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APPROBATIONES. 

H Oc opus infcriptum, OftrivtriéMrituaU di S. AKDUEA AVELLI- 
NO Chierico Regolare ; ab eodem Divo Patre compolìtum.Reverendiffi- 
mi Patris D.Jofeph Mari» Brembati Pra'poGti Generalistnucui obre«]uentes,ac< 
curate perlegimus « fumma animi alacritate Dojirlnam agnovìmus faluti ani- 
znarum « Divina; glori» , ac Concionatorum utilitari magnopere confonam } 
dignam profeéitN authoris fui moribus erudicione , publica luce digniffimam. 
Neapoli io ^dibus S. Paulidie i. Aprii» 

F.D.Rpmualdut Mufeettela C. R. J. Th.Pro/l 
' P.D.Cajetattur Maria del Peuo C. R. S. Th.Pri^ ^ 

' JOSEPH MARIA BREMBATUS 

Prafofitut Ceneralit Clerieor. Rfgular. 

H Oc opus continens : Trattati varii ^ Autliore S. Andrea Avellino ex 
noftr» Congregationis Patribus : & juzta aiTertionem Ratrum Tbeolo- 
gorum , quìbus iade more coinmilìmus approbatum » ut Typts mandetur, 
quo ad nos fpeflat , facultatem concedimus . In quorum fidem pr»rentes liete* 
ras manu propria rubfcripfimus , & Tolito noftro lìgillo firmavimus . Rom» 
die i 4 . Aprilìs 17 ^ 4 * 

D. JOSEPH MARIA BREMBATUS PRABPOSIIVS GENERj cj. 

' i 

. . .1 D. Dowitticur Maria Protus C. R. Seeretariut . 


’ E M I N E N T I S S r M O S I GiN ORE. 

• * , •' - 

N ovello de Bonis Stampatore' di quella Arcivelcoval Corte » fupplicando 
efpone a V.EM.come a maggior gloria del Signore Iddio«e del luo fervo 
S. ANDREA AVELLINO « tc utilità dell’Anime pie deCderofe d' approfittarfi 
nella via dello Spirito , deve dare alle Stampe diverfe Opereferitte « e compo* 
Ae dal detto Gloriofo S. ANDREA divife in cinque Tomi, quali originalmente 
ronfervanli neH’Archivio della Cafa di S. Paolo Maggiore de^ PP.Teatini * regi* 
Arate di proprio carattere dello ftcdb Santo 1 Pertanto ricorre alle grazie dell* 
EM.V. acciò ne voglia commettere la reviiìone a chi meglio le parerà , per 
ottenerne la defiderata licenza , e’I tutto avrà a grazia , ut Deus . 

' -Ad admodetm R. P. D. Cajetanum del Pezao Pro revifione , relatìone , ut 
fufra,de ordine EminentiJJìmiDomini hae Ae quinta manfit Augnili J7jz. 

' • Caucuieut Cierdauo de mandato tjufdem £*/ Dui . 


EMI* 
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ElMKEKTtSSIME ' 

E MINENTii£ TU/£ Uuinilicer ohrequandotoandatis f qua; hoc Vbluinlaè 
S. ANDREI AVELLICI cootiwintix (^«ra pcrlegi « oempa : 

4 ilf Vmikà t dell' Amtrt di Dh % t dtl Proffipfo , dfi SS. Sacram0nto delT 
EucMrtJlia « dtlla ttnitmut t t dtU» Sftnnua • « dti Tim^rt ; In Eia , q^i 
omnem illuminat hominem veniancem in hunc Munduiiìtmiri* modis ScriptpT 
ris mentem Divina Tua iuce illuilraiTe videcuri acque ijluin cune magù de che^ 
(auris fuù doj^rinaf & grada dicailè^ cum ignarum* nulla Eruditione prsedicum» 
ac Divina gracia indignum fe dicie ANDREAS . difficiliofli (unc Saerff 
ScripCurae loca, admirabili quadam dexCeritace , Se faciliCaCe illulIraC : Divino- 
ruminAar Eloquiorum ejus verba vehemenCer fando ignita fervore , peccaCa « 
mores componendo, deftruunC { mentem, erroribus deCeffls, ac pulfis ignoran» 
da; cenebris,illuminantjinanes Mundi fellacias,Divinarum perfeffionumtSum- 
macque Divina* Ronicatit aperiendo magnitudinem, ad Dei amorem, frternarq^ 
Vite deiìderium legentium inflammant VoIuntates,& Sacro incendunt ardore. 
Quaecumnon uni pflpulo,aut Nationi,fed Univerfìs Eccleiìx populis,ac Natio* 
nibus pretiofo ChnAi Sanguine redempeb prodefTe pol$int;pra*Io digna cenfeo. 
' Datum In ^ìbus S.Pauii a. Aprilif 17^4. 

£M. TU^ Ohftqututijfimut AddiSiffimus/oMulut’ 

D.Caj$ttHus M.dtl Ptuo C.R.S.Th.ér Canntr.PrQf.Ex,Syn^ 
AtUutà fufradiSa rtlatiom , Imfrimatur , Ntaf.^.Afrilii 1794. 

D. AUTONIVS CAN. CASTELLI VK. CEN. . \ 

D. P. M. Ciftius Canon. Defut. , 

Rtvorenduf D.Cajitauut Mari videat , ^ in fcrifiit refirat . 
MA 22 ACCARA REO. ULLOA REG. GIOVENE REG. 

PISACANE REG. CASTELLI REG. PATERNO’ REG. 

Frovi/nm ftr S.Exc. Nfaf. dir ^ojnlii 

. .... .. ... ■ UafialiaMMi . » 

E X C E L L E N T I S S I M E . P R I NiC E E S 

T e jubente ,E.P. plora cum legerim, qur mihi cenfenda credidifti , SanAi 
ANDBE^ AVELLINI Opufeok, fu»v4millpm furpe](j ,diviiivmque 
fpiritum, quo fidetis Chrifti fervus poteotèradeò agebatur in tairis, ut 
mtario veluci jure Venacoiem fe oftenderet animatum* live enim facra com» 
nentetur in illis oracula , fivè theoiogica explicet dogmata,(ìvè incerta expen- 
dat pondera morum , k vera virtutia , vitiique Indicia , fanfiillìmum femper 
eundem redolet fpiritum ; Amplici quidem ,fed gravitate , Se mode Aia ma« 
ximè jucundo dicendi charadere , ChrjAianos hominum animis afflare Ac Au« 
det fenfus , ut gravi corde vaniCaCem diligere non videantur , ftquacrerenien- 
dacium , quin imperio aliquid detrahac ■ ac Rqgio juri : undè tjpi^ inandari: 
poffe judico. Neap. die ai.Januar. ann.1799. 

£. T. ObfifuomtHJìntMft & addiBiSimns fanutlgt 

Cajeeannf Mari . 

Vifa rupraferipta relatione ìmprimatur\Et in puhiicatione fervetur Rep.Fra/, 

' ULLOA REG. • , GIOVENE REC. VENTURA REG. 
CASTELLI REG. PEYRi REG. PATERNO’ REG. 

grovifnm per Snam ExcillentUtn KupJit io.Ja>tnarii 1799.' 

; . I Mafitllonus . 
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trattato 

UTILISSIMO 
Per conofccre, & acquiftare l’UMILTA’ 

DEL GLORIOSO 

S. ANDREA AVELLINO 

Chierico Regolare . 

PROEMIO. 


Olendo io fcrivere mio* eh* al più humile (ì Jovea la più 
alcune cofe della alta fedia nella &Ieùe Gloria : Ircome 
Santa humiltà : co> al più fuperbo lì deve il più baffo luo« 
me di lei utilmen- go nel profondo dell’ Inferno f d ) . Per 
te , come fi deve y tanto Signor mio con quella humiltà » 
potrò parlare ( a)i che tu per gratta mi concedi : ti prego 
fé tu Chiillo mio al più ch’io polTo , che mi voglia con* 
vero Maeflro di cetler tanta gratia , e lume * che frut- 
queùa, e d’ogni al* tuofamente io poflà ragionar di quella 
tra virtù « per tua gratia non m’ in- virtù fantilfima , tanto necelTaria à 
fondi un vero lume ì per lo quale ve- chiunque delidera falvarfi . Imperochè 
xamente io conofea una minima parti- io non penfo fcrivere alcuna Cofadi 
cella della tua infinita grandezza (l>) ^ quella necelTaria virtù « per dimoHrar 
e r infima baflèzza della mia grandif- Icientia, ò vera humiltà ( che tu Signor 
(ima viltà ; Imperochè la fantillìma mio ben fai , che io non hò nè Luna , 
tua Anima havendoaltilfima cognitio- nè l’altra ) b per infegnare ( eflendo 
ne dell’ infinita eccellentia della divi- tanti fantilllmi , e dotcifilmi )3ottorif 
nità ( alla quale perfonalmcnte per gra- che di quella virtù fruttuofainente han, 
eia d’unione era unita ) e profonda co- no ragionato « e coll’clTtmpio della lo- 
enitione del niente , donde era creata, ro fanta vita l’hanno infegnata ) ma 
lempre (lette nel profondo dell’humil- folamente mi fono pollo àftrivere, per 
tà , nè per la moltkudine , e grandez- conofeer la fua eccellentia , e per gu- 
za de i doni , e virtù infufe , Se acqui- Ilare 1 fuoidolcifilmi fruttiicercando al 
Hate potè mai un punto infupcrbirfi ; più eh’ io poflò d’ imparar da te Chri- 
conofeendo con una vera cognitione Ho mio quella così rara virtù, fenza la 
ogni gratia , & ogni bene haver dal quale ftulla cofa piace a te Signor mio. 
Sommo Padre! cy , à cui riferiva ogni Pofciachè manco la purillima Ver-, 
honore , e gioì ia . ben fapcvi tu Signor ginità della tua Madre Santilllma , tl’ 
TOM. V. A fa- ; 

(a) (b) PyÌ47.9i,i4<}.Jf;rw.2. (c) Jac.t. (dj ^ai. 14 . • 
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2 brattato utìlijjìtno 

farebbe (lata grata,fe della fua profon- f fuftriores jibi invietm arbitranti t. ) 
da humìleà non era adornata («; . Per E come i Superiori fi ponuo ftimare 
quello Signor mio perla tua infinita inferiori à i ludditi , & i buoni à i cat- 
miferitordia , e cariti ( per la quale tivi . E per quali ragioni chi è piir 
ti fei per me tanto sbafiate, le burnì- grande in digniri, b in altro, deve più 
liato (b) , concedimi gratta eh’ a humiliarfi in tutteJecofe f/;. E come 
gloria delia tua Divina Maellà f dalla Iddio nell’afiònta humaniti , mollrò ù 
quale procede ogni virtù. Se ogni altro gli huomini la fua profonda humiltà.E 
bene / & ad utile dell’anima mia , e di perche rhumiltà è tanto cara à Dio'g;? 
ciaftuno divoto , che deiìdera leggere quale dona tante gratie aH’humile per 
quelli mici difcorfi ( non per curioG- efitr fedele alla fua Divina Maellà. Do- 
ta , ma per imparar da te Iddio mio po fi parler.à de i molti frutti , & utili- 
la vera humiltà ( c ; , io fenra nell’in- tà che procedono dalla vera huiniltà à 
timo del cuor mio quella virtù: acciò beneficio dell’ tumile , qual’ è à Dio 
fruttuofamente ne poflà parlare , non tanto caro per la fua fedeltà . In oltra 
come Pappagallo , ma come ne parla- fi dimollrerà , perche il nollro Chrillo, 
va la tua ; umilillìma , e gloriola Ma- e I’ humiltà lono conipareggiati alla 
dre ( d/, quale, quanto nel fuo purillì- radice, che nell’apparcntia pare bruc- 
ino cucre fi teneva abjetta , e vile ; tilfima ( h j. Dopo li ragionerà deirhii- 
tanto nel tuo cofpctto aitiffima, e pre- milt.à, che conlille neirarfltco ,e corno 
tiolilTima Ili riputata . E Tu Vergine fi può conofeere , quando s'c acquiila- 
Madre vera Maellra , e norma delia ta . E delThumiltii , che conlille negli 
perfetta humiltà , impetrami dal tuo atti elleriori , e come fi conofee quan- 
humilifiimo pigliuolo tanto gratia,ch’ do veramente è in noi. Si dimollre- 
io pofla ben’ intender’ l’Eccellentia di ranno poi le virtù , che nafeono dalla 
quella virtù, e concentrarla, e tenerla patientia , che procede dalla vera hu- 
lempre nei fondo del mio cuore; acciò miltà , come da San Paolo lungamen- 
più in fatti , che in parole polfa ad ai- te fi deferivono ( i ) . Parleremo anco- 
tri ben'ìnfegnarla a gloria , Se honore ra delia gran cecità de i mondani, quali 
del tuo cariHImo Figliuolo,3f à benefi- ricerc.y:o la quiete in quelle cole, nelle 
ciò deH’aninia mia , e di tutti quegli , quali non potranno mai ritrovarla , 
chedeliderano tale virtù. E volendo or- perche malamente fe ne fervono fenti 
dintitainente fcrivere,e fruttuofamente l’hiimilcà ; e nonofiervano la dottrina 
r.igionare di quella fantiflìma virtù: deJl’ApolloIoK' ;,qual’è ben intefa de- 

prima diremo di quante maniere c 1’ gli humili,che fono capaci uell’Apollo- 
humiltà, e quale fia la fua vera diffini- lica dottrina , che n' infegna , come 1’ 
tiene, ò delcrittione . Dopo dcfcrive- huomo deve fervirli delle cofe delmon- 
remo le confiderationi , per le quali do per non perder le cofe eterne , per 
ciafeuno deve humiliarfi ,& in quali le quali tutti gli huomini fonoliati 
cofe con fi lìe la vera humiltà , donde creati. 

poi fi potrà cono Icere quanto pochi Ila- Finalmente fi dimollrerà con brevi- 
no i veri humili. Deferiveremo ancora tà: perche i fupetbi non ponuo ritro- 
coms la vera humiltà hà tre gradi prin- var la vera quiete, qii.ile prello fi ri- 
ripali , di quali fruttuofamente fi ta- trova da i veri humili , quali feguita- 
giona . A pprcflb dichiareremo come s’ no la dottrina di Chrillo vero Mne- 
intcndono quelle parole di S. Paolo : Aro di quella, e d’ogni altra virtù (/j. 

Epe- 

fa) Berttar.Liic.i. Ib) Pbil.i.Jae.t. {c) Matt.ii. (d) Lnc.l. le) Pbll.ì. 
ffy 'p) (i) Gal.p. (kj i. Cvr.r. (I; Ma/t.it. 


Digitizod by Googlc 



Tir conojcere, ac^aìjiare l’ Utnilth . 3 

I perM cW feguita la dottrina , evita ni, ma dentro fono pieni d’cfla di 
diCiiriffo,inquefloeflìiiofentirìman- morti, e d’ogni fporchezza . Guai 
co atfànno , e nella celefte Pania gode- à quegli , che ft guono quella falla , e 
rà la vera, & eterna quiete. Leggiamo finta humiltà , che nel profondo dell’ 
dunque attentamente quelle cole , eh’ Inferno faranno sbaflati , eflendo fallì 
in quello picciolo trattato Iddio fi de- humili , e veri fuperbi . Di quella fal- 
gnerà infegnarci , ch’ai Signor fi farà fa humiltà non parliamo ; Balla quel- 
cofa grata, &à noi acquilieremoeter- lo eh’ è detto, acciò fia conofeiuta, e 
na gloria : Aiutandoci la fua Divina fuggita da i veti humili imitatori di 
Maellà , à quale fia honore, e gloria in Chrillo . Parleremo dunque di Ila vera 
faecula, faeculorum . Amen, f (j ) humiltà infegnata dal Figliuolo d’ 

Iddio ( e 

I>i quanti manìtrt fia rHumihhfdtUa San Bernardo volendo delcrivere 

fina deficrittìom , e d* alcuni con- la vera humiltà difle : l’ humiltà è una 
fiJirathni, per li quali eia- viitù, per la quale 1’ huomo per la ve- 
feuno humiliarefi divt. riflìmacognitionedi fe , àfellcflbvi- 

lefce , cioè pare vile . Ma perche la 
CAP. I. vera humiltà non folamente nafee dal- 

la cognitione della noAra viltà , ma 

P Rima che della fanta humiltà par- ancora dalla confideratione dell’ infi- 
li.amo ,bifogna fapere di quante nita grandezza , fapientia , e bontà 
maniere fia , e di quale haveino da del Creatore; Però S. Agollino dille , 
parlare in quelli difcorlì, acciò fappia- l’ humiltà è una volontaria inclina- 
mo qual’ humiltà ha verno à feguire . tiene della mence al fuo baffo , ordin.";- 
L’ Humiltà è di due maniere, l’una bile al fuoconditore, dalla confidera- 
vera , e di cuore, e l'altra è falfa , tione della propria viltà , e della con- 
finta , & in apparentia , com’ è quel- ditione del Creatore, 
la degl’ Hipocriti . Diquefta falfa, e E per ragionar bene ordinatamente 
finta fe ne ragiona dall’ Ecclefiallicc, diccmo, che 1’ huomo confiderando 
dicendo ; [h )Efl qui ntquitir fe tu- bene fe fttffo quanto al corpo, hà mol- 
miliat , ò" intiiiora tjus fkna funi te occafioni d’ humiliarfi , e di tener- 
iolo . E' alcuno quale malvagiamen- fi viliffimo à gli occhi fuoi . Penfando 
te % humilia , e le fue interiora bene , che ’l luo corpo è fiato genera- 
fono piene d’ inganno , perche to da vilillìma materia è pigne, e 
non s’ humilia con verità , ma finta- featurifee molte immcrditic , è feg- 
mente per effer ftimato , & effaltato getto à molte infermità J, & al fine 
dagli huomini , ficome facevano i Fa- farà un cadavere puzzclente,cibo di vi- 
rile! ambìciofi , di quali diffe il Signor lillìmi vermi, e poi farà una abietcillt- 
irofiro ( c ) \ Guardatevi da i fallì Pro- ma polvere,s cenere, che non farà co- 
feti , quali vengono à voi in vefiimen- nofciuta'i/.Chi bene penfa quefto,deve 
cadi pecorelle , ma dentro fono lupi humiliarfi.Dopò deve tófiderar fe fitfib 
rapaci . Quelli fingonodifpreggiar gli quanto aH’anima,qHarè fiata creata da 
honori , acciò loro lìano dati : Ma nientef/ 1 lecco bel Principio J e tra le 

J juai à loro diffe il Signore Ir/f , che creature intellettuali, tiene il più baf- 
ono limili à i fepolcri bianchegiati , fo luogof*j, e ’l fuo intelletto e molto 
che di fuori paiono belli à gli huomi- debole, che bifogna molta fatica per 

A 2 dif- 

(a) i.Tim. i.'h) Ecclì.i^. 'c) Matti. f. !dj Ejufd.a^. <e)EjufJ.it. (fjJel.ij. 
Ig; Eccli.io. {h} Qiu.i. [ìf Ejufid.i.ì. Arifi.^^e anima. 
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cUfrozarlojCh’ìntetjda qualche cofa del- Santi, la gloriola Vergine Madre , e’I 
le creature, che fono qui giù 5 quanto Figliuolo d’iddio, quanto più deve fa- 
manco pqtrJ intender le cofe alte , fe re humiliare noi altri pieni di peccati? 
dal Signóre non è aiutato ? QlLefte eonliderationi ben rneditate 

Inoltra deve confiderare i molti de- fono badanti à far’humiliare ogniani- 
bitì , che deve à Dio , sì per li molti mo altiero, e fuperbilllmo. 
benebcii ricevuti dalla Tua Divina 

Maeftàl«i si ancora per le gravi ofTefa, Seguono motte confi deratianì , fer U 
eh’ egli hà commiflè , e molto mag- quali ciafeuno deve con viriti 
glori ne poteva commettere contrala humitiarfi à Dio t ^ al 

Uia divina bontà , fe dalla divina gra- frojjìmo. 

tia non foflè prevenuto. E chi hà mol- 
ti debiti , fe non è ftolto , molto s’hu- CAP, li. 

milia al iuo creditore, chiedendo mi- 

fericordia , e tempori; . QE ben le confiderationi dette fono 

Di più deve confiderare quanti fono 1 j badanti à far’ humiliare ciafeu- 
flatì , e fono al prefentc megiiori , e no (uperbof fenon è molto pcrtina- 
più (hnti di lui , ch’hanno fatta una ce come’l D*monio,;Nondimeno con- 
vita fintiflìma ^cjin comparatione de i fiderando quanto pochi fi trovano,che 
quali egli fi deve conofeere un bel volentieri li vogliono humiliare , tan- 
niente. Appreflb deve cófiderar la prò- to è iucancarito nel cuor’humano que- 
nità, & inclinatione,ch’hà al malefdj, fio maledetto vitio delia iuperbia .di 
che fe da Dio da bora in bora non fof- continuo fuggerito dal fuperbilllmo 
fé ajutato , non farebbe alcuno male , Lucifero . Per più inducere la mente, 
per grande che folTe, al quale egli non e’I cuor noftro à veramente humiliarfi, 
cafeaife . Finalmente deve confiderare poneremo alcun’altre confiderationi , 
il rigore del fupremo Giudice , quale lecondo il Signore c’infpirerà . 
non giudica fecondo l’hutnano giudi- E prima deve confiderare cialcuno la 
cio'»;jImperochè molti appaiono fanti, fua propria ingratitudine della grafia 
che dal divino giudicio fonodannati : ricevut.i, colla quale poteva fare molti 
e molte operationi dagli huomini fono beni à gloria del Signore , e poteva 
gi\ulicace virtuofe , cn appreflb il giu- anco fchivare molti mali , e per fua 
ilicio d'iddio fono abominevoli, licome fcioccheaza , e dapocaggine non hà 
furono le vergini ftolte , che furono fatti i buoni, che poteva lare; nèrefi- 
difcacciate dalie nozze del celefie Aito à 1 mali ; ma fcioccamente èca- 
Spofo (/;. fcato in tanti gravi,& enormi peccati. 

Ma nonpoco nefarà humiliare la & in molti farebbe cafcato,fe dall a di- 
conlideratione dell’infinita grandezza vina grada non folTe fiato fpeflb prc- 
d’iddio, e la fua indicibile bontà,e pu- venuto. 

iità,chefe l’huomo fi riputa un ìjel Ancora molto giova farci humi* 
niente compareggiandoli a gli Ange- liare la conlìderatione dell’ incertitu- 
li. Se à gli hnomini fantiflimi , che li dine della perfeverStia nel bene'i;:Poi- 
riputerà , s’ à Dio fi compareggiaig; ? che ntuno sà di certo ( le per fpeciale 
Quella conlìderatione è molto im- favore non gli è rivelato ) s’egli è de- 
poi tante: Imperochè fe quella confi- gno d’amore,b d’odiofi'/tveggendo chp 
deratione Te tanto humiliare tutti i Saul per la fua bontà fù eletto Rè , e 

poi 

(a) A/atti.6. 18. fb) Matti. tS. (c)EjufJ.j. (djGen.8. le) Joan.8.l{pm. 14.2, Cor. fi 
ffj Uttttb.2 f. (gj fih 2 f. (h; Conc^rid.f^'.6.cau,iz.ii.i6. (i; Eccief.q. 
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poi finì la Tua vita in difgratia d’ Id- 
dio. Salomone baiando ha vota da Dio 
tanta vera fapientia « & altri doni* e 
poi nella vecchiezza, fovvercito dalle 
Tue concubine, adorò gl’idoli, ecom- 
mife tant’ altre rdocchezze'«;. Giuda 
traditore faceva miracoli come gli al- 
tri Apoftoli , e poi tradì il Tuo Mae- 
ftro,c per diPperatione s'appiccò {b) . 
Per quelli, Scaltri elempj ciafcuno 
deve (lare in timore, & humiliarfi fot- 
te la potente mino d’iddio C;,lacendo 
il conllglio del Saviof//^:Beit/»/ vir,qui 
femftr eft favidus . Imperochc defi- 
derando Iddio la nollra (alute , e vo- 
lendo , che noi diamo Tempre fondati 
cella virtù deirhumìltli , à lui tanto 
cara, hà voluto, che noifiamo incerti 
dello (lato , nel quale ne troviamo 
etiandio, che fuffimo fenza peccato 
mortale , e faceflìmo bene . £ fé ben 
foilìmo certi d’elTere in g'ratia d’ 
Iddio,dovemo anco humiliarci, veden- 
do in noi la molta ne^lìgentia di fare 
prolìtto , e caminar piu oltra nella vìa 
d’iddio , la difficoltà di dare fermi 
nello dato della gratia , e la facilità 
di ricafeare nel peccato . E però mol- 
to humiliar ci doverne. 

Molto anco ne giova à farci huml- 
liare la confideratione della nodra 
gran mii'eria ,e necellìtà ch’havemo 
di cucce le creature , fenza le quali 
non poteino vivere manco per un 
poco fpatio di tempo in quella vita 
mortale ; Ecco la terra , ch’è la più 
vile , e balfa di tutte le creature , ne 
fodenta , che s’ella (ì rompefle , vivi 
difeendereffimo all’ inferno , come 
Datan,& Abiron (e , . 

La terra ancora per divina virtù ne 
produce il frumento, il vino , e canti 
altri frutti , codi quali ci notrimo , e 
fenza di quedi ne morireffimo di fa- 
me; la terra ancora ne preda la fepol- 
tnra , e quella che ne da fotto i piedi , 


ne darà fopra la faccia.Penlìamo dun- 
que la noltra ba(Tezza,& humili.amoci; 
poiché ne vediamo tanto miferi per li 
nodri peccati . Quanto bifogno have- 
mo dell’acqua, fenza la quale non po- 
temo vivere : fenza 1’ acqua la terra 
non produrrebbe i frutti , e ne mori- 
reffiino di fame , e di feCe : darellì- 
mo lordi, come porci , fenza poterci 
mai lavare, e molt’altre comodità del- 
l’acqua havemo, che ciafcuno per fe 
deffo le può ben conliderare. 

Senza l’aria ne foffocherefsimo , 
non potendo refpirare , nè refrigerare 
il cuore , ov’è la fedia di queda mife- 
ra, e mortai vita. 

Senza il fuoco ne morirefsimo di 
fame, e di freddo ,non havendo con 
che poteffimo cuocere il pane , e l’nl- 
tte vivande , e rifcaldarci quandodal 

§ ran freddo iiamo oppreffi . 11 fuoco 
eve anco farci humiliare, perche n'hà 
da cruciare, fe non faremo veramente 
humili, come n’infegna il Figliuolo d* 
Iddio nodro Maedro(jl). 

Dalle cofe belle , che fono in quedi 
elementi doverne prender’occalione d’ 
humiliarci; Poiché vedemo in ellì co- 
fe più belle di noi: Ecco la bellezza 
dell’oro, e de i fiori,che nafeono dalla 
terrai £ Salomone tanto favio, e po- 
tente, non potè mai adornarli di (1- 
mile bellezza , e vaghezza , come dice 
il Signore; Confiderate Itlia èf"C. (f) . 

Dall’acqua lì producono i lucidilsì- 
mi cridalli: e nell'acqua del mare fono 
tante pretiollfsime gemme , di quali 
s'adornano i gran Signori, e Signore, 
per parer bdIcjCome dunque potemo 
infuperbirci , fe per vivere , & ador- 
narci havemo bifogno di sì vili crea- 
ture , fenza le quali non potemo vi- 
vere, nè adornarci } 

Quanto bifogno ancora havemo degli 
animali bruti, tanto per vivere, quanto 
per vedirci, per giovare alia nollra de- 

bo- 
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bo1ez7a per prender fpafso ? 

Dagli animali habbiamo il cibo « 
i bovi arando • e di loro mangiando 
la carne . I cavalli , gli alìnì , U altri 
animali limili, ne portano le Tome, ne 
fervono i cavalcare, & alcun’altri fer- 
vono à darci fpalTo, come fono i cani, 
e molti ucelli . Ecco la nollra mifecia, 
che non poterne commorlamente vi- 
vere fenza gli animali bruti, quali per 
loro Aelsi vivono fenza noi . £ molti 
di loro nefuperano in velocità,in for- 
tezza, e grandezza , in tanto che n’ha- 
vemo gran timore . Quanto ne fono 
necelTarie le llelle , luna , e fole , fenza 
il cui fplendore , e chiara luce gli oc- 
chi nodri inutili larebbono ! 

Confiderà huomo polvere, e cenere. 
Tacco d’ immonditie , cibo di vermi , 
come puoi infuperbirti , elfendo bifo- 
gnofo di tutte le creature , e da molte 
di loro fei fuperato ? Penfa alla tua 
balTezza , e cerca al più che puoi hu- 
milìarti à Dio , & al tuo profsimo; 
poiché ti vedi tanto mifero , e bifo- 
gnofb, e no’l conofci. 

Se un Signore ch’ha un fortifsimo 
cadello , fi ribella contra il fuo Rè, 
è malejma non è molto da maravi- 
gliarli; ma che un rudicopoverifsimo, 
che non hà fe non una cafuccia di pa- 
glia , che da una fcintìlla di fuoco può 
abruciarfi , voglia ribellarli contra il 
fuo potente Re , è una sfacciata paz- 
zia : così è maggior pazzia del milèro 
huomo, ch’habbita in uno fragile cor- 
po ,che lènza fuoco , ma con un pic- 
ciolo calor di febre , in breve li ridu- 
ce in polvere , voglia infuperbirli , e 
ribellarli àiDio'a/.Puhh esiérin fuU 
vtrtm reverteris-. Quid fuferbìt $trra 

cinis (h)ì 

Per una di tre caufe l’huomo fuoP 
inchinarli, e sbalTarfi , o per fopradare 
al fuo capo qualche nudalpada ,ù al- 


tra cofa, che può nocere , o perche hi 
da pafiàr per quaiihe porta molto 
balia , o per vedere qualche gran pei- 
fonaggio federe in terra • Penliamo , 
che (opra il noftro capo già pende la 
fpada della divina giuditia per far 
crudele vendetta di tutti i fuperbi (c/t 
Huiniliamoci dunque Torto la potente 
mano d'iddìo . Chrido è la porta del 
Cielojqueda porta fij humile,ebaffa?d,, 
Chi per queda porta vuol’ entrare; 
bifogna , che s’humilii , e sbafai quan- 
to può , fe non vuole romper’il fuo 
capo. 

Confideriamo ancora il gran per- 
sonaggio , cioè il Figliuolo d’Iddioi 
quanto li è sbalfatol»; : Come dunque 
potranno dare in Tua cópagnia nel ce- 
lede regno i fuperbij fe prima à fomi- 
glianza di quedo gran perfonaggio 
qui in terra non s'humilitranno 

Finalmente o ch’habbiamo bene , o 
ch’habbiamo i veri mali à nodro di- 
fpetto bifogna sbalfarci,& humiliarci, 
ftfvolemo (alvarci . S’havcmo i beni, 
dovemo da vero humiliarci, perche 
non fono veramente nodri, havendoli 
da altri:Q«»</ habet'Aìcz l’Apodolo (f} 
quod non «cctfijii} Si auttm acctfifiìt 
quid gloriaris quafi non acctftris ì 
Come» dunque volemo infuperbitei 
de i beni, che non fono nodri.^ E poi- 
ché tutti i beni,ch'havemo , ne lono 
dati predati , e li potemo perdere, 
quando manco ci penliamo , poiché 
non ne Temo veramente padroni , ma 
difpenfatori , e n’havemo à rendere 
firettìllìmo conto 'g .E ben fpeflb per 
ouedi beni temporali , ne perdemo 
l'anime feome fu il ricco Epulone h;,e 
quello pazzo riccone'/,,che s’allegrava 
molto,ch’haveva congregati molti be- 
ni , e la notte feguente morì , e lafciò 
i beni temporali , e perde gli eterni ) . 
Come dunque volemo infuptrbirci 
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»le i beniiquali non folamente fi ponno la quali cofe confifte la vera huntihk 
Perdere , ma ancora à molti (on’oc- t quanto pochi fi trovano , 

cafione di farci perdere J’anime. che fiano veri burniti . 

De i mali bilogna, che ne dogliamo^ 

& humiiiaino , e fpecialmente de i CAP. III. 

peccaci'ii,,per li quali Temo condennati 

aJI’eterne penef^;. ¥ Nfin'à qui havemo dimoftrato qual 

Ma che diremo di coloro , quali non f fia Thuiniltà > e per quali conlìde- 
folamente non fé ne dolgono, nè fe rationi l'huomo può, e deve humiliar- 
n'humiliano, ma lì gloriano , & infu- fi . Al prefente dimoftrertmo in quali 
perbifeono de i loro peccati?come fan- cofe confifle la vera humiltà à Dio 
no mold carnaiacci , e vendicativi , gratifiìma . 

qiiali fi gloriano, & infuperbilcono dei In quattro cofe confifle la vera , e 

} >eccati da loro commeflIrDi quelli par- perfetta humilitJ , di quale parliamo : 
a ilSavio,quando dice {c fi.Rplinquunt La prima è che’l vero humile per la 
iter reSum, ambulant per vias te- vera cognitione della fua propria vil- 
vehrofas ; qui Intantur cum malefe- tà, ftima se fieflb un niente, e vilefe;, e 
cerine C" exultant in rebus pejfimi si da niente vuol’elTere tenuto dagli al- 
quorum vite perverfa fiunt,e^ infames tri , perche tale fi conofee , e tiene da 
grefius eorum . se fteflb . 

Il Savio ammonendo il fuo figlino- Secondo colla propria bocca fi con- 
. lo, ch’attenda ad acquillare la vera fa- fefia vilr.Ecco David non folamente 1? 

« lentia , l’avvifa ancora , che fi dilco- teneva un niente nel cofpetto d’ Id- 
i dalla prattica di quegli , che lafcia- dìo , ma ancora in prefentia degli 
no il camino dritto, ( quale conduce huomini colla propria bocca fi nomina 
gli huomini alla falute} e caminano un cane morto, & un police vivo, 
per le vie cenebrofe j f cioè per le male Ecco l’humiltà dell’hurmo fecondo il 
confuetudini piene d'ignorantia , e cuored’Iddio , quale fe bene era eletto 
d’errori, quali conducono i miferi al- Rè'^, , nondimeno egli fi tiene,e confvf- 
la perdìtione ) quali ancora s'alltgra- fa colla propria bocca \ ilìllìmo . 
no quando havranno fatto m.nle, clan- Terzo delìdera eflere dagli altri (li- 
no gran feda nelle cofe peflìme ( cioè mato vile, & eflère difpreggiato. Ecco 
ne i grandi , & enormi peccati da loro l’ifteflb David con quanta humiltà fo- 
Commilfi )•. le vie, cioè l’operationijdi Renne il difpreggio , che gli fè Seinei , 
quali fono peiverfe ,& infami fono i maledicendolo , e tirandogli tante pie- 
loro andamenti . tre'h,. Deh quanti fono, che fi tengono 

Vedete di gratta , quanta fia la ceci- vili , e colla piopria bocca fi nomina- 
tó di cofloro , che s'allegrano , e s’in- no viliflìmi, cerne fi tengono; ma non 
fuperbifeono de i mali , per li quali fi ponno fofttnere, thè fiano dagli altri 
dovrei. bono conlcnderc,& humiliare, difpreggiati/Quefli non fonoveramen- 
e chiedere milericordia. Per quelle, te humili , ma dtfiderano clferc hu- 
ic altre contìderationi l’huomo ch’hà inili. 

giudicio , deve Tempre humiliarfi à Quarto il vero humile non folamen- 
Dio , èc alprrffmo, fe vuole fcam- te fi tiene vile , fi nomina vile , ede- 
pare l’ira del Signore , quale volentie- fiderà da gli altri eflère tenuto vi. 
ri perdona à chi di cuore s’humilìa (Jj. le ; ma ancora $' allegra molto , che 

da- 
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dagli altri fia Hirpreggiato » c ripntato 
vile. Ecco riftelTo David » falcando 
dinanzi l’Arca del Signore, fù difprcg- 
giatoda Michol (ua moglie, & egli con 
allegrezza diflè'/r;: Er htJam, er vUior 
fam flufejuam faButfum : ero hit- 

ntìlis in ochUs mtis- cum aiiciUiTt 
Ì€ quibut locHtt et , gtoriofior af- 

J >arebe . Sapeva il Regio Profeta, che’l 
iio fecero , mentre iù veramente hu- 
ftiile , fù caro àDio, & eletto Rè 
d’Israele ; ma fatto fuperbo, fù in dif- 
gratla d’iddio , & in un’ifteflb tempo 
egli perde il Regno , la vita , e l’ani- 
ma'^J.Eperò David ele/Tedi (lare abiet- 
to , & humile fempre , e s’allegrava , e 
gloriava elTere tenuto vile , com’egli fi 
tenevafc/.fapcndo ch’iddio hà cura de- 
gli humili , che veramente difpreggia- 
no se flefll , e s’allegrano «flere da gli 
altri difpreggiati , & amano coloro, 
che li difprtggiano : ficome fè quello 
humiliflìmo Coftantino , ch’abbracciò 
con grande allegrezza quello ruftico 
vile , che di lui havea fatta poca ftima , 
difpreggiandolo, e tenendolo vile, e 
di niuno valore , dicendogli , ch’egli 
folo gii l’havea conofeiuto , che gli al- 
tri , che di lui facevano gran conto , 
s’i^annavano { d). 

Da qui fi può conlìderare quanto 
pochi veti humili fi trovano: poiché fi 
veggono molti , che fi tergono vili , 
ma molto pochi fi trovano , che defi- 
derano eflère dagli altri difpreggiati , 
c pochilfimi s’allegrano del difpreggio 
à loro fatto , anzi molto fe ne dolgo- 
no; e fe bene nell’efteriore danno quie- 
ti , nondimeno dentro fi rifentonoj 
ma patientemente alfine fi rimettono 
al divino beneplacito . 

Dicono alcuni , eh’ al compimento 
della perfetta humiltà bifogna che’l 
vero humile detiderì,che gli altri pcn- 
lìno , ch’egli habbia difpiacere d’tfiere 
diiprtggiato, e tenuto vile. Talché 


defideri d’efl'efe tenuto fu^rbo' , acciò 
la fua humiltà fia nafeofia à gli huomi- 
ni , e manifeda \ Dio folo , quale bea 
conofee i nodri cordiali fecreti ( t ). 

Queda è la quinta cofa ,che fi ricer- 
ca , nella quale pochiilìmi fi ritrova- 
no ; Se tu Chrido mio vero Maedro 
della perfetta humiltà, non ci doni un 
perfetto lume di conofcerla , & «na 
abbondanciflìma gratia d'acquidarla : 
Son ceito Signor mio , che tu non 
manchi di dare la tua gratia.à chi ve- 
ramente fi difpone di feguirti . 

Poiché tu c’inviti , che venghiamo à 
te, e da te impariamo d’eifere humili di 
cuore,e non di parole^/;. Signor tu ben 
conofei la volontà mia , che defidera 
imparar da te queda neceflària virtù , 
fe volontariamente non mi sò humi- 
liare , ti prego al più che poflb , eh’ à 
difpetto della mia l'uperba, e perverfa 
volontà colla tua fomma fapientia tro- 
vi il modo, e via, che per tuo amore io 
fia sbadato, & humiliato . 

Tu ben fai Iddio mio, che la radice 
della vera humiltà dà fondata nella 
vera cognitione dellaiua infinita gran- 
dezza , c della mia baflezza , e viltà, 
e degli altri miei difetti-.Ti prego Chri- 
do mio , che mi doni tanta gratia, che 
da vero conofer. la mia grande viltà , e 
gli altri miei difetti , acciò polTa ac- 
quidar la vera humiltà à me tanto ne- 
cedaria , poiché fenza queda non puf- 
fo già falvarmi , almeno fenza la fuf- 
ficiente . 

Come la vera hiemiltl hi tri gradi 
frincipali , di quali qu) lunga- 
mente , e fr ut tuof amente 
fi ragiona . 

CAP. IV. 

L a vera humiltà è di tre maniere,' 
la prima fufEcicnte, la feconda fi 
chiama abondante, la terza foprabon- 
dante • { gì 

La 
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La Tufficiente è quando 1' huomo H 
fotcopone al maggiore,e non (ì prefcri- 
fce ali’egualti: £ quello primo grado è 
necefTario ad ogni uno , che delidera 
Talvarli . E chi da quello manca , non 
puh acquìllare falute « anzi fe (lefib 
acqui (la dannatone, fecondo la doccri- 
na di San PaoloViquale dice:02ni ani- 
ma , cioè ogni Iiùomo (la foggecco alla 
podellà de’ Superiori ; linpcrochè non 
e Podellù fé non da Oio. E quelle co- 
fc , che fono da Dio « fono ben’ ordi- 
nate: fiche ogni uno che refille alla Po- 
dedH , refille alla divina ordinacione : 
Ma quelli, che relidono , à loro delll 
acquillano dannatione. Vedete di gra- 
tia quanto gran male fia non elTer 
foggetto al Superiore, quale fe ben fof- 
fe cattivo, fe gli deve ogni riverentia , 
e fo^ettione*^^ perche rapprefenta la 
perlona d’Iddio,dal quale egli hà la po- 
dellS,poichè ogni Podellà èdaDio^cj.E 
però quando Pilato dilfe al Signore,ch’ 
egli havea podellà di crocifiggerlo, e di 
liberarlo'iZ/.Il manfueto Agnello co ri- 
rerentia gli rifpofe,ch’egli non havreb- 
be alcuna podellà contra di lui , fe da 
fopra , cioè da Dio non gli f )flè con- 
ceflb. E perh eflb benigno Signore ac- 
cettò i'ingiuda fententìa di quello ini- 

3 UO Giudice , come fofle data da Dio, 
al quale il Prefidente havea la podellà. 

E fe ben quella fententia era ingiu- 
fla da parte dell’iniquo Giudice, qual’ 
havea ben conofciuta l’ innocentia di 
Chrido , e per non perdere la gratia 
deirimperador Cefare , proferì quella 
ingiuda fententia (e y.l Nondimeno era 
giudifiìma da parte deU’eterno Padre , 

? |uale ah itterno havea ordinato, che *1 
uo figliuolo morilTe di quella morte 
crudele per ricomprar dairinferno,dal 
peccato , e dal demonio la nodra na- 
tura humana da fe tanto amata"]/^. In- 
giuda fù quella fententia per rifpetto 
fleH’innocentia di chi pativa , e dell’ i- 
TOM.V. 


niqua volontà del Giudice: Ma giudij- 
fima per elTere così ordinato da Dio , 
dal quale havea havuta la podedà l’ i- 
niquo Giudice. E perciò quando il Sud- 
dito ingiudamente è maltrattato dal 
fuo Superiore , non deve lamentarli , 
ma prendere ogni cofa dalla mano d’ 
Iddio , qual’hà dato la podellà contra 
di lui al fuo Superiore , a quale deve 
obedire benché lia cattivo , ) come dice 
San Pietro (g ) purché non commandi 
cofa contra i divini precetti ; Impero- 
che all’hora non bifogna obedire , ma 
dir con gli Apo&o\ithj:Oj>orttt obedire 
Deo magis , quamhominihus . Talché 
fe ’l Superiore commanda cofe contra i 
divini precetti, ò contra i buoni codu- 
mi,non fe gli deve obedire: Ma in tut- 
te l’altre cofe dev’ elTere obedito . E 
ehi fà poca dima del fuo Superiore , là 

S oca dima d’iddio , ficome dice Chri- 
o {i]'- Qaj vos fpernit,me fpernit. Qui 
autetn fperait me , fpernit eum , tjui 
mifit we.Chi diljsreggia voi,dilpreggia 
me: Ma chi difpreggia me , dilpreggia 
quello che m’hà mandato. Ecco dimo- 
drato quanto è necelfaria l’hurniltà fiif- 
ficiente,ch’ è’I fottoponerlialSuperio- 
re,e maggiore, quale rapprefenta Iddio 
nella fuperiorità, qual’hà dalla fua Di- 
vina Maedà , fe ben fode iniquo . 

La feconda humiltà è abbondante , 
& è quando 1’ huomo fi fottopone all* 
eguale , e non fi preferifce all’inferiore, 
& in quedo fecondo grado fono tutti 
coloro, che defiderano fare profitto 
nella vita fpirituale . In quedo grado 
debbono edere almeno i veri , e buoni 
religiolì , quali fe bene non fono obli- 
gati ad edere perfetti, nondimeno fon* 
obligati à caminare alla perfettione, 
havendo abbracciati i conlegli evange- 
lici . Ma miferi noi, che ficome fi tro- 
vano molto pochi Secolari , che lìano 
humili^el grado fulfìciente f ch’è l’ef- 
fere foggetto al Superiore, e non pre- 
B feri- 
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ferirfi all’eguale ); così molto pochi re- pone all’inferiore, ficome fè Chtifiof^)j 
'ligion fi veggono , che (i fottopongano quale non folamenCe li fottopofe i San 
à gli eguali, e pon fi preferifcono a gl’ Giovan Baccifta ( volendo in ogni mo- 
inferiori . E voleflè Dio , eh’ almeno do ricevere da lui il battefimo , come 
foffero nel primo grado , che s'humi- f offe flato uno de i peccatori, dicen- 
liaffcro al Superiore, e non fi prefèrif- do: Così bifogna adempire ogni giufti- 
fero à gli eguali . Secosìfoffe, non tia,cioè ogni grado d’humiltàj ; ma an- 
fi vederebbono tante difeordie nel- cora fi fottopolc à lavare li fporchilEmi 
le mal’ ordinate religioni ■, Imperoc- piedi de i fuoi difcepoli , e del (’uo tra- 
chè fé i Sudditi s’hnmiliaffero ai Su- dicore Giuda; Dicendo poVb : Io vi hò 
periore , e non fi preferiflèro à gli dato l’effempio , che ficom’ io hb fatto 
eguali i fenza dubio goderebbono à voi, così ancora facciate voi. Per que- 
molta pace/fl;Ma perche molti Sudditi fio effempio quello grande , e generofo 
vogliono folamente obedire , quando Capitano Gallicano Genero del gran 
loro fi coinmanda quello, che loro pia- Coflantino Imperadore, non con ran- 
ce, e fi preferifcono à gli eguali, da to fauflo cinque volte egli entrh in Ko- 
qui nafeono le difeordie , liti , e con- ina con trionfo altiero delle fue vitto- 
tentioni , come nacque tra gli Apoflo- rie : con quanta profonda humiltà fer- 
ii , quando San Giacomo , e San Gio- viva a’fuoi inferiori in lavare i piedi, it 
vanni volevano preferirli à gli altri di- in altri fervigi più vili. Coli anco Santa 
fcepoli f^y.Stiamo dunque bafsi, & hu- Paola nobililfima Romana , Santa Eli- 
miliamoci 1’ un’ all’ altro , lecondoia fabetta figliuola del Rè dell’Ungaria , 
dottrina dell’ Apoflolo quale dice : San Ludovico Rè di Francia , & altri 
Honore invican fravenientts . Chi Signori nobilifllmi, quali fervivano àgi* 
cerca prima honorare il fuo fratello, e inferiori in fervigi vili . 
non aletta effere primo honoratojvive San Martino quando era fecolare,fer- 
ìn pace , e da tutti è amato . Ma ’l fu- viva al fuo fervidore in vili fervigi « £ 
perbo , che da tutti vuol’ eff.re hono- tutti i Santi feguendo l’efempio , e dot- 
rato , da tutti codiato , ficome più giù trina diChrillo, (quale diffe (/> : Chi è 
vedremo . Siamo dunque di quelli, che maggiore tra voi , (ia voflro fervo . ) li 
fi fottomettano à gli eguali , e non fi sforzavano di pervenire à quello teizo 

J >referifcono à i minori,cbe fenza dubio grado della perfetta humìlca , fottopo- 
àremocarià tutti, e faremo alcun prò- nendofi à gl'inferiori. Giudicando ogni 
fitto ntlla via del Signore,^d/ nella qua- uno effere più degno di fe . 
le fe non caminareino innanzi , ricor- Deh mìferi tempi noflti , nc i quali 
peremoà dietro, e non faremo di quei appena fi trovano alcuni pochi , anzi 
fanti animali , che non ritornavano à pochifsimi , che vogliano huiniliarfi à 
dieCro»quando caminavano,ma ciafeu- i loro Superiori , e ben fpeffo per for- 
no caminava più oltra dinanzi la faccia xa , quale non è vera humiltà, ma hu- 
tua (f ) . Per dinioflrarci, che nella via miliatione. Signor mio apri gli occhi 
d'iddio dovemo fempre far profitto : E del noftro intelletto , che pofsiamo co- 
chi è tanto, diventar più fanto, e chi è nofeere l’altezza diqueftoaltilsimogra- 
humile, diventare più humile, per non do dell’ humiltà, Se imitar te vera gul- 
tener in ocio la gratta à noi donata . da , e tutti i Santi , che hanno ftguite 
La terza humiltà fi chiama foprabon- le tue pedatel*;.0 fcioccKezza dcll’hu- 
daoce,jt è quando 11 Superiore fi fotto- mana fuperbia , che lafcia d’imitar 

I») Sem. (bj ìV<i//Ljo. ^A,Grtg. (e)Eitch.i, ffy 
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refl<smplodi Chriflo figliuolo d’iddio > 
chene conduce all’eterna gloriale fegue 
refièmpio, che Tinfegna Lucifero , che 
ne conduce à gli eterni tormenti (a) E 
c'è più grandezza,e eh maggior gloria, 
& honore,ch’ aflbmigliarci al Figliuolo 
d’iddio . ... 

O’ Chrifliani non ci lafciaino piu 
ingannare dal Demonio, ma feguitia- 
mo Tefiempio del Figliuolo d’iddio, e 
la dottrina dell’Apolfolo Paolo , quale 
dice •,{b)ìn humilitate Suferioresfibi 
luvicem arbitrttntes , non qu* fua 
funt fin^uli cc.nfiderantet ,fed ea qua 
aUorum . 

Come s'intendono le [ofraferìtte farol» 
deir Apoflolo , con altri utiiif- 
fimi documenti , 

CAP. V. 

0 lidia dottrina delP Apoflolo è 
molto neceflària , *ì per tenere 
l’huomo baflb , sì anco per fug- 
gire la vana gloria, e per confervar la 
ace , e la fraterna caritil : £ però 
ifogna , che fia hen dichiarata , e ben 
intefa . Talché bifogna ben ponde- 
rare , e conCderare le fopraferitte pa- 
role . Defiderando l’ Apollolo , Che i 
Tuoi cari Filippenfi vivefièro in pace, 
tc in fraterna cariti, gli efiforta prima, 
che fùggano la vana gloria, eie con- 
centioni ,che fono il feminario di tut- 
te le difeordie , e nemicìtie , ma che 
vivano in humiltà , cfiìflimandofi 
ciafeuno inferiore all'altro, e giudican- 
do il Tuo prollìmo fuperiore i te:E que- 
fto doveano giudicare in Geme , cioè 
tutti ; Perche s’ uno lì tenelTe infe- 
riore , e con tutto'l cuore fi fottomet- 
tefle al Tuo profiltmo, e l’altro fi tenefifè 

f iù del fuo fratello : Coftui che non è 
umile,s’infuperberia, vedendoli ripu- 
tare, megliore , e fuperiore dal fuo 
proflimo: E però l’Apollolo vuole, che 

(*j V<tÌA4‘ (P} i,Cer.ii, 


tutti fi giudichino inferiori à gli altri, 
e quelli che fi veggono tenuti luperio- 
ri i non fi debbono gonfiare di vana- 
gloria , ma humiliarli , e tenerli infe- 
riori à coloro , che per humiltà fi ten- 
gono ad efii infcriori.Et in quello mo- 
do fi toglie l’occafione alla vanaglo- 
ria, Se alle contentioni : Imperochè 
(’uno m’ellìllima fuperiore à se per hu- 
miltà , & io mi giudico indegno di 
quello honore , e mi tengo inferiore à 
colui , che mi tiene fuperiore à se, imn 
polTo gonfiarmi di vanagloria, nè me- 
no colui fi può infuperbire tenendo 
me fuperiore à se, e se inferiore à me. 
£ per quella fanta humiltà fi toglie 
ogni vana gloria, ogni contentione,& 
ogni invidia : Quali vitii foglion’efle- 
re tra i fuperbi , quali fi tengono , e 
voglion’eflère l’un’all’altro fuperioree 
Donde poi nafeono la vanagloria , la 
contentione , e l’invidia tra loro j qua- 
li vitii l’Apollolo abborriva, e cercava 
la vera (Irada di Coglier tali pelli da i 
fuoi cari Filippenli , e la vera ilrada 
era la finta humiltà , per la quale cia- 
feuno fi tiene inferiore aH’alcro,quale 
giudica fuperiore à se , non fintamen- 
te , ma con tutto’l cuore . 

E fe mi dommandi come potrò 
conofeere, che tu veramente elTtfli- 
mi , e tieni me fuperiore à te , & 
io tengo à te fuperiore à me ? S’io 
tengo veramente , e di cuore te per 
fuperiore à me , cerco d’ honorarti 
con tutto l’animo , Se havrò à male 
d’eflèr'honorato da te : conofeendomi 
veramente indegniflimo di tal’honore, 
e più predo ne lentirei alHittione, che 
vana gloria di quell’honore , di ouale 
me ne riputo indegno: Anzi feda te 
fofiì ingiuriato , Se afflitto con bado- 
nate, prenderei con animo quieto ogni 
cofa ; riputandomi degno ai cali vicu- 
erii. Se affliteioni , fe veramente fon* 
umile : ficome con gli efièmpj della 
fua afflitta vita dimodrò S.Paolo (c ). 

B a Es’ip 
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E s'io veramente folli nobiliflìmoy to volentiere f ^ j • E prima la Tanta bu- 
dotco t e fenza notabili viti! , e vedeT- miltà non fà conUderare i beni proprii, 
lì un’altro , ch’è ignobile , ignorante, ma quelli del prollìmo per tenerlo à se 
e vitiofo , come potrò giudicare, & ef- fuperiore , & egli ftar baffo . Et anco 
lìftiinare coftui effer mcgliore , e fupe- fa conlìderar quelle cofe , che fono ad 
riore à me? fecondo la dottrina dell’ utilità della falute del fuo fratello , e 
Apollolo fcritta à i Tuoi Filippenfi(<ij? non quelle, che fono ad utilità del 
Si rifponde in due maniere; Prima che propriocommodo temporale: Sicome il 
reinìuomo Ibno due cofe , una huma- noftro Chrifto non cercò le Tue com- 
ra , e l’altra divina , fe ben’io fon no- modità , ma l’utilità dell’anime noftre,^ 
bile, dotto , e fenza notabili viti! , & humiliandofi InUn’alla morte della' 
un’altro farà ignobile, ignorante, e Croce ( c ), eflendo vero Iddio , uguale 
vitiolò in apparentia , non devo confi- all’Eterno Padre: Se dunque ilFi- 
derare in colui gli apparéti difetti,che gliuolo d’iddio s’ è tanto humi- 

f rocedono dalla parte hurnana , ma liato , eh’ è flato riputato il vitupe* 
imagine d'iddio colla quale è flato rio degli huomini , difpreggiato vile, 
creato , e’i fangue di Chrifto col quale e tra gli federati per amor noftro f d J; 
c flato lavato nel battefimo : & in me perche noi vilifsimi non dovemo rmu- 
deg^io conliderar gli humani difetti tacci inferiori à gli altri per amor fuo? 
ch’ho in me. E con quella confideratio- Ah fuperbia hurnana quanto fei ere- . 
ne potrò tener me inferiore al mio feiuta , che già hormai fei fatta lì- 
prcllimo , quale tenerò fuperiore :tmej mile à Luciftrofe;. Afcoltiamo dunque 
Perche il vero fumile non confiderà i la dottrina deH’Apoftolo: Per humìl- 
beni ch’hà in se, quali non riputa luoi, tà ellìllimando gli altri à noi fuperiori, 
ma d’iddio , da giiaJe ^li fono flati da- per imitare Chrifto,quale dice I f /. Di- 
ti , sì bene confiderà i propri! difetti, Jcite à me , ejuiamitis Jum, jy humi- 
quali fono fuoi: E per quello s'humilia, lis corde . Deh Signor mio , ficome ti 
e riputa gli altri fuperiori à se , non fei degnato farm’intendere la fanadot- 
fintamente , ma con tutto ’l cuore te- trina del tuo Apoftolo : così mi doni 
rendofi vile . gratia , chela ponga in opera à gloria 

Si rifponde ancora in altro modo : tua : Poiché m’inviti , ch’io impari da 

Ch’io poffo giudicare, &elllftimare nel te quella humiità lauta. Ti prego an- 
mio prollìmo, che pare inferiore à me, cora , che tale virtù fia abbracciata 
effer veramente qualche bene occulto, da ogni huomo i Imptrochè fe ciafeu- 
per lo qual’è fuperiore à me : fe bene no eilìflima il fuo prollìmo fuperiore à 
in me è qualche apparente bene f co- se; il fuo cuore depreflb da ogni banda 
me folTe nobiltà , dottrina , bontà , e non potrà mai gonfiarli per l’honore , 
limile j per lo qual’io folli giudicato che gli foflc fatto , ogni uno giudican- 
fuperiore al mio prollìmo ; Imperochè dofene indegno, e così non ci farà occa- 
ficome ogni iniquo fuperbo s’cflìftima lìonedi vanaglori.^,nè di contentione, 
à gli altri fuperiore , e megliore : così e fi fchiva ogn’ invidia , perche niuno 
ogni giufto humile , s’tllìflima à gli al- ^rà haver’invidia alcuna à chi fe gli 
tri inferiore . Quelle fante cogita- dimoftra inferiore, e l’honora come 
tioni d’humiirà deprimono la fuperbia, fuperiore. Nè meno ci farà contentio- 
accrefeono la carita,e fanno portar’! pe- ne ; Perche nitino contende , con chi 
li fraterni con animo tranquìllo,e mol- gli cede , e cosi con tutti lì ferva U 

pa- 
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pace t quale (ì ritrova tra gli humili > 
Se è lontana dagli empii fuperbi : ( « j 
Koh tfi fax imfiift dice Ifaia Profeta: 
Tcnghiamoci dunque per vera humil- 
tà à tutti inferiori , e con tutti vivere- 
mo in pace in quella vita , e poi nell’ 
altra faremo elfaltati (l>} . 

Ma dovemo ben’ avvertire • che fé 
ben tenerne gli altri à noi luperiori } 
nondimeno knza fuperbia potemo , e 
dovemo con fìderar legratie, e gran 
doni òcorporalijò fpirituali fìanotche’l 
Signor n’ hi donati , non per infu- 

E erbirci come fè Nabuccodonofor , & 
[erode, e Luciferofej; Ma per rendere 
maggiori gratie , e gloria alla fiia di- 
vina Maefti; come fè la gloriofa Ver- 
gine Madre tanto humililfima , quale 
conlìderando i gran benefidi da Dio 
ricevuti diflè : (r/j Perche hà rifguar- 
dato la baflezza della Tua ferva , ( fa- 
cendomi fua Madre ) : Ecco da quello 

f ;ran favore , che m’ hà fatto , tutte 
e genti mi diranno beata -, Perche hà 
fatto à me cofe grandi colui , eh’ è po- 
tente , e Santo e ’l fuo nome . Non 
Conllderava I’ humililfima Verginei 
gran beneficii , che ’l Signore l’havea 
fatti , per tenerli più de gli altri , 
ma per elTere più humile , e più gra- 
ta à Dio . 

San Paolo ancora, non per fuperbia, 
ma per teftificare la verità , & eflcre^ 
creduta la fua dottrina , ch’era da 
Dio, e non dal mondo, diflef e) : 
Noi non havemo ricevuto lo fpirito 
di quello mondo , f cioè l’ humana fa- 
pientia , quale può elTer fallace , e va- 
na; ) ma habbiamo ricevuto lo fpiri- 
to , eh’ è da Dio , f qual’ è verace , e 
non può mentirej.iccio lappiamo quel- 
le cofe , che da Dio ne tono fiate do- 
nate . Sichè dovemo ben conofeere, 
econlìderare le gratie, i favori, ei 
gran beneficii , e doni à noi concelfi , 
acciochè liamo più grati à Dio , nel 


quale Iblo ne dovemo gloriare, e non 
in noi , ò ne i doni (/j, Imperochè 
r huomo , che non confiderà i benefi- 
ci d’ Iddio , gli hà fatti , non gli può 
rendere quelle gratie, che fidebbonr." 
£ però è oene , che riconofea i doni, 
che Iddio gli hà donati così naturrdi 
1 come fono fortezza , bellezza , fani- 
tà , vivacità d’ ingegno , attitudine , 
velocità , e limili, ; come anco fopra- 
naturali:(come fono le virtù Chrilliane, 
i doni dello Spirito Santo , le rivela- 
tioni , le bone ifpirationi, le divina 
confolatìoni , & altri limili. J Per la 
conlideratione di quali non fe ne deve 
infnperbire , nè tenerli megliore , e 
fuperiore à gli altri : ma gloriarli nel 
donatore , & humiliarfi à tutti, come 
hà fatto Chrillo, la fua benedetta Ma- 
dre , San Giovan Battilla, San Pao- 
lo, San Francefeo, e tutti i Sinti ; 
quali quanto maggiori gratie , e be- 
neficii hanno da l5io ricevuti , tanto 
più hanno refe gratie alla fua Divina 
Maellà, più ci efcendo nel divino amo- 
re , e più humiliandolì a Dio, &à 
gli huomini come più debitori , ollèr- 
vando il detto , e confegliodell'Ec- 
cleliallico '/! J , quale dice : Quanto 
più grande lèi , humiliati in tutte le 
cofe , e troverai grada nel cofpettod’ 
Iddio , Scc. 

Per (filante rafiottì ehi f fiù fran- 
ge , fiù fi deve humiliart , 
in tutte le cofe. 

CAP. VI. 

D ottrina falutifera è quella dell’Ec- 
clefiallico fopra narrata r E però 
bilògna ben’ellàminarla,& intenderla; 
acciò fe ne polTa cavare il debito frut- 
to,ch’intende loSpiritoSantoin quelle 
parole : tnagnuses. humilia te 

in omnibus , 0“ curam Deo invenies 
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frttiam.Quoniitm mapia fottntìaDei 
fhUus , dr ab humilibut honoratur , 
Altiora te ne qusfiiris,fed qua fr tece- 
fit ahi Deus , illa cogita femper. 

E prima vedremo perche Jo Spirito 
Santo vuole,che 1 ’ huomo quanto « più 
grande, òdi nobiltà , ò di dignità , 

6 di ricchezza , ò di fcientia , ò di fan- 
tirà di vita adornata di virtù , & al- 
tri maggiori doni hà ricevuti da Dio ; 
tanto più fi deve humiliare in tutte le 
cofe operationi Tue interiormente, 
& efteriotmente. 

Molte fono le ragioni , per le quali, 
chi hà maggiori doni da Dio più degli 
altri , che n’ hanno manco , fi deve 
humiliare interiormente , k efierior- 
mente in tutte le cofe. 

La prima è, che niuno hà da fe (lef- 
fo cofa bona , ma ogni bene s’hà da 
Dio : ( Quid habet quod non acce- 
fijiiì dice r Apoftolof a ;; Chi da al- 
tro riceve, ad altro hà da rendere con- 
to; E chi maggiori doni riceve, jaiù hà 
da rendere conto ; E chi più de- 
ve, più s’ humilia al fuo creditore, ( co- 
me fopra fi è dlmoftratoj; Dunque ne- 
ceflariamente chi è più grande per li 
doni ricevuti , più li deve humiliarej 
laonde San Gregorio diceva : Cre- 
fcendo i doni, crefcono ancora i conti 
de idoni. Dunque ciafcuno per lo do- 
no tanto dev’cflère più humile , e più 
prontoà fervireà Dio:quanto confide- 
rà edere più obligato à render conto . 
E ’l Signore dice { ; A chi molto e fla- 
to dato; molto da lui làrà dommanda- 
to . Echi più hà da dare, più fi deve 
sbafiate. 

Appreflb coloro , che fono più gran- 
di degli altri , devono afiai temere : 
Perche gli è {cxìtto'c].Judiciumdurif- 
ftmum hit ,qui prafunajiet. In que- 
gli , che fono preporti à gli altri , fi 
tnrà uno rìgotofilfimo giuditio . Chi 
farà tanto (ciocco , e fuori d' intellet- 

fa} I. Cor. 4. (b) Lue. 12. (c) Saf. 6 , 
mor. 


to , che non Crema , e non e' humi- 
2ia, afpettando una rigorolà fententia 
con tra di fe , e non là che lì farà di 
lui ? 

In oltra , Tuttele virtù fono gem- 
me pretiofiflìme,tra quali fplen,didilll- 
ma gioia è 1’ humilta . £ ficome le 
gemme appaiono più belle polle nell’ 
oro , che nel piombo : Cesi l’ humil- 
tàdona maggiore fplendore , quando 
fi vede nelle perfone Illuflrimrne , 
che nelle perfone plebee ; Laonde San 
Bernardo diceva {d)i Ch’ effondo 1 * 
humiltà torre di fortezza dalla faccia 
del nemico ad ogni perfona indifferen- 
temente } nondimeno la fua forza è 
maggiore ne i maggiori , e chiara ne 
i piu illuflri : e nulla gemma è pia 
fplendente,fpecialinente nell’ adorna- 
mento del lommo Pontefice , che l’hu- 
mìltà.L’iflefiò diceva:Stare in alto gra- 
do, e per humiltà attendere alle cofe 
baffe, non è cofa più cara a Dio , e 
rara appreffo à gli huomini . £ San 
Gregorio diceva ( e ): Ch’ è cofa ma- 
ravigliofa , che T humiltà regni ne i 
cuori degli huomini porti in alto 
grado. 

Di più Iddio vuole , che i grandi 
huomini fiano humili ; Perche efièn- 
doT humiltà virtù neceffariillìina alla 
falute , defidera, eh’ ogni uno l’ impa- 
ri . E perche più movono gli effem- 
pj* degli huomini grandi , che de i 
popolani : Per queflo il Signore vuole, 
che i grand! fiano più humili degli al- 
tri , acciò con loro elTempj tirinogli 
altri ad imparar quella virtù necefia- 
riiflìma alla falute dell’ anima , e del 
corpo. 

Vuole ancora Iddio , che i grandi 
fiano humili più degli altri , acciò fia- 
no amati , e riveriti ; Imperochè le 

f randezze , e fuperiorità fon' odiofe à 
popoli foggetti , &ogni uno ( (è da 
Dio non è guidato! naturalmente non 

vuo- 
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vuole (lare foggetto. Ma bifognando Come Iddio netta noflrn humunità da 
per divina ordinatione y e buono regi- lui aJ}jmtn,moJirò àgtihuomini 
mento , che vi liano alcuni grandi ò ta fua profonda humittk , 

di dignità, ò di nobiltà , & di Icientia, 

i d’altri doni lopranaturalijch’habbia- CAP. VII. 

no da governare gli altri(/i;j fe cofioro 

fono fuperbi »& altieri , fono Ofliati, e "T ’HÌJmiltà t che nel Cielo Iddio 
marobeditij ma fe temperano le loro 1 ^ mollra à gli Angeli, & airanime 
grandezze colla gratifsima virtù del- beate, uon era conolciuta da quelli , 

1’ humiltà , i fudditi r ameranno , e che vivono in quello efsilio della terra, 
per amore gli obediranno , & egli- E però per eflcr manifella à eli buo- 
no più ficuri viveranno . EperbCi- mini, che vivono in quella milera pel- 
cerone {b) parlando de i fuperio- Jeprinatione ; Iddio hà ptefa la noftra 
ri dlfse : Meglio è che fìano amati natura,erhà unita alla fua peifonadi- 

f »iù prello , ch’elTere temuti . Poiché lì vina, e nella nollra humanità elTo Id- 
egge , che molti gran Prencipi fono dio hà dimoftrata la fua profonda hu- 
ftui ammazzati da i loro fudditi,come miltà, per eflère conofciuta,& imitata 
fù Giulio Cefare primo Imperadore, dagli huomini , che vivono in quella 
& altri . Et in nollri tempi nell’ Italia yslie di lagrime { come fù brevemente 
s'c villo il limile non fono ancora qua- accennato nel fecondo capitolo di 
rauta anni . Finalmente i grandi deb- quello breve trattato j , ma qui lun- 
bon’tflere humili, per più aiibmigiiarfi gamente ne parIeremo:Per manifellare 
àDio,da qual’ hanno havuta la gran- chelddiohàdimollratocoiroperc quel- 
dezzaJmperochè i gtUdi fono più fimi- lo , ch’l à commandato nella fua Serit- 
lì à Dio,elfendoSuperiorl à molti,come tura , acciò non fi vergogni l’huoBno 
Iddio è Superiore a tutti.Se dunque gli far quello, ch’ha fatto,e la fua divi- 
fono limili nelle grandezze , e fuperio- na Maellà ; E quella profonda humil- 
rità, gli debbon’anco aflbmigliare nel- tà, ch’albergava nella fua divina inen- 
l’humilrà . Poiché San Tomafo in nno te , hà voluto dimollrarla negli atti 
fuo opufcolo dice:(cy Ch’Iddio onnipo- elleiiori, come già vedremo dilcorren- 
tente à ciafeu no Angelo,& Anima bea- do per tutta la fua afflitta, e mortale 
ta fi fotcometee, quali che fia un fervo vita. 

eSprato da ciafcuno,e ciafeuno di loro Ed incominciando dalla fua ammi- 
lia il fuo Iddio.' //;£/ ror D/V f//r <^*c. rabile incarnatione egli eleflé per fua 
Et à dimollrar quello è fcritto;f#,rr/j«- Mailre una Vergine povera , & humi- 
fiens miniflrabit ittis . E poi foggion- lifsima'_/'y,' fe bene ricchilsima dì virtù, 
ge: Qual’ Iddio benché à tutti s’éfo & altifsiina di meriti) . Nelfuonafci- 
prapolloper dignità, e Divina Maellà, mento non elefle una Roma, una Ate- 
nondimenoà tutti fi fottomette per hu- ne, o GieruCiIemme , ò altra Città 
miltàicome dunque l’huomo per gran- grande, nobile , e famofa } maehflè 
de che folTe hà da fdegnarlì d’ humi- Euttelemme Città pìccioìifsima, (é ben 
liarfi in ogni cofa . Poiché tanto s’hu- fertilifsìma'p .la cafa ove nacque,fù vi- 
milia Iddio. Deh miferi noi,che vole- lifsima,che fù una picciola llalluccia A , 
mopiù prello alTomigliarci à Lucifero fatta per quei due animali bruti , che 
in fimerbia colla nollra dannatione , feco menava Giofeppe.il letto fù abiet- 
ch’aflomigliarci à Dio in humiltà col- tifsimo, e durifsimo,che fù la mangia- 
la nollra eflàltatione . tofa 

fa) ì{pm.i^. (b/ (t) Opufc.é’^.e.^Tertium PrintìpaU. (dy f/.8i. 

(e) Luc.lì. (f; Ejnfd.u 'g) Ejnfd.i. (h) Ibid. 
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toja del bue, e dell’alìno La velie vi- 

llfsima,che furono certi vi i panniceli- 
<Et pannìs euminvoluitìih).^^i pria 
_•_/ Tuo offltrrn vita non vuol*eI- 


*■ • ■ 

10 flj. La vede vi- va ogni honore,e gloria, fpeflb ringra- 

irrlhinlch^furono certi vili pannicelli tiandolo,e pregandolo c6 molta iftantia 
lltsiliìil»c.nc tA«r lo noftra faTnr^»-nernnffSdo nell ori'* 


mniccJii cianaoiojc i^rci'diiuuiu cu 

[fi urin- Der la noftrafalute.pernortSdo nell ora- 
tione(/;.FÙ anco humilifsimo con i lu- 
fe'?conofciuto da i fomini Sacerdoti, nè periori fecolari, pagando il 

lercon nèdaReePÌ,& Iin- efsendo di ciòjlibero, per eflere Figliuolo 

dagtanPtencipi.mJa d’iddio fommo Ri ; ftmndo anco 1 1 

Dopo l’ottogiorni fu nuto à fervire.e non ad eflèr lervito ,«j. 
W' SOndi Wnja rivercniB S . 

c rcontiio p ^etto volon- Sacerdoti, commandando à ileproli,ch 

altri peccatori «gli havea curati , che fe n’andaffero 

tariamente fi fottopole ^ ^ à portare i doni à i Sacerdoti in fegno 

d una povera donna lua Maure , oc a a ^ Fr ffTendo vero 

r A-- rtnrnMvn.S 


c una povcj*» uut»ai« • — ' , 

Giufeppe fuo Padre putativo ,à quali 
ferviva in tutti i fervigj neceffarii 
(£r eratfubditus /7//rlfe;.Fatto huomo 
trenta anni humilmete, come fofse egli 
uno de i peccatori, andh à ricevere il 
battelìino da San Giovanni/.tjuale fa- 
cendogli refiftenza < conofcendolo Id- 

vea bifogno Precurfore . fegni d’ humiltà non haveflè dimoftra- 

vincere in humilw il luo Precur'o ft.mfndn f^ano d’humik'i . 


a portare i uuiu «* *ortwc*ucM.e «»* ^ 

della loro curationefoj. Et elTendo vero 
Figliuolo d’iddio ,e della Vergine, per 
humiltà fi nominava Figliuolo dell’ 
huomo, cioè della Vergine, fecondo la 
carnef/»;,tacèdo la fua diviniti\,quale di- 
mollrava coll’opere miracolofe , e non 
colle parole (qj. E così difeorrendo per 
la (ua vita tutta , non fi vede altro, le 

^ . f«. *1.1 %r_ 


. ^ il fnn PrecLirlore. itpni a* numuca uun novene uiuiv/*». 

éSno X,VX«c1lf c Sé=5: di'?: cTln 

. « 1 .Lr_ Tur» rfU« 


lua huiniitu luperu lutuc 

c riportò gloriofo trionfo del luo ctu 
dele nemicolg/’.Et ufeito dal deferto,! n 
cominciò à predicare eleggendo m 
fua compagnia huomini rozzi , e ba si 
pefcatori'Aj.Dopo converfando,e predi- 
cando,benignamente ricevea i fanciulli 
femplici,& humili, com’egli era, & an- 
co ricevea i publicani , & altri pecca- 
rori , e famigliarmente mangiava con 
loro'/,, per tirarli dalla mala ffrada alla 

. \F ri p. Ima Dre« 


aencro uci vcnvic vi un*» » 
e poi nato, elTere bifognofo del latte 
d’una donna: quello, che pafee tutti g ì 
animali , gli huomini , gli Angeli di 
cibo fopranaturalefr,?Ma che diremo ti 
un’altro fegno d’humiltX più llupendo: 
che la fua infinita Maeftà , con tutta la 
fua potentia, e fapientia, fia contenuta 
da una picciolifsima particella di pane 
tranfufiantiata nel fuo corpo unito co|- 
l’anima alla fua divinità, per eflere ci- 
A ^AAan^ompn^r^ ridila nodra Ipiri* 


iort^, per tórli J U mala l^aUa ai. ^ fpi^ 

via della fallite , & humil- tuale vita'r,rQne(li fono fegni di piofo- 

diche, e SlmV, » Inabile i po- 

ttllaTl Scie Padfea? qufle rende- co da noi conf.de, ari , . manco mceS; 

/n lTrd%^ì (r) 2.Par.6Jfa.qoMymn.Que,»tfrra,crc, 


IZI... 
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che fetale, e tanca humiltà confide» ciafcun’aniina fej, qual’iii quello efiìlio 
rar*imo, & intendefsimo, per forza bi- bave imitata l’ Jiumiltà del Tuo Fi- 
fognerebbe, che n’humiliaflìmo , e ne glinolo, qual’eflendo vero Iddio, bave 
tenelfimo vililfima terra, come liamof/r}, prefo la forma di fervo (/*; , vertendoli 
e ninno potrebbe mai prefumere di fé della nortra natura , facendoli figliuolo 
ftelTo in colà alcuna, vedendo quella in- d’huomo , per fare noi iddi] , figliuoli 
finita Maeftà per noltro amore tanto del luo celefte Padre^^J , fe volemo cre- 
sbaflata. dere in lui,e feguirlo nella fanta humil- 

Non voglio entrare à confiderare la tà,e nell’altre virtù, che n’hà infegna- 
profonda humiltà , che dimortrò in la- te colla Tua Tanta dottrina , ft immaco- 
vare i fporchillìmi piedi dei Tuoi di- lata vita (Aj . Sbaflafi l’huomo quanto fi 
fbepoli : nell’oratione , che fè nell’orto: voglia , non potrA mai humiliarfi, 

nel lafciarfi ligare, e condurre dinanzi quanto s’humilib Chrirto , quale dove- 
ad Anna, à Caifaflb, à Filato, ad Hero- mo feguire , & imitare al più , che li 
de: Nella fua penolìlfima, o vituperofa può •, fe volemo partecipare della fua 
f1aggellaCione,coronat!one di pungenti ertaltatione. £ quanto più ci humilia- 
fpine :con eflèr dìmortrato al popolo : remo, più faremo elTalcaci in quella, e 
Nel portar la dura Croce carica di no- nell’altra vita (i). Poiché tanto piace à 
Uri peccati sù le Tue lacerate fpalle i Dio quella lànta humiità. 

E nella fua penofifllma, (c ignominio- 

fa,e cruddiuìma crocifilIìont(^>:Perchè tercht l' hnmiltà è tanto cara A Dio ? 
di ciò n’hò parlato alquanto nella fe- -é^Mah dona tante pratie al vero 
conda parte del noftro fpirituale efler- humilt fer ejjer fedele, 

ciclo . Barta che ciafcuno da fe ftelTo 

può confiderarlo . E poi tanti libri fo- CAP, Vili, 

no Icritti della patientia , manfuetudi- 

ne , & humiltà , che ’l Signore dimo- l* A canfa perche 1’ humiltà vera 
Arò nella fua acerbiilìma palllone} che I ^ tanto piace à Dio , è quella : Per- 
fc llupire il Cielo,e la terra {cj. che 1’ humile è fedele à Dio , al cui 

Ma rello fuori di me, come pofla honore fi tutte le cofe, e riferilceal- 
l’huomo più infuperbirfi,vedendo tan- la fua divina Maellà tutte le cofe, ogni 
to humiliato Iddio? Ma fe pure i feco- lode,& ogni honore, riputandoli inde- 
lari, che non conliderano quella prò- gno d’ogni gratia quale riceve dal- 
fonda humiltà d’iddio , non fanno hu- la divina bontà per mifericordia , e 
miliarfij com’è poflìbile, che tanti Re- non per merito i confidcrando Tempre 
ligioli ,che fanno profeifione d’imitare la Tua mala inclinatione , che fe dalla 
il Figliuolo d’iddio, portano mai in- divina grafia non forte prevenuto , ha- 
fuperDÌrli? Qus (lo avviene,perche non vrebbecommertb ogni male, per enor- 
fanno,onon vogliono ben medicar me che forte; £ pero infieme coll’Apo- 
la vita,e morte del Figliuolo d’iddìo. Itolo Paolo ( l )con tutto ’l cuore dice; 
quale n’è fiato dato per ertempio (d) i Grafia Dei fum id qmd fum di“c.Noii 
che vogliamo conformar la nortra vita per meriti miei, ma per gratia d’ Iddio 
alla fua , fe vogliamo ritornare alla ce- fono quello,che fono.Talchè il vero hu. 
Ielle Patria A veder la profonda humil- mile non riguarda quello bcne,ch’hà in 
tà d’iddio , quale tanto s’humìlia A fe, come Tuo, ma come cofa d’ Iddio à 
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quale rifcrifce ógni honore,e gloriaf/ty. 
£ per quefta Tua fedeltà • è carillìtno à 
Dio t quale di più abondanti gratie 
gli previene . E T humile quanto più 
gratie riceve , tanto più s’humilia, e 
jì fà capace di maggiori gratie : E Dio 
liberalillìmo ritrovando il cuor dell’ 
humile più vacuo della propria ripu- 
tatione , eflimandofi indegno d’ ouni 
gratia.non parendogli mai haver fatto 
quello, che deve , riputandoli fervo 
inutile'^ ,non fintamente,ma con tut- 
to’l cuore, iddio dico, dalla Tua propria 
benignità è forzato in un certo modo 
à concedere à quello Tuo fervo fedele 
nuove gratie , e maggiori benciàcj. II 
che veclendo il vero humile, più ftupi- 
fee dJla divina liberalità , e più s’hu- 
nailia,più conofcendo la fua baffezza(c) 
fhavendo ricevuto maggior lume di 
gratia.) E cosi tra Dio , e l’ humile , è 
Tempre un continuo amorevole 
combattimento: T humile conolcen- 
dolì bifognofo della divina gratia , 
Tempre cerca da Dio nuovo ajuto , e 
Dio trovando l’humile vacuo di Te llef- 
To,di nuovo gl’ infonde più abondante 
gratia : lìrome fi vede nella gloriofa 
Vergine Madre, Se in San Giovan fiat- 
tifta , in San Pietro , e San Paolo , nel- 
la Madalena f/ihin San Francefeo , Se 
in tutti gli altri Santi, quali non Ta- 
rebbono (lati Santi à Dio grati, fé non 
Tulfero (lati humili . E però ciafeurio 
lia fedele , non attribuendo à Te quel- 
lo,ch’è d’Iddio,à quale Telo fi deve ogni 
honore , e gloria . EITendo dunque il 
vero humile fedele à Dio , ( da cui tie- 
ne bavere ogni bene ) la fua divina 
Maellà , f che và cercando commu- 
nitare le Tue gratie alle fue creature , 
le invita ogn’ uno à riceverle ) ritro- 
vando l’humile vafo atlo à riceverle'ej; 
non può contenerli la divina liberali- 
tà da non empire il cuofe humile , e 


fedele delle fue divine gratie , di qua- 
li ritrovandoli carico il vero humile , 
bifogna , che più fi sbafla , come fà 1’ 
albeio tfutruob), e carico, quale quan- 
to più buoni abondanti , e grofli frutti 
produce più sbaflài Tuoi rami'/* »^acen- 
do partecipe ogn’uno de’ fuoi maturi,e 
dolci frutti,e quSto più l’albero èfrnt- 
tunfo,tanto è più raro al Tuo Padrone, 
quale n’ 1^ piu cura di ben coltivarlo, 
acciò più,e maggiori frutti produca'^;. 

Cosl^nodro Iddio hà particolar cu- 
ra dshT humile , acciò produca frutti 
dolciflimi di bone opere , e di ferven- 
ti , e divote orationi, quali molto 
piacene alla fua divina Maellà , lìco- 
metellifica la bella, e callifsima Giu- 
ditta , nella fua humile, e divott ora- 
tione, dicendo al Signore: Humiliumt 
&• mttnfuetorHmfemper libi placuit 
deprecatiof h).L,'otzt\oTìe degli humili, 
e manfueti fempre a te è piaciuta ì E 
tanta fù grata à Dio quella humile, e 
Tanta Vedova , che per mano di que- 
lla caftifsima fola donna , troncò l’em- 
pio capo del crudele nemico Holofer- 
ne, e pofe in fuga quello grandifsi- 
mo eflèrcito degn Afsirii tanto fuper- 
bif//;Così un vero humile tanto piace 
à Dio per la fua fedeltà,che per lui vin- 
ce , e pone in fuga molti fuperbifsimi 
Demonii, ficome fè per io gloriofo 
Antonio in Egitto. Quello è il primo 
frutto , che produce laTanta humiltà , 
che ià r huomo fedele, e grato à Dio,à 
cui riferifee il vero hum'le ogni hono- 
re , e gloria , riputando fv HtlTo fervo 
inutile che non fà quello. che de- 
ve : e quello bene , che Iddio fà per 
lui, gli pare imbrattarlo ,òcon negli- 
gentia.ò con impurità di cuore: Tal- 
ché fempre chiede mifericordla da Dio, 
come faceva 1’ humPe Publicano , e 
fugge la giattantia nel ben’operaredel 
fuperbo Farifeo ^ quale tanto s' avan- 

ta- 


fa) 'b/ Lue.tf. {c)Luc.^. <d/ 

(cj //<»/. [ff Chrif. fg) ./o'fw.i f. [b/ Judith.^, (i/ Ijufd. 
ij.ij. (kj Lhc.i’j, 
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tava y e gloriava delle Tue bone opere: l’humikà l’huomo fi dilponead acqui* 
E però eflèndo à Dio infedele y perde Ilare la divina fapientia y per la quale 
il frutto delle Tue bone opere (a), il noftro intelletto s’illunìina à cono» 
Ma l'hutnile fedeli fsimo ì Dioy non fcete la fomma veritàych’è Iddio'£,ye la 
cerca honore y e gloria delle fue bon’ volontà fi difpone ad amarla . E però è 
opere y perche sà y che fenza Dio non ktìtto'h/.XJbi humilitas,ihitò' fafieH- 
può far colà veramente bona y e r/a.Ov’èl’humiltày ivi è la fapientia } 
degna di vita eterna fi; . E per quello Imperochè la vera humiltà y evacua 
non à fé vile iilromento y ma a Dio l’huomo della propria eilimatione, e del 
fommo y e vero autore d’ ogni beney proprio làpereye lafcia amplifllmo luo- 
attribuifce le fue bone opere y dicen* go nel Tuo cuore alla Tua divina gratia t 
do col Profeta IfaiaV; : Tu Signore hai quale fi dona à i veri humili f/‘; : jr ove 
operato in noi tutte l’ opere nofire . E habita la gratia dello Spirito Santo, ivi 
col Regio Profeta dice : Non à noi Si- è la vera fapientia y quale rivela i divi- 

) >nore non à noi y ma al nome tuo dà ni fecreti à gli humili , ficome confelfa 
agloria.Sà il vero humiley chemen- il figliuolo d’iddio, quale rende grati® 
tre iliamo in quello cllllio , fiamo at- al celelle Padre , ch'hà nafcoSi i divini 
torniad da molti ladroni , che fono i fecreti à i vani fapienti , e prudenti del 
Demonii , quali cercano rubare i mondo , e gli hà rivelato à gli humili y 
tefori delle bone opere , per le quali fi che fi tengono piccioli à gli occhi pro- 
compra il Regno de i CAtWd/ . E p>erò prii (*,.E però la Madre d’iddio eflèndo 
il vero humile , non vuole tenerle fe- numilifsima , fu fatta capace de i più 
co y ma le pone in ficuro nelle mani fecreti millerii della divina fapientia y 
d’ Iddio y dalle quali niuno le può to- fi adombrata dalla virtù dello Spirito 
glìere ; e però Uà ficuro , che non po- Santo y quale fi ripofa non in mente fil- 
tra mai perderlefe, . Perche eflendo egli perba y & altiera , ma fopra l’humile y 
fedelilfimo al fuo Signore y quella di- ficome è fcrntcy(/j;AJ tjuem autem re- 
vina bontà farà molto liberale al fuo fpiciam,nifi ad pauferculurM. id.veri 
fedele fervo y fc al fine gli dirà : Alle- humìltmìO^'t la vera humiltà,ivi è la 
grati fervo fedele , che nel poco fede- fedia dello Spirito Santo y la cui pro- 
le fei fiato y entra nell’ allegrezza del prietà , è illuminare y & infiammare . 
tuo Signorefy^. Per T humiltà ancora Iddio libera 

l’huomo dalla colpa y e dalla pena; 
De i molti frutti y éf utilità y che E però il Regio Profeta dilfe' m /. Il Si- 

frocedono dalla vera humiltà y gnore è quello y che cuftodifceipic- 

à beneficio deirhumilt , doli (cioè gli humili , che fi riputa- 

no piccioli, viliy e di nullo valore ; mi 
CAP. IX. fono humiliato , e mi hà liberato . Ec 

Achab (celeratifsimo Rè (n), che per lo 

M olti fono i frutti ,& utilkà, che pefsimo configlio della fcelerata , jr 
nafcono dalia vera humiltà , empiifsima Jezabella fua moglie fè 
ma di tanti ne fcriveremo alcuni , per molti mali , intendendo le rovine , e 
eccitarne all’acquifiodi tale virtù tanto pene , che’l Signor gli minacciava per 
eccellentilfima , & à Dio grata , e mol- bocca del Profeta Elia , molto s’humi- 
to carillìma . Primo per la virtù del- liò interiormente , & elleriormente . 

C 2 11 

(») Lue. iS. (b) Joan.if.lfii. IO. (c) Ifai.ìS. (d) Creg. (e)Job.io, (f) Mat/b.2f. 
(g)Joaa.ì4. fh; Exod.li. [ì)Jac.4.i,Pet.j. (kj Mattb.ii, (1) Ifai.66. (m; Pf.xi4. ^ 

(lì) i.Rsg.ìi. 
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Il che vedendo Iddio difle ad Elia JJon per non eifere fatto Rè fg);V Signore 
hai vifto Achab nel cofpetto mio hu- reflàltò (òpra tutti i figliuoli d’ilraeie. 
miliato? dunque gii che per caufa mia Ma poi mancando dalla fua humiltà * 
s'è humiliato , ne i fuoi giorni io non non folamente perde il Regno^ma an- 
indurrò il male della pena, che gli corarhonore,la vita,e la divina gratia, 
hò minacciata . E così fù liberato dal- ch’importa più fij . Mose riputandoli 
la colpa , e dalla pena per la fua hu- vile(/^, e di poco valorei'dicendo al Si- 
iniltà. La caufa perche Thumiltà placa gnore , che volea mandarlo à Faraone, 
l’ira d’iddio, che non efeguifca la pe- per liberare! figliuoli d’ifraele dalla 
na , ch’hà minacciata, è quella ; Perche dura fervitù d'Egitto; : Chi lon’io,che 
il vero humile fi riputa polvere , ce- vada i Faraone , e liberi i figliuoli d’ 
nere , e verme (aj . Non conviene alla Ifraele dall’ Egitto . ( quali dicendo , 
grandezza d’iddio , & all’honore divi- ch’io fono un vii pallorello, eche non 
no vendicarli d’ un verme , e d’altre fon’atto à quella imprefa . ; Iddio il fh 
cofe vili . E però fù antica ufanza po- Prencipe di quel popolo f*,,e fù carilsi- 
nere le ceneri sù’l capo in fegno d’Iiu- mo alla fui divina M icftà , alla qual’ 
miltà'L, per placar l’ira d’iddio. Se ef- egli parlava da faccia à faccia , ficome 
fere liberati dalla colpa , e dalla pena, fuole parlare all’amicoVy.Nè per quello 
che meritavano per li loro peccati granlavore,ch’Iddioglifaceva,s’in- 
«ommelVulmpcrochè Iddio nella Sacra luperblj ma fempre humile llette , e 
Scrittura fi compareggia al Leone (c/, manfueto con tutti! fuoi. Geremìa, 
eh’è Rè degli animali per la lua gene- che per humiltà diceva , che non fa- 
rolìtà , per la fortezza , c per la fua pea parlare , perchè fi riputava un 
magnanimità ; E lìcome ’l leone lace- putto (m)\ fù da Oio collituito fopra le 
ra , e conculca gli animali , che gli genti , e i Regni. Gedeone che per hu- 
fanno refillenza , e perdona à quegli , miltà fi riputava minimo della fua fa- 
ebe le gii fanno foggetti , e fenza of- miglia , fù da Dio eletto Capitano ge- 
fenfione gli lafcia andare : Così Iddip nerale per liberare il popolo d’IIraele 
perfeguita, ponegiù , emanda a rovi- da mani de i Medianiti, che tanto 
na i liiperbi , che fanno refillenza alla l’haveano oppreilb^»;. ElafciSdo mol- 
fua divina Maellà e perdona, e libe- ti elTempj del vecchio tellainento, 
ra da ogni male i veri humiii (e) , che venghiamo al nuovo , qiial’è pieno di 
vogliono Ilare foggetti alla fua divina quelli elfempi : Ecco 1 ’ humilifsima 
Potentia.E però il Profeta diceva (/ /. gloriola Vergine Maria , che li teneva 
nonne Dea fuhjeElti erit anima mea ? tanto vilifsima negli occhi fuoi , à 
Quali dica : Sì voglio , che 1 ’ anima quanta altezza fu eflaitata , che fù elet- 
mia fia foggetta à Dio , dal quale di- ta,e fatta Madre d’iddio'»,, ch’è molto 
pende la mia fallite: E perciò voglio, più ch'eflcre Rcina del Cielo , e della 
che per humiltà gli fia foggetta . Terra: San Giovan Battilla, che per 

Terzo per l’humiltà ancora Iddio humiltà rifiutò i divini honori, che gli 
cffalta gli huoinini in grande honore , volevano fare i Giudei , e fi riputava 
non folamente nella ceTellc Patria , ma indegnilsimo di fervire à Chrillo in 
ancora in quello mondo . Ecco Saul vilifsimi fervigj , fù fatto degno di 
mentre fù humile , fuggì, e fi nafeofe’ battezzar l'illelfo Figliuolo d’iddio : 

San 

(a) Gen. i8. Ff. zi. fbj JnJith.4. EJlher. 4. Jona. (c) Ofee ii. Apot. f. 
(dj EJfh. y. A&. ti. I/a. 14. (e) Lue. i. FLti. (fj Ff. 6t. Igj 9. io. 

(h; i.^p.if. 16.^1. (ì) ExoJ.^. (k) ( 1 ; Num.ii. (m) Jerem.i. 

(n]jKJìc.6. (0; Luc.i. Ipf Joan.i.iéatf.j. 
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San Pietro per humiltà riputandoli in- che di ciò parlano « badando querti 
degno della Compagnia di Chrido , pochi narrati . 

confelTandofi peccatore , fù prima ef- La caufa perche gli humili faranno 
falcato alla cognitione della divinità edaltati, è quella: Perche Iddio honora 
d’edb Figliuolo d’lddio< e poi fù fatto quellitda quali eglièhonorntodnonde fi 
Prencipe degli Apodoli i e capo della legge (g) la gran potentia d’iddio, eda- 
Chiefa in luogo deirideflb Chrido (s): gli humili è honorato : Perche gli hu- 
San Paolo, che fi teneva il primo pec- miti non prefumono da loro ftellì fare, 
catore , c minimo degli Apodoli , non ò bavere cofa bona , ma ogni bene at- 
riputandofi degno dell’Apodolato , fù tribuìfcono à Dio folo, e gli fervono 
elTaltato , e fatto Prencipe degli Apo- frnza gonfiamento , e vana gloria^ Itn- 
ftoli inficine con San Pietro, col quale perochè molti paiono humili , e fervo- 
fù pafsionato, e morto nella prima noà Dio con gran diligentia , ma per 
Cilt^ del Mondo , dico in Roma capo edere dimatida gli huomini , come fa- 
di tutta la Cliridianitàf^j. Infiniti fono cevano ì fuperbi Farifei,quali non cer- 
gli effempj di coloro , che per humil- cavano mai honorare Iddio puramente, 
tà fono dati edaltati etiam in queda ma loro defsi e però da Dio furono 

E refente vita,e poi nella celede gloria: sbadati . Ma gli humili , che puramen- 
en dide dunque del Signore il pa- te, e fenza prefuntione , e vanagloria, 
tiente Giob ( c ) Qui fonit hu- cercano fempre honorare Iddio , la fua 
miles in ///i/rwe . Beato chi in ve- divina Maedà cerca honorargli, e glo- 
ritàsà humiiiarfi ,che (ara edàltato in rificargli in queda,e nell’altra vita: Si 
queda vita di gratia , e di virtù ( & al- come dice il Signor Iddio:'/J Chiunque 
cuna volta di temporale dignità) epoi honorerà me, io glorificherò lui .Don- 
neila celede gloria . £ che Iddio fia que il luogo della gloria d’iddio , è la 
inchinato ad edaltare gli humili , e vera humiltà . Perche 1 ’ humile dona 
fargli gloriofi , oltre gli edèmpj nar- tutta la gloria alla fua Divina Maedà , 
rati, è manifedo dall’autorità della niente fervandone à fe delTo : riputan- 
fcritturafr/;:fl«/ humiìiatus fuerit'^rit doli degno di pena , e di confulione, e 
ii»g/or//r:Perche Thumiltà precede alla non di gloria, dando profondato nella 
gloria: {e) Cloriam pr/tctAit humili' cognitione della fua viltà , e de i fuoi 
r 4 r.Ela fomma Sapientìadice^/y;Chi difttti , per li quali ogni hora più fi 
fpontaneamente s’ humilia ( tenendoli confonde, e fi giudica meritevole di 
nel fuo cuore vililllmo ; (àrà elTaltato. gran penali-j-.M i non fà così il gonfiato 
Laonde Cirillo diceva ; ov’è la profon- liijwrbo, quale fi tiene degno d’ elTere 
da humiltà , ivi è raltillìma dignità , da tutti honorato , e fe da un Iblo non 
éf ove da te de/To è grande sbaluinen- fi vede dimato , fi crucia , fe ben da 
to, ivi dalla virtù è unagrandillì- molti è honorato . Ilchedimodiò il 
ma dignificatione . Et Ambrogio San- fupetbo Aman t/y , qnal’elTendo dal Rè 
to diceva : Chiunque defidera tenere Afluero molto honorato , e da i Regii 
la fommità della divinità, feguiti la fervidori adorato. Ma perche Marcio- 
bilTezza dell’ humiltà;e chiunque vuo- cheo folo non l’adorava , come faceva- 
ie prevenire al fuo fratello regnando no tutti gli altri Regii fervidori , tan- 
rei cieli, prima gli prevenga (èrven- to fi cruciava per non edere da quello 
do nella terra. Lafderò gli altri tedi , folo honorato , che voleva far morire 

non 

(2) Lue.j. M itt.iS.Joau.ii. fb/ Cor. \i. Aita. GUrivJl Princifts. 

(c) >Aj J'jh.22. e, trov.if. (fj Luc,l4'ii. fgj Eccll.3. (h; 

(i; (k) P/.f. (I; Efib.i. 
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non folamente Mardocheo, ma ancora 
tutti gli altri Giudei, ch’erano in quel- 
la Cittll,& in tutte le Provincie di quel. 

10 gran Regno (aj ; Efiìftimande nien- 
te tutta la fua grandezza , Se honore , 
che dagli altri gli era fatto,non veden- 
doli acfcrato da un folo : Il che fù cau- 
fa della fua vituperofa morte (!>) . Ecco 

11 fine della maledetta fuperbia , per 
da quale in quella , e nell altra vita^ i 
fuperbi fono sbaflati . Ma gli humili in 
quella, e nell’altra vita fono eflàltatifcj, 
per eflere fiato da loro Iddio honorato, 
& amato : Eflendo 1’ humilti nodrice 
della carità, ficome la fuperbia è no- 
drice dell’odio ( d ). 

Di molte altre utilità , ct>e frO’ 
cedono dalla vera , e pinta 
humiltà. 

CAP. X. 

C Hi potrà mai raccontare i frutti, 
& utilità , che dalla fanta humil- 
tà procedono ì Poiché non folamente 
è nodrice della carità , ma ancora è 
luogo licuriffimo , perche ftando nel 
baffo , non hà luogo , nè parte donde 
poffa cafeare ; E perh tiene 1’ huonio 
lìcuro , e nafeondendo tutti i beni , 
che là nel baffo, li conferva fenza pe- 
ricolo di perderli;Perche l’humilenon 
s’allegra vanamente, nè cerca lode del 
bene, che fà,talchè’l vento della fuper- 
bia non gli lo può togliere.E però ben 
dice il morale Gregorio. Ciocchè bene 
fi ft, peyifce.fe nell’humiltà follecita- 
mente rjon è cuftodito . Et altrove di- 
ce : Chi fenza l’humfità congrega le 
virtù, quali che congrega , e porta la 
polvere nel vento : Talché vanamen-* 
te s’affàtica à fare bene , & ad actuii- 
fiare l’altre virtù , chi prima non na- 
ve .acquifiata l’humiltà , guardiana , e 
luogo ficurojove li confervano, e cufto- 

fa) Fjfer.f. (bj Ejii/d.y. fcj l.Beg,!, 
(gl J/idiii. ij. (h; 
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difeono tutte l’altre virtù , e tutti i be- 
ni ch’havemo , ò che /aceino . 

L’humiltà ancora trionfa dell’ in- 
fernale Serpente , fpezzandogli il capoi 
come fù da Dio predetto (e) : Iffa con- 
teret caput tuum . f parlando dell* 
humiltà della gloriola Vergine, qua- 
le vinfe il demonio, ch’havea per la 
fuperbia tentata, e vinta la nofira Ma- 
dre Èva. ) E l'humile David vinfe il fu- 
perbo Gigante Goliat^y , percuotendo 
colla pietra il fuperbo , & altiero ca- 
po di quei mifero , che tanto lì gloria- 
va della fua fortezza ; Talché la vera 
humiltà vince il Demonio , ficoihe 
egli confefiò à San Maccharco , dicen- 
dogli : la tua humiltà fola mi vince. Et 
effendo dommandato unfanto Vecchio: 
Perche femo tanto inquietati da i De- 
moni! : Rifpofe: Perche noi buttiamo 
via le nollre armature , che fono le 
contumelie , ( quali dovemo delìdera- ' 
re , e tollerare j la povertà (quale do- 
vemo affai amare ) l’umtlrà,e la patien- 
tia. Chi dunque è humile,non può mai 
effere vinto: Perchè Iddio combatte in 
lui , e per lui : Poiché il vero humilé 
non prefume di fe fieflò , ma folamente 
lì confida nella potentia dei Signore, à 
cui dona la gloria della vittoria^ | £ 

non è maraviglia,che l’humile vince, e 
non può effer vinto dal nemico : Per- 
che riputandoli un niente,il Demonio 
fuo nemico, non hà donde poffa pren- 
derlo, e buttarlo à terra . E vincendo 
fe fieffo ( ch’è cofa diffieiliffima , e dì 
gran potere) facilmente può vincere il 
luo nemico^ laonde diffe San Gregorio: 
Io più mi fiupifeo di David filtante , 
che combattente , perche combatten- 
do foggiogò il nemicojma faltando, vin- 
fe fe fieffo humiliato, e difpreggiato da 
Michol liia Moglie 'À,.Chi dunque per 
humiltà vince le fteffo,facilmente vin- 
ce il fuo nemico, licome lì vede in San- 
to Antonio, & in altri Saiiti:quali han- 
no 

(d; Chrif. (e) Ceu,^. (f; 17. 


Di;,; i-5d ;>y'C* >óglc 


VtT coHoJceretÒ* acqutjiar l'Umihà , 2 5 


no portato gloriofo trionfo de i nemi- 
ci vifihili !n,, k invifibili ; Perche pri- 
ma hanno vinti ie rteflì.II che a i Mon- 
danacci è cofa difficiiinima . 

L’Humiltà ancora fà vivere in pace, 
non folamente con l’humile , ma an- 
cora col Tuo contrario , cioè col fuper- 
bo ; Imperocché tra due fuperbi non 
puhefllre mai vera pace(^/ Perche ef- 
fendo tutti dut, gonfii del vento della 
fuperbia, non ponno maiaccoftarli in- 
sieme di pianò , ma folamente in un 
punto , iicome per effempio due pallo- 
ni ben tondi, non ponno mai unirli 
infì- me , che poflàno (fare accollati 
con tutti i loro corpi, ma folamente li 
toccano in un punto; Talché Tono 
punge l’altro : Cosi due fuperbi non 

Ì Jonno quietarli iniìeme, perche gonfii 
i pungono l’uno l’altro: Ma lìcome 
due conche ponno Ilare l’una dentro 
l’altra , & un corpo tondo può entrare 
in un’altro concavo , e Rare quieti in- 
fieme: Cosi due humili ( che fono co- 
me due corpi concavi ) ponno llar’in- 
lieme, perche l’uno dà luogo all’altro. 
Et un’humile ( eh’ è come un corpo 
concavo; può ricevere il fuperbo gon- 
fio , e Ilare in pace . Di maniera che’l 
vero humile con un’altro humile , Se 
ancora col fuperbo trova pace , e con 
tutti s’acquieta, perche cede à tutti. Se 
à nullo fi prepone riputandoli niente. 

L’Humiltà vera è caufa potentillìma 
di far crefccre tutte l’altre virtù . Im- 
perocché ficome quando la radice prin- 
cipale è difeefa al profondo della terra, 
tirando à fe molto fugo, ed humore, là 
crefeere l’albero grolTo , Se alto , e gli 
fomminillra la materia di produrre 
molti, e grollì frutti. E quanto un fon- 
damento è più profondo, tanto più al- 
to, e grand edificio fi può fopra edifi- 
care; Così quanto è più grande, e pro- 
fonda ri umiltà , tanto più crefeono 
l’altre virtù,e maggiore grado di gloria 


s’atquilla 'c) . Il che fi vede pertflìm- 
pio, e per la Scrittura ; l’efeii.pio l’ha- 
vemo in Chrifto , quale più degli altri 
humiliandofi , più degli altri lù eflal- 
tatofd;,e così la fua gloriofa Madre, San 
Gio'Battilla , San Pietro, Se altri, di 
quali chi è fiato più humile, è maggiore 
nella ceJefte gloriale), quale li dona fe- 
condo la grandezaa della virtù fonda- 
ta nel fono, fiabile , e profondo fonda* 
mento deH’humiltà vera , e non finta, 
e farifaica. La Scrittura'/) ancora dice , 
che’l Signor nofiro per elferfi tanto 
sbalTato , che pareva minore di San 
Giovan Battifta ( anzi di tutti gli huo- 
mini fecondo Ifaia;fù maggiore di San 
Giovan Battifia, e di tutti gli altri , di 
virtù, di gratia, e di gloria. 

O fciocchczza humanórll Demonio 
iniùperbendofi n’infegna la via di ca- 
feare ai profondo dell’Inferno fg;, Se in 
molte rovine , etiandio nella prefente 
vita , Se infiniti fono,che’l feguono. E’I 
Figliuolo d’iddio humilfandofi f ^ ) in- 
fegna la via ficura di falire al Cielo , e 
pochillìmi vogliono fcguirlo P E che 
dicono gli fciocchì mondanacd P Se 
volerne léguir la via di Chrifto , fa- 
remo fcherniti dagli huomini del mon- 
do , nel quale bifogna vivere; Ditemi 
fciocchi , e fenza intelletto, quanto 
lungo tempo havete à Ilare in quello 
ellìno.^ Mi direte, che no’l làpetc.Per- 
che dunque volete piacer à gli huomi- 
ni del mondo , per un tempo incerto , 
e poi difcendcre all’ Inferno, ove in 
eterno farete fcherniti , e tormentati 
da i Demonil.' l’ honore vano , che fpe- 
rate dagli huomini prefio finirà •, mi 
gli fcherni , e tormenti eh’ afpettate 
non finiranno già mai'/)i. Ma fe volete 
fegiiire il Figliuolod’Iddio neH’humil- 
tà , fe ben per un breve tempo folle 
dagli huomini fcherniti ,e beflèggiati; 
'non da i buoni, ma da i Fceleratij non- 
dimeno farete grati à Dio , e nel Cielo 

in 


(a) fb) lfai.^%. <'c) Matth.ìZ. fd) Fhi/.z. (e) Matth.ii. 

ffj (h) Hil.a. [i^ Job. ao.ai. 
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in eterno dagli Angeli , e da Dio hono- Croce , fon fatti gagliardi in foftenere 
rati ,e gloriolì « e ilagli huotnini etiam le tribolationi f e nel ben’operare; Sa- 
in queKo Mondo celebrati'rf^.Abbrac- vii nel fuggire i Mccati , & abbraccia» 
ciamo dunque allegramente quella vir- re le virtù : Giulii à rendere à ciafcu- 
tù dell’humiltà , conoicendoci polve- no quello, eh’ è fuo , & ogni altro 
re,e cenere'^),e vili come fiamoinve- bene da Chrifto crocifiiTo, e dilpreg- 
ritì , fe volemo acquiftare tutti quei giato noi habbiamo. 
frutti , di quali inlin’ à qui parlato Così dalla (anta Humiltli, che dagli 
habbiamo , e molti altri ve ne fono. fciocchi del mondo , come cofa vile , 

e di niuno valore , è difpreggiata, co- 
rtrehe il nojtro Chrijìo Matjlro me da una brutta radice nafcono tanti 
dtlC humilti , df tjja hu- dolciflìmi frutti , & utilità , di quali 

miltàfono compare^iati fopra havemo ragionato, & altre ap- 

alla brutta radice, preflb racconteremo. 

Chi balla raccontare el’ innume- 
C A P. XI, rabili frutti . che fi producono dalla 

fruttuofa radice dell’ humiltà , compa- 

S lcome la Sapientia increata vero reggiata alla valle^/j, ove difeendono i 
Figliuolo Unigenito d’iddio eflèn- fiumi delle grafie, e fanno Icaturire 
do il fonte d’ ogni bene, e più bello le fonti dell’acqua vivafw;,che fàfalire 
di tutti gli huomini fcj per infegnarci all’eterna vita , e fa abondare la ter- 
quefta virtù dell’ humiltà , all’ huomo ra del noftro cuore di fiori , e frutti 
tanto neceffaria , volfe tanto sbaflar- dolciflìmi di tutte le vere virtù . Bea- 
fi, ch’eflendo fomma fapientia ,fù ri- ta quell’anima,ch’è piantataf«;inque- 
putato pa22o'</;,eflèndo la fomma bon- Ila valle della Tanta humiltà , ch’eflèn- 
tà , fù riputato indemoniato , e gran do Tempre adacquata dall’abondantiflì- 
peccator(.fr),eflendo il più bello di tut- me fonti delle divine gratie , è difcTa 
ti gli huomini , e lo Tplendore dell’ dagli impetuofi venti , che percuoto- 
eterno Padre^ f ;,voIfe eflère tenuto il no gli alti monti della fuperbia,in ogni 
vituperio degli huomini , e’idifpreg- tempo, &in tutte 1 ’ bore producerà 
pio della plebe , brutto Tenza alcuna frutti gratiflìmi à Dio , à gli Angeli, 
bellezza , come un leprofo, vile come 8 rà gli huomini, perche l’ opere del 
un verme e comparegeiato ad una vero fumile Tono gratiflìme à Dio , à 
brutta radice 'hi, quale ftlien’ è Tenza oli Angelifo;,Srà gli huomini da bene, 
bellezza, e pare ni niun valore j non- le ben dagli (ciocchi del mondo Tono 
dimeno in ella è tutta la fsrtezzadell’ diTpreggiate. 
albero , le fronde, i fiori, e i dolci L’Humiltàèun tìciirisfimo vaTo(pJ, 
frutti; Perche in quello noftro Chri (lo nel quale fi con ferva no i tefori della 
così disformato in Croce , è la noftra divina Sapientia ( ficome furono in 
fortezza, la noftra làpientia, la noftra Chriftovero humile ben confervati;nè 
giuftitia , la noftra redentione, & ogni fi ponno mai perdere, perche non li po- 
noftro bene 1 /J j Imperochè daChrifto ne inpublicoin coTpetto degli huomi- 
Crocifillbè proceduta la fortezza de i ni, come (à la Tuperbia,che ama il pu- 
Martiri,e di tutti i veri Credéti'I'/qua- blico, e fugge il fecreto'^,: E però ben 
Ji per la virtù di Chrifto disformato in predo le viene tolto da i Demorii ogni 

bene 

(a) Luc.i. Mat/kii.P/'.iji. 'b; Gew.', i 8 . 'c) Ma/th. Pf.4^. 'dj loan.io. 
(ej £j//fd.S.9.io.(f)Pf.44.Hebr.i.f^jPf.2i.ih) (i; i.Cor.i. (k) ÀH.6. 
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henr.Ma la'veta humiltà,che nS cerca Delf HumUti,che confile ntWa^etf , 
mai il publico > ma cerca feinpre < come fi può contfcere d’baverlte 
il fecreto , & ama la folitudine , acquifiat » . 

c noa elTere conofciuca dagli huomini* 

ma da Dio Colo % tiene in ficuro tutti CAP, XII. 

i fuoi beni. E Dio che vede nell’afcon- 

ditOf le renderà la mercede delle b>» p Stendo la vera humiltà nonfola^ 
neopere • quali hà latte • non per eP> IZi mente nella cognitione, maan- 
fere ville dagli huomini , ma per glo* cora nell’a£[ètto § & opere cAeriori : 
rificare il Celelte PadreU;, quale glori- Havendo nel principio di quello bre- 
bcherà i llioi fedeli « & humili figliuo- ve trattato ragionato delle confide- 
li , quali hanno feguitate le pedate rationi , per le quali lì perviene alla 
del luo diletto primosenito(^;.Sicurif- cognitione della nollra viM, perla 
lìmo vafo è dunque u Tanta humiltà, quale dovemo per ogni modo humi- 
quale conferva tutti i beni, che in nlu- liarci , e conofcerne vili, come fìamo. 
no modo li potranno elTere tolti dai Havendo anco ragionato delle grandif- 
ladri inlernali, perche Uà Tempre nella lime utilità , e deidolciflìmì frutti, 
protettione dell’Altiinmo(cy,nelle cui che dalla radice dell'humiltà lì proda* 
mani pone tutti i Tuoi beni , quali non cono , per eccitare la volontà à delìde* 
riputa Tuoi, ma d’ Iddio , dal quale rare aifettuofamente quella neceflàiia, 
confelTa haverli havuci pergratia , e & utilillìma virtù: Adelfo parlareme 
non per fuoi meriti , nè per fua indù- come nell’affetto lì dimollra l’humil- 
llria (dj. tà , e poi come lì dimollra negli atti 

Non è pofsibile raccontare tutti i elleriori. 
frulti,ch:nafconoda quellaradice deir Nell’alfètto la dimollrh il Profeta, 
humiltà, da i fuperbi,e fciocchi del m5* quando dilfe : {pi EUpi nbjelfttt ejji in 
do riputata vile, e brutta} ma pretiofa, domo Dei mei . ìo hò eletto elièr’abiet- 
e bella nel cofpetto d'iddio, e degli to, e difprcggiato , e maltrattato nella 
Angeli 'e;,quali volentieri appajono à cafa del Dio mio (cioè nella Chiefa 
gli humili, licome apparfero ad Abra- militante , ch’è cafa del Signore. ) Deb 
mo , à Gedeone , alla gloriofa Vergi- miferi noi , quanti fono quegli , quali 
ne, à San Giovanni EvangeliUa (/;,&à per non bavere la cognitione della loro 
tanti altri eletti d’iddio . Et effendo viltà, non folamente non delìderano , 
impofsibile à narrare tutti i falutiferi, nè meno eleggono d’elfere abietti , ma 
e dolcifsimi frutti della Tanta humiltà, ancora appetifeono , e per varie , e di- 
faremo Un: in quello; Badando quan- verfe vie procurano ellère gran Prelati 
to lì è detto ad eccitar ogni animo fu* nella Chiefa d'iddio, & bavere de i pri- 
perbo ad abbracciare quella Tanta vir- mi luoghi ! Signor mio ti priego , che 
tu, fé non farà odinato , come’l demo- mi conceda gratin , ch’io Tempre eoa 
nio . Paflèremo dunque à ragionare affetto di cuore appetifea federe nell’ 
dell’altre cofe pertinenti airidelfa vir- ultimo, fecondo il tuo divino conti* 
tù , acciò meglio lì conofea , & ab- gliol^,,non co animo d’dfere chiamato 
bracci . in alto nel primo luc^o , ma con defì- 

dcrio d’imitare la tua Tanta humiltà , 
che mentre fude nella nodra mortale 
fpoglia Tempre ti humiliadi iniìn’alla 
TOM. V. D mor- 
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morte dellaCroce(rf;:Iinperochè l’humi* veramente humJIe i qufglf « die l'aPt 
le di cuore non defidera effere predica- fliggono molto con parole » e fatti in- 
to humile } ma con tutto l’affetto del giuriofi j Imperochè San Gregorio di- 
cuore appetifce d’effer tenuto vile, e ce , «he non è gran cola dimollrarcl 
s’alleera effere difpfeggiato {h}, .Et in humili à quegli , da quali fiamo hono- 
una (ola cofa è fuperbo , che poca rati, ma è gran cofa dimollrarci huml- 
ftima deir humane lodi . O fuperbia li à quegli, da quali patimo alcune cofe 
Tanta, e veramente cetede, difpreg- ingiuriofe. E quello avviene , perche 
giare T humane lodi, & abbraccia- il vero humile, che lì riputa vile, e de- 
re i vituperii così in parole , come gno di vitsperii quali delìdera'^.ts’alle- 
infatti, e di quelli fatiarlì , comedi gra vedendo quegli, che ’l dirprcggia- 
Chrillo fiì profetatole/! Satiahitur ef~ no, effere conformi al fuo giudicio: 
frohriis . O Chrillo fammi à te limile , Come fè 1 ’ humiliflimo Collantino lif, 
che poffa allegrarmi , e fatiarmi de i quando abbracciò quello ni dico vil- 
vituperii . Imperoche la vera humil- lano, che l’haveadifpreggiato , dicen- 
ti in quello veramente li modra, quali- dogli, che foregli l’ havea conofeiuto , 
do s’allegra , e gloria ns i vituperi! che l’havea dimato vile «cerne egli li 
feome degli Apodoli li legge , e fpe- teneva.Così fè Davidi//, quando fù dif- 
cialinente di San Paolo (<//, deliderando preggiato da Michol fua Moglie, quan- 
maggiori difpreggi, riputandoli de- do cglifaltava dinanri l’Arca delSigno- 
gno di tali , per la conlìderatione dei re . imperochè non è gran cofa l’huo- 
proprj difetti , e della grandilllma in- mo tenerli vile , perche femo vilifìima 
gratitudine ufata verfo Iddio , da qua- terra (*;, ma quello è vero humile, che 
le hà ricevuti innumerabili benencii, lì allegra dagli altri effer tenuto vile . 
di quali malamente fe n’hi fervitoin EperòChrido fiì veramente humile , 
dilfonore della fua divina Maedi , & in perche non folamente li teneva un ve»‘- 
danno , e rovina della propria ani- me viliflimo , e ’l vituperio degli huo- 
ma , gloriandoli de i doni , e non mini , ma ancora li fatiava de i vitu- 
del donatore : Infupcrbendoll , e perii 7 j, come di colè dilettevoli, lìcerne 
ftimandolì più degli altri (e/ , di quali il golofo di quei cibi li fuole fatiare , 
faceva poca dima non giovando al anali delìdera, e molto appetifce . O’ 
proflimo , come li deve con i doni ri- Chrido vero \laedro della perfetta hu- 
cevuti , nè rendendo le dovute gratie ai miltlk , concedimi gratia , ch’io polJà 
donatore ffj. Quando conlide-ra bene imitarti. Se effere ver’humile (m)i 
quedi , Se altri luoi peccati , conofee Prima tenendomi vile, come lo ve- 
bene , effere degno d'effere abiffato al ramente fono [n ) . Appreffo, ch’io non 
profondo deirinferno,e degli opprobrj difpreggi alcuno, ma tenga , e dimi 
lemplterni . Et havendo benda cogni- ogn’uno maggiore di me , (econdo la 
tione della fua viit^ , e l’humiltà Tana dottrina ,& effempio del tuo fan- 
delia coonitione , per confeguentia to Apodolo Paolo fo/. Terzo, ch’io dif- 
ancora ha 1 ’humilt.ì deH’affetto, e deli- preggi il modo con tutti i Tuoi honori, 
dera d’effere dilpreggiato, e dimato vi- e vane lodi . Quarto, eh’ io non fola- 
le per la fua ingratitudine : E però ama mente facci poca dima , e non mi curi 
di cuore tutti quegli , che di tal’ingra- del difpreggio , che m’è fatto , ma an- 
litudine fanno vendetta , e lì dimodra cora me n’alIegrì , come faceva l'ideUb 
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4 poftoIo {a)\ Et all’hou potrò dire col 
tuo Apoftolo ; ih) Mihi crucijtxus tfi 
muftdut T &• «£0 muado , e conofcerò 
veramente havet’ acqui (lata 1’ humiltà 
della cognitione « e deiraficCto . 

DeirHumilth che eonjtfli ntgli atti 
•fitriori y t come fi conejce . 

CAP. XIII. 

H Avendo fin qui ragionato della 
lanca humilta y che s’ hà nell’ 
Jacdletto y quando l’huomo per la ve- 
ra cognitione y eh’ l:à della fua viltà 
(ch’è «aio un viliflìmo niSteych’c una 
cloacha di fporchezze y e poi farà un 
cadavere puzzolente y cibo di vermiy e 
vililEma terra icy.Confidera ancoi fuoi 
molti peccatiy e mancamenti y e come 
hà da rendere ftrettUIìmo conto de i 
molti beneficii y ch’hà da Dio ricevu- 
ti y di quali 5’hà malamente fervitofd.y 
e per quella cognitione fi riputa vilif- 
limo . E quella è l’humilti y che confi- 
fie nella cognitione y ficome nel prin- 
cipio di quello trattato t’è lungamen- 
te ragionato. Havemo ancora nel pre- 
cedente Capitolo brevemente ragiona- 
to della fanta humiltà della volontà y 
che confiftenell’afFettione: Perche pri- 
ma l’huomo fi conofee vile y e poi de- 
fidera elTere tenuto vile y com’e . Al 
prefente parleremo dell' humiltà yche 
li dimollra negli atti ederioriy quali di- 
mollrano 1’ humiltà delia cognitione y 
che coiifille neH’intelleCto y c di 11 ’ af- 
fcttioneyche confille nella volontàydi 
quali i' fin’al prefente s’è ragionato . 

L’Humiltà nell’ elleriore li dimollra 
in diverle maniere t E Prima nell’elle- 
riore l’humiltà fi dimollra nella pron- 
ta ubedientiay quando prontamente 
fenZa replicare ohedifee al fun Superio- 
rey Se anco all’inferiorey purché non fi 
commandi cofa concia i divini precet- 

(a) ' fb) Cal.6. 'cj 

(ej ASi.^. {i,Sfec.txt»tflJiJi.2.caf.i ^9, 


tiy òi buoni collumi y Imperochè all* 
hora non fi deve obedire y ma rifpon- 
dere con San Pietroye gli altri Apollo- 
li [ty.Qbedire tfortet Dto mafitì^uam 
hominibus . Ma fe ’i Prelato comman- 
da alcuna cofa impertinente lenza pec- 
cato y il Suddito deve obedire y e non 
obedendo è fuperfioy come fu uno de 
i Novitii di San Francelco 1 non vo- 
lendo piantar l’herbe alle radici in al- 
to y e colle fiondi fotto la terra y fico- 
me l'infegnava San Francefeo per fare 
efperiemia della fua obedientia; . Ma’l 
vero hnmile fà prontamente quello y 
che gli è coinmandatoy fe la cola fofley 
ò parelTe impollibile y fiffome fù Gio- 
vanni Abbate ( quando era giova- 
ne ) al quale fù eommandato dal 
fuo Abbate y che adahquafiè un legno 
fecco piantato y Se egli prontamente 
l’adacquò per tre anni . £t elTendo 1’ 
acqua lontana y in tanto y che bifogna- 
va andatela fera per venire la macina 
ad adacquare il fecco legno : non però 
mancò mai da fare la lua obedienzay 
finche ’l fecco legno rinverdìy e portò 
frutti degni di tanta obedientia'y,.L’i- 
llelso per comandamento dd fuo Abba- 
te menò legata la ferocillìma leonef* 
faf^J.Ecco la pronta obedientiafnon ri- 
guardando le cofe , che naturalmente 
fono imponìbili ) dimollra la vera hu- 
miltà y eh' è nel cuore. E però fi legge 
di Chi illo vero Maellro della perftit* 
humiltà; Che fe llelTo humiliò fatto 
obediente iiilin’alla morte della Cro- 
cei A .Che cofa piu difficile comnj.mdar 
fi puòyche’l morire di morte cruddey 
penofay e vergr.gnofa ? £ nondimeno 
J’humiliffimo Chrillo per dimollrarla 
profondiffima , e vera humiltày ch’ha- 
vca nell' affètto del fuo cuoroy pronta- 
mente accettò y Se elleguì una sì duray 
e diifidliflìma obedientia perla tiollra 
fainte y e per falciarci tai'eHèmpiol/; , 
Secondo fi dimollra ancora rhumH- 
D a tà 
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neU’efleriore « quando l’huomo efe». ma jper rive]a(!one furono litrovatì , è 
guifce • & abbraccia ufHcii viliifìcome fatti Pontefici centra la loro volontà . 
le ChrifiOfquando lavò gli fporchifilmi San Bernardo rifiutò gli Arcivefeovati 
piedi à i Tuoi Difcepolii& à Giuda tra* di Genova , e di Milano . Santo To* 
ditore'«l;£t anco la Tua benedetta Ma- mafo d’Aquìno -, rifiutò l’Arcivefcova- 
dre andò à fervire à Santa Elifabetta in to di N.ipoli , l’iftelTo Arcivefeovato fù 
tutti i fervigi neceflàriif^J ,e fervi anco ridutato dal noftro Padre Don Gio- 
à Gioreppe Tuo conforte « à qual’ anco vanni vecchio , oilèrtogli da Papa Pao- 
fervi rideiTo ChriSofc>:Cosìanco l’hu- lo quarto Carrafa . Scipione d’ Arezao 
milillìma Abigail , quando intefe rche Regio Configliero entrò nella noftra 
David la voleva per fua Moglie , s’of- Religione , per efibre laico * e fervire 
fcife per ferva a lavare i piedi de i in fervigi vili , e per foraa d’ubedien- 
fervidori d’tflb David;//;. Erutti i veri tia fù coftrettoriceveregliOrrliniSa- 
Jiumili defideranoeflcrcitarfi in uffitii cii , e poi rifiutò tre Vefeovati (tra 
vili.t e fe poifono « volentieri Teflégui- quali fu l’ Arcivefeovato di Briodefi ) 
feono coll'opere , lìcome fè quel gene- oficrtogli da Rè Filippo t neiiipno ha- 
rofo Capitano Generale Gallicano ge- viebbe accettato quello di Piacenza,fe 
nero del gran Collantino linperadore « da Papa Pio Quinto « dopò molte re- 

? |uale perfuafo dalla Vergine Collantia pliche > non gli fofie fiato comman- 
ua Spola, figliuola dell’iltefib Collanti- dato fotto pena di peccato mortale • 
no , lafciò le grandezze , e vanità del che non più repUcafle , e che l’accet- 
inondo ; E più s’allegrava fervendo in tafie . Queiti , tc altri hanno dimoftra* 
vili fervigi in un Monallerio, che s’ ta neil’eltcriore l'humiltà , ch’havea- 
era gloriato, entrando in Roma cinque no dentro del cuore, rifiutando le 
volte con glorìofo trionfi) per l’otte- Prelature. 

nute vittorie , Santa Paola nobilifiima L’Humiltà nell’elleriore fi dimoflra 
Romana, San Ludovico Rè di Fran- ancora , quando l’huomo volentieri 
eia. Santa Elifabetta figliuola dei Rè afcolta , e ià l’altrui configli, ficome fè 
d'Ungaria, e molti altri gran Prenci- Mosè(;'/,quale afcoltò,& efibguì il con- 
pi , e gran Signori per humiltà fi fo- figlio del luo cognato Gietro, con cutr 
no efercicati in fervigii vili . E fe ben to ch’egli era gran Capitano eletto da 
molti in atto non s'eiièrcitino ìnfimi- Dio. £ San Pietro Prencipc degli A- 
li fervigi, nondimeno fi ponno dire pofioli tfibndo riprelo da San Paolof*;, 
luimili , s’hanno Taoimo pronto à &r- aU’hora minore di se , accettò la ri- 
io quando bifogna . prenfionc , 8t anco s’acquietò , & effe, 

NeH’efieriore anco fi dimofira l’hu- guì il configlio di San Paolo ,lafciande 
milcà, quando rhuomo non fintamen- querto effempio d’humiltà à fuoi po- 
tè , ma con tutto’l cuore fugge le Pre- fieri Prelati > che non fi debbono sde- 
latore, e dignità Ecclefialliche , e fe- gnare, quando ragionevolmcrtc fono 
colati, lìcome fèSauIVy mentre fù vera- riprelì, ò avvifatida i fudditi . Sednn- 
snsnte humile , che lì nalcolb quando quei fuperiori debbono afcoltare, tt 
fù eletto Rè;Così anco Mosè /,Gedeo- efleguire i buoni , c ragionevoli ron- 
neV,, Sraltri. EChrifio />> anco fuggì , fe^li dei fudditi, quanto più gl’infc- 
quai.do Rè voleano farlo . Santo Ain- riori d> bhono tlTcguire i buoni confr- 
brogio , San Gregorio Magno , Se al- gli de i Superiori . Chi non s acquieta 
fri Santi Papi , c Vefeovi fuggirono t ai ragionevole confcglio d’altri, di- 
mofira 

{a) Jean.i^, Ih) Lue.i. fc) IjufA.i. (i) i.llrg.zf. (cj iJ^g.ia ( f) 
fg; jHJh,6. (h; JoAn.6, (ij £xoH%ìi, (it; Ctia. 
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moflra efTere molto fu perbo ) laonde multi uohiUs t'ffd <juu fiulta fiutt 
San Gregorio diceva : ite l’huomo non muudi ilegit Deut y ^c. Non dico el- 
fi giudicaflè megliore « non polporreb- fer cofa mala converfarcon i 
be i confegli di tuctU alla Tua delibera- c nobili « ( quali devono efièr 
tione : £ chi non s’acquieta à i ragio- honorati , & ajutati ) ma c cofa mala 
nevoli confeglì d’altri > facilmente c in- per ambitione, e difegno humano con- 
gannato dal Demonio, come fu in- verfare con tali ; Imperochè ogni ai i- 
gannato quello grande Heremita He- male ama il Tuo fimile;</;.E però l’humi- 
rone (tijy quale per cinquanta anni fè le , che fi riputa vile, converfa colle 
una vita aufterifiima più degli altri , perfone bafie i e molto riverifre , fc ' 
ma perche feguiva il Tuo pr^tio pare- iionora i nobili > i ricchi , e potenti , e 
re , e non faceva r altrui difereti con- non gli difpreggiano , come fanne 
fegli , perfuafo dal Demonio trasfigu- quelli, che fi riputano fanti, e di- 
rato in Angelo di luce , fi buttò in un (preggiano i mondani poterti , (U* 
pozzo proiundillìmo , e perde il merito man^gli peccatori , come fiicev ano i 
di tante Tue fatiche , St allinentie: Ec- Fatifei , che difpreggiavano i Piiblica- 
co da quanta altezza , à quanta rovina ni , e Chrifto, che mangiava con quel- 
li cafea, tileguendofi il proprio parere , li , per guadagnarliV; . 11 vero humiie 
e non arquietandofi 1’ huomo all’ al- ama, & honora tutti , e converfa col- 
trui conleglio , quando gli è dato le perfone baflè, riputandoli indegno 
da perfora difereca, e che teme Iddio, della converfatìone de i potenti ,.à 
£ però il vero humiie llando fofpctto quali porta ogni riverenza , cerne fa- 
dei proprio giudicio, fegue il ragione- eeva Chrifto t//, e 1' humilifiìmo,e ro- 
vole coufeglio degli altri , per non ef- biliifimo Alellio Romano, quale el- 
fere ingannato dal Demonio. fendo unico figliuolo del nobilifiìmo, 

Nell’elieriore ancora fi dimoftra la e gran Signore Eufemiano , eifendo 
vera humiltà , quando l’huomo vo- difpreggintore delle mondane gran- 
Icntieti converfa con perfone baffe, e dezze , & amator della vera humiltii , 
vili fecondo il mondo , ma da bene, fi- fe ne flava tra i poveretti à chieder 1’ 
come fè ChriHoie fugge la prattica de i elemolina , per enere più fimile ^1 Fi- 
gran Signori, con i quali tanto conver- gliuolo d’ iddio , quareflèndo Signore 
la, quanto giurhca poter giovare all* del tutto, nacque, vifie, e mori in 
anime loro l’uno, e l'altro havemo in eflrc ma povertà , converfava colle tur- 
Chriflo, quale prima eleflèper Tuoi di- be , & honcrò i potenti , chiamando- 
fcepolì,e compagni pefeatori, poveri, e ne alcuni alla fua (cola , per moflrare* 
vili fecondo il Mondo, e poi cleflè San che non era accettator di perfone , ma 
Matteo ricco, e San Bartolomeo nobi- defiderava , che tutti fi falvafi’ero , 
le fi / , per non muftrarfi accettatore di poiché per tutti s’ è fatto huomo, mo- 

{ lerfone; E che de 1 ricchi, e de i nobi- ri per tutti , e pagò per tut^i fulfii 
i fe ne ponno falvare , fe vogliono fe- cicntemente , fe nen molti per la Icro 
guire la dottrina dell’£vangelio,fe ben malvagità , efficacemente non par- 
fon pochi,lècondoSan Paolo, qua le di- tecipano del Tuo merito , non volendo 
ce; Ci Fidett voeatiomm vtjfiram f u- imitare la fua faiita humiltà(g^. 
tttt , (fuìa non multi faphnttt fceuff 
dum carntm ; non multi ftttnttty non 
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De^H altri atti eJUriori dilla vera (offe peccato: Qjrifto non btartneria il 
iumiltÀ ) come fi dimofirano. ricco JipuJone,che veftiva pompofame- 

te,e ctiicatarreiitt: Me loderebbe San 
CAP. XIV. Giovan BaCtilìafy^,chc non veliiva Ttfte 

delicata , ina un cilicio df peli di ca» 

L a vera humiltà anco fi dimodra melo. Nonbiafimo cfie’J nobile , eli' 
nel veftirc moderatamente i Im- bà ia coinmodità, vefta panni pretiofi 
pcrochè cercare nuove foggie,prttiolì- più dell’artegiano» ma biaiùno ilfo* 
tà,e moltipliciti nel velHre.è sfacciata verchio,t{uaie manca à i poveri diChrl- 
fuperbiadmperochè la perfona fuperba fto»quale però diffe Ch’ era diffici- 
ignuda deU’adornaméto delle ver6,t j|ii- le » che ’j ricco entrafle al Regno de i 
te virtù«e fpecialmente deU’bumiltà « Cicli, perche avaramente acquilia la 
elTcndo fenza la gloria interiore, di robba , e vanamente la fpende . Ma 
qual’ è adornata la vera , &: humile rhumile,che modedamente velie , 
Ipofa del Signore '<i,,cerca la gloria di e mangia , hà da poter comprare il 
fuori nel pompofo vellire , negli alti. Regno de i Cicli da i poveri(A;.VeRimi 
& adornati palagi, nei morbidi, & Signor mio dell’ amor tuo , acciò de- 
adornati letti pretiofi , ne i fontuofi gnamente polla entrare idle tue nozze 
contiti nella moltitudine, e n bil- colla vede nozziale, che dell’ altre ve- 
tà de i fervidori , di cavalli , e d’altre Hi poco me ne curo . E quf fta vede la 
vanità più che lì conviene . Ma 1 ’ hu- dommandò per tutti i Chridiani,e per 
mile , eh’ è adornato delle virtù , fug- quelle anime , che tu Signore hai 
ge tutte quede vanità , e lì contenta commellè alla mia cura . 
d’ un parco vitto , d’ un vile vedito , L’ Humiltà nell’ elleriore anco fi 
cbecoprifca lefue ignude carni, e che dimodra nel rarffenare i fentimenti , 
(la difefo dal rigore del freddo, fé- e nel parlare j Imperoche 1’ humile 
condola dottrina dell’ Apoftolo , qua- raffrena gli occhi dalla curirfità I’ 
le dire'c/ Halcntet alimenta, èt" tjui- udito dalle vane parole , foverchie , & 
liMt re^amur , hit contenti Jumut . inutili , e molto piu dalle mormora- 
Diirmi di gratia fiiperbo , che cerchi torie^*y; Parla con voce baffi, m delta, 
la gloria nel vtdire , i nodri primi e msnlueta (/; , ma fenza hipccrifia , 
parenti Adamo, & Èva, quando fi dà in fe raccolto » e non s’impaccia 
vidrlero ignudi , di che fi coprirno ? in quelle cofe , che non gli apparten- 
di (rondi di fico.E Diodi che li vedi. ^ cono: ama la folitudine per poter 
di pelli. Cesi dite la Scrittura(<^>: Iddio dare meglio con Dio : parla poco , e 
fè.ad Adamo, A Èva fua Moglie^ ve- quando fà bifogno, non contende, ma 
de di pelli , e li vedi . Perche tù fu- cede à tutti'»/; , quando non fifà pie- 
perbo cerchi le vedi di feta , di tela giuditio all’honore d’ Iddio, & al ben 
d’argento, e tl’oio, e di broccato commune'»;. 

con tante gioj’e : Penìa che fei un foc- Si dimodra ancora l'huiTiiltà nell’ e- 
codi vermi , e vililfima terra , e Pani- fteriorc: quandi fi fuggano l’humane 
ma tua , fe non t’emendi farà tor- lodi,&honorifatti,percheilvcrohu- 
' mentata nell’ Inferno col ricco Spulo- mile li riputa degno di vituperio, e 
ne l’e^jchevediva pompofamente,ede- non di lodi : E non manco turbano le 
licatamenteiSe ’l vedire pompofo non vane iodi il vero humile , che l’ Irgiu- 

rii, 

(a) P/44. 'bj Litc.i6Jere.22.Ezech.ii,Am»f.6.FJlh.i. (c) t.Tìm.6. (d Cen.j. 
(e) Luc,i6. ((, Aiatth.^.ii. '%)Ejafd.i^, {hf Ejufd.^.z^. {ìjPJliii. (kf Tit.^. 
(Ij f/fj. (fnj Eccli.i. (nj Aél.f. 
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rie «e vituperii perturbano li fuperbot 
quale fi riputa degno di lodi ,e d’ ho- 
nore, e molto 1’ appetifce j e quando 
non gli fono date, fi lli 22 a,e vuole rovi- 
nare chi non gli là grande honore, fi 
come fi .vede in A'nm'tfy, quale voleva 
lare morire Mardocheo , e tutta la fua 
nacione : perche non era da quel'o fo- 
lo adorato, e riverito, com’ era d.igli 
altri ; Ma ’l vero humile , che fi tiene 
vile , & indegno d’ honore , fi turba, 

? [uando è lodato , & honorato ; Sicome 
iveds nella gloriofa Vergine , quale 
fentendofi con tante lodi’ftlutare d.il- 
l’Angelo , fi turbò , non della vifione 
dell’Angelo, quale Iblea vedere , ma 
delle molte lodi. Eperòdice’l teftodel- 
l’Evaneelio'^y : cum atidìjjet tur- 

bata tjt in ftrm'ìHt ejus.W fuperbo Lu- 
cifero grandilfimo cordoglio fente , 
quando fi poca (lima de i Tuoi faIG 
confegli , che dona; E però chi defi- 
dera farlo fuggire dafe, difpreggil*, 
( come faceva Santa Margarita , ) e 
non gli confenta , nè gli rifponda , e 
così a ciafcuno fuperbo ^ qual’ eflendo 
afiuelatto ad efièrc lulingato, adulato, 
e falfamente lodato , non può fentire 
mai d'elfere dilpreggiato , riputandoli 
degno d’honore , ed’ elfere afcoltato . 
Ma ’l vero humile, che fe ne Ili fempre 
nel baffo , conlìderando la fua vilti ,e 
difetti , fi tiene indegno d’honore , e 
degno di vituperio ; Rperò fi pertur- 
ba quando è lodato. Se honorato , fi- 
come fi rivolta la teda à colui,che non 
è aveazo .ì caminar per fopra i tetti , 
quando (i vede in alto : 11 che non ac- 
cade al fabricatore , & ad altri , che fo- 
gliono (lare;ì lavorare negli alti luo- 
ghi . E p;rbil Oeinonio , che (lette in 
alto luogo'c;,& appetii divini honori, 
non fi turba quando è honorato , ma fi 
ben fi (degna delti fchcrni, che gli fan- 
no gli humili fervi d’iddio . Ma la Ma- 
dre di Clirillo'</,, ch’era avezza di dare 

faj EHher.i. (b) Luca, {c) 

(g/ Prov. 2 ^. (hy Mattb.ii, 


nel baffo della fanta humil ti, vedendoli 

J Jortare in alto dall’Angelo con una fa- 
utatione tanto fublime , fi turbò, per- . 
che non havev la teda afiìiefatta à que- 
lla altezza.Miferi noi,che damo degni 
di vituperii , e ne gloriamo quando 
damo lodati , & honorati, e ne crepia- 
mo , quando (iamodifpreggiati,come' 
Lucifero>.,col quale faremo all’Inferno 
sbaffaci, fe non c’emendiamo, efeguia- 
mo l’humiltà dellaMadre,edel Figliuo- 
lo d’iddio /j,quale fempre fuggì le vane 
Iodi,fapendo, che ben fpelTo il nemico 
per quedene guadagna molti , e fi fer- 
ve di quelle vane lodi , come d’ una 
rete , per prendere i cuori fuperbi , fi- 
come rUcellatore fi ferve della rete,per 
prendere gli ucelli, che volano per Va- 
ria : E però non dovemo credere à chi ^ 
ne lauda in faccia , e ne parla Con pa- 
role accarezzevoli , perche forfè cerca 
ingannarci , ficome ’l Savio ne avvifa 
dicendo'^,: Hoiwo, qui blandis fiSifque 
ferxnonibut loquitur amico fuo, rete 
txpandit prejìbut ejuf . L’huomo, che 
parla con parole , e ragionamenti lu- 
linghevoli , e finte all'amico fuo, (pan- 
de la rete à gli andamenti di quello , 
cioè cerca d’ ingannarlo, c di prender- 
lo per rovinarlo : ficome fecero i F.yi- 
fei , qiiindo manilorono i loro dil’ce- 
poli Con i Soldati d’Herode à domman- 
dare Chrillos’era lecito dare il cenfo ò 
Cefare . Prima parlandogli con parole 
piacevoli , con lodarlo , ch’era verda- 
tiero, e che infegnava la via d’iddio 
in verità,eche non riguardava la perfo- 
na, e qualiti degli huomini 8ec.{h, Ma 
Chrifto ch’era l’ increata , efomina fa- 
pientia ,eehe vedeva i fecretldel cuo- 
re , dilfe; Perche ini tentate ò lupo- 
oriti ? Conofleva il Silvacore , che vo- 
levano ingannarlo con quelle vane Io- 
di . Così il vero humile , ch'è dotato 
della virtù della pru lentia , fogge le 
tane Iodi s Prima perche non fi riputa 

dc- 

(dj Lue.t. (e) Ifai.it^. (fy Luca. 2 . 
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degnodi lodL^ma Jivicuperio.Apprer- th che na(ce daila vera humiicà * ) 
fo per fuggire gl’ inganni , che Hanno molto neceflària , fecondo la dottrina 
l'otto quelte vane Iodi « per le quali il deH’ApoftoIofi;j perche il luperbo De- 
JDemonio* e fuoi feguaci fogliono in- monioi quale non può tollerare » che 
gannare molte , e fpscialinente le vane in noi Ila la vera humiltà ( qual’è vero 
gloriofe , & incaute donne « che deliT fondamento di tutte le virtù f che fo- 
derano quelle vane lodi . Ma 1’ huinile no la fcala di falire al Cielo j non pò-' 
vero le fugge, come una pelle, che am- tendo follenere gli fcherni , che da i 
morba le povere anime poco prudenti, veri humili riceve , cerca l^pre di 
Molto li dimollra 1’ humiltà nell’ e- turbargli con varie tentationi, come 
lleriorc , ouando volentieri accetta le fè à Clirillo vero Maellro diquefta par- 
correttioni, e non lì turba q^uando la ticolare,cd’ogni altra virtùlc;,&àMn' 
perfona riceve ingiurie , ò altri mali . to Antonio vecchio , & ad altri Santi 
£ fe ben la corrotta natura alquanto lì humili . E però à loilenere tante varie 
turbafle , preilo raHrena i naturali , e tentationi , tribolationi , ingiurie « 
cattivi movimenti , col penfare , ch’è affanni, e guai di ouali damo attornia- 
meritevole di maggiori vituperii , e d’ ti : rApollolo , cne più degli altri gli 
altri mali , per le gravi offèfe, eh’ ha efperimetavaidilfeld'^iCh’era necelTaria 
fatte à Dio, o per altri fuoi difetti. Di la patientia à coloro, eh’ haveano da 
quello parlava San Gregorio; Non fen- ricevere la celelle repromilllone . E 
te r ingiurie colui, che non cerca la quella patientia fe à tutti è neceffaria, 

f ioria . Et altrove diceva : Non teme molto più è neceflària à i veri humili , 
’eflcreconfufo nel cofpetto degli huo- à quali Iddio permette, che liano fat- 
mini colui, che folamente apprelTo d’ te molte ingiurie, fcherni, ic oltraggi. 
Iddio la gloria cerca. Deh quanti lì iìcomeàSanPaolofe,,àSanGiovan Bat- 
credonoelfere humili , che dando nel- tidal /*; ,& ad altri Santi,& al Figliuo- 
l’oratione , conlìderando i vituperii , lo d'iddio più,che ad ogni altrolg;. Chi 
che fodenne Chrido , delìderanod’ef- dunque è vero humile , hà bifogno di 
fere difpreggiati , e confulì -, ma quan- gran patientia, dalla quale nafeono al- 
do in fatti, òin parole ricevono in- tre virtù molto neceflàrie. 
giurie, econfulìone, faltano in colera, £ prima ne procede la manfuetudi- 
e dimodrano la nafeoda fuperbia , co- ne,qual’è una tranquillità d’animo, che 
me i Farifei'tfj.II tollerare dunque con non lì commove per alcuna triboia- 
animo tranquillo! vituperii, ft altri tione delie cofe contrarie, ma reda 
mali, è certa, e vera dimodratione del- quieta , e ralTegnata al divino benepla- 
la vera humiltà . cito , Capendo per certo che Iddio vuo- 

le così . E quello , che vuole , ò per- 
Delle molte virtù t che mtfeeno metteIddio,èpernodrobene:quaa- 
dulìa Patientia ^ che procede tunoue la nodra fènfiialità altrimente 

dalla vera humiltà . giuuicad'e.Efe l’huomo nella patientia 

Tua poflìede l’ anima propria (h ) , pre- 
C A P. XV. fervandola da molti peccati , quanto 

più fipclTederà nella manlìietudine , 

D a queda patientia , che la vera quale fa l’animo tranquillo con una ve- 
humiltà dimodra, nafeono mol- ra quiete.E però il Signore dilTel/'/.Bea- 
£i gradi di virtù; Imperochc la patien- ti i manfueti,perche eglino peffederan- 

no 

{a)Joan, 2 . (b)Hehr.io. (c) Matth.ii. fdj Heèr.io. (e) a.Cor.ii, (() Mar.6. 
(i) Luc.t».iì. (h; Ijufdai, (ij Mtitth.S, 
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ho la terra : Prima la terra del loro ftracca negli eflèrcitli lpirituali,e vir- 
cuore , Se havranno con tutti pace : E tuofi , perfeverando Tempre nelle vir- 
poi pofléderanno la terra de i viventi , tù , finché arriva alla perfettione , fta- 
cioè la celefte, & eterna patria, ove in biiendoG da giorno in giorno, c 
pace havemo da godere (a;. da hora in hora nella bona volontà 

Dopò la manfuctudine ièguita fa be- fondamento de i buoni proponimentU 
nignitài Imperochè’l vero humile,non Imperochè dov’èla vera humiltà , ivi 
folamenteè patientc , e inanfueto } ma è la (labilità nel bene incominciato''/*; : 
ancora è benegno verfo gli afflitti , e Ma la fuperbia è canta d’ ogni volubi- 
fpecialmente verfo coloro, che l’ hanno Htà , Se illabilità , cagione d’ogni no» 
oiTefo , compatendogli 1 e cercando Ara rovina, ficome fi vedè nella Ma- 
fovvenire quanto fi può ài lorobifo» dre Eva''^l.Ma la vera humiltà Aabili- 

§ ni corporali , e fpirituali , difeordan» fee l’ animo nel vero profitto delle vir- 
tì(ì d’ ogn’ ingiuria, & oAèfa ricevuta, tù . E per poter crefeere nelle virtù 
amandoli , come fuoi cari amici ; On- tutte,ranrena colla virtù della tempe- 
de poi ne iegue una larghifiìma Ubera- rancia tutti i fentimenti , & anco i 
liti verib tutti i bi^nofi, tanto verfo defiderii dell’ animo , che non vuole 
quelli * che fono afieteionati amici , fapere , nè vedere, nè fentire colè ille- 
quanto verfo coloro , che r hanno era- cite , nècuriofe , oflervando il detto 
Temente ofièlb ; per oflèrvare la dot- dell’Àpoflolofi^/Ncr» p/«r fapere quam 
trlnadiChritto,edeir ApoAolo, qua- opìrtet fapere ^ fed fapere adfobrie- 
ledicefc/.Se.’l tuo nemico hà fame, da- totem <yc. E ponendo fotto l’ impe- 
glida mangiare, fe hà sete , dagli da rio della ragione tutte le fenfitivepo» 
Bere&c. ^ tende , e tutte l’ inordinate paflìoni , 

E quefla è la vera,e larga liberalità: oflèrva quefla fobrietà in tutti i fuoi 
qiule abbraccia tutti , amici , e nemi- penficri , parole , Se attioni corporali, 
ci : e folamente riguarda il bilogno del e fpirituali : Talché tiene raffrenata la 
proHìmo , e non la perfona , quando mente , che non vada vagando , e di- 
può à tutti fovvenire : ma quando non feorrendo in vani , Se inutili penlieri: 
fi può à tutti , ci dev’ effere la diflin- Raffrena la lingua da ogni ragiona- 
tione delle perfone , fecondo 1* ordine mento vano , Se inutile , e molto più 
della carità ( di quale altrove n’ hò dal nocevole ì e drizza tutte le poten- 
parlato (d,. Da qui viene , che ’l vero tie cffecutive in opere utili , fante , e 
humile pronto alla vera liberalità , s'è virtuofe à gloria d’ Iddio , à benefìcio 
potente, cricco s’allarga à tutte Pope- del prollìmo , & à falute dell’ anime , 
re della carità, e della milèricordia con come hà fatto ChrìAo, e tutti i fiurf 
robba , e con fervigj corporali f come cari amici . Da qui viene , che ’l 
faceva San Ludovico Rè di Francia ve- vero humile adornato della virtù della 
ro humile , e divoto s'è povero. Se temperantia , con tanta faciltà vince 
impotente, fi rilafcia nell’opere fpiri- tutte le tentationi , e riporta gloriofo 
tuali , 'orando , infognando , effortan- trionfo di tutti i nemici , ficome s’ è 
do , e nell’altre opere fpirituali , con viAo nel noAro Signore ChriAo'f;,jt in 
patientia,manfuetudine,»dottrina, fe- tutti ì fuoi feguacT, e fpecialmente in 
condo n’inlègna l’ApoAolo^e,:Ne lègue Santo Antonio vecchio , à cui fù ri- 
poi una gran diligentia,e follecituoine velato, che la fola humiltà sfugge! 
nel ben'operare, che non facilmente fi lacci dei Demonio , ( mentre vedè tut- 
TOM. V, E to 

faj P/afi. ^bj Co/.j.Cal.f. fc) Jdatt.j. (di In Exerci. Cbarif, 

(ej 3.Tim.4.^Tn,i3. (fj frty.ii, (g) Ce n.^, (hj Rom.u, (ij Matth.4> 
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to il tnoQilo pieno di lacci : Et efcla» 
mò: Q^is effuperit /aquies y/?o/f Perche 
la vera humilcìi non cerca honore , nè 
lodi , nè gloria , nè cofa del mondo * 
Dia la fola , e pura gloria d’ Iddio « 
dal quale conofce bavere ogni bene*. £ 

S erò réJc à lui ogni honorctc gloriaf/tj: 
lè cerca premiOi nè confolatione del- 
le Tue bon’ opere , perche ciochè gli 

S are efler* ben fatto > il riferifce à 
>io autore d’ ogni bene « e gli pare , 
( com’ è la verità ) che per debito fàc- 
cia tutto quello , che e chi ferve 
per debito non penfa à premio , per- 
che non fe gli deve. Ma Iddio « che 
^ede tant.i fedeltà » e purità nell’ hu- 
mile, dalla fua infinita bontà è sfor- 
mato risaltare , Se accumolare di meri- 
to, e di gloria il fuo fervo fcdelefrj. Ec- 
co di quanti beni , e frutti è caufa la 
(anta humiltà , qual’ è la radice , e 
fonte di tutti i beni , fìcomc la fupcr- 
bia è principio di tutti i mali'^I^.E per 
quello il Figliuolo d' Iddio colla vita , 
e colla dottrina hà dimoftrato q|uanto 
lìa neceffaria quella fanta virtù allano- 
llra falute (e;,invitandoci tucti,che vo- 
gliamo imparare da lui quella falutife- 
ra viitù dell’ humiicà , fe volemo ri- 
trovare in quella, e nell’altra vita 
quiete air anime noUre . Ecco il fine 
della fanta humiltà , che ne infegna 
il Figliuolo dicendo; ( f ) Dìfeite A w»e, 
^uia r»ith fum , 0“ humilis certie : 
ér ìnzeHtefis requiem emimaàus 
vtjfrii. 


Della gran cecità de l mondanit qua» 
li cercano di ritrovare la vera , 
quiete nelle cofe del neoudot 
ni mai lei trovano. 

CAP. XVI. 

S Tupifeo della cecità de* fciocchi 
mondani, quali tutti s’affaticano 
per acquillare quella vera quiete: (Chi ' 
nell’ accumolare tefori , chi inacqui- 
ilare mondane feientie , chi cercando 
dignità , e vane grandezze , chi fe- 
guendo i fenfuali diletti , & in altre 
cofe vane del mondo ) e ninno dì que- 
lli perviene alla quiete , e ripofo ,che 
delidera , perchè la cercano in quelle 
cofe , nelle quali non potrà elTcre 
giamai , ma ingannati dal Demonio 
( quale cerca feinpre inquietarci ) in 
vano s’ afiàticano , e cercando di per- 
venire alla quiete , Hanno fempre in- 
quietilllmi | ficome 1’ efpcrientia il di- 
moHra perche feguono il confeglio 
del Demonio inique, e bugiardo { e)% 
e lafciano il conleglio del Figliuolo d* 
Iddio fomma verità (^y, quale dice*. fr'I 
Ch’impariamo da lui cfsere manfue- 
ti , huinìli di cuore : e troveremo 
ripofo all’ anime noftre. 

O fciocchezza humana volere cre- 
dere più prcfto al confegliodel bugiar- 
do , e fallace Demonio , eh’ al coQ- 
leglfo del verace Figliuolo d’ Iddio ; 
quale s’è sballàtoper efiàltarci {h ) , hit 
(tentato per darci ripofo7j,è morto per 
darci l’eterna vfta(»wj . Il Demonio fu- 
perbilJìmo , che Tempre hà cercato di 
eguagliarli à Dio , Se edere -à gli altri 
fuperiore, nè confìglia , enèperfua- 
de , che procuriamo d i fuperare gli al- 
tri in ricchezze, in bellezza , in mon- 
dane feientie , in grandezze, in di- 
gnità , Se in altre vanità : ( Poiché 
ciò ch’è fotto il fole , non è altro, che 


va- 

faj i.Tim. I. 'bj Lue. ij. fc) Matéh.2S~ lAj Tot. q. rrov. ii. EceU.io. 
fe) l'ii.2. ifj Ma/tb.n. 'gy Crw.j. [hj Joem.i.ie^ fi; Alattb. ii. (k; rhilA. 
(1) fm; 
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•nitiy Ir afflittionedi fpirito (a)t fico* il caftifllmofe bellillìmo Giofeppef e 

la belliffima.e caftillìma Ginditta^/;, 
la bellillìma,e caftiilìma Sufanna(g , !c 
altre bellilllme donne , quali godono 
in Cielo la prefentia « e gli ftretciniini 
telette 


me per efperienCia conobbe il gran 
faviot e potente Rè. ) £ tutto quello 
fi r aftuto nemico • per farci Perde- 
re le ricchez 2 e » la bellezza * la upicn* 
tia f le dignità « le grandezze , il con- 
tento t il ripolo , r allegrezza , e la 
vera,& eterna filicitàtche li gode dagli 
Angeli , & anime beate » nella cele- 
ile Patria » vedendo , contemplando^ 

f )odèdendo , amando « e fruenao quel- 
a bella faccia d’ Iddio * eh’ eccede in 
infinito ogni creata * Se eccellentiill- 
ma bellezza. 

O fciocchi mondani ditemi ove 
iòno le gran ricchezze di Crefo y e di 
tanti altri ricchi del mondo* che Han- 
no fepoltl nell’ Inferno col ricco Epu- 
lone e fono t e faranno per Tempre 
tormentati di fame , di fetc , di caldo* 
di freddo * e di tante altre pene* fen- 
za haver mai un minimo refrigerio ! 
Che giovamento hanno loro apporta- 
te le molte ricchezze ? Mentre l'acqui- 
ftavano erano travagliati da molte fa- 
tiche « e d’ angofcioli penfieri: Men- 
tre le pofiedevano , erano tormentati 
da i fofpttti * e pericoli di perderle * 
Se al fine I’ hanno lafiiate con loro 
eterno dolore * che fenza fine gli hà da 
tormentare'c;:penfandocheper le pic- 
ciole * e momentanee ricchezze * han- 
no perfe le grandi , & eterne * con ha- 
ver’ acquidate indicibili * & eterne pe- 
ne : Ecco il fine degli occecati * in- 
gordi. 

Ditemi ancora ov’ è la gran bellez- 
za d’ Aflàlone(//y* della Greca Elena * e 
di tanti altri huomini* e donne bellif- 
fime* che fono diventate polvere, e 
cenere , e 1’ anime loro fono bruttiill- 
me nelle pene infernali , ove in eter- 
no faranno cruciate . Chi è bello* ò 
bella da Dio creata * non fe ne glori! * 
ma confervi la fua bellezza pura * e 
■netta da peccati mortali * come fecero 


abbracciamenti del celette Spofo * col 
(juale in eterno goderanno l’ eterna fe- 
licità. 

Che hà giovato la vana feientia ad 
Arinotele* & a tanti altri Filofofi, qua- 
li gonfii del loro yano fapere* non 
rendendo gloria à Dio diventarono 
Ilolti , e cafearonoin molte fciocchez- 
ze , come dice 1’ ApoRòlo'l,, e poi fo- 
no cafeati alle pene infernali. 

Ditemi voi ambitiofi* che tanto cer- 
cate le mondane grandezze* ei vani 
titoli * che giovamento fè l’ Imperio 
à Giulio Ceure * Se à tanti altri Im- 
peradori * Se al grande Aleffandro Mo- 
narca del Mondo.'quali fono tutti pol- 
vere * e r anime loro nell’ Infirmo ? 
Ecco il fine di tutti coloro * che fe- 
guono il confcglio del fuperbo Demo- 
nio* quale cerca rovinare* e condur- 
re all’ eterna dannatione rutti coloro, 
ch’alcoltano i fuoi peflìmiconfegli. E 
gli fciocchi del mondo non fe n’accor- 
gono * ma al fine fenza frutto fe n’ ac- 
corgeranno*e confeireranno'/;. Non fia 
chi penfi trovare nel mondo vera 

Ì ’randezza* nè ricchezza nell’ altre co- 
e che ’l Demonio promette à quegli * 
che gli fervono j perche Iddio non ve 
r hà polle * e quelle * che vi fono* ap- 

S ajono* ma non fono vere . E per que- 
ecofe apparenti * e fallaci il Demo- 
nio cerca ferne perdere le vere * cele- 
ili * Se eterne . E per quello Iddio 
non vuole, che ponghiamo 1 ’ affètto à 
quelle cofe terrene * vili* vane* tran- 
fitorie (t) : ( quali à nollro mal grado 
prefto havemo da lafciare ) ma che vo- 

S liamo teforizare nel GeIof4*Se in que- 
o mondo vivere * come foreilieri, pel- 


legrini * e poveri*l)Come il Regio Pro- 
E 2 fera 

{2)EccUJ.i. 'b. Lue.16J0S.24. (c) Luc.12. fd)2.I{ef_.i4. 'eJGeu.j^. (f)JuJifS.i. 
fg} Dan.ìj. (h; ^m.i. (i; Saji.j. (k; 61. (I; Àfatthfi, 
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fcta n’infegnaf#) : Dhhitt fi affluant^ do , tanqutm non utantur : frotttrif 
Holitt cor apponere . Se le ricchezze enim figura kujus rnundit ire. 
abondanotoon vi ponghiaCe il cuore . Sapeva l’Apo.ioloi che mentre gli 
Et altrove dicevaf» :Io fon foreftiero * huomini del mondo vivono inquclu 
e pellegrino come tutti i Padri miei.Et mil'era pellegrinatione« bifogna cn’al- 
altrove diceva fey: lo fon povero . & cuni habbiano moglie , che pianganOf 
in fatiche dalla mia gioventù . Ecco che s’allegrino «che comprino ,e che 
in qual modo viveva qucli.r gran Rè » fi fervano di quello mondot qual’è Ila- 
quale ben conofeeva la fallacia « e va- to fatto per fervigio dell’huomo ch'ha- 
tiità delle ricchezze » delle grandezze t vea ad habitare in quello ellìiioifìnchè 
e dell’ altre colè di quello mondo « eiC- folTe richiamato alla cclellc Patria . Ma 
lio t e valle di lagrime « ove Iddio n’ vedendo , che la maggior parte de- 
hà condennati à patire lame * fete , gli huomini ingannatidal Demonio fi 
freddo , caldo « fatiche « fcherni • ver- perdevano per lo marufo di quelle co- 
gogne , infermità , dolori» e poi la le» che bifognano brìi: Perche per 
«tura morte fd) . Quelli fono i veri » Se molto compiacere alle mogli» Se effe a i 
amati frutti » eh’ havemo da gufiate » mariti»troppo s’accoHavano al mondo» 
mentre dimoriamo » ecaminiamo in es’allontanavanoda Dio,e percornpia- 
quella mifera pellegrinatione , ficome ceri! l'une à gli altri » dif'piacevano al 
bà gudato Adamo » e tutti i Tuoi po- Creatore»e per troppo amarli infieme» 
fieri iiifìn’al prefente . E quelli fi gu- fi difcoflavanodalramore del Signore» 
fieranno infìn’al finale giuditio» da e commettevano molti peccati: Simil- 
alcuni più» e da alcuni manco» fe- mente quep|i,che pativano alcune tri- 
condo la divina difpolitione » quale sà bolationi, o per morte de i loro cari» b 
ilbifognodi ciafeuna creatura : E fé per perdita di robbi»d'honore»e d’altre' 
altrimenteil Demonio ci perfuade » cofe mondane » tanto s’affligevano» 
non gli crediamo » perche egli è bug- che venivano quali à difberarfi , e per- 
Ciardo» Se i beni che ne dimoflra» devano l’anime . E quelli ,ch’haveano 
fono apparenti » fallaci, e tranlitorii» le cofe profpere per un poco di tem- 
e per l’amore di quelli fallaci » e mo- po » tanto s’allegravano delle cofe vili, 
mentanei beni » cerca farci perdere e tranfitorie, che lì difeordavanodegii 
quelli veri celefli,& eterni fej. Ecco di- eterni gaudii : Similmente quegli , cne • 
molirato l’ inganno dei nemico»apria- compravano le terrene pofTeflioni » 
mo gli occhi della mente » c non ci tanto di quelle fi dilettavano, che nien- 
lafciamo più ingannare in amare quel- te penfavano , che l’haveano prello da 
le colè, che non fono di quello valore lalciare'gj,e non fapevano chi dopo lo- 
che ’i Demonio ci le dimoflra : Servia- ro l’haveano da polTedere : E quelli »' 
mone delle cofe del mondo , ma non che fi fervivano di quedo mondo , tan- 
r amiamo : Afcoltando la dottrina to affètto ponevano à quello efiìlio » 
deir Apoflolof/;, quale dice : Tempus che non defideravano più di ritornare 
imo ofi-.rilicjuum efi^ut & qui habtfft alla celelle Patria . E tutto quello av- 
uxoret, iattquam non habentet fini : veniva , perche la fuperba malitiatal- 
^ qui flent , tanquam non fientts : mente havea loro occecati (i,, che noa 
tr qui gaudentttanquam non gaudtn- vedevano la loro gran rovina,che lorp 
tet ó" qui tmunt , tanquam non foprallava ; (Deh piaceflè a Dio , ch’ai 
pojfidtntcs : qui utuntur hoc mun- prefente gli huomini , e fpecialmente 

i gran 

(%) Pf.éi. (b) P/.?8. fcJP/S?. {djGejfcj. (e;Jo4«.8.f/.7f.Af«/M?. (f) i.Cor.q, 
{g)ff.l^-Luc,ix. (h)Sap. 2 , 
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! gran Signori non furierò j)iù occecati, àDio. Che $’hà da fare ? l’Apoftolo 
che per lo fovcrchio .’lfecto « che por- Atce-.^eli^uum e/.Quefto ci refta da fa- 
tano alle mogi) , & alle cofe del mon- re, che gli tiuomini ch’hanno le megli* 
do non fteflèroin gran pericolo di per- fiano comequeglitche non l’hanno, cioè 
dere le cofe eterne.yL'Apoitolo dunque non fi diano tanto à i piaceri carnali « 
-vedendo quello abufo « e compatendo che non poflàno attendere à gli erier- 
all’anime, ch’erano in quel tempo, & citil fpiritualì.E Santo Agoriinodice-cj: 
anco nel futuro , infegnò quella Tana Chi nà moglie f compatendo all’ 
dottrina,che fopra havemo allegatalirj, infermità di quella ) renda il debito , 

a * uale nel feguente capitolo coll’ajuto ma non lo richieda ^ ma fe per la prò- 
ella divina grada dichiareremo : In- pria infermità hà prefo moglie; più 
regnando, come l’huomo pofla ben predo pianga , cheli allegri ,che non 
fervirfi delle cofe , che la necefiìtà ri- Iià potuto dare fenza moglie , poiché 
cerca, e talmente coll’ajuto del Signore fecondo l'ideflb Apodolo'</y;è meglio à 
Crapa/Tare per quede cofe temporali , chi fi pub contenere , non prendere 
che non perda l’eterne . moglie , b n;arito ; Ma chi hà la mo- 

glie viva con tanta conclnentia, che 
Cerne P humiltà ne fh eafaei della polla attendere all’anima . Sono anco- 
dottrina delt Apoftolo , che n'in- ra alcuni , (& io n’hb conofeiuti due , 
/e/nat come doverne fervirne quali ancora fono vivi ) quali havendo 
~ delle cofe del monde . generati alcuni figliuoli , di pare voto 

hanno lafciato l’atto del matrimonio, 
CAP, XVII, eflèndogioveni,hSnooflèrvataIacadi- 

tà,habitando infieme in divertì letti, Se 

S Icome la fuperbia occeca l’huomo, amandoli come prima,St ancora perfe- 
che non vede la rovina à quale in- verano cadi , come i buoni religiofi . 
corre per lo difiòrdinato affètto,ch’hà Quedì fono di quegli , di quali parla 
alle cofe del mondo ( di quali fe ne de- S. Agodino /ej , eh’ havendo le mogli, 
ve fervire in quello njodo,che Iddio hà davano come non gli haverièro, atten- 
ordinato , e non amarle più che fi de- dendo infieme alla freguenza de i San- 
ve ) ; Così la fanta humiltà fi l’huomo tiflimi Sacramenti.E veramente quedi 
capace della dottrina dell’ApodoIo , attendevano molto all'humiltà , per 
qual’infegna come l’huomoChridiano la quale erano capaci della dottrina 
deve trapalTare per ouede cofe tempo- dell’Apofiolo . £# ^ur fieni , tantjuam 
rali , che non manchi dall’amor d’id- non fientes . Non fi pub, mentre l’hno- 
dio , e porih pervenire alla celede glo- mo vive in quedo efillio, che non hab- 
ria , per la qual’* dato creato , dice bia alcuna occafione di contridarfi,e di 
l’Apodolo . piangere : {f, Ma all’hora il vero Chri- 

Temf ut breve ejl . 11 tempo ch’ha- diano piange come quelli, che nópian- 
vemo da dare in quedo efillio è breve , gono , quando piangendo per li danni 
£a pure miil’anni, è come un gior- temporali, s’affligge in modoch’infie- 
no, ch’è paflato, fecondo il Regio Pro- me fi confola per l’eterna gloria , che 
fetali;, compareggiandolo alreterni- ff«ra ,fodenendocon patfentia idan- 
tà J Se dunque è breve , non fi deve ni temporali per amore d’iddio , dalla 
attendere alle cofe del mondo tanto , cui mano prende il male, e’ibene, 
che non ci redi poi tempo di fervire come faceva il patientifiìmo Ciob, 

quando 

(a) i.Cor.y.(bì P/.89. (c) TraS.iw J‘fi 4 ‘T. (dj t.Cor.f. (e) Ex lib.ferm.Dom'. 
inMoife, (fj Augufi, 
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quando riprefe l’importuna moglie(<f;. cofe , che paflàno infìeme con noi « 
Et qui gaudent f tanquam non gau- Ma ftiamo in quello ei£lio col folo cor> 
dentes. In quella valle di lagrimct e di po , e colla mente Tempre nella celelle 
tniferie nonlì trova compicaallegrezza. Patria «come dava TApollolof ^ J , che 
Poiché la Sacra Scrittura dìce(tj‘. Che'l n’iufegna quella aecedaria,e falutifera 

J >ianto occupa l’eilreme parti deU’al- dottrina « quale havemo dichiarata lè- 
egrezza. Et altrove fi leege(fl,che l’al- condo Santo Agoftino i & altri Santi 
legrezza dell’ Ipocrita, e é guifa d’uà Dottori: Quella Tana dottrina dell* 
punto : Chi é quello Ipocrita Te non il Apoftolo non ponno intendere , nè la 
mondo ? E però l’allegrezza del mon- ponno capire i Tuperbi , che cercano 
do, poco dura, fìcome l’eTperientia ce’l le grandezze , e vorrebbono godere in 
dimodra . E per quello coloro, che t’al> queda valle di lagrime , ove damo 
legrano, fìano come quegli , che non condennati ì piangere i nodri pecca* 
s'allegrano , cioè non fi diflondano in ti , e non è godere . Ma quedi mi* 
queda vana allegrezza, ches’hà delle feri cercando Ilare commodi , e eo- 
coTe del mondo j ma penTanoall’hora dere in quedo ellìlio, TarannoeTclu- 
dclla morte,& ad altre coTe, che radre* fi dalla celede Patria ( i ; . A quedi 
nano queda vana allegrezza.Lavvra al- avveniri quello, che predice il 
legrezza è in Dio fo\o(d}^ queda ninno patiente Giob f > } , quale parlando di 
ce la può torre.£/^ar(em«»r,r<iff^jir«w codoro infèlkifTimi dice: Tengono il 
non fojjidentet, £ non credano quegli, timpano , e la cetra , e s'allegrano al 
che comprano le pofTeflìoni , che in fuonodell’organo, menano i loro gior- 
eterno habbiano da poHedere . E però ni in beni temporali , cioè in Tpalll, e 
non debbono ponete tanto af&tto in giuochi , & in un punto diTcendono 

S uede coTe del fallace mondo j ma all’inferno . Ecco il fine di coloro,che 
iano in modo , come non le pofle* vogliono vivere in piaceri , e Ip: Ili , e 
defi'ero: Così fanno coloro, che vivo- godere in queda miTera pcllegrinatio- 
no in quedo mondo come pellegrini, e ne , e diTpietato elTilio , e valle di la- 
non come cittadinkel; Poiché vedemo grime . Ma gli humili , che fi tengono 
tanta mutatior.edi varii dati . Et qui vili, e peccatori , conoTcendo rillabi* 
utuntur hoc mundo t tanquam non liti, e vanità delle coTe di quedo mon- 
Mtantur : E quegli che fi fervono di do|'ty,ne prendono Tufo neceiTario,e vi 
quedo mondo , ( cioè delle cole, che danno con il cuor’ elevato al Cielo, aT- 
fono in quedo efiilio.per nodro Toden- pettando da bora in bora d’edère chia- 
tamento ) fiano come non Te ne Ter* mati , e rivocati da quedo eflilio alla 
videro ; ma prendano la necedità non celede Patria: E però offervano la dot* 
con diletto , ma con defìderio della ce- trina del Santo Àpodolo . 
lede Patria if,: ove per Tempre godere- 
mo , perche non quedo mondo i ma 
per quella fìamonati. Pruteritenim 
fgura hujut mundi : Rende la ragio- 
ne TApodoIo : Perchè doverne così vi- 
vere in quedo mondo , perche la figu- 
ra di quedo mondo padà, e non di 
mai dabile , e noi ancora pa fT mo: £ 
però non doverne ponete afTctto alle 

Ttr- 

(aj Joh.2. (b) Prov. 14. (c) Joi.20. (A) Phil. 4. Jean. ig. fc) l. Petr », 
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ttrehè i faperbi non f»nno ritrtt- veri humili « che fono cari amici d’ Id* 

dio y nel quale folo fi confidano : lui 
folo amano fopra tutte le cole • da lui 
folo afpettano la vera quiete , repu* 
candoli indegnillìmi d’ogni honore,nè 
cercando grandeaaey nè ricchezae, ^nel- 
le quali è tempre mancamento* e tur- 
T T Avendo dimollratoy che la vé- batione ) vivono in fanta pace, c <^uie- 
I' ra quiete non la ponno bavere i te con Diouniti . £ però Chrido Ioni 
luperl 


Vtre U Vira quitte, e perchè 
t viri humili prefia U 
trovawt. 

CAP. XVIII. 


Avendo dimodrato , che la vé* 
_ ra quiete non la ponno bavere i 
fiTperbi , ( quali ingannati dal Demo* 
nio Re di tutti i figliuoli della fuper- 
bia cercano la quiete nelle ricchez* 
ae (h), nelle grandeaae* nelle bellezze , e 
neiraltre vaniti del mondoj*ma la tro* 
vano gli humili foli , quali fono capici 
della dottrina dell’ Apoftolo ( come di 
fopra havcmo dichiarato ; . Al prefen* 
te più chiaramente vedremo : Perche 
gli humili ritrovano quella vera quie* 
Ce t in quello mondo imperfettamente * 
ma nel Cielo perfettaraenteye non i fu* 
perbi ? 

. I fuperbi non ponno haverla,perche 
(jficome detto habbiamo; la cercano in 
quelle cofe , ove non potrà eflere mai : 
Apprefi'o à chi non è d'iddio * ma del 
Demonio fuo nemico , non può elTere 
quiete, e pacetWo» e^ pax i?upiir>c). 

E la vera quiete , e la pace del cuo- 
re non ponno bavere i fuperbi, perche 
non fi contentano mai : £ fé bere ha- 
veliero quanto appetifeono , una pic- 
ciola colà , che loro manca, vivono 
, afflitti, e Iconfoiaciycome niente havef- 
fero, come già dimodrato havemo col- 
l’eflèmpio del fuperbilTimo, & infelice 
Aman(r//, tanto ingrandito appreflodel 
fuo Re, ch’era da tutti adorato, e dava 
afflittilfimo, perche da un folo non era 
adorato , come dagli altri ; Così quel- 
lo infeliciilìmo Decio Imperador fu- 
. perbo dava feontento , c s’atrabbiava, 
che non potea bavere quei pochi dana- 
ri, che San Lorenzo havea à poveri di- 
ilribuiti: Ecco in breve dimoflrato co- 
me i fuperbi non hanno quiete . Ma i 


ma , e vera fapientia fapendo ov’ è la 
vera quiete da ogni unodefiderata, ma 
da pochi ritrovata,defiderando la nodra 
felicità, c’invita , che vogliamo da 
lui imparar’elfere manfueti , Se humili 
di cuoreV/yfe volemo ritrovar quiete,e 
ripofo ali'anime nodre : Ecco la via di 
ritrovare la vera quiete , imparare da 
Chridola vera humiltà . Contemplia- 
mo dunque brevemente i’humiltà di 
Cbrido , di quale fopra à lungo have- 
mo ragionato : Chrido nell’etere con- 
ceputo f eleggendo una Madre povera 
delle cofe del mondo , ma ricca di gra- 
tie, e di virtù; dimodra una grande 
humiltà : Nel nafeere in una vile dalla, 
nell’ edere involto in viliflùni panni , 
neirelTere circoncifo , come gli altri 
peccatori , nello dare foggetto alla 
Madre, e Giofeppe, nel ricevere il 
battefimo da San Giovan B.ittida co- 
me uno degli altri pentiti : Nel digiu- 
nare , e fare penitcntia nel deferto : In 
eliggere per fuoi compagni vili pefea- 
tori: Nel vivere abietto in edrema po- 
vertà : E nel morire con tanta vergo- 
gna , e dolori fenza mai lamentarli; di- 
modrò la fua profonda humiltà fpj. Chi 
dunque è vero humìie à fimilitudine di 
Chrido , hà trovata la vera quiete , e 
ripofo , perche non cerca ricchezze, ma 
fi contenta della povertà , non cerca 
honore, ma confulione, e vitu perii , di 

3 uali fi riputa degno ; E difpreggian- 
0 tutte le cofe del mondo , per vivere 
con Chrido'i ,dà in fanta pace in que- 
do mondo,e poi andrà à godere l’eterna 


feli 

fa.' hh.41. rbj Baruch.'^, ic) lfai.S 7 - (AtE/lhrr.j.^. (e)Joait.if.Jae.2.P/.io.s6, 
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feliciti^ . Ecco il frutto , ecco il felice 
/ine della Tanta humiltà , quale pro- 
priamente confifte nelconofceretete- 
rerfi vile * e delìderare , & allegrarli 
e/Tere così dagli altri riputato ( come 
dì fopra più volte $’ è detto ) . £ chi 
veramente hav’ acquidata 1*^ humiltà 
della cognitione , e dell’ a/Tetto y in 
quello lì conolcemanifcflamentes’air 
improvifo gli è detta , h latta qualche 
grave ingiuria « Se egli con animo 
tranquillo, e faccia allegra riceve il 
tutto , riputandoli degno di quella , e 
. di maggiore contumenafd^conlideran* 
do i Tuoi gravi peccati , e la Tua gran- 
dilllma ingratitudine ufata verfoTa Tua 
Divina Maedà , da qual’ hà ricevuti 
così grandillìmi benefici! , di quali Te 
n’hà malamente fervito : Que llo vera- 
mente bave acquidata la vera, epcr- 
fetta humiltà.E quedo fia badante ba- 
vere fcritto intorno à queda Tanta vir- 
tù dell’humiltà , Tenta la quale in dar- 
ne , e Tenta il frutto dell’eterna vita s’ 
a/Eitica nel ben’operare,lìcomeavven- 
neal Tuperbo FariTeo{^;,& all’indiTcreto 
Herone, che malamente finì la Tua mi- 
fera vita . 

O' Chrido mio , quale per la tua lo- 
ia miTericordia ti Tei degnato dirmi Tcri- 
vere nuedo breve, & utiliflìmo tratta- 
to della fruttuoTa, te utili/Iìma,& anco 
neCelTaria virtù deU’humiltà , per be- 

(a) A3.J. (b) {c} Muttb.ii. ' 


per acquìjìare t Umiltà. 

neficio dell’anima mia , e di tutti co^ 
loro,che vogliono Teguire te vero Mae- 
llro di queda Tanta virtùlc;.Conccdimi 
gratia , eh’ io polTa concentrarla den- 
tro dei mio cuore, e come l’hò per tua 
gratia nella cognitione , così l’ habbia 
nell’alTctto , te eflècutione. Tu Signor 
mio Tai bene ,che non perdimodrare 
Tcientia , nè per dimodrare ip efier’hu- * 
milef che nè l’una , nè l’altra è in me, 
come à te è manifedo ; ma Tolamente 
per imparare da te queda virtù , me- 
diante la gratia tua , e’I meditare , mi * 
fon nodo à Tcrivere quello , che fin 

5 |iiì nòTcritto.Se «gualche coTa bene hò 
critta.la tua grada l’hà fetto, Te male 
hò Tcritto , dalla mia poca , b nulla 
humiltà è proceduto : del che te ne 
chiedo perdono , e mi Tottometto alla 
correttione di cialcuno veroCnttolico, 
e vero Chridiano , che meglio di me , 
ò per Tcientia, ò per eTperientia inten- 
de meglio di me queda Tanta virtù, di 
quale balbettando fin qui hò parlato . 

Ti prego Signor mio, che mi donigra- 
tia,che polla coH’alFetto, e coll’efiwtto 
Tupplire à quello, ch’hò mancato collo 
Tcrivere. £ quedo mi conceda à gloria « 

& honore della tua Divina Mae dà, alla 
cui lode lia drizzato ogni mio penlìere, 
parole, & opere in faxula Taxulorun, 
Amen. 


Finifce il breve, te utili/llmo Trattato deH’HumUtìì* 


LAUS DEO SlWEQllE MATRI MARINE; 
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D I S C O R s"l 

UTILISSIMI 

Sopra le parole del Signore : Diliges Domimm Deunt 
turni ex feto corde tuo , àJ*c. Et proximum 
tuum Jicut te ipfum» 

DEL G‘L ORI OSO 

S. ANDREA AVELLINO 

Chierico Regolare . 

PROEMIO. 



Sfendo l’amore il prinno 
e più nobile dono, che 
rhuomo pofla bavere, e 
che Iddio habbia dato 
all’ huomo , quale per 
amor'èdaco creato con 
tanta eccellentia dalla 
Aia Divina Maeftà ad imagine fuaf4).E 
per fegnodi quello infinito amore, per 
lo quale Iddio l’hà creato , gli diede il 
dominio di tutte l’inferiori creaturef^J, 
ft altri doni . Etefièndo poi l’huomo 
per Tua fciocchezza cafcato indifgratia* 
della Divina MaeAà , con tutta la Tua 
pofterità (c) , elTendo anco fpogliato 
de i doni gratuiti , e ferito ne i doni di 
natura^ la divina bontà per dimolirar* 
gli piu manifefti fegni d'amore , volle 
che la feconda Per/òna Divina lì veftif- 
fe della nollra natura bumana, e pa« 

CilTe,e morillè per fodisfare per noi al- 
la divina giullitia , e per follevarci da 
tante miierie , alle quali eravamo 
incorli per lo peccato del noRro primo 

TOM.V. ' F Quar- 

fa) Gm.i. (h) Ibid. (c) Ejufd.%. {à)Joan.t. (e) Gtn.\, 

(fj DtHf .6jiatth.xx.Luc.io, 


Padre(i/j;Perlochè l’huomo reflaflepiù 
'obligato adamare la Divina Maefià, 
dalla quale fi vede prevenuto con tanti 
fegni d’infinito amore ; E prevedendo 
l’infinita fapientia , che manco per 
tanti fegni d’amore 1’ huomo fi movca 
ad amare quella divina bontà , come 
fi devefper eifere troppo occecato dall’ 
amore proprio caufad’ogni rovina del- 
l’Angelo , e dell’huomo Aggion- 
'lè il precetto, dicendo : Diligts Domi- 
num Deum tuum t» tato corde tuo , 
à‘C. ff) 

Sopra quali parole faremo alcuni di- 
fcorli utilillìmi. E prima defcriveremo 
le qualità, e le proprietà , chefogliono 
moverci ad amare le perfone, ch’amia- 
mo. 

Secondo : Perche Iddio ne comman- 
da , che l’amiamo con tutto il cuore, e 
con tante altre conditioni ? 

Terzo dimoftreremo per quante uti- 
lità nolire Iddio così Rrettamente no 


commanda , che l’amiamo . 
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Quarto inveftigheremo» per quante 
▼ìe, ~e modi il Signore cerca tirarci al 
iuo divino amore per noftro vero be» 

Jie . 

Quinto confidereremo « come I Si- 
gnor per tirarci ad amarlo « nella fna 
pailìonetc morte ne dimoArò maggiori 
fegni d’amore, co’I quale egli ab atter- 
ro ci bave amati . 

SeAo lì fh una eflbrtatione aU’anima, 
che voglia amare queAo benegrìo Si- 
gnore, Te vuole in quefta mifera vita vi- 
vere più quieta, e nel Cielo eflere glo- 
riola . 

Settimo, come lì conoice chi bene, ò 
male ama (è fteflò . 

Ottavo lì dimoierà in che modoChri- 
fio n’have amaci . 

Nono li manifefta , come chi ama 
malamente fé fteflb per confeguenza 
malamente ama il Tuo profiìmo . 

Decimo, come lidcboono intendere 
quelTaicre parole : Diiigts froximum 
tuMin ficut ttiffum , h altre colè 
utili fecondo lo Spirito Santo n’infc- 
gnerà. 

Leggiamo dunque, e meditiamo con 
attentione quelle colè,che’l Signore in 
quefti pochi difcorli nedimonrerà , fé 
volemo ben’amare lddio,noi Atflì, e ’i 
noAro profiìmo ,ecavare i debiti frut- 
ti , che dal divin* amore fogliono pro- 
cedere , che la fatica fari picciola , e 
momen tanea,ma ia mercede làrà gran- 
de , eterna , 


H»e iti Irotmio . 


fa) (b) Tf.‘ 

(e; 


fono U proflrtetà^ eoniìtì^ 
ni , che fanno la perfonft 
degna i" ejjere 
amate, 

CAP. I. 

V orrei Signor mio alquanto io te- 
co ragionare, e fapere-.Perche ne 
commandi , che c’amiamo {a]: do- 
vendo noi per molte caufe amarCi,fcn- 
2 a,*chcfoÀc à noi commandato con 
tanca Arettezaa da te fommo bene de- 
gno d’cAcre amato ; eAèndo in te ef- 
fentìalmente , & in colmo tutte quelle 
eccellentillìme qualità f parlando al 
noAro modo / che fogliono eccitare il 
ooAro cuore ad amatele le qualità, che 
ne moveno ad amare fono queAe fe- 
guenti: 

La prima qualità è la vera , ò appa- 
rente bontà { poiché 1’ obietto della 
volontà, donde nafee l’amore , è il be- 
ne , lìcome i* obietto dell* intelletto » 
donde naice la cognitione , c’Ivero. ) 
Dimmi Signor mio , quale bene creato 
è limile à ce cAèntiale , tc infinito be- 
ne'^;? fonte, e caufa di tutti 1 beni in- 
terni , fteAcrni , vilibili , & invilibili» 
terreni , e cele Ai, temporali , Se eterni. 
Non lèi tu degno d’elTere amato foprft 
tutte le cole ; poiché ogni cofa bona da 
te dipende , e procede r le; 

La feconda qualità , è la potentia t 
ImMroché l’huomo fuole amare alcu- 
no Potente , parte perche egli é degno 
d’eAèie amato , parte ancora conl]^ 
ranza d’efiere da quello favorito, ajo- 
tato,e difefo , ftc. <dt 
Chi Signor mio è Aato , b farà mai 
più potente di te fomma , le infinita 
Potentia , che da niente hai creato i 
Ckli con gli Angeli: la terra con tutti 

Ì li altri elementi , e le cole tutte, che 
a loro fono prodotte,e contenute ’t) ? 
Chi più potente di te Signor mio potrà 

mai 

.Saf.’i.IctU.ì, {c)Jae.i. (dj i.}iachahMi 
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BiùriCrovarfi,che pofla (àvorìrci yajii* fono quelli, che da vero ti amano, 
taici , e difendere da ogni pericolo , e cflèndo degno d'eflere amato , fcnza 
da ogni male ì (*) xke n’havelli facto alcuno beneficio ? 

La terza qualità è la (àpientia.Ch! fi Io non sò dovè trovare la canfa perch e 
ritroverà mai Signor mio tanto fapien'* tu Dio mio Tei tanto poco amato : So 
te , quanto fei cu fomma , Si infinita tu Signor mio non me’l dimofiri , che 
lapiencia dell’eterno Padre, per la qua- fei infinita Sapientia ? 
le fono create, e fatte le cofe tutte, che Se non m’inganno Signor mio, cre- 

nel Cielo , nella terra , e negli altri do , che l’huomo prima che peccaflè 
clementi fono ? [t) conofeendoti più chiasamente , fenza 

La quarta qualità , è la grandezza, dubio piu t’amava , fenza che gli folTc 
e nobiltà : Chi Signor mio e fiato , 6 commandato . Ma poiché l’incelletto 
farà mai più nobile, e più grande di fù occeca to , e la volontà fù difiorta 
te ? che fuperi tutti i Cieli , e l’ altre per lo peccato ( f ) : efiendo il miAv 
creature in infinito, e contieni tutto ’l ro huomo fatto limile à i giomentif i 
mondo come un pugno? e niente fuori non havendo la vera cognitione di te 
di te fi ritroverà mai ?fc) Ibmmo bene, & infinita bellezza: 

La quinta qualità, è la grande libe- come bruto animale egli amava le co- 
ralità : Chi Signore mio fù , ò farà mai fe vifibiii , create , e iacee per fervi- 
tanto liberale , quanto fei tu ? Quale gio , Se ufo di quello mifero corpo (//, 
non folamence ne hai dato il domìnio mentre havea da vivere in quello 
di tutte l’inferiori creature'd^jma al fi- fventurato elIìlio,e valle di lagrime in- 
no hai voluto darci te fielFo (e}; quale lieme colle befiie. 
maggiore liberalità potrà mai ritro- Ma tu Signor benegno , ch’havevi 
varli,che lia à quella limile? creato l’huomo ad imagine tua } } 

La fella qualicà,che n’eccita all’amo- acciò ti conofcefse , amafse , e godellè 
re,è la bellezza, com’è pur troppo ma- in eterno, e per quella cognitione, 
nifefio per la cotìdiana efperienza f/j . amore,e godimento lofle felicifsimo'/y. 
£ quale bellezza potrà eguagliarli alla Compatendo alla gran miferia , Se 
tua Signor mio > quale fei fonte , e l’o- ignorantia d’ efso mìfero, veggendo 
ligine , e la prima caulà della bellezza che l’ amore , che portava alle vili 
degli Angeli , e degli huomini , e di creature il faceva ìnquieto,vile 4 ufdi* 
tutte r altre creature celefii, e terre- ce, e pieno d’afiànni , mentre havea 
Uri ? da Vivere in quello el^lio , e dopò la 

morte il conduceva all’eterna dannai 
tereht pochi amano Iddiot b avendo rione. 

in si tutte le qualità cbe'l Per liberarlo da tanti mali. Se atric- 

/anno degno aejjere da chirlo di molti beni ( come più giù 

tutti amato ? vedremo; gli commandi che c’ami eoa 

tutto’! cuore, con tutta la mente, con 
CAP, IL tutta Tanìma , e con tutte le forze Tue, 

. dimofirandoci , che non vuol , che 

S E quelle principali , e tutte l’alcre nell’huomo refii alcuna parte princi- 
qualità, che n’inducono adamare pale , che non fia confecrata alla tua 
fono in te Signor mio : Perche pochi divina Maefià , qual’ hai creato l’huo- 

Fi mo 

(aj Pf.iT.i Ì.26.^x.^q.4sja^ith.6. !b) Joan.i.Eccli.t s.24. lcj\Toh.ij .Ifa^.Gng. 
{i) Gtn.i. (e) Tit.2. (f; Ceir.2q.j^. 2.fyg.ij, (gj Sap.2. (hj iy.48. (i; Cen.i. 
(k) Ibid. (Il Augufi. , ' . 
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fno tutto t acciò Ga tutto della tua 
divina bontà , che l’ hai creato t noa 
per tuo birogno « uu per bene d’efso« 
qual’è tanto anuto dalla tua divina 
MaeAà ( « } • 

Comi s' intende amare Iddio con 
tutto'l cuore é“C. 

CAP. III. 

G Lì commandi Signor mio , che 
t'ami con tutto’lcuore , prima 
jd’ogni altra cofa , cioè con tutta la 
volontà: Perche ficome dal cuore na- 
fce il moto dell'altre jparti del corpo « 
cosi dalla volontà naice il moto dell’ 
altre potentie dell' anima . Di ma- 
niera che iddio vuole * che la nolira 
volontà (eh’ è come Regina) com- 
mandi all’ inteliccto t che Tempre 
vada cogitando cofe pertinenti alla 

{ gloria della Tua divina Maeftà : £ che 
a memoria Tempre fi raccordi « e ri- 
penlì i divini benefidi : Che la concu- 
piicibile Tempre delideri quelle coTe « 
che piaceno alla Tua divina Bontà : E 
che l'iraTcibile dìTcacci « e Tugga tutte 
le coTe, che dìfpiaceno à gli occhi pu- 
riTsimi della Tua divina Madia ^ & in 
quello modo con tutto'l cuore , cioè 
con tutta la volontà s'ama « con tutta 
la mente « cioè con tutto l'intelletto « 
con tutta l’anima , cioè con tutta la 
parte Teniìtivayfch’è la concupiTcibilc) 
ic iraTcibile &c. ) 

Dopò che Tono ben regolate le parti 
interiori f biTogna ancora , che la vo- 
lontà commandi alla parte eTteriore , 
(eh 'è rcTsecutivaj che ben’efseguifca 
diligentemente con tutte le forae eTte- 
riori tutto quello » che piace alla Tua 
divina MaeTtà: Tecondo n'inTegnano i 
Tuoi divini commandamenti , dati all’ 
huomo per beneficio di lui ( 3 ; ; Im- 

J >erochè Iddio non hà biTogno del no- 
tro amore « nè de i noTtri Tervigife) « 


ma ciochè nècòmmàùda « è per noftM 
utilitài ficome ciò che l’amorevole Pa- 
dre commanda al Tuo diletto i e caro 
figliuolo 1 è per beneficio di lui , per- 
che l’ama , e defidera che iìa ben co- 
Ttumato , e degno della Tua paterna 
heredità. Amando dunque il celeTte 
Padre più l’huomo t che gii altri padri 
amano i loro figliuoli • gli dona i pre- 
cetti ,ptr Tarlo Tuodegno figliuolo , à 
quale poTsa dare l’eterna heredità fdj,e 
per altre utilità dell’huomoy ficome 
appreTso vedremo « Tecondo lo Spirito 
Santo u’inTtgnerà . 

ferchi Iddio ne commanda tanto 
firettamente , che t amiamo 
con tutto'/ cuore } 

CAP. IV. 

S ’Io foTsi dommandato, perche tu Si- 
gnor mio tanto Ttrettamente ne 
commandi , che c’amiamo con tan te 
circoTtanze i Non Taprei già meglio ri- 
Tpondere « Te non che per lo grande , 
Se infinito amore f che tu ne porti, 
vuoi efsere da noi amato per le grandi 
utilità , ch’à noi pervengono dal così 
amarci. 

La Prima utilità è , per diTsobligar- 
ci da molti debiti « che noi ci dovemo t 
Impcrochè l’ huomo infiuicamence è 
obligato , e debitore alla tua divi- 
na MaeTtà . Non (blamente perche 
l’hai creato ad imagine tua , e gli hai 
donato il dominio di tutte l’inferioii 
creature , quali hai create , eTacteper 
Terviglo , e Tolazzo di quello milero 
corpc(«/ima ancora t’è obligato in no- 
me di tutte le creature . di quali egli ì 
Padrone , e Tenta quelle egli non può 
vivere manco un momento natural- 
mente . 

Come l'huomo potrà vivere Terza il 
Tuoco , dal quale egli è rìfcaldato , 
quando hà freddo « e érnza il fuoco 

non 


(aj (bj E)to.iQ. (c) f/if. (d) (e) Cen,i.Pf.%, 
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non fi può cuocere il pane «egli altri 
cibi ? dome potrà vivere fenza l’aria « 
nella quale refpira?ò fenza l*acqna«(lalla 
quale egli è rinfrefcato , lavato , e ri- 
creato T 6 fenza la terra , dalla quale è 
foUentato « e riceve tanti frutti ? lafcio 
di raccontare gli altri beneficii, e 
doni fatti al corpo , k all’anima , che 
fono molto maggiori « eciafcunoda se 
fieffo meditando può ben conofcerli . 

Ma che diremo Signor mìo del mag- 
gior dono « ch’è’l tuo divino amore , 
caufa di tutti gli altri doni ? fe per gli 
altri doni , che finiti fono , fiamo à te 
Signore tanto ohiigati: Quanto mag- 
giore farà l’obligo infinito , che ti do- 
vemo per l’infinito amore* che n’hai 
portato f e porti ( a) ?E però vedendo 
tu Signore , che l'huomo non hà cofa 
propria , colla quale potelie in qualche 
particella fodisfare à tanto obligo, ec- 
cetto l’amore « quale nafce dalla nodra 
propria volontà , ( e que fio amore c un 
dono « che bifogna darlo ad alcuno ): 
Conofcendo tu Signore , che fe l’huo- 
mo donalTe quefi’ amore ad altro « 
refierebbe in eterno obligato à te 
Dio mio t e non havrebbe altro « 
conche poteffe in parte fodisfarti.. Per 
uefiola fua divina Bontà, deficleran- 
o, che l’huomo reftafle libero, e difso- 
bligato da tanto obligo « gli com- 
mandi , che non doni quell’amore ad 
altro, fe non à te Signor benegno in ri- 
compenfa di tanti benefici, che gli hai 
fatti,e di tanti doni,che gli hai donati, 
e fpccialmente del dono del tuo infinito 
amore. E fe ben l’amor dell’huomo è 
fenza rompa ratione minore de i benefi- 
ci, e doni ricevuti, e dell’amore , che tu 
Signor gli por!i;Nondimenola tua divi- 
na Maeità, e bontà fi contenta , e refia 
fodìsfatta di quefio picciolo donodel- 
l’amor del|’huomc:E non folamente re- 
fli ben fodìsfatta, per li beneficii , e do- 
ni donatigli j ma ancora fe rhuomo 
dona quefio fuo amore à te Signor mio 
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dolcillìmo , la tua divina Maefià gli 
vuole dare fc^ fteflaf^j,ch’è la vera , k 
eterna felicità , che niente altro fi può 
delìderaxe in quella celefie , e gloriola 
Patria. O bontà infinita ,ò liberalità 
immenfa di te Signor mio , quale per 

10 picciolo dono dell’ amore, tu refti à 
pieno fodisfattodi quanto noi ti Gamo 
debitori , e di più ne vuoi donare te 
fiefib, purché t’ amiamo con tutto’! 
cuore , lìcome ne commandi , non per 
tuo bifogno, ma pernofiro bene , e 
gran contento . ©ingrato , ò infelice, 
ò fventnratochi non t’ ama . 

Signor mio levami la vita , levami 1’ 
honore , fammi patire ogni tormento , 
purché mi conceda gratia , eh’ io lèm- 
pre t’ ami fopra tutte le cofe con tutta 

11 cuore , lìcome tu mi commandi , k 
iodelìdero, acciò iopolTain parte fo- 
disfare di quanto io devo à te Dio mio, 
k ogni mio bene , e poi goderti da fac- 
cia à faccia . 

Dtlltt ftco)iiÌ4i , terza , quarta , quitta 
ttt ^ e fefla ragient perche Iddio ne 
eommandatche t'amiamo con f, 
tutto il cuore. 

CAP V.’ 

S Econdo : Tu Signor mio , ne com- 
mandi , che t’ amiamo per la no- 
ftra quiete •, Imperochè ogni altra cofa, 
che noi amiamu,ne dona inquietitudi- 
ne; Perche ogni altra cofa,che noi amia- 
mo fuori di te Signor mio ( c }•. Prima, 
non è fufficiente fatiate il mio cuorq 
capace di te fommo bene . Apprefib , 
l’aure cofe non potemo ritenere tempre 
con noi : E però fiiamo fempre con ti- 
more di peraerle ^ e perdendole , non 
fià in noftto potere di riaverle . E pe- 
rò ò havendole , ò non havcndole fem- 
pre inquieti fiiamo, k in aiHitticne ci 
tengono: Ma s’amiamo te Signore fem- 
pre quieti fiiamo : Prima perche tu lei 

ba- 
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badante à fatiare ogni nodro appetì» rariaao in bene , ficome l’ idedb 
to , e dedderio ( aj: (E però l’anima , dolo dice (é) : Amiamo dunque Iddio, 
che veramente hà te peramore , che come (ìdeve: ch’ogni cofa (etiandio 
feibene infinito, niente altiodefìdera.) la tribolatione) ci apporterà vera alle- 
Appreflb tu Signor dai Tempre con noi, grezza , e confolatione. E nefTuno po- 
ne mai vuoi da noi partirti feoza no- età mai toglierci la nodra allegrezza, 
dra colpa: £ partendoti fubito , che lìcome tu Signor mio ne prometti (/; j 
nedolemo della colpa nodra, tu ri- Imperochè la vera allegrezza è frut- 
torni , e dai Tempre con noi , che Ha- to dello Spirito Santo (ify, e Teguita alia 
mo le tue delitie. //>) carità , per la quale s' ama Iddio, e'I 

Terzo tu Signore ne commandi, che prollìmo per amor d’ Iddio, 
di cuore ti amiamo, per tenerci Tempre Qua rto Signor mio ne command^ 
allegri ^ Imperochè noli’ altro amore che ti amiamo per far meritorie le nof 
ne può dare vera , e continua alle- dre bone opere ; Imperochè Tenza la 
grezza, Te non l’amor tuo Signor mio:E carità nulla opera bona è degna dell’ 
però San Paolo Tapendo perTcientia , e eterna vita , licome n’ inTegna il tuo 
per eTperienza, ch’ogni altro amore ne glorioTo Apodolo ( / ) , dicendo : Che 
può elTere occafìone d’ alHittione, (lì- lenza la carità nè la profetia, nè la 
come lì vede in coloro, che amano le cognitione de i divini lecreti, nè la fe- 
grandezze , gli honori del Mondo , le de , nè ’l donare à i poveri tutte le no- 
ricchezze, gli huomini , e le donne dre facoltà , nè manco il martirio 
con illecito amore , le pompe, e Tal- ne può giovare . Volendo dunque tu 
tre vanità , che ben Tpedb danno af- Signor mio , che tutte le fatiche , Se 
ditti. } Per quedo dìde ( c ) i GauJeti opere nodre lìano degne dell’ eterna 
tH Domino ftmfor. Allegratevi Tempre gloria , ne commandi , che ti amiamo 
nel Signore ; Perche 1’ huomo, che da con tutto ’l cuore, {m) 
veroama te Dio mio(</;, dà Tempre al- O Talutifero , dolce , e Toave precet- 
legro etiam ne i travagli , e tribolatio- to , che nè fà leggiero ogni grave pe- 
nijlìcome fi legge degli Apodoli (e J, de To , e Toave ogni gran fatica, 
i Martiri , e degli altrieletti, e cari Qui nto ne commandi . chetiamia- 
tuoi , quali nelP infermità , povertà, mo per darci vera fortezza j Im- 
ingiurie , dolori , e tormenti , rin- perochè ben fai tu Signor mio , che 
gratiavano te Signor mio, e davano mentre lìamo in quedo sventurato cllì- 
pieni di confolatione , e d’ allegrezza, lio havemo da combattere con tanti 
ficome San Paolo dì Te dice (/J; Io gagliardi, e crudeli nemici, e Tode- 
Tono ripieno di conTolatione,Toprabon- nere molte, e varie tentationi , e t ri- 
do d’allegrezza in ogni tribolatione . bolationi , quali non lì potrebbono , 
Perche talmete amava te fommo bene, vincere , e loAenere coll’ humane for- 
che nulla tribolatione poteva didac- ze («y. Per quedo ne commandi,che ti 
cario , nè Tepararlo da quedo dolce amiamo, perche l’ amore con il quale 
amore , con il quale tl amava'gl . Chi Tei da noi amato Signor benegno, è 
dunque dà afflitto , lamentio di Ce più forte della morte(oy,alia quale nulla 
ftedb, che non sà ben’ amare te Dio numana potcntia potrà fare maiga- 
miocon tutto il cuore j perche feda gliarda refiftenza , che non fia dalci 
vero c’ amalTe, tutte le coTe gli coope- vinta . Da qui viene ,che tante nobili , 

e de- 
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0 delicate Verginei^ piene del toc di- però tu Dio mio diceili per bocca d’ 
vino amore , vlnfero la carne y i )3e- alcuni Profeti al tuo ingrato popolo 
inonii , e tanti crudeli tiranni , e con hebreo (cj * che i facrific)'» che ti of- 
tanca fortezaa y & allegrezza fofiene- ferivano quegli ingrati y non ti piace- 
vano tanti varii tormenti y e la dura vano y perche erano oHèrti fenza il cor- 
morte . Da qui viene , che Santo An- diale amore , ma per o/Tervare efterior- 
tonio y e tanti altri Santi Padri rìpie* mente i precetti y e ceremonie della 
ni del . tuo divino amore y con tanta legjge y che loro cosi commandava : 
facilt) foftenevano lafainey lafetey & Takhè 1* oflèrvanza eficriore poco 
altri difaggi ne i deferti y ove folle- giova y e niente vale J vita eterna fen- 
nevano anco le battiture de i 13emo- za il divino amore y con il quale s'aida 
aii , che pare cofa impoifibile all’ hu- Iddio. 

mana fì-aggllità. Deh Signor mio y quanti Preti fè- 

Sefto y nè commandi Signor mio y colar! y e forfè anco molti Religioli d' 
che ti amiamo y per dar la vita all* habitoy e non di vita dicono gli ufficiiy 
anima nollra ; im^rochè l’ amore col k ofl^rvano efleriormente i precetti y 
quale t’amiamo y è lo fpirito dell’ani- c ceremonie della regolare o/Ktvanza y 
ma : £ lìcome’l corpo fenza 1* anima e niente fanno y che fragrato <1 te Dio 
non può vivere, cosi l’anima non può miojpercheno’l ^nno con veioamorcy 
vivere di vita di gratia y nè di gloria ma per confuetodìne à Rampa fenza 
lenza il tuo divino amore; £ perche tn fervore di divotione . Piaccia è te Si- 
Signore vuoi , che in eterno viviamo: gnor mio y eh’ lo non fìa uno di qut- 
Però tu Dio amor(>fo vuoi che femprc ni . Su ben certo Signor mioy chepri- 
t’amiamo. Da qui viene y che i danna- ma d’ ogni altra cofay mi donalti 1* 
ti patifeono eterna morte, perche non amor tuo , & in fegnodi quello eccel- 
amanote, che fei la vera y fr eterna lentif&mo dono de) tuo infinito amore 
vital /ij, perlaquale vivono tutti i mi donali! ogni altra cofa , che m’ 
beati y perche Tempre amano te con hai donata. Così vuoi tu, ch’iefac- 
tutto il cuore : Se ’l credere in te IH ha- eia y che prima in contracambio ti 
vere l’eterna vicaf^j : Quanto più doni i’amor mio, e poi ti doni me 
chi t’ ama , havrH vita eterna ; peli- llcflb y & ogni altra cola in fegno del- 
ce chi t’anvi , come fi deve. P amore , che ti hò donato , & in que- 

llo modo ti fono cari i miei doni y c 
Dilla fittipM , S" otttva ragiomif refti i pieno fodisfauod’ ogni debito : 
/rr h Quali Iddi» ut comma»- O Dio mio, quanto Tei buono ì che ti 
da tcb» t amiamo. contenti del picciolo dono del mio 

amore y e d* ogni mio debito relli k 
CAP* VI. pieno fodisfatco. E che cofa è l' amor 

mio in comparatione del tuo y che m* 
Q^ttimo y Signor mio ne comman- hai donato r Eche fon io, iè non oa 
O di , che t’ amiamo y acciò ti ren- )kì niente in comparatione della tua 
diamo il contracambio dell’amore y infinita bontà ? Che fono i miei doni » 
che ab eterno tu n’ hai portato, e por» ,in comparatione de 1 tuoi , che m’hai 
(i ; Imperochè ngoiuno eh’ ama , donati, e fei per donarmi in eterno? 
defidera fòrtemente eier’ amato da Ome ingrato y òme fconolcente y ò 
colui, ch’egli ama, nè eli è grato me infelice, ò me fventnratofe non ci 
ciochè fe gli dona fenza r amore « E rfono tutto il mio ancore > c tutto me 

fieflb. Qya: 
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Quando tutto fati) tuo,all’hora io farò gua di fuoco (c) , fé tbi pfòprietà foni 
felice , e ben’avventurato: Ma quando conformi al tuo divin’ amore « e fono 
malamente forò mio , che non me ti quelle feguenti : 
dono tutto, all’hora làrò infelice , e Prima il fuoco ahrugiando confu- 
dannato . E però, Dio mio , da mò , e ma: Così l’amor tuo Signore brugian- 
per fempre ti dono l’amor mio , e tut- do il cuore, confuma le radicrdel pec- 
co me fteflb j E ti prego , al più ch’io cato , perche non può Ilare , nè regna- 
poflb , thè non permetti , ch’io fra te peccato grave nel cuore , ov’è’l tuo 
mù mio , ma fempre tuo : EITaudifca- vero amore . Inoltre il fuoco infiam- 
mi la tua divina Bontà . ma , & illumina ; Così il tuo amore 

Ottavo:Nec6mandi,chedicuoret’a- infiamma la nollia volontà à più a- 
miamo,acciòper viadell’amore,necon- nnarti, & illumina il nollro intelletto 
duchi à più chiara cognitione della tua à più conofcerti . E quanto più crefce 
divina Maeftà, per farci poi fcrtirepiù l’amore , più crefce la cognitione : e 
•ulto delle cofecelefti,acciòdifpreggia- quanto più crefce la cognitione più 
mo le cofe terrene , vili, e baffe, quali crefce l’amore -, E però la cognitione » 
ben fpeflbimpedìfcono la cognitione, che non è accompagnata dairamore , ' 

e’I gufio delle oofe divine à coloro, che niente, ò poco giova : Ma la cogoitio- 
l’amano,e con ardente defidcrio le cer- ne , che procede dall’amore è gullofa , 
cano f«). E fo ben’ordinariainentela e tanto foave, che dillacca l’anima dall* 
cognitione , che nafce daU’intellttto, amore delle cofe terrene , e la folleva 
precede all’amore , che nafce dalla vo- alle cofe celelli. Da qui viene,che mol- 
lontà (perchè dalla volontà non fi può tiffimi Teologi , & altri , ch’hanno ai- 
amare cofa alcuna , fe prima non è cuna cognitione di te Signor mio per 
conofciuta dall’intelletto effere vera- gli (ludi! delle facre lettere , nonac- 
mente bona,6apprente fe l’intellet- compagnata dal divino amore, noti 
to è ingannato dalfenfo, come av- fentono godo delle cofe divine, quali 
viene à Tutti i peccatori , quali amano credono con una fede informe , non vi- 
il male perben*e,perchè il loro intellet- vificata dalla carità. E però cafcano ia 
to ingannato, così giudica/. Nondime- molti gravi peccati'^;, per li quali vie- 
no fpeflo nelle cofe divine l’ amore è ne occecato il loro intelletto , Se indu- 
oufa di maggiore cognitione , e la rata la loro volontà, che fenza faciale 
maggiore cognitione crefeere l’a- gratia non ponno Icvarfi dalramore 
more . Perche la volontà infiammata delle cofe terrene, alle quali fono mol- 
dall’amor divino , ( ch’è fuoco foave , to afFettionatifeJ; Epcr contrario vede- 
ch’infiamma la volontà Se illumina mo San Pietro femplice pefeatore, pri- 
WntelUtto ) commanda all’ intelletto tna che riceveflè lo Spirito Santo'//un 
jftefib , che ben mediti, econtempli te San Francefeo, Scaltri lènza cognitio- 
Diomio,che fei la cofà amata. E così ne di molte lettere: Santa Caterina di 
amando , e contemplando nafce mag- Siena , Se altre femplici donne, per via 
giare cognitione, e maggiore amore deil’amoreefTcreafcefeàtantaaltaco- 
verfo la tua divina Maefta più cono- gnitfone della tua divina Maeftàl^,, Se à 
feiuta . £ però quando tu Signor mio , tanto gudo della tua divina dolcezza , 
mandalli a i tuoi cari dimepoli ij ch’erano in tutto allratte dall’amore 
gran dono dello Spirito Santo ( che fù delle cofe vifibilf , che parevano An- 
ramor tuo) il mandafli in forma di lin- geli in carne mortale . E fi verificò ef- 
fere 

faj i.Tim.6. (bj Luc.ii. (c) A3a. (d)S/i/>.2.Jel>.4i. (e^Lac.iS. {f)Mntth.iS^ 
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fere tnanifedo > che i divini fecreti G ami cu ^uefcohuomo « e per ogni vi* 
rivelano à i femplici « humili ^ e devo- cerchi farlo beato* e fenza bifogno al- 
te perfone , e G nafcondono à i favj, e cu no? 

prudenti del mondo {a)\ quali non per O ingrato huomo * perche non ti 
via dell’amore divino, ma per gli ftu- unifci peramorealtuoDio.chetivuo- 
fiii dell’humane, e facre lettere , vo- le fare veramente beato? perchè ti 

f 'iiono apprendere quelle cofe , che unifci per amore alle creature , cheti 
’humano ingegno non potrà mai ca- ' fanno mifcro , inquieto ,& infelice in 
pire fenza l’humiltà , che procede dal quefto mondo, e poi ti condurranno 
divino amore . Ecco dimoftrato come all'ecerne pene ? Ama dunque il tuo 
tu Signor mio, per tirarci àpiùalta Dio, fe vuoi cGère veramente libero da 
cognitione della tua divina Maellà . ic ogni miferia prefenCe . e futura , e poi 
alfoaveguGo delle tue divine dolcez- in eterno beato, 
xe, ne commandi che t’amiamo. Per- Finalmente ( lafciando tante altre 
che amandoti, più n’accoGiamo à te ve- ragioniyTu Signore commandi all’huo- 
ro lume . E quanto più n’avviciniamo, mo , che t’ami con tutto il cuore, per 
& unimo con te per amore ; tanto più ingrandirlo} Imperochè l’amore, come 
Gamo illuminati à più conofcerti'^y. E dice Santo AgoAino'd;, hà potentia di 

J uanto più ti conofcemo . tanto più trafmutare I’ Amante alla cola ama- 
amo coftretti ad amarti . ta. E vedendo tu Dio mio, che fe l’huo- 

mo li sbalTa ad amare creature ìnferio- 
De//a Honn , dr ultima ra^ìoue ri à se,diventa Gmile à quclle.e G avvi- 
ftrcht il Signor* ne commantia lifcefe,. Deliderando la tua bontà divi- 
ene fflOTiflOTO . na , che 1’ huomo diventi maggiore 

per amore, di quello, ch’è per natura: 
CAP. VII. Gli commandi, che c’ami , acciò per 

amore diventi Iddio Figliuolo di te cele- 

N Ono : Tu Signor mio ne com- fte Padrt(/’„& herededel celefic Regno 
mandi . che t’amiamo per unir- inGeme con Chriùo . s’inGeme con lui 
cl à toj Imperochè detto habbiamo. vuole patire,(Gcome dice San Paolof/;)» 
che l’amore con il quale t’amiamo , è quale fapendo.che non può elferecon 
fuoco divino: E’I fuoco hà proprietà ChriGo herede. chi non vuole con 
d’unire (Geome vediamo) che per lo Chrifto patire. Egli volentiere abbrac- 
fuoco s’unìfcono iniìeme due pezzi di ciava la Croce di ChriGo, Se in quella 
ferro. Se altre cofe ) . E perche tu Dio G gloriava facendo gran fcGa nelle tri- 
vedi chel’huomo unendoG per amore boTationi.ch’egli pativa per la predica- 
àcofebafse, e vili . Gdisluoga date rione deH’Evangeiio di ChriGoffy.Come 
fommo bene} e dislungandolì date, dunque i delicatucci . che niente vo- 
diventa mìfero . e bifognofo: (il che gliono patire per amore di ChriGo. 
non piace a te fommaliontà . quale prefumono eflère Ggliuoli d’ Iddio , Se 
tanto ami queGo huomo , che fempre heredi del celeGe Regno inGeme con 
con lui Gare vorreGi . elTendo le tue ChriGo .s’al veto, e naturale Figliuolo 
delitie Gare con l’huomo (Cy.Per quefto d’iddio fenza peccato, e fenza inganno 
gli commandi , che t’ami ,e per amore fu necelTario patire per entrare alla fua 
con te s’unifca , per liberarlo da ogni propria gioria(/;:comes’imaginano po- 
miferia, e neceGltà. O Dio mio quanto tervi entrare coloro , che vogliono Ga- 
TOM. V. G re 
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so 

re in folnzzo , Sc in delitie in quedo 
mondo? Or torniamo al noftro propo- 
sto , & ali’ultiina ragione ; Perche tu 
Dio ne commandi, che t’amiamo? Di- 
cemo , che ciò fai per ingrandirci : E 
per molte vie , e modi tu cerchi di ti- 
rarci all’amor tuo, per farci acquiftare 
tutti quei beni , che per infin’ à qui 
havemo raccontati , & altri , eh’ hab- 
biamo tralafciati . 

Oh mifèri noi , fé non ti amiamo: 
Poiché tu Signor vuoi , che t’amiamo, 
non per tuo bifogno, ma p>er nodra 
utilità} E per procurare la nolira gran- 
dezza il tuo Figliuolo è difeefo à tanta 
balTezza (a,. 

Amiamo dunque il noftro Dio tan- 
to buono , tanto potente , tanto gran- 
de , tanto liberale , tanto fapiente , e 
tanto bello, eh’ eccede in infinito la 
bellezza degli Angeli , degli huomini , 
del Sole , e di tutte I’ altre creature . 
Apriamo gli occhi della mente, e con- 
templiamo la fua eftrema bellezza , e 
conhderiamo quanto egli defidera elTe- 
re da noi amato , e per tanti modi cer- 
ca di tirarci al fuo divino amore, caufa 
d’ogni noftro bene pafTato, preferite, e 
futuro : Non fiamo dunque ciechi , Sc 
ingrati . 

Sjfjnt/e vie , e modi tiene Iddio fer ti- 
rare r huomo al fuo divino amorof 
donde nafee ogni bene prefente^ 
e futuro dell' huomo tanto 
caro alla fua Divina 
Maejià . 

c A 'p. Vili; 

T Anto Slg.miodefideri, che l’huo- 
mo l’ ami con tutto il cuore, per 
ingrandirlo, e farlo beato-che non fola- 
-mer.te gli hai tommandato , ma anco- 
ra fàpendo, che la fimilitudine fuol’ef- 


fere caufa diiramore, la tuaDivinaMaof 
ftà mandò il (uo Figliuolo , qiiartlTen- 
do eguale à te Iddio immortale, invifi- 
bile , e fpirito purifilmo , Inrcano da 
ogni coriutcione , e mutabilità : per 
farli amare dall’ Intorno , e tirarlo al 
fuo divino amore, Ii'i voluto farli hiio- 
mo vifibile , e mortale , à noi limile in 
tutte le cofe 'ma lenza peccato^ , pren- 
dendo la forma di lèr\o, per fare l’huo- 
mo Signore del celefte Regno , e fi- 
gliuolo di te celede P.'.dre , purché fa- 
mi con tutto il cuore . fb} 

O’ ingrati , ò feonofeenti , che noi 
fiamo , le non amiamo Iddio , eil'endo 
fatto à noi limile, per farci anco limili 
alla fua Divina M.ieftà , nella celefte 
Patria , quando il vedremo da faccia :à 
faccia com’ egli è'c^.Penljamo di gratia 
quante vie,e mezzi và trovando quello 
amorofo Iddio per tirarci ad amarlo , 
com’ egli havelTe bifogno del noftro 
amore , e lenza quello non poteflè vi- 
vere , felTendo egli in fe fte/lo, e per fe 
fteflb felicililmo, lenza bavere bilogno 
alcuno (d j ) . Ma per communicare 
qualche parte delle fue infinite perfet- 
tioni, hà create innumerabili creature 
con tónte varie proprietà à beneficio 
deli’huomo, qual’ hà creato per farlo 
partecipe della fua eterna gloria : pur- 
ché voglia amarlo con tutto il cuore . 
Né meno havea fodisfatto à pieno al 
fuo infinito amore , con il quale ama 
quello huomo,con havergli dato il do- 
minio di tutte le creature'»/, $'al fine 
non fe gli dava in fiumana forma/.Nè 
contento à pieno haverlì fatto huoms 
à noi limile (gj, per tirarci colla noftra 
fimilitudine all’ainore fuo dolcifiìino . 
Ritrovandoci ben carichi di tanti in- 
numerabili , e grandiflìmi debiti da 
lòdisfarli alla fua Divina Maeftà />j.Fgli 
s’offerfe à volere pagare , e fuffii unte- 
mente per noi fodisfàre , e liberarci da 

ojni 
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ógni Jebit(S& arricchirci di eterni be- fattore, ecrudelifllmo aflaflìno f/]. 
ni , purché di cuore l’amiamo {a], Stupifce SanPietrodi tanta humiltl, 

Conlideriamo di gratia , quanto il ma piu ftupifcono gli Angelifpj,vedcilo 
noftro Iddio ftà armato del noftro il Re della gloria, la Divina Maeftà in 
amore , e quanto li sbalTa per eflère da carne Humana ( nel cui cofpetto eglino 
noi amato non per fuo bifogno,ma con riverentia tremono'Ay ) inchinarli à 
per noftro bene . O’ingrati, e degni ve- tanto vii’ ufficio , per darci ottimo ri- 
ramente di mille inferni fono tutti co- medio alla noftra gran fuperbia : Pen- 
loro, che non lafciano ogni altro amo- llamo bene à quella humiltà . Riatto 
re, che loro crucia , & alHigge, per quello, havendoci da lafciare colla Tua 
abbracciare il dolce amore del noftro vilìbile , e gratiofa prefentia : f Per an- 
amorofo Iddio che ne conlbla , ne in- dare prima à foftenere i vituperi!,! tor- 
grandifce , e ne libera da ogni male , e menti , e la crudele , e vituperol'a mor- 
iie dona <%ni bene (c) . E prima , che te (i ) , perfodisfare da noftra patte alla 
venga àur la compitiffima, e fuffi- divina giuftitia, per liberarci dal pecca- 
ciente fodisfattione , vivendo con noi to,daIla potleftà del l>emonio,e ciairin- 
in carne mortale , e converfando con fernali,& eterne pene(*).E poihavea da 
gli huomini famigliarmente, compa- falire alla delira dell’eterno Padre, per 
tendo alle noftre miferie.per tirarci al mandarci lo Spirito Santo, e per eflere 
fuo divino amore , patì per noi molti noftro Avvocato Gli rincrefceva la-, 
difaggi, e ne conferì molti beneficii , fciarci per lo grand’amore, che ne por- 
fanando gl’infermi , liberandoli da va- tava , e porta ; E per lo fteflb amore 
rie. Se incurabili infermità; illuminan- egli tra sforzato à partirli, perobedire 
dociechi:rifufcitando i morti : ciban- al fuo eterno Padre , e per compire la 
do gli affamati : confolando gli afflitti: noftra redentione ; Et elTendo il fuo 

Predicandoci la verità : fcoprendoci i amorofo cuore combattuto dal delìde- 
vitii, acciò li fuggiamo: Manifeftan- rio di reftare con noi fuoi cari fratelli , 
doci le virtù , acciò rabbraccialfimo: e dal defi lerio d’andare alla paffione , 
Promettendoci anco il Regno de i Cie- alla morte , & al Cielo per noftro bene- 
li , purché di cuore Tamiamo . (/Jj ficio f/,. Si rifolfe di fodisfare all’uno, & 

E poi che fù gionta l’hora di partirli all’altro delìderio. 
da noi colla prefentia vilìbile, volle E così iftituì il Santiffimo Sacra- 
prima lafciarci un vivo ellèmpio di mento dell’Altare, nel qual’egli è con il 
profonda humiltà , inchinandoli à la* corpo, coll'anima, e colla fua divinità 
var gli fporchiffimi piedi de i fuoi cari realmente così , com’egli è nella delira 
difcepoli'r , inlìn’à quegli dello fcele- del celeftc Padre, 
ratilllmo Giuda traditore , quale ben Et in quello modo reftò con noi in- 
prefto l’havea da tradire, e darlo in fin’al fine del mondo . 
mano de i fuoi crudeli nemici, che 1 ’ Et havendo in quello modo ben fo- 'l 

haveanoda ligare, ftralcinare, percuo- disfatto al fuo primo defiderio di refta- 
tere, flag;’ellare,maltrattare,e condor- re con noi , cercò di fodisfare all’ al- 
lo alla piu crudele,e vituperolà morte, tro delìderio d' andare alla p; file ne , 
che folle mai data à quallìvoglia mal- alla morte, e poi al Cielof»,,per compire 
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la noftra retlentione,e per eflère noftro neiramorofo cuore del Signore noftroj 
Avvocato frtJ.E finita la cena (b„hcedo di <jual(ìvoglia gran caldo « che lì tro- 
un lugo fermone à gli undecifefiedo già va nel con)o : Poiché fìì potente à ca- 
partito Giuda traditore, per ellèguire il vargli lo fangue dalle vene . 
fuo malvagio difegno i confortando , e II fecondo fegno d’ un gran caldo t 
confolando quegli alHitti , e predicen- che l’huomo fente nel corpo,è quando 
do loro i travagli, ch’haveano da lòftene- per lo foverchio caldo non puh (offrire 
re ,e l’allegrezzajche n’haveano da con- adoffo le lue proprie vedi, ma ftà ignu- 
feguire , (e n’andò verlb Phorto ic^,do* do tutto . Ecco il Signore per lo gran 
ve ben predo haveva da venire il tradi- caldo , che fentiva dentro dell’ ardente 
tote con una gran turba di Soldati , e fuoco del fuo infinito amore , che ne 
con gii Prencipide’ Sacerdoti , Magi- portava , nella colonna , de anco nella 
firati del tempio,e vecchioni, per pren- Croce ignudo flava ffi , quali colli 
derio, ben flretto ligarlo, e condurlo fatti dicelTe:Io ardo di canto gran fuoco 
à gli rcherni,à i tormenti,& alla morte d’amore,che le mie proprie vedi foffrir 
vituperofa'd/, nella quale havea da feo- non podb.O fornace di vivo fuoco d’a- 
prirci tante accefe fornaci dì vivo fiio- more,che alberga Tempre neil’amorofo 
co d’amore , per accendere , & infiam- petto del mio Signore . 
mare i noflri agghiacciati cuori ad 11 terzo fegno del gran caldo , che 
amarlo . nel corpo fuole fentirli , e la gran fe- 

te : E però il Signore havendo gran 
Cvtnt'l Signore per tirarci adamarlo fuoco d’amore dentro il fuo amorofo 
pella fua pnjjìone , e morte dimofirò cuore , quale tanto ardentemente bra- 
maggiori fegni del fuo infinito mala noftra fede, la nodra (alute, la 

amore , con il tonale egli ab noftra allegrez 2 a,e la noftra gloria, con 

eterno fempre ti bave ama~ gran voce dalla Croce grida {g Si- 
ti , e beneficati . tio : fopra quali parole San Bernardo 

efclama; Il Signore non dice Doleo, ma 
CAP. IX. //ic,perche egli era più cruciato dalla 

fece della falute delPanime nodre, che 

E Prima nell’horto orando dimoftrò dalla fete del fuo afflitto corpo. E però 
un ecceffivo fuoco d’amoreilm- le non havemo compallìone al Signo- 
perochè fegno digran caldo fi dimodra, re , che patifee , habbiamo compaflìo- 
quando uno per lo grandillìmo calore, n« all’anime nodre (hj , e fatieremo la 
che fente nel corpo, butta gran fudore Tua gran fete. 

di fuori . Ecco il noftro Signore , che II quarto fegno del caldo del corpo ^ 
tanto gran caldo del fuo infinito amore è il roffore; tutto era bianco , e rubi- 
fentiva dentro del fuo amorolò cuore , condo il Signor nodro , (icomc la Spo- 
che filori buttò sì abondante fudore fa dice nella Cantica fi): 11 mio di- 
dì fangue,che ne bagnò la terrafe,, ov’ letto è bianco , e rubicondo ; Bianco 
egli orava feofa non mai udita, nè pri- era per la purità della vita immacola- 
ma,nè poi).Talchè ’l fuo infinito amo- ta, e rolfo per Io gran caldo , e fer- 
xe fù il primo .à cavargli lo fangue dal voredel fuo infinito amore, & anco 
fuofacrato, edelicatilfimo Corpo. rubicondo, eflèndo tutto bagnato del 
Conlìderiamo di gratia quaiito mag- fuo vermiglio fangue fparfo per Io 
gior caldo d’ ecceffivo amore habitava grand’ amore , che portava all’ anime 

no- 

fa) i.Joan.i. (h) Joan.ì^.i 4 .i^.i 6 .t% (c) Ejufd,l%, (d) Lhc.ìì. (e) IbiJ. 
fO Jc4i;.i9. <g) ìi/id. (h; fcc/f.jo. (!) 


bigitized by Google 


Dtf//’ amort dì Dio , e dèi Profsimo . y 3 

hoftre ) Imperochè 1 ’ huomo , che fià duro » che non fi pub con ferro fpei- 
molto appreiTo il fuoco • diventa moU 2are « ma col fan^ue del caprone « 
to roflb} Ma il Signore non folamente quando è caldo* li pub rompere . 
fiava à canto il fiiuco * ma ancora den- Per quello il Signor noftro prefe la 
trodi fe havea T ardente fuoco del fuo forma del peccatore fignitìcato per lo 
infinito amore , con il quale n’ havea caprone * acciò col ^o immacolato 
creati * & ardentemente n’amava . fangue d’ amore caldiffimo * pottflè 
Penfà bene anima mia quanto gran- fragaflàrei nollri durilTìmi cuori * & 
di fono quelli fegni d’amore* che ’l infiammargli al fuo divino amore,qua- 
Signore ti mollra * ^r tirarti ad amar- le fi liquefare ogni cuore * che vera- 
io * e tu ingrata * dura * e fconofcen- mente il riceve come fi devef a ) . 
te non ti rifcaldi ad un tanto gran O cuori humani più duri del dia- 
Ihoco * ma pur tepida * Si agghiaccia- mante fi ponno dire * s’ ai toccamen- 
tallai? Maafpetta* che maggiori fe- to di tale caldifiìmo fangue non fi 
Eni d’ amore apprelTo ti mollrerà * che rompono in mille pezzi . Poiché nello 
forfè t’infiammerai ad amarlo con fpargere di tale* e tanto fangue fi fpea- 
maggior affètto . zarono le dure pietre , fi ruppe il velo 

Ballava * & era fufifìcientifiìma una del tempio* fi aperfero le fepolture * e'I 
fola gocciola del fangue pretiofo del fole fi velU di negro ofcuro [i) 

Signor nollro d’infinito valore à ri- 
comprare tutti gli huomini del Mon- DonJt froeidet eh'à fochi, s* iMtemri* 
do * paflati * prefenti * e futuri ; ma fct il cuore per tanto faniuo 
non gli pareva * che baftafle f benché fparfo . 

d’ infinito valore foflè ; à dimollrare 

la grande * & inellinguibile fornace CAP. X. 

del fuo infinito amore. E però per me- 
glio dimollrarla , e per più tirarci ad Randì furono tutti quelli fegni 

amarlo! delìderando egli elTer da noi Vt dell’infinito amore, che ’l Signor 
amato per nollro bene; à quella na- n’ hi dimollrato nella fua pafllone* e 
fcolta fornace d’ amore * fc tante boc- morte . Stupifco * & eleo fuori di me 
che 1 donde ufeifièro le gran fiamme llefib*come tutti i ChnlUaniiefpecial- 
deir ardentiifimo , ftamorofo fuoco, mente iSacerdoti*che fpefib dicono la 
che dentro il fuo divino cuore alber- facrata MelTa ( nella quale fi fà ine- 

J rava ; quante erano le percofie * e le moria della pafllone * e morte d’ un 
erite * eh’ al fuo delicato * & inno- tanto amorolo * e benegno Signore ) 
centiflìmo corpo furono date * quali non fi liquefacciano per amore verfo 
buttavano gran copia di fangue* Se in- un tantoamorofo benefattore ; Confi- 
fieme gran fiamme d’ amore * per in- derando quelli gran fegni d’ amore * 
fiammare i nollri agghiacciati cuori ad che ’l Signore ne porta Non fli- 
amarlo * tanto delidera quell’ amore mando punto l’honor fuo * follenendo 
dell’ huomo tanto ingrato * e feono- tante ingiurie * fcherni * vergogne, 
feente * che non penfa * nè vuole pen- tormenti * dolori * e la crudele * e 
fare quanto è da Dio amato * llimato* vituperofa morte'c;*per liberar noi dal 
St honorato . O cecità *ò durezza dell’ peccato ,dal Demonio , dalle pene in- 
ollinato cuore humano * eh’ à tante fernali * e dall’ eterna morte * e per 
fiamme d’amore non fi liquefà. darci la gloria fua , il ripofo* e l’eter- 

Dicono * che ’l diamante Ila tanto navita . Moftrando ia un certo modo, 

ftU 
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flimare « e fare donto di noi « che 
di k fteflb ? O Dìo quanto n’ ami: 
Quando farà mai poiTibiletche fi trovi 
un’amore à quefto fimile?E «quando fi 
ritroverà mai un Signore cosi buonoi 
così benegno • e cosi amorofo coine’I 
roftro Iddio? che tanto n’ami, che 
tanto ne defideri , e che tanto per noi 
patifce , come fe di noi bifogno ha- 
veflè ? 

Ma dimmi Signor mio , donde na- 
fce, ch'à canto pochi s’incenerifca , e 
liquefaccia il cuore per io tuo fangue 
fparfo? Credo Signor mio , che ciò 
procede dal non applicare quefio cal- 
difiìmo, e fervente fangue al cuore 
nollro coH’infocate medicationi . Ecco 
San Francefco , la Maddalena, & altre 
perfone , ch’hò vide colli miei proprii 
occhi , eh’ hanno faputo ben meditare 
lapafiìone, & infanguinate piaghe di 
te Signor mio , quanto fono liquefatti 
i lor cuori ? & à ciafeuno fi è liquefar* 
to fecondo la forza dell’ amore , con 
che hà meditato . Imperochè vedemo 
più , b manco dolore , fecondo più, 
o manco ama la perfona , che patifce. 
Chi dunque più ama ce Signor dolcif- 
iimo , più fi duole della tua acerbiilt- 
ma pflìone . 

Penfa anima mia, che dal tuo pec- 
cato , e dal poco amore , che porci al 
tuo benegno Signore , nafee la durezza 
del tuo cuore , che non s’intenerifce , 
confiderando tanti fcherni , tante ver- 
gogne, e tanti dolori, che patifce, che 
t’hà moftrati sì gran feeni d’amore , 
con il quale ab eterno t’ have amata . 
Hor’c tempo di ritornare à contempla- 
re rccceflb dell’amore , che tu Signor 
ne modri nella tua palEone . Dimmi 
Signor mio, non erano badanti le mol- 
te ferite , e tanti flaggelli, e perco/iè , 
che vivendo havevi havute, e ricevute, 
per fcoprirci il tuo grande amore? Ri- 
iponderai , che sì . Perche dunque tu 
Signor benegno vuoi, che dopò la mor- 


te, colla pungente lancia crudele ti fia 
aperto , e fquarciato il lato (* nei 
qual’era il tuo benegno cuore , ove dà 
la fedia deJl’amore? Mi rifpondi Si- 
gnor mio, che tutto quedo hai latto , 
acciò da lì mandallì maggiori colpi 
d’ardente fuoco d’amore , per infiam- 
marci tutti adamarti, vinti da tanti 
fegni d’ amore . O durezza del no- 
Itro cuore, come non è (pezzato , e 
liquefatto à sì gran fuoco , e trafit- 
to per tanti colpi , e faette d’amo- 
re ? Che cofa non hai fatta ? che co- 
fa non hai patita Signor mio per tirar- 
ci à datti il nodro cuore pieno di vero 
amore ? Efe ben tu Signor molto hai 
fatto , e molto hai patito : Nondimeno 
à te pare , che molto poco hai fatto , 
e molto poco hai patito in compara- 
tionc del tuo innnitoamore , e del 
defiderio , ch'havevi tu di patire per 
noi , tuoi capitali, e crudeli manici , e 
ribelli (l) . 

Prima, per più fcoprirci l’infinito 
amor tuo , acciò noi foflìmo più sfor- 
zati, ecodrctti à riamarti. Appief- 
fo per dimodrarci lagrandiilìma eccel- 
lenza dell’anima nodra comprata con 
tanto prezzo ( c,, acciò non più l’edi- 
maflìmo , e non la vendefliino con 
tanto vii prezzo 'com’è’I momentaneo 
piacere del peccato j al Demonio, per 
tormentarla in eterno in quelle inlcr- 
naii pene , che non finiranno già mai. 

Terzo per farci conofeere la gravez- 
za del peccato , per lo quale tu Si- 
gnor mio (ci morto con tanta vergo- 
gna , e dolori, acciò noi rodiaflìmo, e 
fuggiflìmo più che la morte' poiché 
è fiata caufa di tanti mali, e della mor- 
te crudele , che fu data à te Signor 
benegno , & amorofo , che tanto n’ 
ami , e per l’amore , che ne porti , fei 
per noi morto . 

Piaceflèà Dio,chenoi ben meditam- 
mo quelle tre cofe,che séza diibio ame- 
rclllmo te Signore più che noi dtm : 


noi 
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Fareflìmo gran ftima dell’anima no- Corpo innocentiflìmo f ove ftavano 
Ara da te Signore tanto amata , e (li- afcotì i gran tefori della divina Sa- 
mata , & havrelfimo in odio y e (ugge- pientia (t/ Ca ftracciato,e che ne da ca- 
yeduno ogni peccato più che la mor- vata > non una gocciola , ma tutto il 
te («; : Poiché l’irtelTa morte , & ogni fangue, prezzo infinito della noflra co- 

5 ran male paflàto , prefente , e futuro piofa redentione (f) . 

al peccato è nato: signore per l’amo- OSignore.chepiù fare potevi, per ti- 
re , che n’hai con tanti ftgni dimofira- rarci ad amarti ? Poche fono le pene 
to » facci conofcere quella verità . infernali à chi non vuol’ amarti . E 
Più che Demonio l'ara colui, che di meritamente Tempre fcontento , & 
tutto cuore non ti ama Signor mio , afflitto vive, chi non t’ama con tut- 
havendoci dimoftrati sì gran fegni d’a- to il cuore, come tu commandi . 
more nella Croce , ove pendi’ col 

capo inchinato, per baciarci: colle IJJortationt alV anima y che voglia 
braccia diltefe per abbracciarci : col- amare Mio , fe vuole vivere 
le mani aperte, per darci gran do- fiù quieta nel mondo y 

ni : col lato aperto, per dimoftrar- effere gloriofa 

ci l’infinito amore, che ne porti: nel Cielo. 

colli piedi confitti,perafpettarci, e fia- 
te Tempre con noi ; col corpo tut- CAP. XI, 

tO'dillciò , per darti à noi tutto ih). 

Chi dunque non t’ameràr Chi Tarà,che A Mima mia , che farai } Se non 
in te non (pererà ? Poiché tu Signore ami il tuo Signore, Tcontenta 

com’un liberale mercatante , quale ha- fiatai , mentre nel mondo viverai , e 
vendo ritrovata una pretioTa gioj'a da poi alTinfltrnali pene caTchcrai , ma (e 
lui molto , e lungo tempo delìderata , con tutto ’l cuore tu l’amerai , in quv- 
e con gran fatiche ricercata , non Teio- fta , e nell’altra vita felice viverai . Ma 
glie il Tacchetto de ì denari , ma per la come Tei così dura , che da tante po- 
grandillìma allegrezza lo ftraccia , nè tenti. Se infocate Taette dell’ infinito 
pela, nè manco numera la pecunia , amore , che ’l Signore t’hà mofirato, 
ma l’eTpone dinanzi al venditore, che non Tei trafitta 1 II tuo gran peccato 
lì piglia quanto gli piace . Tu Signore così t’hà indurata (g/,che tante Taette , 
Tei quello liberale compratore , ch’ha- anzibombardatepotentiinmc d’amore, 
vendo con gran fatica ricercata , eri- non già ferirti , ma trapaflarti pon- 
trovata l’humana generatione , e Pani- no . Lafda dunque il tuo enorme , e 
ma di cialcuno , gemma pretioTa ( e )i grave peccato(h ) , che fenza dubio non 
laici llracdare il lacco ,cioè il tuo Ta- potrai più difenderci dall'acute Taette 
crato Corpo,sì pieno di teforod’infini- del divin’amore » anzi coll’amante , e 
tovalore.e laici , che ciaTcuno prenda cara Spofa griderai langueo . 
quanto gli piace, purché ti doni Pani- Per amore languiTco , per amore m'in- 
ma Tua gioja pretioTa , quale tu Signor debolifco , per amore io vengo meno . 
tanto ftimi , che Tei difeefo dal (eno Chi ben sà contemplare la bontà , e 
deU’Eterno PadreWy,c con tante fatiche l’infinita bellezza del celelle Spofo , Se 
Phai cercata , e poiché Phai trovata , i manifefli fegni dell’amore, ch’egli 
non fiimi honore, né vita j ma per- ne porta , non potrà mai relillere tan- 
metti , chc’l Tacco del tuo Tacratilllmo to , che non refii vinto dalla forza po- 

tcn- ' 
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tentifliina deldivin’amore. Ecco lajte- 

f )ida, anzi ag^hiacciaca Maddalena'<rJ« 
ùbito che lalciò il peccato enorme, Cu- 
bito fì liquefè tutta per lo grand'amo- 
re T che portava al celefte Spofo , dal 
quale fi vedeva tanto amata (b). Nè ri- 
pofo mai in altro ritrovava, fenon in 
amare il Tuo diletto Spofo colmo di 
vera bellezza ,e di bontà. 

O peccato maledetto caufa d'ogni 
male ,che non ne fai gufiate la dolcez- 
za del divino amore, che ne fà vedere 
amare tutte le dolcezze , e piaceri del 
mondo , e della carne . Perche nulla 
dolcezza è vera , fé non quella , che 
dal divino amore procede . Chi 1’ hà 
provato , l’ intende bene . E però il 
crudel nemico Tempre cerca di fard 
cafcare in peccato grave , e mortale ; 
acciò diventiamo (Uiri ,&infenrati di 
tal maniera, chenon ne pofl'anotra- 
pafTare 1’ infocate faette del divino 
amore , dal quale procede ogni vera 
dolcezza . Ma perche 1’ huomo non 
uò vivere fenza diletto , e Tpa/Ib , non 
avendo qiiello del divino amore , im- 
pedito dal peccato . 11 Demonio gli 
propone le grandezze del Mondo va- 
ne , e tranlttorie, e le falfe, 8c ama- 
riflìme dolcezze della carne , quali 
difficilmente fi ponno gufiate fenza 
peccato , quale ne dìsiunga dall’ 
amor d’ Iddio , per lo che ne tiene 
Tempre fconfolati ; Perche ogni pia- 
cere della carne , ò del mondo , 
e mefcolato con qualche amaritu- 
dine . E per quello la perfona , che 
non gufta la Toaviffima dolcezza dell’ 
amore d’ Iddio fc,, diventa, ifiabiie,& 
inquieta , e mò quella e mò quell’ 
altra cofa và cercando , credendo in 
alcuna ritrovare quiete , e vera con- 
folatione : Ma non è poffibile , eh’ 
in altro fi ritrovi perfetta , e vera con- 
folatione , fe non folamente nell’ 
amore d’ Iddio fd), ov’è la vera quiete. 
E però il Regio Profeta havendo 
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efperìmentato , e per ìlluminaHot 
ne ben conofeendo , che in nulla 
creatura può elTere vera quiete , e 
confolatione ( Perche nulla creatura 
è fufficiente à fatiar il cuore humano, 
che niente altro defideri : elTendoognf 
creatura molto vile , in compar.atiòne 
d’ Iddio, eh’ è l’oggetto , e fine per 
Io qual’ è cre.ito 1’ huomo ) efclamò 
dicendo:fe)fi«fd euim mihi tfl in ettloì 
àf" à te quid volili fufer terrum? De- 
fedi cor metimt curo men ; Deut 
cordi t mei , fari men Deut in 
etternum . Qjtia ecce , qui eìongant fe 
à re, feribunt : ferAidijìi omnès , qui 
fornicantur alt te . Mihi autem ad- 
hterere Deo bonum eft ; ponete in 
Domino Deo fpem meam S’C. Quali , 
che volefle dire; O Signore havendomi 
tu liberato , per tua gratta , da ogni 
vacillatione , e con gloria m’ hai rice- 
vuto . Che cofa è nel Ciclo , ò nella 
terra , che polTa contentarmi ì Impe- 
rochè non vi è cofa , che polTa piena- 
mente fatiarmi , nè quietarmi ; Per 
quello io difpreggio ogni cofa , e cer- 
co te falò , che lei l’ oggetto della fede, 
della fperanza, dell’amore, e della 
felicità mia. Che cofa dunque fuori di 
te puòelTere nel Cielo, che mi fìa gra- 
ta ? che cofa poflb defiderare Copra la 
terra , fe non te folo , che puoi fatiate 
ogni mio defiderio ? Efièndo tutte Je 
cofe, che fono fotto il fole, vanità, 
& afilittione di fpirito.y/Imperochè io 
ben contemplando te bene infinito, 
per lo gran defiderio d’accofiarmi , Se 
unirmi con te per amore, il cuor 
mio ,cioè la parte fuperiorc, e la carne 
mia , cioè la parte inferiore.è venuta 
meno . Tu fei Dio del cuor mìo ; Per- 
che mentre vivo in quello fventurato 
effilio , niente altro ama il cuor mio, 
fe non te Dio mio , quale poi nell’al- 
tra Vita , lèi la parte mia , cioè la mia 
heredità in eterno , che non potrò più 
mai fepararmi da te . E meritamente 

io 
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io hb eletto, per mia parte hereditaria ponno mai quietare , nè fatiare , per- 
te Dio mio . Ecco Signore, che per che fono tutte vili , e difettofe, eoen 
efperientiaè manifèfto , che tutticolo* rpeifo pielio mancano , e lafciano 
ro , che lì dislungano da te, e lì par- (contento chi l’ amava , ficome ogni 
tono f con dilTordinato, e vano amore dì fe ne vede l’ e fperienza . Amadun- 
accolìandolì alle creature ) periranno, quefolamente il tuo Dio , che viverai 
( perche nel prefente faranno fenza la (elice in quello mondo , etiam nelle 
gratia tua , e poi andranno al fuoco tribolationi , e poi farai nel Cielo glo- 
eterno. ) Hai tu Signor mio mandati, riofa , godendo da faccia à faccia il tua 
e manderai in gran perditione tutti Dio , quale per molte vie , e modi 
coloro , che per illecito amore lì fepa- invita al fuo amore , per farti in eter- 
rano da re , congiungendolì alle crea- no beata . 

ture, lafciandote leggitimo, e vero Perche anima mia fei così infenfata? 
Spofodell’anime. Ma vedendo la gran- ch’ami le cofe , che ti fanno Inquieta, 
dillìma rovina di coloro, che per iHe- Se infelice , e non ami il tuo Dio , cha 
cito amqre lì Ibno congionti alle crea- t' hà creata ad imagine fua per farti 
ture, partendoli da :H6 giudicato contenta , e beata , (è tu fami i Peti- 
elTer’ à me ottima cofa accollarmi à fa anima mia , che’l tuo nemico iu- 
te Dio mio per fede , e per amore , e fernale crepa d’invidia , che ]' huemo 
poner tutta la mia fperanza in te Spo- inferiore à fe per natura lìa tanto ama- 
fo dell’anima mia , e Signor mio. Per- rodai fuo Creatore , che gli hà data 
che amare le creature, e fperare in podellà, di potere diventare figliuola 
quelle, è cola vana, e caufa d’afflittione, della fua divina Maell.ìfe), & herede 
e di grande inquietitudine . Con- del celelle regno donde elfo mifero fiì 
tempia anima mia quelle infocate pa- difcacciato fjj purché elio huomo pet 
iole del regio Profeta , qual’ clTendo viva fede. Se ardente carità voglia 
Rè d’ un popolofo , e ricch illìmo Re- unirli colla fua divina bontà . Con- 
gno, nulla llima ne faceva, perche fiderà bene anima mia la benignità del 
non trovava quiete in cofa alcuna, fe tuo Iddio, che cerca tanto ingrandirti, 
non in Dio folo . £ però in altro luogo e farti in eterno beata f^l,purche l’ami 
dice quelle parole'cy; L’ anima mia hà con tutto'l cuore come li deve, 
rifiutato confolarlì ( nelle vanità , e Penfa anco bene , che ’l tuo nemi- 
piacerì del mondo, ove non è vera, co infernale và cercando farti vivere 
ma vana , e falfa confolatione ) : Mi inquieta , Se infelice in quello mondo^ 
fono raccordato del mio Dio f con- e poi abifiarti al profondo dell’ infer- 
templando la fua divina bontà, e gran no per il dilTordinato amore delle cofe 
benefici! , che m’ hà fatti , e la gloria, di|quello fallace mondo , quali fono vi- 
che m’have apparecchiata (djC mi fono li , e vanilfime . 
dilettato: Quali volendo dire : Che Penfa , ch’iddio ti hà creata libera, 
fe’l raccordarmi folamente del mio e ti hà dato l'intelletto, che fippia di- 
Dio, mi dona tanto diletto , e confo- (cernere il bene dal male fi ) . Non co- 
latione , quanto maggiore n’ havrb, nofei tu mifera , Se Infelice, che’l tuo 
feper vero, e perfetto amore à lui nemico infernale cerca per mezzo dell’ 
mi accollerò , e con lui mi vnirò? amore delle vane grandezze , delle fal- 
E però lafcia anima mia ogni altro laci ricchezze, e bellezze, degli fpalli,e 
amore delle creature , quali non ti dell’ altre cofe vane , farti lafciare 1’ 
TOM. V. H amo- 

fa) Matti, if. fb) Vf. fq. lot. Eccli. 2 , (c) Pf. i6 (d) .Sfatti, ap. (e)Jci.j. 

Hpm.i. ({) Ifai.i^. (g) Tob.^j. (h) iccli. if. 
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amore ci’Iddio» accib tu viva inquietai 
e fconfolata in quello mondo • e poi 
ih efclufa dal regno del Cielo i iì- 
come egli nè fu difcacciato per la Tua 
fuperbiaf<rj.| delìderando difTordinata* 
mente quella grandeaza , che gli fareb* 
hs Hata data le fofle egli flato nel fuo 

f rado I (ìcome dice Santo Anfelmo nel 
uo libro Dunque anima mia ama 
folamente il tuo Dio per fé llefrofcli e’I 
tuoprofUmo in quel modo i che’i Si- 
gnor l’have amato , cioè , che lìa par- 
tecipe della celefle gloria : Effendo 
quello il fine , per lo quale Iddio ne 
commanda i eh' amiamo il noflro 
proillmo I come noi lleffi : Ma chi non 
oen’ ama fe ftedò i come potrà bene 
amare il Tuo proillmo ? 

Come fi conofee èoluiyche 

e che madama fe fiejfo. 

CAP. XII. 

P Erben conofeere chi ben’ amai e 
chi mal’ama fe ilelToi dovemo fa- 
wre , che l’huomo fò creato per cono- 
feere i amare, e godere Iddio ,& in fe- 
gno dell’ amore i e gratitudine , che 
deve al fuo Crea'torc|Con ogni diligen* 
tia gli deve fervire i Se obedire à i Tuoi 
commandamenti (d) . Non che Iddio 
ila bifognofo dell’amore , del fervigioi 
e deH’obedienaa dell’huomo i f elTendo 
egli felicilfimo in fe ftelTo i e di nulla 
Cofa hà bifogno ) ma cerca efler’ ama- 
to I fervito I Se obedito per beneficio 
dell’huomo (e) | quale per conofeere , 
amare , fervirei obedire à DiO| rice- 
ve molte gratiei e beneficii in quella 
vita, e poi nell’altra farà beato, eglo- 
riofo, godendo queiriflcifa beacicudl^t 
che gode la fua Divina Maellà , quale 
per la fua infinita bontà , e carità hà 
creato 1’ huomo con tanta eccellentia 


(donandogli il dominio di tutte l’ infe- 
riori creature } non per altro fine , 
fe non per farlo partecipe della fua 
eterna beatitudine, ficome Thà.preato 
ad imagine fua , dandpgli podedà di 
ferii per gratia figliuolo , limile ad 
elfo Creator^er l’efTcrritio delle virtù, 
cercando raflomigliarfi al CeJelle Pa- 
dre!/;. 

Poiché l’huomo hàben conlìderatoil 
fuo fine, per lo qual’è fiato creato fch’c 
l’eflcre felicilfimo/; Deve anco ben fapo- 
re I che in fe hà due parti , l’una li di- 
ce inferiore, fch’è la fenfualità,qual’hà 
co/nmune colle beftie;, e l’altra fi dice 
fuperiore, ch’è l’intelletto, per lo qua- 
le è ad imagine d’iddio (g) ; . Chi dun- 
que ben’ama fe llefib , con ogni dili- 
gentia attende ad abellire la parte fupe- 
riore , colle fante virtù , per farli piu 
fimtle à Dio ( che l’hà creato ad ìma- 
gine della fua Divina Maellà; e fa gran 
refillenza à gli appetiti della parte in- 
feriore , quale Tempre colle fus difibr- 
dinatc concupilcentie, e belliali movi- 
menti combatte con tra la parte fupe- 
riore (hj , f ch’è lo fpirito, la mente , la 
ragione, l’huomo interiore , el’intel- 
letto, f con tutti quelli nomi li chiama 
la parte fuperiore . ; E per confervare 
quella nobililfima parte , immacolata, 
j^r elTerel’imagine d’iddio , affligge , 
tormenta , cafiiga , e tiene foggetta la 
parte inferiore!/;, ch’è la carne, la len- 
iualità ,il corpo , e l'huomoelleriore, 

( con quelli nomi lì chiama la parte in- 
feriore/quale deve dar fotto l’imperio, 
dominio, e podefià della parte fuperio- 
re , ( lìcome difliè Iddio à Caino ( i )t 

? [Uale per non voler mai raffrenare i 
uoi difibrdinati appetiti , e cattivi de- 
liderii , tanto prevalfero contra la ra- 
gione , che ’l fecero inclinare à con- 
fentire, che per invidia ingiullamcnte 
ammazzaflè l’ innocente Abele fuo fra- 
tello. 


(a) 7/k.t4. (b) De cafDiah. (c)Joa>t.ìf. (ji) Deut.SMntt.^. 

{C) Deut.S.Joau.it. (f) JoaM i, (g) Oeu.i, (h) (i; r.Cor.p. 
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tello. E però chi ben’ ama fé fleflb , adornare di viva fede, di ferma fpe- 
non permette mai i che la parte infe» ranza , di ardente carità , di patientia, 
riore s’impadronifca • epreva^lia con- d’humiltà,e d’ogni altra virtù la par- 
tra la parte fuperiorefrr^janzi iortemen- te fuperiore , acciò paja bella à gli oc- 
te la caliiga , & affligge con digiuni , chi del celefleSpofo (/), quale riguarda 
vigilie , difdpline , & altre maceratio- la bellezza interiore , e non l’efieriore, 
ni : come fecero Elia * San Giovanni quale ben rpeflo à mold è Hata cagio* 
Battifta,San Paolo Apoftolo(^j,S.P3olo ne dell’eterna dannatione* per lopec- 

f riino Eremita , Santo Antonio, Santo cato della vana gloria, e dello Icantnlo, 
larions,San Girolamo, San France- che lì dona à molti, che lì mcvono à 
fco ,& altri Santi , e buoni Religiolì : mala concupifcentia fgj. , 

Qua li per elTere veri fervi, c cari difce- Colui dunque ben’ama ftelTo , che 
poli del Signore haveano in odio Pani- ben cafliga il (uo corpo , e ’l riduce al- 
me loro , cioè la parte inferiore , per la fervitù dello fpirito , come faceva 
fare falva la parte liiperiorefcj, fecondo San Paolofi^/,& altri cari d'iddio, ch’af- 
la dottrina di Chrillo , quale diflè (elj : piravano all’eterna gloria, f per la qua- 

Chi bave in odio Tanima fua ( cioè la le tutti Gamo creati ) Se à diventare 
parte inferiore, ch’è la vita corporale^ figliuoli d’iddio. Se heredi del celefte 
in quello mondo ; CuflodirA la parte Regno (/) . 

fuperiore nella vita eterna . Talché ben’ama fe lleffo colui , che 

E s’alcuno mi dommanda , come s’ s’ama A quel fine, per lo quale fù crea- 
have in odio la parte inferiore, cioè la to, & adempifee il precetto del Signo- 
vita corporale? Gii rifpondo,che s’ha- re , quale dillè (t) : Hoc efi pmeeptmu 
va in odio, com’un crudele remico i meum , ut diligatis invictm .ficut tli~ 
Imperochè l’huomo , eh’ bave in odio iexivot . Eccola forma , e ’l modello, 
alcuno, in nelluno modo vuole veder- come dovemo amare i nollri proflìmi , 
lo, nè fentirlo , ne far cofa alcuna, che come Chrillo bave amati noi . Ma vc- 
piaccia A colui , eh’ è odiato; Così la diamo come ’l Signor n’ bave amati, 
perfona,ch’have in odio la vita fenfua- acciò amar lappiamo i nollri proilì- 
le , in nullo modo vuorafcoltarla , nè mi . 
obedirla , quando la perfuade, che fac- 
cia contra la legge d' Iddio . Anzi fà Come Chrìfio bave amati mùìì ch'i 
tutto il contrario cailigandola 'e), e fa- ia forma come noi amar do- 

condole portare la Croce della peniten- vernai mjlri prcffimi, 

ria , contradicsndo à tutte le lue inor- 
dinate concupifeentie , negandole tut- CAP. XIII. 

ti i diflbnèlli piaceri , ch'ella defidera, 

per falvare la parte fuperiore , eh’ è l’ "P Rima,Chrillo n'have amati gratis, 
ima^ine d’iddio . J. fenza che noi il meritalIìmo;Anzi 

Di piu , colui che ben’ama fe fleflb, noi eravamo degni d’ odio , e non d’ 
non folamente bave in odio la parte in- amore , eflèndo di lui nemici, che tan- 
feriore in quello modo, ch’è detto,ma to l’havemo oiTefo , iìcome dice San 
ancora dìfpreggiando la bellezza del Piolo (Ij •. Cum ettim inimici efemut t 
corpo,che piace à gli huomini monda- reconciliati fumus Deo per mortem 
ni: al più che può cerca fare bella, & filiitjus, ElTendo noi nemici , lìamo 
* H a ricon- 

fa) i.C«r. 9. (b) 4.J(ef.i. Marc. ì.i.Cor. II. (c) Lue. 14. (d)Joan.i2Ì 
(ej i.Cor.g.Ga/.^. tf/ Cant.4.Pf44. (g| Ge».j4.a.Ifeg.i4. (h) r.Cer.p. (ijPpm.t. 

{ i^jjoan.if. (1; Hpm.f. 
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TÌconciliati àDio per la morte del fuo Come fi conofce'ehi malame~nti nfki 
Figliuolo . E San Giovanni dice (4 > : sejiejjo , e per concuPifcentia ma- 

in quello fi manifella la carità d’iddio iamente ama il projfimo . 

à noi ,ch* hà mandato il fuo Figliuolo 

unigenito, acciò per quello viviamo. Et CAP. XIV. 

altrove rifleflb dice fiy. Egli prima ba- 
ve amati noi . Et in un’altro luogo (c)‘. Q<E ben colui , cbe da vero ben cono- 
Egli n’ bave amati , e lavati nel fengue fte chi ben’ama sc fleflb; Percon- 
fuo . ^ trario conofce , chi malamente ama se 

Secondo, Chrillo bave amati noi , e ftelTo 5 Nondimeno per farlo meglio co- 
rion le cofe nollre , nè i nollri peccati, nofcere à quegli , che non hanno l’ia- 
ma le nollre perfone , liberandole dal gegno molto perfpicace , voltmocon 
peccato, dal demonio , dall’inferno, e chiare parole tlimollrarlo , acciò ogni 
daU’eterna morte, per darci l’eternavi- uno fi guardi da tale perverfo, edan- 
ta, e qualche particella di quiete etiam nofo amore . 

in quello mondo . Sicome colui , che ben'ama se ftelTo,* 

Terzo , Chrillo à commodo nollro facendo poca llima della parte inferio- 
have ordinate le fue parole, i fuoi re, con diligentia attende ad abel- 
miracoli , l’opere , le latiche , il cor- lire , & adornare la parte fnperio- 
po , il fangue , la vita , l’anima , e la te per piacere à Dio f alla cui imagine 
fua divinità : Colle parole n’ bave è creata /. Cesi chi malamente ama se 
infegnati , con gli effempj , e colli lleHo,non latendo già molto conto dei- 
miracoli n’have confirmati , lavila la partefuperiorefch’è la mente, e lo 
l’have efpolla , & offerta per noi , il fpirito ; attende ad abellire.& adornare 
corpo in cibo , il fangue in beve- la parte interiore , e l’I. uomo eileriore , 
raggio , l’anima in prezzo della no- ch’è ’l corpo per piacere à gli huomini 
Ara redentione , e la divinità in aju- vani del mondo . E così vediamo tanti 
to , e refugio centra i demonii , & in huomini. ma più donnefe^,perderemol- 
. premio delle bone opere Eccoli te bore ad acconciare , e bellettare le 
modo come Chrillo n’ bave amati , faccie, le mani, i petti , & adornare il 
& in quello modo noi amare dovemo: rello del corpo con tafite pompofe , e 
e non come fanno i mondani , quali prctiofevcHid’oro, d’argento, con per- 
prima vogliono ellèr’amati, e benefi- Je,egioj’e ,con tante collane , mani- 
cati, e poi amare chi l’ama . Ap- glie,ecatene d’oro, & altri adorna- 
preffo molte volte amano con peccato, menti , con manilello pericolo della 
ediffonore del prollìmo. Terzo ama- loro dannatione , pwrche tutto quello 
no con difegnod’haver dall’amico , e appaiato difficilmente, e quali mai 
non di dargli del proprio : Quello non non può effere fenza grande ambitione 
è amore di benevolentia, come Chrillo di volere parer più belle dell’ altre . 
n’have amati ; ma è amore di concu- Qn^ella maledetta ambitione è figlia 
pifeentia , chedefidera , Scarna il prò- cara della maledetta fuperbia , che le 
prio commodo , c non quello dell’ cafeare il primo Angelo • e fuoi legnaci 
amico. dal fupremo Cielo al profondo dell’in- 

ferno , e le difcacciare Adamo, & Èva, 
e tutti noi altri dal terrcllre Paradifo, e 
li fè difeendere in quello fventurato 

effi- 

i') tjoatt.4. fl>) liid. ic) ApocA. (d) Matth.^.T.q.zSA'j.Joan.SAl.Hebr.^'i 
i.Cor. 6 ,i.Jle(.i.Hymn.ye^um fuperHum. (e^ 
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«ffilio atf habitare colle beftie , à quali 
furono fttti limili (a) . Meglio dunque 
farà l’eflere brutta in quefto mondo, e 
poi falire alla celefte Patria ,( ove per 
Tempre farà più bella del fole, delle 
fielle , e di tutte l’altre vilìbili , e mo- 
mentanee bellezze ; che l’apparire bel- 
la per un poco di tempo in quefto 
mondo , e poi difcendere al perpetuo 
carcere infernale , ove farà più brutta 
di tutte le bruttezze, fatta Hmile à i 
bruttiilìmi Demonii, quali però con 
tanta induftria, & arte inducono gli 
buomini , e le donne à tanto sfrenato 
defìderio della vana , e fallace bellezza 
del corpo'^i, quale predo fvanifce, per 
farle perdere la gloriofa, & eterna bel- 
lezza , e per farle cafcare all’eterna 
bruttezza dell’ anima , e del mifero 
corpo . Oh infelice bellezza, che farà 
convertita in eterna , & orrenda brut- 
tezza: Eie fciocc he donne fe ne ridono, 
e no’l credono . Io non biafmo la na* 
turale bellezza da Dio donata , quale 
dev’ eflère accompagnata con una ver- 
gognofa modeftia, & honeftà , Come fu 
quella di Chrifto , della fua gloriola 
Madre , di Giuditta , della gran Regi- 
na Erter,di Sufanna 'c,, e di altre fante 
donne del vecchio , e nuovo tellamen- 
to . Ma bialimo il grande, e sfrenato 
defidirio d’havirla , e con tanti artifi- 
cj procurarla , come lolle cola di gran- 
de honore : E non conlìderano quefte 
melchine, che in fcamhio d'I onore, e 
di lode, che dt ù’derano, TpelTo ne ripor- 
tano bialimo , t taccia , c gran dillono- 
re , perche fono riputate vane, luper- 
be , e dilTonede , piene d'ambiiione , e 
di lafcivia , k. in prefentia fono lodate, 
e lufingate, & in afl’entia fono mormo- 
rate , difprtggiate , dileggiate , & 
odiate. 

Non la vana bellezza , ma la vera ' 
bontà ne fà degni di vere lodi , e di ve- 
to honore in quella pn fente vita, e poi 

fa) fb/ Prov.^x. i.Pefr.i, (cl 

(d; Saj>.2. (ej (f; 


I 
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ne fà degni dell’eterna gloria nella ce- 
lefte Patria . 'Non voglio più lunga- 
mente di quella vanità ragionare, per- 
che nell’efl'ercitio , ove fi tratta del mo- 
do d’efpugnare la fuperbia > à pieno 
n*hb ragionato . 

In oltre. Chi malamente ama se ftef- 
fo , delìdera , e fegue i vani piaceri , e 
fpalfi del fenlo(J.:E però chi gli rincre- 
(ce il digiunare, il vcgghiare , il lungo 
orare , e gli altri fpirituali eifercitii , 
che danno travaglio alia carne : Ma 
cercano ben mangiare, ben dormire, 
ben veftire , k altre commodità dell’ 
ingordo corpo , non per neceflìtà del- 
la mala complefllone, ò d’infermità , 
ma per dare diletto all’infatiabile fen- 
fualità , che non fi contenta mai , e 
cerca d’impadronirfi della parte ragio- 
nevole, e farla fchiava del lenfo , quale 
vuol’elTere padrone della mente , che 
non può orare , nè penfare cofe buone, 
che leinpre è tirata giù à penfare quelle 
cofe , che piacene all'ingordo corpo(ej: 
E cosi la povera anima ragionevole vi- 
ve inquieta in quefto ellìlio , trovando- 
li lontana dal luoDio, epoicafcl erà 
al profondo dtll’inferno , ove farà da i 
Demonii in eterno tormentata inficine 
col corpo , à quale bave obedito . 

Di più. Chi malamente ama se ftef- 
fo , vive fempre infelice , k inquieto , 
• perche l’huomo è pofto in quefto elfi- 
lio del mondo, non per godere, e pren- 
dere folìzzo dalle creature i che gli fo- 
no Hate date da Dio per fervigio , e 
non per godimento , e piacere; ma per 
fofteiiere molte , e varie tribolationi , 
per purgare i fuoi peccati, c per me- 
ritare colla patientia il Regno de i Cie- 
li , à quale bifogna entrare per molte , 
e varie tribolationi , come dice San 
Paolo / . Chi malamente ama se ftef- 
fo , effendo pieno d’amor proprio , e 
vacuo deir amor d’Idilio , quale foio 
dona la vera fortezza à foftenete ogni 

tri- 

P/44, Cflff.J’. Judith.i. PJib.i. J. 
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tribolationc , per purgate i peccaci , c che non conofce Jdciioi nè Alma del- 
conformarli col volere della divina la parte fuperiore deiranima Tua ,Can- 
Aiaellà , quale vuole , che cucci i Tuoi Co Aimaca dal Figliuolo d’iddio , che 
eletti cari fiano in quefta vita maltrat- ci hi porta la propria vita y l’honore « 
taciyacciò fiano liberi dagli eterni tor- e fparfo tutto il Ivo proprio (angue . 
mentife;. Ellèndo dunque fenza l’amor £'l midro malamente amando se rtef- 
d’Iddioyqualefolo dona la vera (ortez- fo, un’altra volta la ripone in potere 
za, non pub fortenere i flaggelli, e cor- del fuo nemico infernale , che l’habbia 
reteione deireterno, e celclie Padre (^j. eternamente à tormentare in quelle 
E per querto vive infelice, & inquieto ardentifilme fiamme, donde CnriAo 
in querto mondo, e poi infiemecoo l’havea liberata contante fatiche, af- 
Faraone, Antioco, e l’infclice Htrode, fanni , e dolori . Chi ben 'ama se ftef- 
con gli altri infiniti feektaCi flaggeilati fo, è guidato dall’amore d’iddio, che 
difeenderanno à gii eterni tormentifej. ne conduce alla Città Celerte : E chi 
In oltre. Chi malamente ama se rtef- malamente ama se rteiIo,è guidato dall’ 
fo, crepa d’invidia, e di cordoglio dell’ amore proprio , che tutti conduce alle 
altrui fèlicitàfJyiPerchè l’amor proprio pene infernali . Dunque ben diflè il 
eli fà parer , ch’egli folo merita più beato Agortino , che l’amor d’ Iddio 
degli altri , e gonffo di fuperbia , di- empie il Cielo, e l’amor proprio empie 
fpr^gia ogni uno , e di ciafeuno fi A l’inferno : Ma pochifiìmi credono à 
beffa, & egli da ogni uno è dileggiato, e quella verità. Preghiamo dunque il Si- 
difpreggiatoycome fupeibo,efconofciu- gnorech’à difpetto d’ogni nortro volere 
to,non conokendo se (lertbych’c niente, ne fpogli in tutto deli’amor proprio , 
Ecco i gran mali , che nafeono dal ma- caufa tT'ogni nortra rovinafperche dona 
lamente amarli . Come dunque potrà à se quello, che tocca à Dio ) e che ne 
ben’amare gli altri,chi malamente ama verta del fuo divin’amorc , caula della 
se fteflòf Coftui perfuade à gli altri,che noftra gloria : Acciò ben’amando noi 
non perdonino a chi loro have ofFefo, ftefll , polliamo anco ben’amare i no- 
e fatto male, ch’attendono ài piaceri Uri prollìmi, à quel fine, & in quel 
della carne , alle vanità del mondo , fc modo, che’l nortro Chrifto n’have ama- 
alle vendette , fecondo infegnanol’hu- ti: Eflèndo tutti obligati ad amare 1 
mane leggi del duello inlegnate dal nollri profsimi, come noi rtefsi . 
Demonio, tanto nemico della pace, 

che n’infegna il Signore in tanti luo- Comi Ji debbono intendere quefle far o- 
ghiVJ. Ecco gli lcelerati,e peffimi con- le ; Diliget froximum tuumj 
fcgli che dona à gli altri colui, che ma- fieni teiffnm , &c. (gì 

lamente ama se rtefib , non facendo 

(lima della parte fuperiore dell’anima CAP. XV. 

fua, nè dei divini precetti dati da chi 

n’ama tanto , ch’c morto per la nortra O E bene fiamo obligati amare il 
falute ,econfolat!one . Macomebru- ,3 prolllmo,come noi rtefli : Non 
co animale, à qual’è fatto fimile(/), at- però s’ intende , che In tanto grado, e 
tende à fodisfare alla parte inferiore, cosi intenfamente amarlo dobbiamo^ 
feguendo i lenfuali diletti , afcoltando quanto noi rteffi , perche ciafeuno de- 
i pefsimi configli della carne, del mon- ve con maggiore grado , e quantità d’ 
do, e del demonio, che l’have occecato, amore fe ftelTo amare , che’l fuo prof- 

limo , 

fa) i.P»tr.4. i.Tim.j. fb> Hebr.tì. fc) Exod.14. jJfacb.g. Acl.iz. 
fd; {t)Matfb.iofoan,io. (f)Pf4Ì. {g.Lev.l<j.Luc.lQ.Matt.2^» 
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fimo: Poiché ogni uno è più intrinfeco fercitio grande, quando della carità s’è 
k ie fteflb , che ad altro . E per quefta ragionatoJ.Qiù balia bavere dimolUa- 
caufa dovemo più che noi fliifi amare to , come s’ intendono quelle parole: 
Iddio , qual’ è più intrinfeco :ì noi, che Amerai il tuo prolHmo,come te ftelTo, 
noi'iitffi'tf^.E però ciafcuna Creatura cioè à fimilitudine, & à quel fine , che 
più che fe fteffa deve amare Iddio, devi amare te fteflb, ma non in eguale, 
come Creatore , Governatore , e e quantità d’ amore; Perche ciaTcuno 
Vivificatore, che dona l’efitre , e la vi- deve più amare fe fteflb, che’l prcilìmc, 
ta à ciafcuna creatura , fecondo il fuo e più Iddio, che fe fteflb per le ragio- 
grado, nel quale fi ritrova'^, .Et eflèndo ne fopradctte ; Perche il proprio bene 
ciafcuno obiigato amare più!’ anima, di ciafcuno fi trovapiù in Dio , come 
che dona la vita al corpo, che’l fuo in caufa nniverfale , che in fe fteflb, 
corpo , ch’è vivificato dall’ anima fua; come effetto di quella caufa univerfa- 
Per fifteflà ragione ciafcuno più , che )e , e nel prcfllmo ,comc in una fimi- 
fe fteflb deve amare Iddio, che dona la litudine . E però 1’ huomodeve con 
vita all’ anima di ^ciafcuno . ElTendo maggior ligame d’ amore unirli con 
egli la vera vita , fenza la quale Dio,&-àDio, che à le fttflb, e più à 
niuno può vivere, nè df vita natura- fe fttflb , che al proflìmo : Perche Id- 
le , nè di vita di gratia , nè di vita di dio lì deve amare c*mt fommo bene, e 
gloria(c/.E però ciafcuno più di le ftef- principio d’ ogni altro bene , fopra il 
lo deve amare Iddio fonte di vita (J;, e quale fi fonda la carità j E poi l’ huo- 
d’ ogni bene corporale , e fpirituale, mo deve amare fe fteflb, come parteci- 
temporale, & eterno: E però mù eh’ pedi quello fommo, e vero bene. Ap- 
ogni altra cofa , e più di noi ftenì deve preflb deve amare il profsimo , come 
con tutto il cuore amarli , Ma’l no- compagno in partecipare quello fom- 
ftro prollimo non è à noi intrinfeco, mo bene, ch’è Dio , nel quale conlìfte 
nè al corpo , nè aH’anima , come noi> la noftra eflentiale beatitudine, per la 
iiamoà noi ftelll ; E però dovemo be- qual’è flato creato l’ huomo ad imagi- 
ne amarlo à fimilitudine di noi, m» ne d’iddio, al quale può diventare fi- 
non quanto noi ftefiì . E per quello 1’ mile, per l’eflercitio delle virtù 1^ . 
huomodeve amare più l’ anima fua di Ma confiderare dovemo, che l’ama- 
quella del proflìmo , più il fuo corpo re il noftro proflìmo,come noftro com- 
di quello del proflìmo , più la robba, pagno dell’eterna felicità, nel vecchio. 
Se ogn’altra cofa fua di quella del prof- e nel nuovo teftamento ftrettamente 
fimo. E con quello bell’ ordine lì n’è flato commandato^^);ln tanto, eh' 
deve amare . Ma sì bene l’ huomo de- cjcongionro l’ amore del proflìmo all’ 
ve più amare l’anima del proflìmo, amore , che fi deve portare à Dio , nè 
( ch’è l’ imagine d’iddio) che’l pr^rio fi deve 1’ uno leparare dall’ altro': E 
corpo , e più il corpo del proflìmo, tanto Dio commanda ftrtttamente 1’ 
(ch’è I’ habiratione dell’anima;, che la amore del proflìmo , che fenza quello 
propria robba , quale deve efponere , e non accetta da noi dono alcuno'*,. Et 
dare per fovventione , e dìfenfione del hà l’amor del prollimo per legno dell* 
fuo proflìmo , fecondo 1’ ordine della amore, che da noi fi porta alla fua di- 
earità'e/,( di quale qui non parlo più, vina Maellà . Intanto, che’l fuo di- 
havendone lungamente parlato nefl’ef- fcepolo diletto diceV^tS’alcuno dirà, che 

io 

(a)Jer.if. fb,€en.i ,2 Mach. (c) ]oau.i. io. l ejufc'.f. 
fd; }oa».^. fe) t.Eji'fJ. 4 , •{; Joait.iy. Gen. i.i.Joa».^. fg) JLev.i^. Eceli-H^ 

(h; Matth-f. (i) iJoa». 4 . 
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10 amo Iddio , Se have in odio il Tuo II primo difetto , che fi commette 
fratello « è buggiardo • perche fe non ncll’amare Iddio è , quando $’ ama 1» 
ama il fuo fratello , quale vede , come Tua divina Maellà non per se , ma pec 
potrà amare Iddio , anale non vede ! proprio commodo , cioè che ne liberi 
Talché è fegno manifcfto , che l’huo- da pericoli del corpo , òda povertà* ò 
mo , che non ama il prolfimo ( etiam da infermità , ò da altri mali di pena 

11 nemico ) non ama Iddio'^rt) . E però temporale, ò dalle pene infernali, qua- 
San Paolo dilTef^yChi ama il prolfimo, li tememo; O s’ama fperando dalla fua 
have adempita la legge. Volendo divina Maeftà grandeaae , ricchezze» 
dire , Se inferire , che l’huomo , che honori , fanità , ò altri beni corporali» 
ama il prolfimo , come fi deve, è ò fpirituali , 6 temporali, ò eterni: 
fegno ch’ama Iddio . E così have credendo ( com’è la verità, che da Di» 
adempita la legge , quale dipende folo quelle cofe procedono, e fi donano 
dall’ amore d’ Iddio , e del prof- alle creature.Quefto è un gran difetto» 
Cmo'c) . Lafeio di ragionare come , e perche fe bene Jaliberatione da ogni 
quStOjfe àche fimilitudine fi deveama- male prefente , e futuro , temporale , 
re il prolfimo, perche lungamente n’hò Se eterno , c la donatione di tutti i be- 
ragionato nell’ efi'ercitio della Carità.* ni corporali , e fpirituali , temporali » 

& eterni ,da Dio fi debbono Iperare , e 
De I difetti , che fi commettono in dommandarejNondimeno la fua divina 
^tteflo precetto d'amare Iddio , Maellà non fi deve amare per quello 

fine, ma principalmente perse fte/T* 
CAP. XVI. deve amarli , ch’e degno d’eflcr’amato, 

havendo in se elfentialmente tutte 

M a voglio ragionare alquanto quell’eccellentilfime qualità , e pro- 
de i molti , e varii difetti , che prietà , quali fono occafione di move- ' 
in quello principalilfimo precetto del- re le ragionevoli creature ad amare ^ 
la carità fi commettono: E prima de ( ficome nel principio di quelli ragio- 
i difetti , che fi commettono contra 1’ namenti s’è dimollrato. ) E Dio fi deve 
amore d’ Iddio , quale llrettamente amare con amore di benevolentia , de- 
fenza difetti deve oflèrvarfi , poiché fiderando alla fua divina Maellà ogni 
dalla carità dipende tutta la legge di bene,& ogni perfettione.Allegrandoci, 
natura del vecchio, e nuovo tellamen- ch’iddio eflèntialmente contiene in se 
to , Se anco i Profetif/Iyj Perche cioché ogni bene. Se ogni perfettione più emi- 
lì commanda è per ridurre I’ huomo nentemente,che da creatura poiTa ima- 
all’amor d’iddio , qual’é fommabon- ginarfi,òdefiderarfi.E Dio nondefidera 
tà, e fonte d’ ogni bene, e d’ ogni fe- da noi quello amore di benevolentia 
licita : E da quello amore divino prò- per se ; ( Perche alla fua infinita perfec- 
cede la quiete, la fortezza , e tanti al- tione , il nollro amore niente può ag- 
iti beni f fi come nel principio di que- giongere ) Ma ’J delìdera , e commsn- 
fto picciolo trattato s'è dimollrato )Se da per nollra utilità , ficome nel prin- 
anche per ridurlo ad amare il prolfi- cipio s’é dimollrato . E quando in que- 
mo , quale fi deve amare » per elTere Ho mondo amiamo Iddio , oltra i beni, 
creato ad imagine d’iddio , come femo che fopra detti habbiamo , la fua divi- 
creati noi , e per bavere ad elTere no- na Maellà ne libera da ogni male ,e ne 
firo compagno nell’eterna gloria . dona ogni bene temporale, & eternofe;, 

quan- 

fa) Matth.^. (b) (c) Matth.22. (dj Ikid. (e) Pf. ai. gj, 40. yo. 
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quanto la fua divina Sapientia prevede 
efl'er’efpediente alla noftra fàlutecorpo* 
rale, e fpirituale. Perche ad alcuni gio- 
vano le carez 2 e , & ad alcuni i tempo- 
rali flaggelli (a) e come benegno Padre 
tratta ciafcuno « fecondo che gli è efp- 
diente . E le tribolationi fono gran be- 
ne à chi ama Iddiof^;. O miferi coloro, 
che non fanno amare Iddio con amore 
di benevolentia, che vivono infelici in 
quello mondo, e poi incorreranno in 
tutti quelli mali , che temevano ( 0 ) . 

Il fecondo difetto , che fi commet- 
te in amare Iddio è , quando 1’ huomo 
non l’ama quanto fi deve ; Et è quan- 
do ami Iddio manco di fé fteflb;Eque- 
flo fi conofce , quando r huomo nega 
Iddio, e la vera fede, che fi deve alla 
/ua Divina Maefti. E per quello Elea- 
zaro , i fette fratelli Mncchabei , i tre 
giovanetti polli nell’ ardentilfima for- 
nace di Babilonia,DanìeleV;,& altri del 
vecchio Tellamento: Gli Apolloli, San 
Stefanofe/,& altri Martiri, & eletti d’id- 
dio fono celebrati, e degni d’ eterno , e 
gloriofo honoref/}. Poiché furono pron- 
ti più pretto à perdere la robba , 1* ho- 
nore mondano , e la propria vita , che 
mancare, e perdere la vera fede, facen- 
do più ttima d’iddio , della divina leg- 
ge , e della vera fede del Signore ( per 
Io cui honore volentieri morivanojche 
dell’honore del mondo, e della propria 
vita , quale da Dio haveano havuta , e 
per Dio l’efponevano alla morte, fpe- 
rando di rihaverla più gloriofa in eter- 
no 1/), ficome tutti glieletti d’iddio 1’ 
hanno havuta nell'anima , e poi i’ha- 
vrannoanco nel corpo.Deh miferinoi, 
che molti fenno profellìone d’ amare 
Iddio , e poi per non perdere un mini- 
mo punto dell’honor vano , e monda- 
no , poca liima hinno d’ Iddio , e dell’ 
Evangelica legge . 

Piaceflè à Dio, che non fotte Vero 
quello , che io dico . Come cottoro po- 
tranno mai làlvarfi? facendo più ttima 
TOM.V. 


della vanità del mondo, che della fan- 
tifiìma legge di Chritto , qual’hà potta 
la vita , e l’honore per noltro amore . 
Vada dllqueà rovina la robba, la vita, 
c l’honore, purché non li perda l’amor 
d'iddio, quale ne renderà il cento più, 
e l’eterna , e gloriofa vita (ij. 

11 terzo dilètto maggiore degli altri 
due ; è quando 1’ huomo fà mù conto 
della robba , e dell’altre viliifime cofe 
del mondo , che d’iddio . E quello av- 
viene quando l’ huomo non fi cura di 
fere un peccato mortale , per non per- 
dere la robba , ò altra vililllma cofa , 
dicendo, poi me ne confelTerf). E chi è 
tale,nonfemai cófelfioneche vaglia à 
vita eterna,facendo poca ttima d’iddio, 
quale fopra tutte le cofe deve amarli. 

PiacelTe alia Divina Maettà , che la 
maggior parte degli huomini del mon- 
do , e forfè anco da alcuni Religioli fd’ 
habito, e non di vita j non fottèro in 
quello gran difetto . Poiché non fola- 
mente per non perdere tutta , 6 gran 
parte della robba , ma anco per guada- 
nare una minima cofa dicono mille 
uggie, negando Iddio,ch’c soma veri- 
tàf/;, e manda à rovina tutti i buggiar- 
di,ficome dice il Regio Profeta (*;. 

Ma che diremo de i biattematori,e(l 
altri empii , e federati? quali non fo- 
lamente non amano , ma ancora fen- 
za timore oiléndono quella fomma bon- 
tà, quale con tanta patientia gli afpetta 
à penitentia (/j , potendo fargli morire 
ne i loro peccati. Vedete quanti difetti 
fi commettono centra quello falutifero 
precetto dell’amare Iddio . 

De i molti , 0 gran difetti , che 
fi commettono cantra il fre- 
cetto d" amare il noflro 
prtilfimo. 

CAP. xvir. 

M a difeorriamo un poco per li 
gran difetti, che fi commettono 
I ben 


fa) Heèr.ii. Ib) I^ow.8. fc) Prov.i. (d) 2.Mach,6.7. Dan.^.6. (e) 
(f) Hebr.n, !q) 2.Maci.7. [h) {ilJoan.i^. (k) rfif. (Ij 
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ben rpe/To nell’amare il proiCmo . Chi 
veramente ama il proflìmo , come 0 
deve; Prima d’ogni aJtr.» colà s’affati- 
ca molto per (àivargli 1’ anima , e poi 

f ier lovvenirgli nelle cofe necefiàrie al 
oftentameuto del corpo , perche l’ani- 
ma « e lo Ipirito t è la principaliflìma 
parte dell’ hnomo , qual’è creato ad 
imagine d’iddio, non quanto al corpo, 
ma in quanto alla fuperiore parte dell’ 
anima . E per fai vare quello , l’Unige- 
nito dell’ eterno Padre, cdifcefo dal 
fommo Cielo 'an s’c fatto hnomo à noi 
Umile , & hà tanto patito in quella 
mifera , & afflitta ^ ita , 

Ma ahimè quanti pochi fi veggono , 
che veramente , e puramente , s’afiàti- 
cano per la làlute deiranime de i loro 
prollìmi f E per amor del corpo, e del- 
la robba di quelli molti efpongono la 
fobba , l’honore , la vita , e ben fpellb 
l’anima. E piaceflè à Dio, che ciò non 
folle . 

Or non vediamo tanti , e tanti , che 
fono ricercati da i loro fallì amici , che 
vogliano accompagnarli aJ ammazza- 
re i loro nemici, ò à commettere adul- 
teri! , & altri mali di peccati gravi P E 
quegli mefehini , & infelici, per non 
mancare dallo federato amore,che por- 
tano à quei falli amici , elpongono la 
robba , la vita , 1’ honore , e l’ anime 

E ie, confentcndo alla pelfima per- 
medel Demonio, che tira gli uni, 
e gli altri all’ eterna dannatione . Ah 
diabolico amore . 

Quanti fono , che dicono mille bu- 
ie con fallì giuramenti per difendere 
a vita, ò la robba degli amici, e fanno 
altre fraudi, & inganni, che gl’indù- 




cono ben fp.ffo alla temporale, & eter- 
na morte ,0 rovina deli’anime , e de i 
COI pi P 

Gran difetti fi commettono in que- 
llo diffordinato amore del proflìmo , 
quando non s’ama à quel fine , che Id- 
dio bave ordinato , come Chiillon’in- 

fa) P/.i8. PkiP. 2 , (cj Matth.iì.iy 


fegna colla dottrina , e coll’ operefe^ 
efponendo la robba ( cioè le fue velli- 
menta , che altro non haveva j la vita, 
l’honore,per la falute dell’anime noftre 
da lui tanto amate . O grand’errore , ò 

f ran difetto fi commette nell’amore 
el proflìmo , quando s’efpone l’anima 
per làlvare il corpo , ò la robba dell’ 
amico , quale non amico . ma crudel 
nemico li deve chiamare colui , che 
vuole, che ’l fuo amico ponga l’anima 
propria in mano del Demonio , per 
falvare il corpo , ò la robba del fuo 
proflìmo . 

Non voglio più ragionare di molti 
difetti , e mancamenti , e diffordini , 
che di continuo lì commettono dagli 
fciocchi del mondo nell’amore d’iddio, 
e del prolIìmoiPoichè fi veggono mol- 
to pochi veri amatori d’iddio , perche 
molto pochi fanno amare fe lleffi à 

2 uel fine , à quale fono fiati creati , e 
condo I Idio commanda . 

Ormai per la maggior parte degli 
huomini fi fono difeordati della celeftc 
Patria , per la quale fiamo fiati creaci. 
Poiché li vede , che molti cercano le 
grandezze , i titoli , le dignità , le ric- 
chezze , Se altre vanità in quello fven- 
turato eflìlio ; donde ben pretto à loro 
difpetto s’hanno da partire, e non fan- 
no ove andranno dopo la loro mor- 
te . E molto pochi cercano fapere la 
flrada,perla quale fi camina al Cielo , 
perche molto pochi veramente confi- 
decano l’infelice fiato, nel quale fi ri- 
trovano , e non defiderano , come fa- 
ceva David,e San Paolo W;, Sf altri cari 
del Signore ben prefto partirli da que- 
Aa valle di lagrime , Se andare à gode- 
re Iddio da fàccia à faccia nel Cielo ; 
Anzi molti Ife folle loro concefll>,vor- 
rebbono ftar Tempre in quella viliffima 
flalla colle beftie . E per quello non 
delìderando partirli da quello tlfilio , 
Se andare alla celefte, e gloriofi Patria, 
nè manco procurano di Capere la Bra- 
da, 

(dj Pf. 41 . li^.Phìl.l’ 
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aa , per la quale fé ci perviene : Ma 
quelli, che folamente col mifero corpo 
vivono in quello ciHiio,ma colla men* 
te , e con tutto il cuore converfano In 
Cielo'<r),vSno cercando la ftradadi pre- 
flo pervenirci:Et intedendo perlafcrit- 
turaSacra,eperdivinainrpiratione/me- 
ditando * St orando ) che la vera ilrada 
è , il Capere amare Iddio , e fé ileflb . 
Cercano imparare quella breve , e fi- 
cura (Irada » Se arte di fapere amare 
Iddio , e ft Beffo : Perche Inuomo, che 
non sìben’amare Iddio, e fé lleflb, 
non è pofiìbile , che fappia anco ben’ 
amare il Tuo profiìmo , che dev’ elTere 
congionto coll'amor d'iddio , fé vuole 
ben caminare alla cele{lee,gloriofa Pa- 
tria , ove per Tempre hà da godere la 
divina efientia . Ma quello, che più mi 
pefa, e più m’affligge, è che fi veggono 
tanti,e tanti, che imparano diverle arti, 
e feientie , chi di fonare , e cantare, chi 
d’abballare , chi di fcrimire , e caval- 
care, chi di navigare, e nuotare, chi di 
cufìre. Se altre arti necelTarie all' hu- 
mana vita , e molti imparano l’arte d’ 
ingannare nel comprare, e vendere, & 
altre varie arti , e feientie non molta 
necelTarie , ma per diletto, e fpalTo: E 
molto pochi imparano di ben' amare 
Iddio , e fé llellì , & il profiìmo , ch’è 
la vera firada, che ne conduce all’eter- 
na beatitudine . 

E Chrifto è difeefo dal feno dell’eter- 
no Padre^^/,per infegnarci quella bella, 
iionorata , utile , e necelTaria arte di 
amare Iddio, e’I profiìmo! £ colla Tua 
dottrina , e colPe/Tempio della fua im- 
macolata vita ne l’hà infegnata.Ponen- 
dol’honore, e morendo con tanti do- 
lori , e vergogna per l’amore , e gloria 
deH’eterno Padre , e per la falute dell’ 
anime di noi altri fuoi profiìmi , e fra- 
telli , quali amò più della fùa vita , e 


del fuo honore, foflenendo tanti fcher- 
ni , e tormenti . 

E gli fciocchi del mondo non voglio- 
no imparar 1 ’ arte di ben’amare la Di- 
vina Maeflà , fe flrfiì , ei loro prof- 
fiini dal Figliuolo d’ Iddio ; ma im- 

f arano dalOemonio , che gl’ infegna 
odiare , Se ammazzare , eflendo 
egli homicida dal principio del mon- 
dofcf.Non è dunque maraviglia, fe po- 
chi fono gli eletti, e molti fono i ripro- 
vati (J ) , quali faranno all’infernali pe- 
ne condotti dal Demonio, il cuiconfi- 

f lio hanno feguito , e non hanno vo- 
uto imparare l’arte del ben’amare dal 
Figliuolo d'iddio , qual’è la fomma Sa- 
pìentia dell’eterno Padrefey;E però non 
può errare , nè ingannare j'ma infegna 
con verità la via , che ne conduce alla 
celefte Patria , e da pochìflìmi è fegui- 
to , Se afcoltato . O cecità grande della 
maggior parte degli huomini , che fe- 
guono il configlio del loro mortai ne- 
mico, e lafciano di feguire la vi- 
ta, e la dottrina del Figliuolo d’iddio, 
quale per troppo amarci s’ è fatto 
huomo a noi limile , per infegnar- 
ci colla vita , e colla dottrina l’arte 
del ben’amare la Divina Maeflà , noi 
Ilefsi, e i nollri jprofsimi : O’grandif- 
fima pazzia . O'thrillo mio vero Mae- 
llro dell'arte del ben’amare: Dona gra- 
tia à me , & à tutti , e fpecialmentc à i 
Chriftiani , e più particolarmente à i 
miei figliuoli , e figliuole, à i bene- 
fattori , e benefattrici , che fappiano 
ben’amare te Signore , noi Ilefsi , e i 
noflri profsimi , acciò pofsiamo confe- 
guire quelle gratic , che da tal’ amore 
procedono: E poi godere l’eterna felici- 
tà , che fei tu flefiò col Padre , e Spirito 
Santo'/;. A cui fia honore, e gloria ne i 
fecoli de i ftcoli . Amen . 


LAllS DEO , DIViEQUE ATARI.E. 

fa) Thil.^, (b) Matfh. i^.Joan. 16. (c) Joan.i, (di Lttc.iì, 
(fjJ««». 17. ' 
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TRATTA TO 

UTILISSIMO 

DEL 

SS . S A C R A M E N T O 

DELL’ ALTARE, 

Compojlo per ammaejiramento , e confolatìone di quelle 
divote per/ otte, che frequentano qutfto 
SS. SÀCRJMENTO. 

DAL GLORIOSO 

S. ANDREA AVELLINO 

Chierico Regolare . 
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Oichè ne r tempi noftri« 
per gratiai fpeciale del 
Signore da molte per* 
fone fi frequenta il 
Santifiìmo Sacramento 
deirAltare^ma non con 
egualedivotione,e frut- 
to; Perche alcune fi communicano 
ipeffoy per farej come fanno Taltre per- 
ione divote , ma fenza la debita ore- 
paratione ,e fenza confiderare l’innni- 
ca grandezza della perfona del Figliuo- 
lo d’iddio, che fi contiene in quello 
Santiifimo Sacramento col Tuo corpo , 
anima , e divinità , che per la fua fom- 
ma bontà, & infinito amore , che ne 
porta , fi nafeonde fotto le fpecie del 
pane , per unirli con noi y E quelle fi- 
mili perfone mril’accorte , non coqiì- 


M 1 0 . 


derando le cofe dette, nè preparandoli 
come fi deve,ò fi pubdall’humana frag- 
cilità , té ben ricevono le fpecie viu- 
bili , e facramentali, non per quello ri- 
cevono i mi frutti • che procedono da 
un tanto Sacramento , c però in loro 
non fi vede mutatione di vita in me- 
glio , anzi perfeverano femprc nelle 
pompe , e vanità 1 le quali nel batte- 
lìmo hanno rinunciate; fono impatiea- 
ti , llizzofe , imperfette , altiere , am- 
bitiofe, e tutte mondane , forfè peg- 

f iori che prima , niente raflègnate alia 
ivina volontà ; Anzi molto lì lamen- 
tano d’iddio , che non concede loro 
tutte quelle gratie , che indebitamente 
chiedono , giudicandoli degne d’ogni 
grada, per communicarfi molto fpef- 
fo f cpme fanno Je vere divote : £ non 

con- 
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confiderano « ch’iddio non ne concede 
quello « che noi volemo* e chiedemo « 
iecondo il noRr o perverfo defiderio } 
ma concede folamente quello « eh’ c 
meglio y e più efpediente alla noftra 
falute * defl’auime , quale defidera 
falvare (/i ) . 

Sono alcun’altre * che temono fpef- 
fo communicarfi * jpiudicando eflère 
meglio communicarfi di rado « per ri- 
cevere il SantilCmo Sacramento con 
più divotioncy e più degnamente: E 
queRo il l'anno y ò per una falfa rive- 
lentia y havendo la confeientia fcrupo- 
lofay & inquieta y ò per non lafciare 
qualche mala prattica y e i piaceri car- 
nali , e mondani, hper non impedire 
ì negotii, e guadagni temporali . Tut- 
te queRe perfone ingannate fono dal 
Demonio, quale ritrovandole diflàr- 
mate di ouelte fortilHme, e terribili ar- 
mature (iella Tanta confèfEone, e com- 
munioncypuò fare di loro ciò che vuole. 

Sono alcune altre , che lafciandofi 

f iuid.'ire dal configlìo del loro Padre 
pirituale , eiperto in queRo efièrcitio , 
fpelTo y e colla debita preparatione , e 
con divotione, e defiderio d’unirlì per 
amore col Signore, li commiinicano , 
e guRando la fuave dolcezza d’un tan- 
to Sacramento, non come degne y ma 
come biTognoTe della divina gratiayiion 
ponno altenerfi dalla frequente com- 
munionCyhavendoguRatoquanto dolce 
fu il Signoref^l, e quanto profitto nel- 
le virtù facciano , per l’ajuto , che ri- 
cevono da queRo SantilIlmoSacramen- 
lo dell’Altare . 

QueRe veramente fono le care fi- 
gliuole del celeRe Padre , preordinate 
all’eterna gloria , il cui pegno tengono 
tanto caro, che non Mnno già la- 
fciarlo . 

«Confiderà odo dunque la diverfità di 


6g 

queRe perfone . Per confoiatioiic di 
quelle, che degnamente fi communi- 
cano : Per ammaeRrare quelle , cl e 
fenza frutto (c) y anzi con danno dell’ 
anime loro,fpeflb ric;;vono quefto San- 
tiflìmo Sacramento : e per eccitare an- 
co li negligenti , hò voluto fcrivere 
queRo ultimo trattato . Nel quale : 
Prima fi dimoRra la divina bontà , e 
previdenza, ch’hà proviRo di cibi con- 
venienti , e proportionati , prima al 
corpo f/f/y e poi all'anima . Dopo fi 
dimoRrerà: Perche il Signore iflituì 
queRo Santìfiìmo Sacramento , t’Ec- 
cellentia d'elTo , la necefiìtà di fpeflo 
riceverlo . 1 frutti, che ne procedono , 
la degna preparatione , che ii ricerca 
alia communione , & altre particolari- 
tà y che leggendo fi vedranno . Final- 
mente fi deferiveranno alcune pie me- 
ditationi da farli prima , ò nell'ìRdiò 
tempo della Communione.Con rifpon- 
derfi à molti dubii: £ Poi fi deferiverà 
una pia , divota , Se anettuolii oratione 
da dirli dopo la Communione. Qiie Ra 
nuova fatica hò voluto prendere ai fi- 
ne . Prima per li miei più cari figliuo- 
li, e figliuole, e poi per tutte quelle 
' perfone di vote , che defiderano degna- 
mente fpcflb ricevere queRo Sancilh- 
mo Sacramento: Se vi farà qualche co- 
fa ben detta , mia non è , ma di colui, 
dal qual’ è ogni dato ottimo , & ogni 
dono perletto ( e J : Ma fe v’è qualcli’ 
errore , è mio , non per volontà , ma 
per inavvertenza, ò ptr ignoranza . E 
però mi fottopongo alla correttione 
della Santa Chìefa Romana , e d’ogni 
cattolico Dottore: Perche errar’io pof- 
fo i ma heretico non farò mai , coll’ 
njuto d’iddio : A quale Ila honore , e 
gloria ,mò ,e Tempre, e neifecoli de 
i fecoli . Amen(// . 


Tinrfce il Proemio . 
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DEL 

SS.S A C RAME N T 

Comi la Divina Matjlà havenJo creato t hnomo col corfo i e coll’ ani» 
ma f gli hà frovijlo di cibi profortionati all' uno , all'altra-. 

E quali fono i cibi del corpo « e quali dell' anima , 

CAP. I. 


H Avendo Iddio creato l’huomofd) 
col corpo comporto de i quattro 
elementi , e coll’ anima ragionevole , 
non comporta degli elementi, ma ifpi- 
rata dalla Tua Divina MaeUa'^/tbifogna 
che ’l corpo , e l'anima hahbiano cibi, 
colli quali portano nodrirlì , crefcere, e 
mantenerli nella vita : £ (ìcome l’ani- 
ma è differente, e d’altra natura , che 
non è il corpo : cosi i cibi , colli quali 
li nodrifce ,crefce, evive l’animarlono 
dirtèrenti da i cibi , colli quali fi no- 
drifce , crefce , e vive il corpo j E per 
querto la divina bontà hà provirtoall’ 
una , dall’altro de i cibi convenienti , 
e proportionati alla natura dell’una , e 
dell’altro , come già vedremo . 

Al corpo , ch’è comporto de i quat- 
tro elementi , hà provirto de i cibi, che 
fono prodotti dalla terra, e dagli altri 
elementi ( come fono i frutti , 1’ herbe, 
gli animali terrertrf, i pefci dell’acque, 
egli ucelii dell’aria ; quali ertendo piu 
vili del corpo dell’ huomo , fono flati 
creati , e dati all’huomo da Dio per ci- 
bi(rj,quali efi'endo mangiati dal nobilif- 
fimo corpo dell’huomo, fi convertono 
in humana carne , Se acquirtano più 
nobil’ertere, di queÌlo,ch’haveano in le 
rtcilì nella propria natura : £ però non 
ponno gii animali irragionevoli giufta- 
mente lamentarli, quando fono am- 

MCen.i. (b/ Cen.z. (c) Ctm. 
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mazzati , e mangiati dall’huomo , nel 
quale diventano più nobili , eh’ erano 
in fe rtefsi : £ tanto più , quando fono 
mangiati dagli eletti d'lddio,ne i corpi 
dei quali faranno glorificate le carni 
degli altri animali , ertèndo convertite 
in humana carne glorificata ; E per 
querto meritamente s’armeranno tutte 
le creature da Dio centra i dannati {djt 
ne i bruttifsimi corpi de i quali, tutte le 
creature faranno deteriorate ; ma ne I 
corpi gloriofi de i Beati, ogni Creatura 
farà glorificata . E però ogni huomo di 
fano giudiclo deve sforzarli di vivere 
fantamente , per eflere grato à Dio, che 
gli hà dato il dominio (opra tutte le ir- 
ragionevoli creature (i ) , di quali fe ne 
ferve à fuo modo , e per gratificare le 
creature,che gli hanno fervito ne i bi- 
fogni delcorpo: Fin qui balla haver 
brevemente parlato de i cibi , che Id- 
dio hà provirto per mantenere la vita 
corporale , quale naturalmente non 
potrà giamai nè fortentarfi , nè vivere 
fenza i cibi elementari . 

Adelfo incominceremo à ragionare 
de i cibi dell’anima intellettiva , quale 
non può vivere , nè crefcere fenza i 
propril cibi : Et e/fendo 1’ anima non 
comporta, nè prodotta dagli elementi, 
ma da niente creata ad imagine d’ Id- 
dio l/y,non può nodrirfi,nè crefcere,nè 

vi- 
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vivere 3i cibi elementari « di quali fi 
nodrifee , e vive il corpo , ma biTogna 
ch’iiabbia i (uoi cibi, alla Tua eccellen- 
tifsima natura proportionati ; Et el- 
fendo da Dio creata fpirituale , e non 
carnale , bifogna ch’habbia alcuni cibi» 
che procedano immediatamente daDio, 
dal quale immediatamente efla anima 
fu creata , & infufa al corpo . 

Qne fti cibi dell’anima lono la parola 
d’Id3io • e’I fantifjimo Corpo del Si- 
gnore intrinfeco Verbo dell*^ eterno 
Pad; e , per noi incarnato (a/ ( di quale 
più giù lungamente parleremoj. Que fla 
parola dalia divina bocca procede , Se 
e vero cibo dell’anima: E però Chrilio, 
quando il Demonio gli peii'uadeva,che 
facelTe convertire le pietre in pane, ac- 
ciò Ibvvenifle alla fua fame (l>/. Gli ri- 
fpoÌé:che l'hiiomo non v ive di pane folo 
ma d’ogni parola , che procede dalla 
bocca d’ldJio'’f/;Laonde la parola della 
Divina Maeftà , che perviene all’ inte- 
riori partidell’anima , è di tanta virtù, 
&emcacia, che non folamente dona 
vita all’anima , ch’è rpirituale, ma an- 
cora fomenta il corpo molti giorni (fi- 
come fi legge di Mosè (</;, che (lette 40. 
giorni , e 40. notti lenza cibo corpora- 
le, foflentato da i ragionamenti , che 
faceva col Signore. E molti contempla- 
tivi con poco cibo , Si alcuni giorni 
fenza mangiare fi rodentavaro . Dun- 
que ficomeil corpo vivo per la prelen- 
tia dell’anima,};!! bìlogno del cibo cor- 
porale per nodrirfi, crelcere , e man- 
tenerli in vita : Così l’animajch’è viva 
per la prefentia della divina gratia,per 
nodrirfi , crefeere , e mantenerli nella 
vita fpirituale , hi bifogno dello fpi- 
rituale cibo, eh c la parola d’iddio, e ’l 
fantillimo Corpo del Signore , eh’ è 
la vera vita'*,, e dona la vita della gra- 
tia , e della gloria à chi degnamente il 
riceve ; E ficome, quando il vivo cor- 
po volentiere , e con vero gufto man- 

fa) Jo.'rw.r. (b/ Alatth.4. fc) Deut.6. 
fg; Ejuf J.6. (hj Joan.i, {ij Matth.xi, 


già il corporale cibo , è fegnoch’ è fa- 
no, &atto à vivere, e quando con dif- 
gufto mangia , è fegno ch’c infermo , 
o per infermarli , e quando niente 
mangia , ò è morto , ò apprclTo la 
morte: Così quando l’ anima con di- 
letto , e fpirituale gudo afcolta la pa- 
rola d’iddio'/!, e prende il corpo del Si- 
gnore vero cibo di vita'^j, è fegno che 
vive di vita di gratia , e cerca di cre- 
feere , e mantenerli in vita; E per con- 
trario, quando mal volentiere afcolta 
la parola d’iddio , e con difgullo rice- 
ve il Santiilimo Sacramento , è fegno 
che l’anima è inferma j e le niente la 
vuole gudare , è fegno ch’è morta , ò 
appreffo aH’eterna morte . 

Perche il Signore ifiituì il SantiJJìm» 
Sacramento del fuo Corfo , e guanto 
fia necejjario al Cbrijliano fpejjo 
riceverle , fer crefeere, e mnn- 
teaerfi nella vita fpiri- 
tnale . 

CAP. II. 

S Icom’ è chiaro , che l’ huomo per 
bavere la vita corporale, prima bi- 
fogna,che (ìa generato, e poi riceva 1,’ 
accrcfcimento,per lo quale li riduca al- 
la perfettione della corporale vita . Fi- 
nalmente per conlervarli, e mantenerli 
invita, hè bilogno deir alimento , e 
nudrimento, fenza il quale non può 
naturalmente lungo tempo vivere , 
conftrvarfi , e mantcneili nella corpo- 
rale vita ( ficome per efperienza fi ve- 
de/.Ccsìil Chrifliaro per bavere la vi- 
ta fpirituale : Prima bifogna che fia di 
nuovo generato Ih), quale nuova gene- 
ratione fi là nel Batttlimo'/,,nel quale 
riceve la vita di gratia , communican- 
dogli Chrilio il merito della fua palfio- 
ne,e morte'*,, lavandolo, e purificando- 
lo dal peccato originale, & attuale 

mor- 
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mortale , ò veniale fofle , e liberando* 
lo da ogni obligatione , e debicoi che 
dovea k OiofrrJ à cui eflb Chrillo à pieno 
hà fodisfatco colla Tua palllone, e mor- 
te. 

Dopo nel Sacramento della Confir- 
matione il Chriftiano riceve l’accrefci- 
mento y e fortezza y e diventa virile: 
Finalmente il Chriftiano perconlèr- 
varfi, e mantenerfi forte nella vita fpi- 
rituale, hà bifogno d’un cibo» e nodri- 
mento fopranaturale . E però Chrifto 
iftituì il Santillìmo Sacramento del 
fuo Corpo quale foflèil vero cibo, e 

nodrimento del Chriftiano fcj per con- 
fervarfi » e mantenerfi nella vita fpiri- 
tuale , e per potere caminare da virtù 
in virtù {dit acciò pofla pervenire alla 
perfetta vita » ch’è quella dell’ eterna 
gloria , ( ch’è il fine della nuova gene- 
ratione. ) 

Ma è da fapere » che ficom’è necef- 
fario all’huomo» che lungamente vuole 
mantenerfi nella corporal vita » che 
fpelTo riceva il cibo » e nodrimento 
corporale, e ch’habbia un potente ca- 
lore naturale, che pofla ben digerire il 
cibo , che riceve ; ( Perche k molti 
giorni egli non volefle prendere il no- 
drlmento , ò fe’l prendefle , non havef- 
fe potente calore naturale à digerirlo , 
fenzadubio non potrebbe lungo tem- 
po mantenerfi nella vita corporale , 
licome per la cotidiana eljperienza ogni 
dì fi vede ) ; Così è neccflario al Cbri- 
iliano y che vuole confervarfi lun- 
gamente nella vita della gratia , 
e pervenire alla vera vita della gloria , 
che fpeflb riceva il corpo del Signore , 
( ch'è il vero nodrimento , e pane dell* 
eterna vita ^e) ) . Nè quello balia , ma 
bifogna ancora che’l vero Chriftiano , 
che (peflb riceve quello falutifero cibo, 
e nodrimento , ch’habbia un potente 
calore fopranaturale ( ch’è l’amore , e 
gran dcliJerio d’unirfi con Chrifto (fj , 


UtiU/simo 

eflèndo quefto Sacramento d’amòrè» t 
d’unione ) e quefto amore genera la 
divotione ( ch’è una graflezza Ipiritua- 
lei'^bche mantiene l’amore dond’ è ge- 
nerato. ) E però chi vuole mantenerli 
nella vita fpirituale , deve fpeflb com- 
municarfi . E chi vuole bavere l’amo- 
re , che genera la divotione , deve pri- 
ma ben meditare la palllone del Si- 
gnore , quale per noftro amore volle 
tanto patire, e morire E così da 
quella fervente meditatione nafceri 
l’infiammante amore , e la vera divo- 
tione , ojFerendoci al Signore , &in 
tutto à lui donandociych e faccia di noi, 
quello che gli piace (ij, e quella è la ve- 
ra , e perfetta divotione . 

Miferi coloro . che di rado , e con 
poco amore , e divotione ricevono il 
cibo della vera vita^* ,che non è polli- 
bile che poflàno mantenerfi nella vita 
della gratia, nè pervenire alla vita del- 
la gloria ; E pero cflbrto le mie care fi- 
gliuolefptr rifpetto delle quali, mi fon 
pollo à fcrivere quefto picciolo tratta- 
to ; e tutti i Chriftiani , che vogliono 
fpeflb , e con amore , e divotione rice- 
vere quefto falutifero cibo , e lafci- 
no pure mormorare gli fciocchi del 
mondo , quali per non lafciare i nego- 
Cii del mondo , e fpailì della carne , di 
rado, e con poco amore, e divotione 
ricevono quefto falutare nodrimento , 
e biafimano coloro , che fpeflb il rice- 
vono, ch’ai fine, e fenza frutto s’ac- 
corgeranno del loro grave errore . 


Co- 
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CfMti Chrijio iflituì il SautiJJimoSa- tatad’una eflalutioné, che maggiore nS 
cr/mento Atl fuo Corfo , non fola- fì trova,efreiu!o deiEcaca,e trasformata 
mento ftr ejjert ciI>o di coloro ì eh* in Chrino:£ iicome la foflanza del pa« 
• vofliono mantenerfi nella vita della ne , fé bene in vilìbilmente è mutata ia 
gr'atia i ma ancora per dimafirarci vero corpo di Chrifto: nondimeno vi- 
p/i ilfno infinito amore , humiL ilbilmenCe pare che (ìa pane { reftando 
ri: virtù necejfarie À riceverlo ; * gli accidenti del pane J : Così l’anima 
dell'effetto y che fa i chi degnamen- del Chriftiauo y cn’è invifibile y Se oc- 
re il riceve , culta f fr è la lodantia dell’huomoj in- 

vilibilmence fi converte nell’anima y e 
CAP. III. divinità di Chrifto y à qualey ricevendo 

degnamente il SanciiCmo Sacramentoy 

I stituì Chrifto il Santifsimo Sacra- s'unifcey e trasforma y reftando il cor> 
mento del fuo Corpo y non fola- poefteriormente nella Tua formaye na- 
mcnte per efletecibo di coloro y che turay flcome il pane vifìbiimente ap- 
doiìderaoo mantenerli nella vita fpiri- pare pane , fé bene la foftantia del pa- 
tuale della grada y e pervenire alla ve- ne è mutata in corpo di Chrifto . E 
ra vita delia gloria ; ma ancora per,(Ji- perchè il corpo del Chriftiano y rice- 
moftrarci piu il fuo infinito amore y vendo 11 Santillimo Sacramento y pub 
&infegnarci la vera humiltà y tanto megliorare y & effaltarli in un certo 
Beceffaria alla noftra falute , e per farci modo y fecondo la fua natura , licome 
una ftefsa cofa con se ftefso y come di- il pane y ch’è cofa corporale y viene 
moftreremo : Imperochè il Santilsimo megliorato y & elTaltatOy come fopra è 
Sacramento del Corpo del Signore, non detto: Così il corpo del Chriftiano »• 
Iblamente è Sacramento d’amore y e che degnamente riceve il corpo del 
d’finione, ma ancora di trafmutationc: Signore, viene megliorato, & efsaltatoy 
Perche l’amore trafmuta l’amante nella quanto in quello mondo puhcfsaltar- 
cofa amata,fecondo Santo Agoftino'/r;. fiydiventando tempio delloSp/ritoSan- 
£ fe la cofa amata è nobilifsima,nobi- to y caftoy mondo y e puro y come con- 
Ijflìmo diventa chi l’ama: e Ikomc per viene ad un membro di Chriftoy capo 
l'infinita potentia della parola d’id- di tutti i veri fedeli fe; : Talché l’ani- 
dio f^;y da niente furono create le cofcy ma y e’I corpo del Chriftiano y che ri- 
che non erano: così per rUlelTa infi- ceve con amore, e divotione quello 
nita potentia fi trafmuta la foftanza Santillìmo Sacramento , è tanto efsai- 
del pane in real’e vero corpo di Chri- tato y‘ che più non fi può imagi nate, 
fto unico coll’anima alla divihitàfc>:Di nè defiderare in quella vita . 
maniera che la foftanza del paneyper la Figliuole mie care : In tutte le at- 
tranfoftantiatione viene magnificata y tioni ^ chc’l Figliuolo d' Iddio hà fatte 
Se eflàltata d’una efraltatione,che mag- per noi, fempre hà cercato di feoprir- 
giore non puòefTerey nè immaginariiy ci l’abiftò dell’ amor fuofeon il quale 
ch’eiTeodo vile creatura, diventa corpo ab atterno n’have amati; per tirarci à 
del fommo Creatore : £ cosi ancora la fe'/„ e per infegnarci 1’ humiltà, e per 
perfona che degnamente riceve quello invitarci ad amarlo ( Perche dall’amar 
Santifllmo Sacramento del#orpodcl lui, nafee ogni noftro bene) , e per far- 
Signore unito coll’anima , e divinità fi ci humili cm fuo eft'empio'/i.ElKndo 1’ 
trafinuta in efTo ChriAo'dj,e viene elfal- humiltà vero principio della noftra fa- 
TOM. V. K Iute, 
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7uce,fìcome la fupcrbia fu, & è ptinci* lontanandoci dal fu4 divinò àmoK» 
pio della noftra rovina , tc eterna dan« donde procede ogni noftro bene . 
natione (n) . Confìderìamo ancora quanta prò- 

Ma in nulla fua attione paflàta il fonda humìlcà ne dimoftra in 
Signore hà dimoftrato maggior fegno SantiiEmo Sacramento > eh’ e^ndo 
d’amore , e di profonda humiltà , che egli Iddio immenfot & incomprenbbi- 
in quello Santilllino Sacramento . lef/j, che in un modo indicibile , com- 
Imperochè per io grande» k infinito prende tutto il Mondo» come in un 
amore » che ne porta , defidera (lare pugno»e tutt’i Cieli non ponno capili 
fempre con noi|/;.£t havendofi da par» io {kf. per noli ro amore » e per uniaO» 
tire colla nollra natura da lui prela» e k incorporarli con noi »s’humìlia » k 
' ritornare al Padrefc;»per apparecchiar- è tutto in ciafeuna particella della 
ci il luogo nella celefte Patria » e fpecie del pane » qual* è compofib di 
per eflèrc nodro Avvocatole}» gli rin- molti granelli di frumento ; per dimo- 
crefeeva lafciarci » £. però illituì il Ararci» che’I Santiilimo Sacramenta 
SantifiìmoSacramentodeli’Altare,nel delfuoCorpo» è non folamente fegno» 
qual’egli èinviribUmence,ma realmen- ecaufa d’amore» ma ancora d’ unione, 
te , com’è nella deAra deircterno Pa- Perche n’unifce con eflò capo nodrof/}» 
. dre ; Et in quello modo farà con noi e con tutt’i Chrilliani» che fono mem< 
inlìn* al fine del Mondo (/;. £ per bra cTeilb capo » e del corpo millico: 
infegnarci la vera humiltà » quello» E perh indegnamente ricevono il coc- 
che veramente in (e contiene tutti gli podel Signore coloro» che non ama- 
clementi con tutt’i Cie)i/f}» lì ritrova no i loro proHìmi » e non fono con 
tutto in una picciola particella di pa- quelli uniti ^ efiendo quello Sacramene 
ne.O llupendo amore» b profonda to d’amore» k unione } . £ perciò con 
humiltà . ardente amore» e con profonda humil» 

tàdeve riceverli da quelli» che defi- 
Ejp>rtatìoHt è htH coMfiilerjirt 9 uefi 9 derano veramente unirli » e diventare 
amore y e tfutjia frofmda In- un’ idelTa cofa col Signore» quale deli- 
mihàtftr eceitarei atì amnrloy dece unirlì»e dare Tempre con noi {m). 
^imitarlo in qnefla vtra Conlideriamo ancora il gran delide- 

humiltk . • derio eh’ hà il Signore d’ingrandirci » 

poiché per tante vìe cerca d’eflaltar- 
C A P. IV. ci . facendoli nn’ idelTa colà con noi 

defli » ricevendo noi con amore » e 

C Onfideriamo figliuole mìe care» devotioneii fuoCorpoSantilfimo uni> 
quanto è grande Tamore di Chri- to fnfeparabilmente colla Santiflima 
fto » cnedefìdera dare Icmpre con noi» e gloriofa anima » e divinità fua . 
nè mai da noi li parte, nè vuole da Allegriamoci dunque» e rìngratla» 
noi fepararlì » finché da noi non è di- mo la divina Maedà»cfae tanto s’e sbaf* 
Icacciatocol pecca to'i,»con il quale, nè fata •'»} per ediltare noi vermicciuoli 
può,nèvuole dare.Etall’hora da noi li della terra à gli eccelli Chori degli 
parte,quando vede,che noi con didbr- Angeli , le conamore, purità , e divo» 
dinato amore n’accodiamo à noi Aedi, trone fpeflb riceveremo il fun SantilE- 
ò ad altre creature, lèparattdoci » fr al- mo Corpo » unito alla Aia divinità, pe» 

la 

(a) Tot. 4 .Eecli. icx fbj Prov.t. (c) Joa». i 6 . fd) Ejafd. 14. /e) i.Jnan. 2. 
If, Matt, 28. (gi Sek.t.Jhi P/I72. pom. 6 . fìj Baruch.^, {k) Jfai.4^0. Hymm. 
Óntm$erra. Prav.8. pn/ tiiha. 
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Del SS. Sacramento’ deli* Altare . 

H ijuale 'ctiventiaino D«i'/r), figliuoli ficome egli hà patito , & è morto per 
dell’ Altiffimo « Jt etedi del celclte noi: E le con guefto (ànto defiderìo 
regno(^^. ' - >■ ' • " havremo tale memoria » quello infini» 

. ' ' : - co merito fari noftro t come noi ha» 

Comt chi rietve il Santi/- vefiimo foftenu» la pafslone » e mot- 

fimo Corpo del Sigttortydeve attuai- te del Si gnor noAro . 

• mentttò almeno virtualmente ha- Deh quanti miferi ChriiUani, &ia- 
’ vere memoria della pajjtont « » felici Sacerdoti ricevono quefto Sancii 
morte d'ejfo Chrijh^tfari par- ■ fimo Sacramento , ma non acquifit» 
ttcìpe dell' infinito merito noli merito della pafsione , e morte 

i'tjfa pajjlone y emorte, di Chrifto? Anzi acquiftano 1 ' eterna 

■ ' dannatione,comeGiuda(</;,perchefen» 

CAP. V. za riverentia « e con nulla devotione 

■ ' ricevonoquelloSantifsimoSacramen- 

Q UeRo Santillìmo Sacramento ri- to « fenza bavere memoria di quella 
ce voto con amore, devotioneift acerbifsima pafsione , e vituperofà 
atcuale,ò virtuale memoria delta morte del Signore 5 anzi ricevono 

{ )aflìone , e morte del Signore, non fo» quello Santifsimo Sacramentoeoi cuor 
amente ne mantiene , e conferva nella diRratto da i penfieri delle vaniti del 
vita della grada, Se edam ne unifee Mondo, ò con memoria delle ricevn- 
per amore con eflb ChriRo, e con te ingiurie , con animo di vendicarli, 
Yiie membra , e ne trasforma in lui ì> con penfieri brutti , e fporchilsimi, 
fteflb 4 ma anco rapprelèncandoci la con animosi ritornare à peccati 
paflìone, e morte d’elsoPigliuolo d’Id» confeflati colla bocca , ma non con 
dio ( quale diflè , che dovefsimo have- dolore di cuore d’ bavere ofièfo Iddio,’ 
re memoria della fua pafsione , e mor» nè con intentione di lafdarli . 
te fcjogni volta,che fecemo queRo Sa» Deh quanto meglio per loro fareb» . 
Crificio, ò riceviamo queRo Santifsi- be, che non fi communicaifero mai, 
mo Sacramento J ne communica , e fà finché in tutto lafciaifero la volontà 
partecipi dell’infinito merito d’ effà di peccare ,& havcflcro Veropcnti- 
pafsione , e morte , come noi l’ havef- mento delle paflàte colpe, con penfare 
fimo patita . £ fodislacemo all’eterno quanto hà patito il Figliuolo d’ Iddio 
Padre per tutt’i debiti,che gli dovemo: - per gli loro peccati ; E però hò da rln- 
E però ogni volta che lacemo queRo gratiare Iddio , che molte mie care fi» 
SantifsimoSacrìficio, ònecomunichia» gliuole f per le quali mi fon poRo « 
mo , dovemo bavere attuale, ò virtuale Icrivere qucRo breve trattato ) degna- 
memoria delia pafsione , e morte del mente fi communicano : Prima, per 
Signore , fé volerne applicare à noi il che hanno lafciata la volontà di pec» 
merito della pafsione, e morte di Chri- care , e fe qualche volta cafeano , è 
Ro . E con quanto maggiore devotio- per fraggilita , e non per volontà , e 
ne, & amore havremo attuale, ò vir- -però pretto fi levano da ogni peccato, 
tu'ile memoria della pafsione, e mor» Secondo,con(eflandofi molto fpefiò, 
te del Signore, tanto più faremo noRro dimoRrano bavere in odio il peccato 
quello infinito merito . £ queRa me- difcacciandolo così preRo dal foro pu- 
' moria fia prima , ò poi che femo rifsimo cuore,per riceverci il Signore, 
communicati , con defiderio di pati- Terzo hanno fpefso memoria dei- 
rete morire per amore del Signore, la palsione , e morte del Signore : E 

K a quo- 

ta) Ff. io. (bj J^om.i. (b) Lnc.a. t.Cir.ii, (c) Manb.zS.^r.ifiJoan.il'. 
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queRe fono le principali condicioni» 
che fi ricercano à degnamente cona- 
municartì . 

Chi tali- condidont trova in fe ftef- 
(b j non dubiti fjKfsocommunicarfi * 
che fenzadublo fi fi partecipe dell’iii- 
£nÌto merito della pafiione » e morte 
del Signore: Ma chi cali conditioni 
ancora in fe non fente » non fi com* 
munichi, ma vada ì poco à poco di- 
fponendofi t P^t actjuifiarle, acciò de^ 
gnamente , e con frutto poita com> 
miinicarfi, rimettendoli all’ arbitrio 
del fuo efperto Confcfsore . 

Ce»we Iddio compatendo aiPanimt no- 
(ire inchinate al male per la cun- 
t^iontione , che fanno colla nofira 
corrotta carne quale C‘-rruttiona 
difcende dalla corrotta mente , e 
carne de i nofiri primi parenti) n 
hi provijlo d’un' altra carne fanta^ 
cr immaeolata{ eh' i la carne di 
Ctrijfo, che ricevemo nel Santijfinto 
Sacramento ) dal cui contatto ven~ 
gonofantifeate l'anime^ e fortifictt~ 
$i i corpi di quelli , che aegnamen- 
^ ie il ricevono . 

CAP. VI. 

, Oichè dallo fpelio ricevere quello 
X Santilsimo Sacramento con amo- 
re , devotione i Se attuale * ò virtuale 
memoria della pafsionet e morte del 
Signore « ne facemo partecipi dell’in- 
finito merito dell’ illefsa pafriouey e 
morte diChrìlfo. Doverne con ogni 
riverentia fpefso riceverlo , purché in 
noi lia (labilità la volontà di non vole- 
re peccare(<i;> e prendiamo quello San- 
tiliiino Sacramento, non come degni, 
ma come bifognoli, infermi , e debili, 
per fanare , e fortificare l’ anima , e'I 
corpo , feriti , Se indeboliti per la cor- 
ruttiuae • che noi miferi contrahemo 
dalla corruttione d’Adamo, & Èva. 


Laonde fapére doVemo f che Udiid 
creò Adamojàt £va(i)coiranima,e eoa 
il corpo , puri Se immacolati , fena 
alcuna colpa, e macchia di peccato, 
e léna corruttione , e così doveano 
generare tutt’i loro defeendenti , fe 
non peccavano ..Ma eglino peccando 
(non yffervando il divinoprecettolc;in 
loro fu prima corrotta la parte fupc- 
riore cioè la ragione, la mente , e li- 
bero arbitrio , per la loro fuperbia. Se 
inobedientia . E da queRa corruttione 
della parte fuperiore deU’anima venne 
poi.corrorta la parte inferiore(//,/;ioè la 
carne (che fi ribellò centra lo fpirirot 
lìcome lo fpirito per fuperbia ribdiate 
s’era centra il luo Creatore , non of- 
lervando il divino precetto ) . £c eC- 
fèndo corrotti i noRri primi parenti 
nell* anima , e nel corpo, in loro fù 
corrotta nella parte fuperiore, de infe- 
riore tutta l'humanageneratione , che 
dilcende da i noftti primi parenti cor- 
rotti per lo peccacodella (upeibia , Se 
inobedientia , ma diverlàmente; Impe- 
rochè ne i primi noRri parenti Adamo, 
de Èva fu prima corrotta la mente, la ra- 
gione, la volontà,e’l libero arbitricKch* 
« una fàcolt!i,e podcRà della volontà, c 
della ragione, d’ eliggere il bene , e’I 
male ) . E queRo libero arbitrio fà 
corrotto ne i noRri primi parenti , 
quando Èva acconfencì .-illa foggtflio- 
ne , e perfuafione del Demonio , in 
forma di ferpenteVyjdt Adamo accon- 
fentì alla foggeRione , e perfuafione 
d'Eva , non olfervando il divino pre- 
cetto : E dalia corruttione del loro li- 
bero arbitrio fù corrotta la loro car- 
ne : £ da queRa corrotta carne de i 
noRri primi parenti liamo generati noi 
colla fola carne corrotta, qual'havemo 
da Adamo, Se Èva . (Perche I’ anima 
l’havemo da Dio foin, quale in iRante 
crea l’anima pura , Se immacolata, e 
l'infonde al corpo organizatoy Ma fu- 
bito, che l’aninu è congionta alla car- 
ne 


(aj Jean.f .i, <bj Ctu.2. (c; Sjitfd.^. (dy X^m.q.Gal.j, (c) Gen.^. 
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ile corretta » contrain: il peccato orU 
(inale 'qual’è il non bavere l’originale 
(iuditia, quale Adamo perde per fé* e 
pernoi>con jblÌgod’haverla,e fecondo ' 
quella f ben’opcrare ) dal qual pecca- 
to y fe bene quanto alla colpa, è libera- 
ta per lo battefiino i nondimeno 
jnentrel’ anima è congionta alla car- 
Be corrotta , da tale congiontione re- 
fla il fomite { eh’ è una qualità inordi- 
nata della carne corrotta, quale ìnchi- 
fia l’appetito fenfitivo all’ atto vitio- 
fo , & almalej Del che San Paolofal fi 
doleva molto, che in feegli fentiva una 
inchinatione al male , contra la legge 
della Tua retta mente . E quella mala 
concupifeentia delia carne ( ch’è pena 
del peccato originale ; combatte cou- 
,tra lofpiritojf^j.Qnefto permette Iddio 
per noSro eiércitio{c;rf per noftro gua- 
dagno , acciò combattendo, e vincen- 
do i beftiali^t inordinati movimenti, c 
crudeli battaglie della corrotta carne, 
£amo degni della corona dell’ eterna 
vita {J} , quale fi deve à chi virilmente 
combatte (#/, & ottiene la vittoria . 

Ma ò infinita bontà, che non man- 
chi mai di provederc d’opportuni ri- 
jnedii per fortificare l’anime nofire , 
acciò riportino gloriofo trionfo di tut* 

■ ti i nemici , che di continuo le mole* 
fiano , per fuperarle . Laonde vedendo 
tu Signore benegno , che l’anime no- 
flre per la congiontione,ch’hanDO fatta 
colla propria carne corrotta, che ri- 
ceviamo da i nofitiprimi parenti, ven- 
gono imbrattate, & indebolite : n'hai 
proviSo d'un’altra carne Tanta , & im- 
macolata , dal cui contatto l’anime 
nollre vengono monde , fantificate , e 
fortificate , di maniera tale, che non 
ponno efsere vince. Te non vogliono : 
£ quella è la carne del tuo SaociiTimo 
Figliuolo GitsòChi illo(/), qual’elsen- 
do unita alla Tua divinità , fantifica 
ogni anima, che degnamente la riceve, 
e con lei per amore s’unifce . . 


Ecco figliuole mie care t come Id- 
dio hà provifio alla nollra infermità , 
e debolezza . Da qui viene , che tante 
nobilifEme , e delicate Verginelle , 
degnamente unite alla carne di Chri- 
Ifo , quale fpefso con humiltà. Se amo- 
re prendevano , diventavano canto 
pure , e gagliarde , che non folamente 
vincevano i beftiali movimenti delia 
corrotta carne , ma ancora fuperavano 
i Oemonii , e i crudeli tiranni , Tofie- 
nendo con tanta allegrezza gl ’intolera- 
bili tormenti. 

E s'alcune di voi figliuole mie care 
hanno vinte le tentationt della carne , 
e molte pafilooi dell’animo , e fono 
conformi alla divina volontà in ogni 
cofa : non l’hanno dalla propria natura 
corrotta ; ma l’è fiato per gratta con- 
cefso, per lo fpefso ricevere la carne 
di Chrifio , unica alla divinità , dal cui 
contatto l’anime vengono purificate , 
fantificate, e fortificate . Imperochè 
ficome l’anima nofira congiongendofi 
alla nofira carne corrotta , da quella 
riceve ogni male; così unendoli, e con- 
giongendofi alla fintifiìma carne di 
Chrifio unita alla divinità , l’anima 
nofira riceve ogni bene : E però l’ef* 
forto , che vogliano con ogni riveren- 
tia • humiltà , amore , devotione , e 
viva fede , fpefso , come fogliono, con- 
gìongerfi à quella fantirsima carne del 
Signore, fe vogliono ricevere da Dio 
nuove gr3Cie,erpeciali favori. 


Comt 


(a) J^cw. 7 . (bj Ca/.j. (cj Auinfi, [i) Jac.i. (e) {f, Joan.6. 


Digitized by Google 


7 8 * brattato ntilijjtmi 


CoMt V animi riceve ma^icr danno 
dalla fecondar • volontaria con- 
J giontitne , che fì colla fua frofria 
! carne corrotta « che dalla prima 
naturale-. E peri deve fare la prima 
; naturale ctngiontione coita pi opria 
carnei anale dona vita naturalty o 
fare la feconda • e volontaria colla 
carne di Chriflo , dalla epuale riceve 
la vera vita di gratin « e di gloria .• 

J % 

CAP. VII. 

N EcePsarìa è la congiontione , che 
(à l'anima colla noftra carne* 
per darle vita naturale * e far rhuomo 
compito (a) , E fe bene l’ anima da 
<(ue(ta prima , e naturai congiontione 
viene ammacchiata del peccato origi- 
nale * e riceve molti danni* e mali: 
Nondimeno Iddio vuole • che fi fàccia 
per ofservarfi l’ordine della fua divina 
difi>ofitione * quale vuole * che vi fia- 
x\o diverfe creature : Alcune folamente 
fpirituali ( come fono gli Angeli ) : Al- 
cune folamente corporali ( come fono 
gli elementi, e i Cieli ): Alcune mifte, 
di quali , alcune folamente hanno il 
corpo , e l’anima vegetativa f come 
fono l’herbe , le piante, egli alberi], 
alcune di più hanno l’anima fcnfitiva 
(cerne fono gli animali aerei,aquatic>, 
e terreflri , J & alcune di più hanno 
l’anima ragionevole, che rapprefenta 
rimagine d’iddio (com’è rhuomo, 
che fu creato puro , e fen'aa macchia , 
quanto al cor^ , e quanto aU’anima]; 
Et efsendo l’huomo creato col corpo, e 
coll’ anima , non è huomo compito il 
corpo folo , nè l’anima fola ì ma bilb- 
gna per efser’ huomo compito , che 
l’anifna fìa congionta alla carne : E 
però dicemo , ch’è neccliaria la natu- 
rale congiontione dell’anima alla car- 
ne : E fe ben l’anima da quella natu- 
rale congiontione riceve bruttezza, e 

(al. Ge».a. fb) i.Cor.if. (c) Luc.l, (d) 


mala inchinationé dalla carnè Corrot- 
ta per.lo peccato d’AdamaNoridimeno 
Iddio vuole, che le creature feguano 
l’ordine della natura , nella quale fu- 
rono create: Ma efsendo l’huomo la 
più nobile creatura , che nel mondo 
ibffe , non hà voluto mancare di rime- 
diare al gran male,che viene all’anima, 
tanto nooilifiìma dalla prevaricatio- 
rte d’Adamo , Se Èva , ne i quali fu 
corrotta la carne di tutta l’humana ge- 
neratione : E così con nuovo ordine 
hà provillo alle noflre miferie , donan- 
doci un’altra nuova Madre, in feam- 
bio d’Eva ( che fd la glorioó: Vergine 
Maria] & un’altro nuovo Adamo / che 
fu Chrifto (i) -, ma con ordine diverfoj 
Imperochè dalla colla d’ Adamo for- 
mata fù Èva , perche fù primo creato 
Adamo , dal quale Èva heobe origine : 
Ma prima fù generata Maria , del cui 
purillìmo fangue, per operatione dello 
Spirito Santo fu conceputa la carne di 
Chrillo {c) , alla quale ogni anima, che 
per amore , e volontaria congiontione 
s’unifce , viene purificata , fortificata, 
fantificata , e deificata \ Imperochè 
tutti gli huomini, che per quella vo- 
lontaria congiontione s’unilcono alla 
carne di Chrillo, ch’è unita alla fua 
divinità , diventano figliuoli dell’Eter- 
no Padre , Se heredi del celelle Re- 
gno I d ] , purché vogliamo lalciare i 
collumi dell’huomo vecchio , e feguire 
la vita , e dottrina dell’huomo nuovo > 
Chrifiofe], unico, e vero Figliuolo deH’ 
Eterno Padre , donatoci per nollro re- 
dentore , guida, e maeftro (f) , qual’hà 
condotti, e conduce tutti i Tuoi fegua- 
ci alla celelle gloria , alla quale vorrei, 
che pervenìfiero tutti gli huomini del 
mondo , e fpecialmente 1 miei cari fi- 
gliuoli , e figlinole , quali fpelTo con 
amore s’unilcono alla deificata carne 
dell'Unigenito Figliuolo d’iddio, con- 
ceputa per operatione dello Spirito 

San- 
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Santo da! pnriflìtno fangue della glo- 
Hofa Vergi ne MadrecEt ellèndo quella 
divina carne puriilìma pura,eiànta 
fi fh l’anima t che per amore è quella « 
per la volontaria unione lì congionge. 
Ma acciocrè più chiaramente lìamo 
intefi , nel Teguente capicolo più di- 
ftintamence delle due congiontioni 
parleremo . 

DttU due eongioutioMÌ , thefkl'anìm» 
cella fua propria carue , dalla ^ua- 
U riceve molti danni , e mali, da 
i ejuali fe ne pui liberare, con- 
gimtendofi colla volontaria 
congiontione eolia carne 
di Chrifio . 

CAP. Viri. 

N ei precedente capitolo havemo 
detto , che l’anima nollra fi due 
congiontioni colla propria carne , e 
che maggiore danno riceve dalla fe- 
conda , che dalla prima : In quello ca- 
pitolo più dHlintamente parleremo 
deH'una, e dell’altra , per meglio in- 
cenderle . 

La Prima compagnia , e congion- 
tione, che lìi Tanima colla carne, à 
lénaa fua faputa , e lì chiama natura- 
le.E quella e,quando efla anima lì crea 
da Dio (a ) , e s'infbnde al nollro cor- 
po conceputo nel peccato'iij.E per que- 
lla naturale congiontione l’anima col- 
la carne fa «ma perfona , alla quale 
f’irnputa il peccato d’Adamo.E fe ben* 
efla anima non ne sà cofa alcuna di 
quello peccato, nè ci lonlèntei'Cynondi- , 
meno (ì 1^ partecipe della colpa d’Ada- 
mo 'donde trahe roriginc/ , e diventa 
immonda, brutta, e dilTonorata ; Sico- 
me fi riputa diflìincHa una figliuola 
Innocente , che fenza Tua faputa folTe 
allevata ,e nodrita in rompajnia d’una 
diflbnella , infamifiìma , e Ivergogna- 

(») Gen.1, (h) Pf.fó. (c) i.Cer.ij-, 
f/.io. 


ta meretrice , fe ben quella povera 
figliuola ignorantemente fi ritrova in 
tale infamiflìma compagnia. Ecco il 

f rac male, e danno, che riceve l’anima 
alla naturale congiontione , che fù 
colia corrotta carne , alla quale natu- 
ralmente lì unifee . 

La leconda congiontione , che fù 1’ 
anima colla fua propria carne è volon- 
taria , per amore , e proprio confenfo. 
£ quella è,quando l’ anima volontaria- 
mente conferite à i iibidinofi appetiti 
della carne (d) , dilettandoli in quelli, 
amando , e feguendo i fenfuali diletti, 
fp.ìffi , e piaceri della carne . £ quefia 
feconda congiontione volontaria am- 
mana l’anima , quale diventa immon- 
dillima,bruttifiìma , e (chiava dei De- 
monio, impotente a) ben fare , pronta 
ai male , odiofa ù Dio , e. dannata à 

! ^li eterni tormenti (e ) ■, Imperochè 
e per la prima congiootione , ch’è na- 
turale , e fenza fua faputa ( donando 
efi’a anima vita alia carne ) ella ne di- 
venta immonda, & odiofa à Diotquan- 
to più diventerà immondilfima per la 
feconda congiontione, efa’è volontaria, 
e per proprio confenlb , dilettandoli 
del male ? E quella lèconda Cbngion- 
tione volontaria , che fi fà per amore , 
è contraria quando fi fà colla propria 
carne « Imperochè la congiontione che 
l'anima per amore là colla carne di 
Chrillo • le dona la vita : Ma la coa- 
gioiKione,che l’anima volontariamen- 
te , e per amore fà colla propria carne 
( diiertandofi , 5r amando i piaceri , e 
fpafiì carnalijè caufa dell’eterna morte 
ad eifa anima fventurata'/,,quale pen- 
fava ricevere la vita dalla colà amata , 
à quai’era conglonta peramore felTen- 
do l’amore c ufa della vita, anzi la vi- 
ta dell'anima nollra^ma non ogni amo- 
re è vita dell’anima nollra , ma il folo 
amore d’iddiojj E Perh la congìontio- 
ne che per amore fa colla propri car- 
ne 

(d) Ppm.9. (e) J{pm.7.i. (f) Ppm.2. 
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'ne è contralia, perchecATa anima fvea- loncà , e per amoK, cli’è maggiore 
turata ne riceve la morte } ma la con» della prima, ch'è naturale; E iicomei* 
gion tiene volontaria, e per amore, che anima li fi pju immonda , e più nemi» 
tà colla carne di Chrifto , rècaiifad’ ca d’iddio per la congiontione voloa» 
eterna vita , perche eflb Chrifto è ve- tarla che fò per amore colla propria 
ra vita , e dona la vita à chi in lui ere- carne : Così per la congiontione latta 
de fa,\ O gran cecità della noftra anima colla carne di Chrifto per volontà,e per 
infelice, che per amore, dilettandoli de amore ( compiacendoli , e dilettandoli 
1 fenfuali piaceri , volontariamente lì nelle virtù del Figliuolo d’Jddio ; olla 
congionge alla propria carne , lenza diventa più pura , più bella « e più 
conliderare , che ne riceve l’eterna Canta </), Perche 1 ’ anima li fà limile à 
morte {by. Imperochè le l'anima, per la quella cola , à quale fi congionge per 
prima congiontione (ch’è naturale, e amore vero.O felice congiontion e,che 
neceffaria per dare la vita alla carne , ne là limili al noftro Signore . Beata 
quale non puh vivere lenza quefta pri- quell’anima,chefàfohimente lanatura- 
ma congiontione! ella anima ignoran- le congiontione colla propria carne ( à 
temente ne riceve la morte , la lepara- qualedona la vita naturale ; e là la ìe- 
tione da Dio , e l’eterna dannatione, tonda congiontione per volontà. Se 
( le dal battelimo ( c ) non farà mon- amore colla pnriilima carne di Chri- 
«iata , e purificata ^ q«anro più Ilo, dalla quale riceve ogni purità, ogni 
per la feconda congiontione, ch’è bellezza, e l’eterna , e gloriola vita ; e 
volontaria , e per amore ( pren- non può elTere ammacchiata dalia na- 
dendo piacere , diletto, e ricreatione turale congìontione,ch’have colla pro- 
còn ella carne corrotta, velenofa , e pria carne. Dunque e/Torto ogni uno, 
mortifera ) efla infelice anima riceve- che fpeftb faccia quefta volontaria con^ , 
là pena , dolore, & eterna morte? giontione colla carne di Chrifto, le' 
elTendo in eterno feparata dalla compa- vuole feampare l’eterna morte, &ha- 
gnia, e vifione d’iddio {^JìE però fe ì’a- vere Teterna vita . , 

• jiima vuol’efl'ere in eterno liberata dall’ 

fmmonditia , dall’ eterna morte , e da Cowre T anima mflra deve fare fola- 
tutti i mali, à i quali eflà era incorfa, mente la prima cenpiontione , eh' è 
per leduecongiontioni , ch’havea fat- naturale , eolia propri a carne, ejua-^ 

te colla propria carne , e fe defidera fa- le riceve la vita naturale dairani- 

re l’unione con Dio ( dalla quale prò- ma per tale eonpiont ione , e fare la 

cede l’eterna vita fe/; è necefiìirio, eh’ feconda congiontione volontaria colla 
ella faccia per amore una volontaria carne di Chrifto , fe vuole feampare 
congiontione colla purillìma carne del ogni male, é" acquiftart la purità, 
Pipliuolo d’ Iddio . Polche la natura , e ogni bene . 

proprietà dell’anima noftra , c d’have- ^ 

re la naturale congiontione, e compa- ' CAP. IX. 

gnia colla carne. E perche non può ba- 
vere la naturale congiontione colla O Apendo l’eterno Padre, chela na- 
carne di Chrifto , com’hà colla carne , j tura dell'anima dell’ huomo è in- 
propria ( colla quale fà una individua chinata ad bavere congiontione , e 
permna }: bifogna ch’ella faccia la fe- compagnia colla carne ( eflendo con 
conda congiontion^ ,che fi (à per vo- tale proprietà dal principio creata , fe- 

con- 
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condo Topra % detto) e vedendo, che la naturale , che l’anima hoftra, ch*è ra- 
carne di tutta l’ Humana generatione glo ncvoJe , e non beftiale , fàccia la 
fù corrotta in Adamo ( dal quale ogni volontaria congiontione colla carne 
huomo difcende , fecondo la carne } di Chrifto, e non colla propria carne,' 
£ ciafcun* anima bifogna, che per na- alla quale deve baffare fa prima, e na- 
turale congiontione fubito eh’ ella è turale congiontione , dalla quale effa 
creata,s'uniica à tale carne generata nel carne riceve la vita naturale . 
peccato , e per tale unione elTa povera Faccia dunque 1’ anima nolira la 
anima riceve tanti mali: ££à divina prima , e naturale congiontione colla 
Bontà hà proveduto d’ un’ altra carne propria carne { vivibcandola ) , e poi 
purifllma f eh’ è quella dell’ Unigeni- itacela la feconda, volontaria, & amoro- 
to Aio Figliuolo , conceputa per ope- fa congiontione colla carne deificata, 
tntione dello Spirito Santo fu; dal pu- e puriliima di Chrifio, dalla quale rice- 
riilìmo fangue della fempre Vergi- ve Teterna vitafe;: Ricevendo in quella 
ne Maria ) colla quale immacola- puriillma carne la divinità,quale pu- 
ra carne l’anima nofira deve fare la rifica eflà anima dalla corrottione , e 
volontaria. Se amorofa congiontione, macchia, ch’ha vea contratta dalla pri- 
fe vuol’efFere purificata dalia corrottio- ma, e naturale congiontione, eh’ ha-' 
ne , e macchia , eh’ ella hà contratta vea fatta colla propria carne , quale 
dalla prima , e naturale congiontione^ non può ammacchiare efia anima , fe 
ch’hà ^tta colla fua propria , e cor- per amore fà di continuo la feconda , e 
rotta carne, conceputa , e generata volontaria congiontione colla divina 
nel peccatof^) . £ l’ anima, che fpefib là carne del Signore, quale dev’efière più 
qiiefia volontaria congiontione cella amata dall’anima , che la propria cor- 

f )uriflìma carne di Chrillo , colla qua- rotta carne, dalla quale ha ricevuti, e 
e è unita la divinità , riceve ogni pu- riceve tanti mali: Ma ogni bene hà ri- 
rità , e bellezza , Se anco 1’ eterna vita, cevuto, e riceve dalla carne di Chrillo, 
ec è fortificata contea gli allalti de i quale fù flaggellata , crocififia , tor- 
nemici , e cootra la mala inchinatione mentata , e morta con tanti dolori , e 
delia propria carne corrottafc),che di- vergogna{/),per iiberar’efia anima da i 
feende dalla corrottione del noilro in- peccati , e dalle macchie (j) , eh’ havea 
felice Adamo noftro primo Padre, col- contratte dalla prima naturale, e dalla 
la quale corrotta carne, fe ben l’anima iéconda volontaria congiontione , eh* 
è collretta Atre la prima , e naturale havea fatta colla fua propria corrotta 
conglótione, c«r vivificarla di naturale carne velenofa , e mortìfera . E per 
vita {Jfi nondimeno fe vuole fcampare quelUr deve odiare la fua propria cac- 
daU'eterna morte , in nullo modo ella nefà;, quanto al vitio, dalla quale ha ri- 
devc fare la feconda , e volontaria cevuti , e riceve tanti n>ali , Se amare 
congiontione ( che fi fà quando infie- la carne di Chrifio , dalla quale hà ri- 
me colla Aia corrotta carne fi dilet- cevuto, e riceve ogni bene prefente, c 
ta de i lènfuali defiderii , e carnali futuro. E fe pofiìbil fofie , dovrebbe 
piaceri ) } ma deve fare la volon- congiongerlì à quella puriflìma carne 
tarla , Se amorofa congiontione colla colla congiontione prima , e naturale, 
purifllma carne , piena della divinità, e colla feconda , e volontaria i ma pet- 
ipelTo ricevendo il Corpo del Figliuolo che nou è pofilbile, che l’anima noAra 
d’iddìo . Et è pid convenevole , e più peiTa unirfi colla carne di ChriAo colla 
TOM.V. L pri- 
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primi , e naturale congiontione f per- 
che la naturale congiontione I’ ani- 
ma d’ effo Chriflo i* hà fatta colia 
fua propria* e purillìma carne } . De- 
ve almeno l'anima noftra à «quella dei- 
ficata carne unirti colia feconda, e vo- 
lontaria congiontione , tanto ftretta- 
mente per amore , che fuperi , e vinca 
talmente la prima , e naturale con- 

! ;iontione , che perda quanto più ti puh 
a potentia del lenfo, che fuorinchina- 
re la poveretta anima ragionevole à i 
peccati . 

£ ticome la carne di Chrifto è fenza 
comparatione megliore della nollra 
corrotta carne , così la volontaria 
congiontione , che fare dovemo colla 
carne del Signore , deve fuperare la 
congiontione , che V anima noRra fi 
colla propria carne . 

Ma quale comparatione ti puh htre 
della nollra carne conceputa,e generata 
nel peccato'Ayiiel ventre d’ una corrotta 
donna, con inordinatillìma concupifee- 
tia dell’ huomo peccatore-; collacarne 
del Figliuolo d’iddio conceputa , e ge- 
Iierata lenza macchia, ma dal puriilìino 
fangue della Tempre Vergine Madre, 
per operatione dello Spirito Santo (^} . 
Come ti potrà compareggiare la carne 
d'un'huomo corrotto, ch’have compa- 
gnia col peccato , e col Demonio :col- 
k carne d> ChriRo unita infeparabìl- 
mente alla divinità fua V^rQuale com- 
paratione potrà mai e/Tere della noftra 
carne , ch'imbratta , mortifica, e dan- 
na l’anima à qual’ è congionta : colla 
carne del Signore , che purifica , vivi- 
fica , e fantifica 1 ' anima di chi de- 
gnamente )a riceve P Che hà da fa- 
re la carne, che agli eterni tormenti 
conduce l’anima , che à lei licongion- 
gercolla carne, che libera l'animc dall’ 
eterne pene, e le conduce al Regno ce- 
IcRe à godere per fempre'd; ? 

E perh figliuole mìe care , 1* anima 
quanto c polllbile deve fuggire la coa- 

'(»j tf-so. 'b; Li/e.i. fc,. Joati.t. (d) J 


Mtìlìfsìnto 

eiontione della propria carne. E Ct 
bene non può fuggire la naturale,fug- 
ga almeno la volontaria , fnon conlen- 
tendo à i fenfuali , e beltiali diletti di 
quella ) , e congiongati per volontà, 
amore alla puriltima carne di ChriRo « 
prendendo da quella ogni diletto , e 
confolationein queRo efiìlio , e poi la 
gloriofa , St eterna vita . 

Com' i fa lutifirOf t molto nectiffari» 
che l'anima faccia ffejjò la volontà' 
ria , ét' amorofa conriontion» colla 
furiffima , e fantijima carne di 
Chrijio , qnal't canfa di unirei con 
D/o , e col frojfìmo , Jìcome la nodra 
• carne , che diftende dalla corrotta 
carne d'Adamo^ canfa di fepararci, 
e dilfunirci da Dio, e noi JieJJi, tana 
dall' altro . 

CAP. X. 

L 'Anime, che defkierano Rare Tem- 
pre unire con Dio , e con i loro 
prolfiini,^f/lebbono molto fpeflb com- 
municarti , e con amore , e vera devo- 
tione kre la volontaria congìontiono 
colla carne fantitiìma di Chrtdo, qual* 
elfendo unita alla divinità , è caufa d* 
unione con Dio, e colli noRri prorsimit. 
SIcomria carne,che difeende da Adamo 
per carnale concupifeentia , è caufa di 
divitione,e moltiplicatione dell’anime 
noRre; Imperochè la carne, che difeen- 
de da Adamo fi divide, e ti moltiplica in 
tante parti , quanti fono Rati , fono, e 
faranno gli huomini del mondo : £ ti 
creano tante anime , quante fono le 
parti difeendenti da quella corrotta, ft 
infetta carne d’Adamo . E così l'anime 
fono frparatei’una dall'altra , Se pneo 
da Dio : Perche fono congionte alle 
carni concepute nel peccato 4 e però 
fono feparateda Dio,e l’una dall'altra^ 
Pertheciafeun* anima per natura , per 
volontà, e per amore ti con^iouge alla 

Tua 
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faa propria Arne , e fìdirgionge, c 
fèpara dall’ alcre'«^ . E da (^ì nalcono 
tante liti* neniiciciet e di(«ordie tra 

f ;lt huomini , perche ciafcun’anima è 
nchinaca ad amare la Tua propria car« 
ne f Te dalla divina grada non è ilia- 
minata ì ben conofcere quanti mali 
elTa poveretta anima riceve dalla na- 
turale congiontione , che fà colla Tua 
propria corrotta carne ; dalla quale 
concrahe il peccato otiginalef& in- 
chinatione à maggiori mali ^ perlochè 
diveta nemica, & odiolà à Dio, fé predo 
non è lavata col faiigue di Giesù Chri- 
nelbattelimo, nel quale lì vede 
dell’immacolata veik de i meriti d’elTo 
Figliuolo d’iddio , e lì fà cara à gii oc- 
chi dell’eterno Padre, efléndo latta per 
gratia partecipe della natura divinale;, 
purché non imbratti queda purilTima 
vede della partecipatione delia divini- 
tà , con peccati , e con vili , e bediali 
codumi , non degni della figliuolanaa 
d’iddio (J/t di qual’era fatta degna per 
gratia, e meriti di Chrifto, elfendo pu- 
rificata dalia colpa originale , qual’elTa 
anima havea contratta dalla naturale 
congiontione ch’havea fiitta colla Tua 
propria carne corrotta , per la quale 
naturale congiontione , era fatta inde- 
na di vedere la faccia d’Iddio,fe non fi 
avava col langue di Chrifio(r) nel bat- 
telJmo , nel quale promette à Dio di 
rinunciare al Demonio, alle pompe, & 
all’opere di quello peliìmo nemico , 
cioè à i peccati , che fon’opere idigate 
dal Demonio . £ Dio promette all'ani- 
ma l’eterna vita'/'.jfe oflèrva quelIo,ch’ 
hà promefib al Signore nel Tanto fiat- 
telìmo . 

Ma ahimè quanto poche anime olTer- 
vano quedo patto con Dio fatto nel 
battefimo? Anzi innumerabili fvetura- 
te,& infelici anime difeordandofi delia 
promelTa fatta alla Divina Maedà , e 
della grandiilìma dignità loro, d’elTere 

fa) fb) /fpoc.i. fc) i.Pe/r.x. 
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fatte conforti, e partecipi della natura 
divinalg;,oltrela prima,e naturale coa- 
giontione , eflè mifere fanno la feconda 
congiontione volontaria colla propria 
carne , dilettandoli ne i fenfuali piace- 
ri , appetendo le mondane grandezze , 
k. altre vanità , feparandofi da Dio , e 
dall’ amicitia de i prolfimi , Perche 
ciafcun’anima procura, k ama la com- 
modltà,e diletti della propria carne fi,, 
alla quale non folamente è cong'ionta 
colla naturale, ma ancora colia volon- 
taria congiontione , che la fepara da 
Dio , e la fà fchiava del gran Demo- 
nio (r), edifcordevole de i Tuoi prosi- 
mi . 

DtUt provifiome , ch'ha fétta heterna 
Padre , fer riunire C anime ccn fe, 
e tra loro . E come quelle che ffejjo, 

- e con vera dex/otione t'nnifcono colla 
volontaria congiontione alla carne 
di Chrifto , fono con Dio , e tra loro 
unite , e concordevoli } ma quelle, 
che di radoi&> indegnamente fi corte* 
municano , fono fe farate da Dio , « 
tra loro difcordevoli . 

CAP. XI. 

L ’Eterno Padre, che Tempre defidera 
unire l’animeà fe, e farle concor- 
devoli tra loro , non hà mancato di 
provedere à quella gran rovina , k à 
tanti mali, à quali incorrono le povere 
anime, quali per unirli tanto llretta- ^ 
mente ciafeuna alla propria carne , fi 
Teparanoda Dio , e fono tra loro tanto 
difcordevoli , come per efperienza li 
vede . 

La Provinone ch’iddio hà fatta , è 
quella , che ( lìcome ne i precedenti 
Capitoli s’è detto) hà voluto.che l'Uni- 
genito Tuo Figliuolo prendere humana 
carne dal purifiìmo fangue verginale 
di Maria Tempre Vergine, per operatio- 
L a ne - 
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ne dello Spirito Santo: Quale carne, fe fciare l’affetto , & amore diflòrtUnato . 
ben difcende dalla carne d’Adamo'»»; , delle creature,non ponno già unirli tra 
nondimeno è fenza corrottione ,e fen- loro,nè con Dio (quale vuol’effere ama. 
za macchia di quallivoglia peccaco,per to (*; lènza compagno; nè nonno gode- 
effere generata lènza carnale concupì- re la pace interiore in se Aeffe, nè col 
fcentia , e fenza opera humana , per profsuno: Perche l’ anime loro fono 
un modo lontano dalla commune ge- trcmpo unite colla volontaria , & amo- 
nerationedell’altre humane carni . rolacongiontione alla propria carnei/^. 

Di più fù unita alla divinità del Fi- ecercano i fenfuali diletti , e carnali 
gliuolo dell’Eterno Padre mediai^ commodità , e non fi ponno giamai 
te la fua fantiilinia , e benedetta ani- unire con )3io., nè col profsimo . E 
ma . E però quefta purilllma , e fan- prendono le fpecie vilìbìli dtlSantifsi- 
tifsima carne del Figliuolo d'iddio , è mo Sacramento , ma non la grada , e 
potentifsima ad unire tutte l’anime , virtù , per la quale s’uniffero con Dio» 
che fono fiate , Ibno , e faranno : Per- ch'è fonte d’unione, di pace, di con- 
che effendo unita alla divinità, è d’iri- cordia , d’allegrezza , e d’ogni bene . 
finita virtù , e baftevole à tutte Pani- Mifere quelle anime , che prendo- 
me , e ciafcuna può éoiierla tutta no le vilibili fpecie Sacramentali, fen- 
fenza pregiudicio dell’ altre _ anime , za frutto , e con lor pericolo . Ma bea- 
quali tutte s’unifcono inlìeme , e te quelle anime, che fpeffo , e con ve- 
diventano concordevoli , & un’anima: ra divotione ricevono la carne di Chri- 
Sicome li legge negli atti Apoftolici fio , con animo d’unirfi con Dio , e 
de i Chriftiani della primitiva Ghie- fepararfi dal Demonio , dal mondo , 
fa fc) , ch’ogni dì prendevano la San- e dai peccato , che da quefta vita inco- 
Cifsima carne di Chrillo , ch’era un ininciano ad afsaggiare qualche parti- 
cuore, & un’anima: ( MMltitudinis cella della divina dolcezza, quale gu- 
AHttmcrtdtHtium trai cor unum , é* fiata, è di tanta fuavità'g;,che fà patera 
anima iina-dj.) Perche lìcome la carne infipida , & amara ogni dolcezza de i 
d’Adamo divlla in tante parti (quanti piaceri , del mondo , e della carne, 
fono gli huomìni paffui , prefenti , e Spero che molte delle mie care fi- 
futuri ; è caufa di feparare l’anime da gliuole iìano di quelle fedeli , e divote 
Dio, e l’una dall’altra ( effendo ch*una anime , poiché tanto fpeffo, e con fua- 
parce della carne d’Adamo non bafta ve gufio prendono quella fantillìma, 6 
•a tutte i’anime * c ciafcuna parte ri- divina carne del Figliuolo d’iddio » 
cerca un’anima per se ) ; Così la carne quale in se contiene il faugue » Fani- 
' di Chrillo unita alla fua divinità è ma , e la divinità d’effo Chrillo , fico- 
caufa potentifsima d’unire tutte l’ani- me di fopra s’c dimofirato , e dimqllre- 
me à Dio, e tra loro fteflc . E però per remo , fe place al Signore . Allegrinoti 
cfperienza fi vede, che tutte quelle dunque tutte quelle, ch’iddio ha fatte 
perfone,che fpeffo prendono la carne di degne , e capaci di quelli altifiìmi , e 
Cbrifio, con quella divotione, ft amo- divini mifierii , e gullare la fuaviinma 
je, che fi conviene,fono concordevoli, dolcezza della carne di Chrillo, cor- 
le unite con Dio , e tra loro non fono mentara,crocififfa,e morta nel duro le- 
difeordie , e liti , ma vivono in fanta gno della CrocefA;, per dare foave dol- 
pace : Ma quelle perfone, che di rado cezza , Se eterna vita à chi degnamen- 
prendono la carne di Chrillo, con nul- te la riceve , con amore , humiltà , e 
^ » ò pocbifsima divotione , fenza la- divotione » come fi conviene (/; . 

Corno 
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Cme la corna ehi difcende dalia carnt rione , che ù poffa imaginare. E qucfta 
d'Adamo è caufa di fefarart Cani- mag-ioic unione, e congiontione.vera- 
«M da DiOy e dall' altro anime .Eia mente non fi può fare per altro modo 
carne purijfima di Chriflo è cattfa piu convwiente (quando li può,ie no li 
j* ....irla con Dio . e cole altre ani- prende efla carne per mezzo della vilibi- 

d unirla con u „ , . ^a„du„tionc con viva fede(c/. E pe- 

rò è necefTarioy che l'huomo realmente 
( quando fi può ) mangi quello Sacra- 
mento f nel quale veramente fi contic- 


4 UHiTi» con X//V f C uv#* 

me t e ter qual meno t anima s uni- 


fio colla carne del Signore , 

CAP. XII. 

H Avemo già dimoftrato • come la 
carne, che difcende da Adamo , 
per roncupifcentia carnale è caufa di 
feparare l’anime da Dio , e l’una dall’ 
altra , e la carne di Chrillo, ch’e unita 
alla pcrfona divina , mediante la Tua 
anima fantilfima , ècaufad’unirlecon 
Dio , e tra loro . Talché dalla carne 
corrotta d’Adamo l’anime ricevono 
opni male , e dalla carne fantilTuna , e 
purilFuna di Chrifto ricevono ogni be- 
ne, e ritornano ad unirli con Dio, dal 
quale , per creatione , fono ufcite (<ij , 
Di maniera che una carne e ^ 
feparatione, e di dannatione , e 1 altra 
carne è caufa d’unione,e di falute 
però è convenientillimo » e neceflario 


ne la fantifsima carne di Chrifto(/Ij,dat3 
per la vita , ricreationc , nodrimento » 
e lòilentamento dell’anima , finché 
dimora in quello efsilio , valle di lagri- 
me , e pericolofa pellegrinatione ! e) . 

Ma notate una fcau maravigliofa , 
che fi contiene in quello Santifsimo 
Sacramento , nel quale : 

Prima è la forma , e fpecie vifibile , 
e Sacramentale del pane , e quello è il 
primo grado della detta fcala . 

Dopo fotto le fpecie vifibili del pa- 
ne, v’e la vera carne invilìbile di Chii- 
llo , e quello è il fecondo gradoy, • 
Dopo nella .carne, v’è il vero (angue 
invifioile dell’lfielTo Chrillo , e quello e 
il terzo grado della Scala . 

Apprelfo nella ftefla carne, e làngue, 
’èranima fantifsima deU’illeffo Chri- 


ad ogni anima rationale,& immortale, .... — 

che licome per naturale congiontione Ilo , e oueflo e il quarto grado . 
s’è unita alla carne corrotta, che firn- Finalmente nella carne , fangue, « 
bratta , e corrompe, e le dona la mor- anima v e tutu la JvmitA «nfiniu del- 
te fpirituale-.così per volontà,* amore la perfona dell illeflb Figliuolo d Iddio, 
fi cSgionga, & unifca alla carne purif- E tutte quelle colè dettejono realmen- 
fima , & immortale di Chrillo , quale te in quello Santifsimo Sacramento 


monda , purifica , e dona la vita Ipi- 
rituale . Dunque è molto conveniente, 
che’l Figliuolo d’iddio in quelte Sacra- 
mento nutritivo , confervativo , ri- 
creativo , e.follentativo , doni la fua 
carne à mangiare , acciò unifca a se 
tutte l’anime , e le foftenti , ricrei, vi- 
vifichi , e le faccia perfette . Dunque e 
più che necelTario , che l’anima fi con- 
gionga alla carne di Chrillo,* efla car- 
ne s’unifca , & approlEmi all’anima , 
colla maggiore unione, * approfsima- 


(a) Ctn. 2 . (b) Rom.s. i.Cor.if. (c) 


veramente mirabile , nel quale v’e fo- 
lamente una cofa vifibile ( ch’è la for- 
ma , e fpecie del pane ) e quattro in- 
vifibili ( cioè la carne , fangue , ani- 
ma, e divinità ) : E tutte quelle quattro 
cofe, èuno folo Chrillo ; Q^ndo dun- 
que fi riceve la forma , e fpecie vHìbi- 
le del pane , inlieme fi riceve la carne , 
il fangue , l’anima , e la divinità, che 
fotto le fpecie del pane fi nafcondono . 

O felici quelle benedette anime , 
che armate di viva fede , e d’ardente 

cari- 

Joan.6. (d) Ibid. (e) ^8. 
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carità , con profonda humiltà « e vera 
divotionc • fpe/To ricevono «juefto San- 
tifsimo Sacramento, nel quale lì contie» 
ne tutto Chrifto «colla carne « fangue* 
anima « e divinità « fotto la fpecie del 
pane « quale vilìbilmente li riceve . 

ttrche fotto la fatele dtl fatte mate- 
riale^ e non Salirò citot il SigHore 
volfr donarci lafua carne « e 
fangue,infieme coll'ani- 
ma > e diviniti « 
i mangiare , 

CAP. xiir. 

S E bene il Signor nollro poteva fot- 
to la fpecie d’altro cibo darci à 
mangiare la fua fantifsima carne, 
coll’anima unita alla divinità : Nondi- 
meno per molte convenientiljime ra- 
gioni , gli piacque darli à noi, lotto la 
Ipecie del pane materiale . 

Prina « perche il pane folo è quel 
cibo, quale per qualche tempo lènz’al- 
tra cofa « può foAentare la temperai 
vita dell’huomo . Perche null’altro ci- 
bo è di tanto nodrimento « dì quanto è 
il foto pane « licome per efperienza li 
vede : così Iddio è quello, cne può ve- 
ramente fatiare ogni humano , St An- 
gelico appetito , e può dare , e foften- 
tare non folamente la temporale , ma 
ancora l'eterna vita; £ però ChriAo 
dille (a) : Epo fum fanis vitee . Perche 
ellendo egli vero Iddio , qual’è vera 
vita , può veramente dare la vita à chi 
degnamente il riceve ih , . 

Appreflb volle darli à noi lòtto la 
fpecie del pane , per dimoftrare la fom- 
ma eccellentia di queAo Santiliimo Sa- 
cramento, quale per dignità è più eccel- 
lente di cucci gl’altri Sacramenti fcjtH- 
coineil pane è più eccellente , più là- 
lucifero , edi più foAancia degli altri 
cibi à gli huomini fani ; Impcrochc in 


fttlifsìlM 

tale Sacramento è realmente ,Sr eflèn- 
cialmente i'humanità , e divinità del 
Figliuolo d’iddio . E però li legge: N/'- 
kit in fatrifieiie majut ejje foteft , 
^nam cor f ut , df fanguìt Chrijii , nec 
nlla oilatio, hae fotior ed , fed omnet 
iute fracellie{d].\L però c5 grand iflima 
liverentia , & humiltà li deve rices^re, 
e confervare nell’ anima noAra netta 
di gravi peccati . 

Terzo volle darli in noAro cibo in 
forma di pane : Perche il pane è cibo 
commune à tutti ; £ però venendo al 
mondo per la falute di tutti gli huomi- 
ni, volle in tale cibo donarti , ch’ogni 
huomo poteAè riceverlo , e mangiarlo 
lènza naufea , e fenza fpavento. 

Qiurto li donò folto la fpecie del 
pane , per U comparatane di’ egli là 
di fe Aeflb al granello del fromento'ej , 
quale fe vuole fare molto frutto, bifo- 
gna che prima Ha fenunato nella terra, 
e morto, e dopo rinafea, e Ila fottopo- 
Ao à i venti, alle nevi, pioggie,tempe- 
Ae,al freddo,al caldo, Ìl à varie intem- 
perieiEdopo ù meta, e li trituri nell’a- 
ja, e poi li macina, e fe ne là il pane, o 
Analmente li coce nel forno, per efsere 
cibo deil’huomo'.Così il Figliuolo d’id- 
dio, prima fù feminato nella terra fan- 
ta , e benedetta , cioè nel verginale ,s 
purifsimo ventre di Maria Vergine , 
dopo nacque, e fù fottopoAoà i venti, 
piogge , e gravi temj^Ae delle mor- 
morationi, maledictioni, biaAeme,per- 
fecucioni, & ingiurie de t Giudei: Fù 
meCuto,e ligato neU’orto,fù tricurato,s 
peAo,quando in cafa d’Anna, e di Cai- 
falTo fu fchernito , St hebbe delle guan* 
date, fchiaffì, e pugni: fù poi ma-« 
cinatoin Cafa di Pilato, ove fù crudel- 
mente Anggeliato , Se incoronato di 
pungenti Tpine , finalmente fù cotto 
nella Ibrnacedella fua ardente carità sù’l 
legno della Croce , per effere vera- 
mente noArofaporjto,e dolcifsimo cibo. 

Quin- 
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Quinto fi chiama , e s’ è fatto pane Profeta difle (/): Satìahort cum 

per limilitudine, perche ficomt; ’I pane tiffaruerit glorin tua : Laonde effendo 
n fì di farina, e d'acqua: Così in Cbri- Iddio vero nel Santifiìmo Sacramento 
ffo furono unite due nature , cioè divi- del corpo,e fangue di Chrifto,pane che 
na, ft humanaf<r;. £ lìcome non fi puh dal Cielo è ditcefo (^) , fenzadubio al- 
feparare l’acqua dalla farina , dopo eh’ cuno puh fatiare l'anima nollra: Eperh 
è fatto pane : Così in Chrifto non puh !1 Regio Profeta in fpirito prevedendo 
feparnrfila natura divina dall’humana, quello fantifsimo pane , difi: : (b) Et 
nè l’humana dalla divina: E quella è la adift fruminti fatiat /«.Colla grafièx- 
maggiore felicità noflra , eh’ Iddio è za del frumento fch’è il Santifsimo Sa- 
talmente all’huomo congionto,che non eramento del corpo del Signore ) fatia 
è Dio fenza l’huomo,nè l’huomo fenza te anima ben difpofla . 

Dio, nel nollro Chrillo. 

Selio,s’c fatto pane,ma non materia- Comt il Santijfimo Saeratntnto fi chi a- 
le 1 (juale folamente quanto à gli acci- ma n«n folamtntt fané ctlfflt per le 

denti è nel Santifsimo Sacramento , e rationi dttte,ma ancora il Signore 
non quanto alla follantiaj perche la fo- aijje, ch'era la fua carne data « 
flantia del pane materiale s’è trSfofian- noi in cibo per foflentarciyno- 

tiata in carne di Chrillo , qual’è nollro dricarci ^fortificarci^ e 

vero pane lopralbllantiale,e celelle'^y,& vivificarci. 

è aflbmigliato al pane,per gli effetti li- 
mili ; Imperochè il pane è il vero cibo, CAP. XIV. 

che fatia, e fodenta il corpo dell’huomo 

più d’ogn’altro cibo (cf ) e nulla cofa fi Sfendo Chrillo vero pane crfellc^'), 
defidera tanto dall' huoino fa no,&afià- i ** . chedonala vera vita à chi degna- 
mato, quanto il pane . Così il corpo di mente il mangia'per eflere vero Iddio, 
Chrillo fpiritualméte fatia l’anima ben ch’è vera vita, che dona la vita à tutte 
difpoda } Imperochè all’ bora una cofa fe cofe,che vivono)per nollro amore s’è 
è ben fatiata, quando niente puh tene- fatto carne ( Et Verbum caro faBum 
re più , ellèndo tutta piena : 1/ anima tft j ; cioè s’è fatto huomo per falvare 
noilra è tantocapace nel Tuo defiderio, tutti gli huomini , che in lui crederan- 
che nulla creatura puh totalmente em- no con viva fede , feguendo le vedigia 

E irla,nè fatiarla,eccetto Iddio io\o'd , . della fua immacolata vita'jt^ilmperochè 
aonde fe l’huomo havelTe tutte lecofe molto s’ingannano coloro , che dicono 
del mondo, e tuttofi mondo inlìeme , credere in Chrillo , e fanno vita con- 
non farà mai tanto fatio, che niente rraria alla vita, edottrina d'eflb Fi- 
più delìderi, fe non hà Dio . Il che fù giiuolo d’IddIo-.Quelli fono di ouegli,di 
in A/elTandro Magno, quale fn Signore quali parla San Paolo '/,,dicenao*.Cc»f^- 
quali di tutto il mondo , & ancora più tentar fe nnjje Deum^faBis aatem »r- 
fiefiderava , perche non havevaDio, pani. Dall'opcre, e non dalle parole 
quale foto può fufficientemente, efb- lì conofeono le vere membra di Chri* 
pr.abondantemente fatiare ogni nollro fio 1 quale dona lo fpirito buono {m) 
»petito. Perche in fe contiene tutte à chi ’l chiede con hnmiltà ) . E' duo- 
le perfettioni elìdenti , e polTìbili . £ que il Figliuolo d'iddio , vero pane 
però Santo Ago‘ììnodicc\a'ejtinin/af» che dona la vera vita di gratia,e di glo- 
Dei capacem folus Deut aiimplere po- ria.Ferche egli è vero Iddio al (uo Padre 

egua- 

(a) Joan.ì. fbj Matth.6. 'c) P/.ioq. fdi Pf.i6. (e)Sol.^o. (f Pf.i6. fgjjoan.6. 
(h/F/.i47. [ìJoar,.6. {\^Tit.t. [m, Liic.ii. {n Jcan.(>. 
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eguale (a ) . E carne ; perche s’ è fet- 
te buomo {t) : Et Vtrhtnn caro fa- 
8um oli . É quello pane« e quella 
carnCfCioè quello vero Diote vero liuo- 
mo»infeparabiImenteinCemc uniti , lì 
dona in cibo à noi peccatori , per farci 
heredi del Tuo eterno Padre , e coheredi 
del celelle Regno « elTendo fetd fratelli 
d'efibprimogenitoFigliuolofr^ledegna* 
mente manderemo quello celelle, e di- 
vino cibo, aoè il Santilsimo corpo del 
Signor noÀro Giesù Chrillo • quale pex 
molte caufe volle donarli in cibo à noi 
miferi peccatori . 

Prima per dimollrarci più manife- 
llamente il Tuo infinito amore, che ne 
porta , che non folamente volle farli 
per noi huomo , k anco mortale ; ma 
ancora tutto quello , che da noi prefe, 
con quello , eh’ egli prima era , cioè 
colla fua divinità } volle à noi donarlo 
in cibo raiutilerol</;,per dimollrarciyche 
veramente egli è tutto nollro -, Impe- 
fochè nulla cofa è più propria dell’ 
buomo , di quello che mangia , perche 
in parte li converte in foflantia di chi 
la mangia ; feben’in quello cibo (i fà 
il contrario,perche non lì muta in noi, 
ma noi ci mutiamo in Chrillo nollro 
ciboylicome fù detto à Santo Agollino: 
Cibus fitmgrandium , ertfee, cS- mau- 
ducahis me. Non ego in te, feti tu mu- 
taberis in me, ( per eflère più degno il 
cibo di quelloyche’i riceve, e mangia. ) 

Secondo, li donò in cibo h noi , per 
elTere foflentamento della nollra de- 
bolcaza •, Perche havendo noi da fare 
uno si lungo viaggio com’ è dalla terra 
al Cielo , non ^allercbbono 1’ hu- 
mane forze , per lo peccato infiac- 
chite : quello fu figurato nel pane fuc- 
cineritio , nella cui fortezza Elia 
caminò quaranta giorni inGno al Mon- 
te Orcb <e) . 

Terzo, fi donò in cibo à noi, per di- 


motlrard , che dovrmb Gare più che 
Gcuri , lènza dubitare , che ne darà 
tutte le cofe neceflàrie alla prefente 
vita//,e dopo la celefle jgloria,'’fe à lui 
fedeli faremo ) poiché le ftelTo k noSs’è 
donato in cibo: E chi farà colui, che 
dona fe fteflb , ch’inlieme non doni an- 
cora tutto queilojch’c [aotgj?^ fwrò la 
Santa Chiela chiama quello Santiflimo 
Cibo : Pegno della futura gloria : Et 
futurst gloriti nobis pignut datur (bji 
Quarto, s*è dato à noi in cibo , per 
dimollrarci quanto egli bave ingrandi- 
to 1’ huomo colla Tua inCarnatione 
f unendo la nollra natura bumana 
alla fua perfona divina (i), e do- 
nandoG poi tutto all' huomo ) ; Im- 
perochè i cibi delicati , e di gran prez- 
zo, non è folito donarli à vili perfonej 
ma G donano à gran Signori : Inque- 
ftoil Chriftiano può conofeere la fua 

f irandezzafmercè alla divina bontà, che 
’hà colla fua balTezzafii-j tanto effalta- 
ta ) , che mangia la vera carne , e be- 
ve il vero fanguedi Giesù Chrifto Id- 
dio, k huomo 1/; del che parlò cflb 
ChriGo, quando difle : Caro mea veri 
efi cibus , fanguis meus veri tji 
fotus(m). 

Per fetali ragioni Cbrijlo dice , che la 
fua carne i veramente cibo ? E della 
gran fcioccbeisa di coloro, che nom 
frequentano qtteflo Sant(ffìmo Sacra- 
mento, per non lafciare i piaceri del- 
la carne,» i negotii de! mondo ingan- 
nati dal Demonio. 

CAP. XV. 

N On fenza gran mifterio Chri- 
Go c’ invita à mangiare la fua 
Carnei»;, qual’ è veramente cibo faluti- 
fcro, che dona ogni vitaà chi degna- 
mente con humiltà , c viva fede il 

man- i 


faj Jcan.io. bj Ejufd.i. fo) Egmli. (A)Joan.6. (e) ^.^ep.iq, (f) Matth.6. 
fg, Rom.i. (hj Thom. Aquin. [ìj Joan. i, (k) Phil.i, (ijjoan. 6. (mj Ibid. 
fn; ìbid. 
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mangia colla bocca , e con vera carità perfettamente I* òperatfoni Tue nell’ 
il riceve nell’anima : Imperochè il anima t che già fà il corporale cibo nel 
Signor nollro erpertilFuno , e vero Me* corpo: Laonde Caper clovemotche'l ci* 
dico'<i),per quella viai per ]a quale fù bo corporale t quando è ben’ acconcio, 
introdotto il morbo, e la morte all’ ricrea, e conforta il corpo . e quando 
huomo : per riftelfa via . e modo vuole ftà laflb rillora le forze perdute : Cosi 
introdurre à noi la vera medicina, e la carne del Signore acconcia colia fo* 
vera vita. Già fapemo, ò faperedo* prafollanza della divinità più efHcace- 
yemoi che tutte le infermità corporali» mente ricrea, e conforta l’anima, e ri* 
e fpirituali , tutte le mifexie, nelle qua* fiora le forze fpirituali , quando fono 
li ne ritroviamo , e l’ ifielTa morte fu- debilitate , e laUè per le molte , e va- 
rono introdotte al Mondo , per bave* rie tentationi . eh nà fofienute de i 
re Madonna Èva , fenza vedere alcuno Tuoi nemici . 

fegno , facilmente creduto alla falfa Di più quando il palato , c fiomaco 
promeifa dell* afiuto ,'e fallace Demo* fono ben difpofii . il cibo corporale di- 
nlo(^;,mangiando del frutto dell’albero letta: così quando l’anima ftà bene di- 
vietato, contra il precetto d’ Iddio (cj. fpofta, non infettata dalie falfe dolcez- 
qunle con minacele della morte havea ze della carne . fente gran diletto fpi* 
prohibito, che non ne mangialTe . Ma rituale, e vera dolcezza . quando giifla 
Èva mal’ accorta, credendo legeier- la divina carne del Signor noftro . 
mente all’ingannatore, nemangio. e In oltra il corporale cibo continua 
perfuafe il fuo conforte , che ne man* la vita del corpo inGn’ad un tempo de- 
gialTe, ma non confeguirono quella di* terminato . ma non per Tempre: Così 
gnità, che falfamente fù loro promefià. la carne di Chrifio continua, eperpe- 
Vulendo dunque il Signore benegno tua la vita dell’anima , non fola* 
fanare , e vivificare il mifero huomo, mente infin’ad un tempo finito, ma in 
l’invita à mangiare la Tua divina car* eterno'i);, in ouefla pellegrinatior.e per 
ae(Jj, aifèrmando,ch’è veramente cibo gratia , e nella celefie Patria per eter* 
di vita , e non di morte , conne fù quel* na gloria : E però ben dice il Signore, 
lo , che’l Demonio offèrfefebquale non che la carne mia è veramente cibo <i) t 
vita , ma la temporale, 3t eterna morte perche dona vita eterna.ll che non può 
introdufleal Mondoi//, per eifere man- fare il cibo corporale : E però non li 
giaco contra il precetto d’ Iddio . con puh dire , che na cosi cibo veramente, 
dare fede alla falfa promeilà del De* Diceli ancora, che la carne di Chri- 
inonio, quale non donò cibo di vita, fio, è veramente cibo,à differentia del 
maveleno,che donò la morte à tutti pefiifero, e fiilfo cibo, che ’l Demonio 
gli huomini del Mondo . Se tanta fede promife ad quale non lù vera- 

lù data alle bugie del Demonio ing^n* mente cibo , ma veleno , perche non 
natore j perche non lì dona riftella fe- folamente non donò la fimilitudine d’ 
de alla verità del nofiro Redentore ? Iddio , e la feientia del vero bene,e del 
quale dìce:(g)C/iro mia viri tfl cituf. \ ero male,ma le tutto il contra rio,che 
Crediamo dunque fenza dubio , che donò la morte, e fè l’huomo non fimi* 
la carne di Chrifto è veramente cibo le à Dio, ma allebefiie e fù difcac- 
làlutifero , che dona la vita . Perche : ciato dal terreftre Paradifo,e pollo con i 

Prima la carne di Chrifio piena della bruti animali in quello ellìlio : Ma la 
divinità è veramente cibo, facendo carne di Chrifio veramente è cibo, per* 
TOM.V. M che 

(a) LMC. 4 .f. (b) (c) ìbià. (i) Joan.6. le) Cett.7. (C) l{pm.y. fg) hait.Si 

(h) Ibid. (i^ Ihid. (kj (1) 
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che dona qaello , che promette , e da falutifèra , e dolcilEina cane 4el inq 
peccatori ne fà diventare figliuoli d’ diletto figliuolo . 

Miida ) . t O Chrifio mio « i’altre Madri Tpefiè 

O pigri , e negligenti Chriftiani: Se volte nodrìfeono i loro propri! figliuoli 
la prima nofira Madre Èva hebbe tan- col latte delle donne ftrane:£ tu Signor 
ta fede ficura alla falfa promeila del dolciilìmo, per piu fcoptirci I* abifib 
Demonio,quale promi fe« che farebbo- del tuo infinito amore, ne vuoi nodri- 
no fiati come Dei , fé mangiavano del re colla tua propria carne, per farci più 
frutto del legno , che Iddio havea limili à te fiefib,acciò fiamo per gratia 
loro vietato'^^,e non fò vera la promef- figliuoli. Se heredi del celefie Padre(^j « 
fa : Anzi non folamente non acquifia- come gli Tei tu per natura.Chrìfio mio, 
tono quello , che’l Demonio havea lo* che farò per te ? Ti priego Signor mio, 
ro promefib , ma furono anco privati che mi doni gratia, ch’io ti ira grato di 
(^ell’honore, e gratie , ch’haveano ha- tanto beneficio . £ che degnamente io 
vute , e condennati alla morte , e fpefib mangi quefio cibo falutifero à 
fottopofii ad infinite miferie . £ voi gloria tua, & à làlute della mia anima, 
non havete lede al vero Figliuolo d* da te comprata coll'iftelTa carne cua(/,/. 
Iddio' fomma veritàfcj , quale vi prò- per me lacerata , e crocififiàf/t) .-quale 
mette i’ unione con fe fteflb , vo- vuoi , ch’io mangi, per incorporarmi 
lendo voi mangiare la lua divina car- con te , e farmi una fiellà cola con te 
M'dì ? Egli non cerca del noftro , ma Signor mio . 

vuole donarvi del fuo , anzi fe fielTo} MHeri dunque, e ciechi dir lì ponno 
e non l’afcoltate tutti coloro , che per non lafciare un 

momentaneo , e vano piacere , e ter- 
Cofifideratione della gran henignìtà del reno contento , lì fanno indegni , e li 
Signore , e della grandezza deli' huo- privano di sì dolcilllmo , e falutifero^ 
TUO , chefi veggono in qutfto Santif- cibo , rinontiando il pegnodella futu- 
fimo Sacramento , e delle frivoli ra gloria: Ben mofirano eflere terreni, 
efcitfationi di coloro ^ che non vo- e carnali, e non celefti; Pofciachè non 
gliono fgejfo ricevere la falntifera vogliono del telefte cibo nodrirli, e non 
carne di Chriflo , che dona t' eterna credono al Signore, quale dice : ■{l,Care 
vita . enea veri ejl cibut , rff fanguit meni 

veri efl fotut . 

CAP. XVI. Dirà forfè quello tepido Chrifliano, 

che di rado lì communica : Padre , io 

Q uando con attenta meditatone credo à Chrifio , che dice, che la fua 
confiderò quello gran inillerio, carne c veramente cibo , e che nell’ 
■che Giesù Chrifio li dona in ci- hofiia confecrata lia veramente la car- 
bo airhuomo,fiupifco,e meritamente: ne, e fangue del Signore uniti, median- 
i’erche fi feoprifeono due cofe di gran te l’anima,alla divinità; ma per lemol- 
maraviglia, r una è la gran benignità te fiicende,& occupationi del MondofnJ 
(Iti Signore, che canto s’ è sbafsatoy'^, non hò tempo di ben prepararmi à ri- 
à farli cibo dell’ huomol^l; l’ altra cevere un tanto Sacramento .Etiogli 
è la grandezza nofira , che tanto lìamo rifpondo, che non veramente crede, 
fiati amati ,. Se ellàlcati dal celefie Pa- perche noi vedemo , che fe un’ avaro 
dre , che lìamo cibati , e nodritidella Mercatante crede in una fola mercan- 

tia 
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da itcquiftarf maggior guadagno, ch’in tgointo. Anzi 0 fa una ifleflà cofa 
Oi&lte altre iniieme: non potendo farle con Chrifto,chi pcrreveia fenza morta- 
tutte, lafcerà tutte l’altre, & attenderà ie peccato, quale ne fcpara da Dio. (H 
à quella fola , nella quale è maggior Se dunque iìcuro &k colui , che fede 
guadagno, e più certo' «j: e s’un goJofo lotto Tombra dell’ aie dei Signore (g)f 
crede in un banchetto , à qual’ è fiato quanto più iìcuro flarà colui , che ftè 
invitato, bavere abbondanti, e pre- inChrilao , e Chrilio in lui Da que- 
tiofe vivande , (ì priverà d’un altro Aa cohabitatìone nafce la gran fortez- 
aninore convito ; e le l’ambitiofo crede za de i veri CbriAiani contra la carne, 
ben predo acquiliare una grolTa prela- il Mondo, e’I Demonio , e contra i vi- 
tura d’alcun Signor potente, và preAo tii , e peccati : Da qui nacque la co- 
à fervirgli , lalciando ogni altro Padro- Aantia di tanti figliuoli , giovani, e 
ne. Cosi dunque fe'l tepido ChriAiano vecchi , e di tante nobili , e delicate 
credelTe non fare mai più gran guada- Madrone , e Verginelle martirizzate 
gno fcom’è la verità/fè non quando de- peramore di ChriAo } imperochè non 
gnamente riceve il SantiAìmo Sacra- badano le forze humane fole, à tollera- 
mento del Corpo di Chrifto j Per nulla re, anzi à vincere,e fuperare i tormen- 
facenda , per importante che fofie , la- ti, fenza la potentia della divinità ^ 
fcerebbe di fpeflb communicarli ; ere- laonde Aando in ChriAo , e ChriAo in 
dendo fermamente, che la carne del noi , Temo per grada htti partecipi 
Signore è il vero cibo dell’anima , fen- della divinità , per la quale, e nella 
za il quale non fi può lungamente vi- quale potemo tutte le cofe, e^ndo per 
vere di vita digratia , nè fi perviene gratia fatti Iddìi , e figliuoli dell’ Al- 
alia gloria : Imperochè la perfona che tiilìmofài; Perche efib ChriAo ne fi 
degnamente mangia la carne falutiiera partecipi per gratia di tutto quello, 
di ChriAo hà tré vite: ch'egli hà per natura dal TuoCeleAe 

Prima hà TiAefib ChriAo, qual’è ve- Padre ( dal qual’ è generato , man- 
ta vita, che vivifica ogn’huomo'^J, che giando noi la foa divina carne con 

r ;r viva fede à lui s°accoAa , à lui quella devotione , 8c amore , che fi 
dona per devotione . conviene , e che fi puh dalla noAra 

Secondo hà la vita di gratia , cioè fraggile natura , 
la remiAìone de i funi peccati , diven- O ChriAo mio , quanto fei liberale, 
tando vivo membro del Signore fc/. ’ eh’ infieme colla tua fantiffima carne. 
Terzo in fpt ranza hà la vita dell’eter- ne doni ogni tuo bene,ch’hai per natu- 
na gloria , e però ChriAo diflè : 'Jj Qjn ra, e per merito della tua palllone , e 
mnnducat hmne fanem,vivet in mter- morte . 

num . Penfiamo di gratia , che frutti O’ felici i veri ChriAiani, che di tan- 
fono queAi, che fi ricevono dallo fpefio ta grandezza fono fatti degni , mercè 
mangiare laorne del Signore, che alla divina bontà, che tanto n’have 
tanto il defidera ? amati'(t;,& all'humiltà d’effo Figliuolo 

Di più chi degnamente mangia la d’iddìo , che tanto s’è sbaAàto per in- 
carne di ChriAo,vive,e Aà in ChriAo,e grandire noi^//e non folamete n’hà fat- 
ChriAo in lui,ficome egli dice:'?, ti degni di crearci ad imagine fua mfi 
manàue^t meam carnent , é" !>il>it ma ancora n’hà voluto fare partecipi 
meum fanguinem , in me manet , della gloria della fua divinità,per mez- 

M a zo 

fa} (h)Jo/w. 1. 14. (c) I. Cor. 6. (d) Joan.6. (ej Ibid. {() ìfai. fq. 
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2q della redention*(«;;E per pegno della menti, e dall’eteriia morte, coirin/ini> 
futura gloria n’hà iafciato quello fan- to , e gran prezzo dei Tuo fangue prò- 
tiHìmo Sacramento , nel qual’è tutto tiofo . 

elTo Chxillo, col corpo, l'angue, anima. Regnando , 6 dona in premiofi&j,per 
e diviniti , com’è nella delira del Tuo pagarci di ogni nollra fatica , e per 
eterno Padre, per eflère tutto noAro in farci (reati , godendo la Tua deiti fcom> 
ogni tempo . mune al Padre , e Spirito Santo , ch’è 

relTentiale beatitudine J e la Tua bene- 
Comt Ckrifto in ogni ttmft l'ì ditno» detta, e Tanta humaniti , ch’è la noAra 
j e fi dimoftrn tjfer noftro . accidentale felkìti nella celeAcje glo« 
E digli altri igeiti , utilità^ che rlofa Patria . 

fricideno da ijutjlo Santijfimo Sa~ Ecco figliuole mie care , comeilSi» 
crnmeuto à efuiglit che ffefio , e de- gnor è tutto noAro in ogni tempo , Se 
gnamtate il ricevane . in ogni luogo; & inlìno che venghiamo 

all’aperta, e manifcAa vilìone, egli co- 
C A P. XVII. vertamente fi dona fotto le Tpecie del 

pane,in queAoSantiilìmo Sacramento, 

P Er molti fegni ChriAo hi dimo* nel qual’è gratia Topra ogni gratta . 

Arato, e dimoAra voler’eifere lem- Per queAo Sacramento l’huomo lì fi 

pre tutto noAro in ogni tempo:Poichi manlueto alla correttione , pronto alle 
^i Aiffe'h,:DelicinmiatefieciimJìliit fatiche, patìente nelle tribolationi., 
kominHot .£ però ben cauta la Chiefa ardente nell'amore del Signore, cauto 
del Tuo diletto Spofo , dicendo le fé- ne i pericoli , efpedito all'obedientia , 
gucnti ifetoìii’.Se nafcent dedit facium% prudente nelle operationi, divoto nelle 
gonvefcent in edulium^ fé marient in crrationi , e meditationi . 
fretiur» , fé regnane dot in fm- Da Tupeibo diventa humile : da te- 
mium 'cì . nace, ft avaro, liberale, e difpreggia- 

Nalcendo'dalla gloriofa Vergine Ma- tore delle coTe terreneida lafcivotCaAo: 
3re fd;, col corpo humano fimiie à noij da iracondo «manlueto :da invidiofo* 
fi donò per conmagno , à IbAenere per caritativo : da golofo , aAinente , e lò« 
coi fame, fete, Ireodo, caldo, tante h- brio; da accidiolo, diligentc,e follecito 
tiche , vergogne , fcherni , pafiìone , e nelle bone operationi : £ per conchiu- 
morte : per allegerire noi , e liberarci dere in pocne parole : 11 Santilsimo 
da tante pene , e dolori , e dall’ eterna Sacramento i chi degnamente il rice- 
morte, à qual’ eravamo condennati(r>. ve, efine, e morte dì tutti i vitii; 

Mangiando, fi donò in cibo dolciA vita di tutte le virtù , e caufa di tutti i 
fimo^/,per fortificarci in qneAa lunga, bini ; ma non i ouelli , che frequenta- 

« ericoiolà , cfaiicolà pcllegrinatione, no il Santifsimo Meramente, prrgua- 
’ in tutte le battaglie delia prefente dagno temporale , come fanno molti 
vita y fottopoAa à tanti pericoli,e mi- miferi Sacerdoti , ò per effere tenuti 
ferie . buoni, come fanno gl*H<ppocriti,eper 

Morendo,!] donò in prezzo per fodis» altro humano difegno; ma ì quelli (oli, 
fare da noAra parte ildebito,nel qual* quali per amore, per unirli con Chri- 
eravamo obligati all’ eterno Padre 'g , fio , e per ricevere nuove gratie , e ri- 
e per liberarci da i noAri peccati , da medii airinftrnùti della propria ani- 
gi'inlernali carceri , da gli eterni ter- ma , cercano di fpefib , e con humìltà 

acco- 
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accodariì al fiMibimo Sacramento , padre , fatto già babitatorè deirame* 
dal quale rpcranO igni ajuto > ogni no « e terrellre Paradifo , coftituto » a 
conforto > & ogni biute. ftahilito Signore dèlia terra , e di tutte 

le inferiori creaturef^jtdelìgnato Citta- 
Come fono iagr4Ui%t fcomfetnti tfutUi dino della celefte , efhperna Gierufa- 
Chrijl imititi* li fif unn ìniìfcnta lemme, fatto conforte degli Angeli , o 
riv*rentia , i per non privarfi di fratello delle celefti virtù , e loro cohe* 

. ^nalehe feufuale piacere , mn t/o- rede; fatto domeftico,e famigliare d’Id- 
lliono frequentare queflo SmtiJJìmo dio , della cui cognitione , Se amore 
Sacramento , moflranJofi figliuoli , egli era adornato , St arricchito: à cui 
, non de! nuovot ma del vecchie Ada- tutte le cofe erano ia pronto, che la pia 
mo , quale cafeè in tante ntiferie , volontà , ma non la necefaità richie- 
I per un pufto rT un marcio frutto del deva: Nullo bifogno havea , e nulla 
legno vietato. S delia henipnità dei moleftia fentiva ^ Edendo che nell* 
Signore, che tanto fi staffi per lite- anima niente hayea , che roiT;ndeP* 
rare t huomo da tante miferie , fe , e nella carnè ancora niente ha- 
dandtfegli in cito . eea del che fì vergognaife . Ecco il 

, grande honore , e dignità in chel’huo- 

C 4 P. XVlll. moera poRo: Ma in tanto booore col- 

locato , non intefe, quanto era da Dio 

V Eramente quelli ChriRiant , che honorato/atto ad imagine della Tua di- 
per una indifereta riverentia vina Maeftàfr], adornatod;;llagiuRitia 
I condire, che l'huomo non deve fpeflb originale , e di tanti altri doni fopra- 
cwnmunìcarG , perche non è degno } ò naturali: Non intefe ancora , che da ee 
per non privarli d’alcuno terreno gua- Reflb niente era , fé non un fango* 
d/igno * ò carnale piacere , non vo- polvere * fronda fecca , vafo fraggile * 

f ilone frequentare queRo SantiRimo pelle morticina , fumo » Sr ombra (d;: 
acramento, fono tutti ingrati, e feo- £ non intendendo quello ch’era , s'in- 
Bofeenti , ansi iniqui à loro Refsi, pri- fuperbì , e cafeò dalla fùa intelligen- 
vandofì di tanti beni , che procedono tia , e fapientia, ch’iddio per gratia gli 
dalla frequencatione di queRo S.m- havea data , e fubito fd compareggiato 
tiflìmo Mcramento, e non voglio- à i giumenti , e fatto fimile a quelli io 
no fpefso ricevere il pegno della (utu- molte miferie , come già tutti efperi- 
ra gloria , e della divina adottione . mentiamo: Perche dopo il peccato 
Ben fi moRrano edere Rgli * non del l’huomo fu fottopofto al freddo* al cal- 
nuovo , ma del vecchio Adamo , quale do, alla fame, alla fece, alla fatica, alla 
per un guRo d'un marcio pomo, fi pri- pafiìbilità , à vari! morbi, alla morte * 
vb deli’honore, e grandesaa, nella qua- ad altre miferie^ quali fono fògget- 
le Iddio I* havea creato * e fu fatto ti 1 bruti anima]i,à quali ancora l’huo- 
fimile à i giumenti : laonde il Regio mo fu aifomigliato, quanto al parver- 
Profeta , confiderando à quanta mife- io dominio della fenfoalità , la quale 
tia l’huomo era venuto* per Ibditfere dopo la trafgrrfsfone del divino pre- 
ti fenfo , dide (a ): Homo , cùm in ho- cetto incomincih à fignoreggiare nella 
neye ejfit , teon intellexit, romparatus carne dell*huomo , eccitando in quella 
eji fumentit infipientihus t&“ fintili/ } moti brutali conCra rimperio della 
faHut efi illis . ^ ragione V). Finalmente per la trafgief- 

£’huomo , cioè Adamo noRro primo fione Phuomo fu fatto fimileà i bruti* 

ntll* 
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neirhabitatione in quefto dTilio, e val- 
le di lagrime, nella quale habita infic- 
ine con quelli infin’alla morte. Fù lat- 
to cieco per la bruttezza de i vitiifrflift 
inabile i polTedere le cofe celelli , Per 
le quali fu creato, & à modo delle oe- 
llie riguardando follmente la terra , e 
le cole terrene , e prefenti , non atten- 
deva alle celelli , e future > h ) . 

Ma b llupenda milèritrone, e boo- 
d'iddio , quale vedendo, che l’huo- 
mo era diventato limile Ìl i bruci, non 
volle che (lelfe in quella valle di lagri- 
me lenza lui . (cj Laonde effendo l’huo- 
mo diventato quali bruco, elfo Iddio 
volle diventare come fieno : Omnii 
cartfznum. (e^Et Ferbum etra fa&um 
anco difeendere alla viiifiimi dalla 
di quedo mondo, & efier pedo in quel- 
lo duro prefepio /), per elTcr cibo dell’ 
huomo fatto limile i i giumenti 'f), ri- 
guardando la terra , e cofe terrene. O 
ammiranda dignationedel Figliuolo d’ 
Iddio • b gran dignità deli’ huomo : 
J’eterno Verbo fi vede di carne (A,, il 
fattore del tutto lì vede di loto , la vi- 
ta li vede di morte , acciò l’huomo li- 
mile à i giumenti , mangi il cibo degli 
Angeli r/y. Manginodunquegli Angeli 
il Verbo da Dio nato , mangino gli 
huomini il Verbo fatto fieno , cioè 
carne. Gli Angeli del lor panevivono « 
« fono beati , gli huomini vivono del 
fieno , cioè della carne del Signore , c 
fono Santi : O infenfati Chriltiani,che 
non conofeono tanta gratia , e mifera- 
tione, « tanto gran beneficio, che loro 
hà fatto il Signore \ Imperochè fe ve- 
ramente conofcelTero che nel Santilfi- 
mo Sacramento ricevono il Signore de- 
gli Angeli , il Creatore , e Redenlorp 
del mondo , fenza dubio fi prt parereb* 
bono à riceverlo non folamcnte una 
volta il mefe, b la fettimana ,ma an- 
cora ogni di . e più volte il di , fe lolTe 
poflìbileilmperochè, nullo, che ’J bene 

(a; Sofh.i. (hj Phi/.J. fcy Bernnr. (d) 
(gj Pf.4Ì, (i/ Pf.11» (kj I. 


conolce , il rifiuta : nà chi goda il dol- 
ce, flefidera l’amaro. E perb qnegli,cli* 
hanno gudato , quanto fìa dolce il Si- 
gnore , e quanti frutti ricevono dallo 
lpeiroco4nmuniiarli,quanta forza cen- 
tra i viti! , e quanto profitto nelle vir- 
tù fanno per mezzo del Santillìmo Sa- 
cramento, non fe ne ponno aftene- 
re . 

Quelli fono i veri figliuoli dell’ eter- 
no Fadre , e della Santa Madre Chiefa, 
quali non ponno fep.irarfi dalia prefen- 
tia del benigno Padre. Ben mollrano 
coftoro , che.ì loro to ca la fotura glo- 
ria,poichè tanto caro il pegno di quel- 
la, tengono. 

Non voglio più ragionare deH’eccel- 
lentia , e butti di tanto Sacr-' mento , 
perche di cib ne fono pieni i libri ; fo- 
lamente voglio efsortare tutti à vi- 
vere , e prepararli talmente , che 
pofsano ben Ipe/To ricevere un tan- 
to S.acramento , accib fi^no Tempre 
congionti col Signore , e ’l Signore 
con loro, accib in quella vita habbiano 
la vittoria centra i vitif , e gli altri lo- 
ro nemici , e nell’altra liano di glofi* 
coronati, {k) 

D*IU più neceffttrit prtpartttionit 
ehtfi debbono f»rt,prima che- 
fi rieevM efuefto Santijfi- 

mo Sacramento . ■ 

CAP. XIX. 

H Avendo lungamente, Ima non 
quanto G deve / ragionato delP 
ercellentia de i frutti , che procedono 
dal Santilsimo Sacramento , e quanto 
fìa necelTario al Chrilliano fpeffo rice- 
verlo, fe vuole vivere nel prefente di 
vita digrada, c nel futuro di vita di 
gloria . E quanto fiano ingrati quegli, 
che per non privarli de i carnali , e 
mondani piaceri, b de i terreni guada- 
gni, 

ìfa.40. i.Petr.i, {t) Joan.i. {fjLnc.2. 
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gnì,G privanoied ^anoiadeeni di tan- me avvenne al mifero, & infelice Gita- 
ti frutcii e gracie. AdelTo colTajuto del da traditoref^;. E però quello degname- 
Signore raggionercmo come i Chri- te , e con frutto lì communica rpeflò V 
diano deve prepararti ricevere un che in tutto hà lafciata la volontà di 
tanto Sacramento « nel quale fotto le peccare , e prende fpeflbil Signore per 
fpeciedel pane ( come tante volte s’ è più fortificarti . 
dettojfi contiene tutto Chrifto Iddio,Je Appreflb doverne purificar la mente 

Huomo col corpojcoll’anima, e con la da ogni giudizio temerario, da ogni ma- 
fua divinità. Se tremano gli Angeli la fofpetione , e da ogni elatione, e 
nel colpetto di tanta Maefta t quanto mentale fuperbia ; Imperochà non do> 
più noi tremare doverne, quando ri- verno preferire noi ftellì ad altri, fe« 
caviamo nel corpo anima nodra condo la dottrina di S.Paolo(c)/(« ben 

f juedo Figliuolo d’iddio? quale per la fecondo P hnmano giuditio folTeroà 
ua profonda humiltà , ti degna entrare noi inferiori J , ma ci dobbiamo dima- 
ai corpo , & anima nodra coverto fot- re più vili di tutti per li nodri peccati) 
to lef^pccie del pane , per unirti con Imperochè havendo da ricevere il Fi- 
no! , & arricchirci di celefti doni , con gliuolo d’ Iddio , quale per humiltà ti 
farci conforti , e partecipi della fua di- riputò più vile di tutti gli huomini, & 
vinicà, e ili tutti i Tuoi beni. Se noi ben era fenza peccato (/i): quanto più noi, 
conlìderafsimo à tanta benignità, che che Temo conceputi , nati , nodriti , Se 
U fa con noi quedo fommo Iddio, do- habituati nei peccati'» ;,dovemo dimar- 
vretiìmo intieme allegrarci , e temere, ci vilitiìmi più degl’altri ? E quei doni 
Allegrarci penfando eh’ un tanto gran di natura , ò di fortuna ,come dicono. 
Signore noi riceviamo , che viene ad e di gratta , che in noi fodero , non fo- 
arricchirci di celedi doni) e temere do- no già nodri, ma d’iddio'/^ie però non 
verno per la nollra indegnità. Nè per potemo , nè dovemoper quelli tenerci 
quedo dovemo difperarci, nè lafciar di più degli altri, ma più predo humi'* 
Q)eflb communica rei ; Ma temendo, e liarci , havendone da rendere dret* 
fperando al più,che fi può dovemo pre- tiffimo conto al Signore fg) , che ne gli 

[ tararci à ben riceverlo , perche, fenza hà pred.tti , eperciò à lui foto ti deve 
a fua Divina Maedà vivere non poltia- rendere ogni honor,e gloria fh).(econéo 
mo , nè di vita di gratia , nè di vita n’infegnr.noUMadre,e’IPìgliuolo d’id- 
di gloria ; E però ben preparandoci dio fi ) , quali furono humiliilìini, con 
quanto più farà potiìbile; ttitto ch'erano colmi di tutti i doni , e 

Prima dovemo purificare il cuore da grafie divine . 
ogni rancore , fdegno , odio , invidia , Dopo dovemo purificare la bocca 
e da ogni malo deliderìo , e ditiordina- non folninenre dalle bedemie , dalle 
to amore alle creature ; e che la volon- mileditioni,dalle ingiurie, dalle buggie, 
tà nodra abborrifea ogni volontario dalle mormorationi , da i fatti gtura- 
penficro brutto , Se ogni peccato mor- menti, dal detrarre la fam.a al proltimo, 
tale, e quanto più fi può anco il venia- e dali’altre parole peflìm" , edannofe^ 
le, e dovemo attendere alla monditia, e ma ancora-quanto più fi può,dalle pa* 
purità del cuoref<»^, quale ne fi vedere, role otiofe , quali non fono ad honcre 
econofeere Iddio; Imperochè fe non d’ Iddio, nc à beneficio nodro , è dal 
fi lafcia la volontà di peccare , in dan- proflìmo . 

nazione ti riceve l.a Communione,(ìco- In oltre doverne ben penfare , & ef- 

fami- 
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faminare la confcieiiza n»ftia*s’haveino 
oft'efo alcuno ò in parole » b in fatti, e 
prima dovemo pacificarci con quello, 
come n’infegna il Signore («/, e wi co- 
municarci , percheeflcndoqueftoM- 
cramento d’unione , e pace , non de- 
ve riceverli prima,cheliamo pacificati 
col noftro prolfimo. Quelle, 5c altre li- 
mili preparationili debbono fereda cia- 
fchuna perfonaitna gli huomini, e don- 
ne maricace,oltre ouefte preparationi ,u 
debbono anco allcnere dall’ atto dei 
Matrimonio alcuno dì avanti laCom- 
munione,purche non lia la petfona ri- 
chiella dalla fua compagna à rendere u 
debito, che all’hora non concorrend^i 
la fua voIontà,ma coftretta rende il de- 
bito , pub coir.municarlì , quando e 
jnolTa dalla devotionc , e ne lente uti- 
lità. E benché tutti Tappiamo , che do- 
vemo efler digiuni prima che ne conrv- 
munichlamo, nondimeno deve faperli, 
che almeno prima della mem 
precedente,la p>erlona deve aftenerli ^ 
cibo, e da bere , eccetto quando folle 
in pericolo di morte,ch’all’hoMÌn ogni 
tempo fi pub ricevere il Santilumo Sa- 
cramento per viatico,fecondo è in ufo, 

e coftume nella Santa Chiefa . ^ 

Ma perche per la nollra fraggilita 
fpellb calchiamo in molti , evarii di- 
fetti : Per quello è neceflàrio prima che 
riceviamo il Santlllìmo Sacramento , 
che ne cpnfellìamo con ferma delibera- 

tione di non voler mai più ritornare a 

quei Mccati , di quali fiamo coti- 
JlTati , nè ad altri , e fpecialmente à i 
mortali . E feben dubitaffimo di non 
poter perfeverare in q^uella ferma deli- 
beratione , conofeendo la nollra gran 
frapgilitàinódimeno dovemo &rla,con- 
fidandoci nella divina bontà , che ne 
darà il fuo divino ajuto à potere perfe- 
verare in quella ferma deliberatione ; 
Perche ’l Signore non manca dare la 
fua gratia [b) à coloro,che fi difpongono 
à riceverla , e c’afiàticano à prepararli, 
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fuggendo tutte l'occalìoni, che neponno 
fare cafeare ne i peccati, e fe mille \ ot- 
te cafehiamo ne i difetti , mancando 
da i buoni proponimenti,non per que- 
llo noi dovemo difper.irci , purché ci 
fia la bona volontà di non voler mai 
più peccare, fperando nel divino ajuto, 
che ne foccorrerà. E levandoci da i pec- 
cati, di nuovo facciamo ferma delibe- 
ratione di non volere più peccare . 

Fatte quelle, & altre preparationi, 
(fecondo la divotione di ciafeuno; po- 
temo con fiducia , & humiltà andare 
à ricevere il Santifiìmo Sacramento del 
Corpo del Signore : credendo ferma- 
mente , che in quella fantifsima hollia 
confecrata , lìa veramente il Figliuolo 
d’iddio , lìcom’è nella delira dell’eter- 
no Padre, fecondo la follantia i Impe- 
rochè non è manco la foftantia di Chri- 
llo in una picciola hollia, ch’è in una 
grande, e ch’è nel Cielo. 

Humiliandofi dunque il Figliuolo d* 
Iddio à darli in cibo fotto la fpe- 
cie del pane , per unirfi con noi , con 
molta humiltà dovemo riceverlo , ri- 
putandoci indegnifiìmi, come femo,per 
unirci con lui, k à quello fine dovemo 
communicard,fperando,ch’elTendo con 
lui uniti , infiems con lui riceveremo 
ogni gratia , havendo con noi il fonte 
d"ogni bene , di tutta la gratia, e di 
tutti! doni. 

£ fe ben non havefilmo fatte tutte 
quelle preparationi , che far li debbo- 
no, purché habbiamo lafciata la volon- 
tà di peccare , e ne dolerne de i peccati 
commefit, overo habbiamo delìderio d* 
haveroe dolore , c ne difpiacc non ha- 
ver quel dolore , che fi conviene j do- 
vemo andare alla Communione , con 
lperan 2 a,che’l Signore accetterà la no- 
Itra bona volontà, e ne darà la gratia 
di fare maggior profitto nella vita fpì- 
rituale , e megllor difpolitione di ri- 
ceverlo più degnamente . Rimetten- 
doci fempr# al coniglio , e parere ' 
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del Hoftro Padre fpiritiiale , quale de- 
v’ eflere ben’ tfperto nella via dello 
IpiriCo • e fenza hujnani difcgni > & in* 
tereife . 

Delle fiemeAitationì i chefideh- 
èone fare dalla ferfona , frè- 
ma che riceva il Santif- 
fim» Corpo del Si- 
gnor nojlro . 

C A P. XX. 

P Rima d’ogni cofa la perfona , che 
s’hà da communicare, deve confi- 
derare gl’infiniti debiti, che deve à Dio 
sì per li molti peccaci,che l’hà rimefsi, 
come anche per gl’ innumerabili , e 
gran benefici! , eh’a da'lui ricevuti , sì 
della creatione , e redentione,e divo- 
catione alla Chriftiana Fede, come per 
gl’altri benefici! particolari , quali cia- 
fcuno da fe fteflb potrà confìderare , e 
ritrovandofi l’huomo povero,c mifero, 
che in neflun modo può alla Divina 
Maelìà fodisfare, nè manco per-una 
minima parte de fuoi debiti , lenza 1’ 
aj'uto divino,fra fe dcve’panfire,e dire; 
Non havendo con che fodisfare à tanti 
debiti,altro non sò che fare,fe non che 
ricevere il Santiliìmo Corpo del Fi- 
gliuolo d’iddio • e prefentarlo à tutta 
Fa Santifsima Trinità , che l’accetti in 
ricompenfa , e fodisfattione di tutti i 
miei peccati , dicendo al mio Celeile 
Padre ì Ecco Padre Santilsimo il pre»- 
X) della voftra cedendone . Te l’ofTeri- 
fco infieme coi mio core , ch’altro non 
hò conche io pofTa compitamente , ò 
in parte fodisfarti . Accetta Signor mio 
quello prezzo , e dono à te piu d’ ogni 
altro gratiflìmo in ricompenfa di tutti 
i miei grandi , & infiniti debiti , quali 
fono maggiori ch’io fappia dire . 

Apprelfo io ben conofco non eflere 
degno di ricevere nel corpo,e nelI’Ani- 
ma mia, un tanto, e tal Signore; Poiché 
TOM.V. 
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la gloriofa Vergine quando dall An-' 
gelo intefefrtj,che doveva concepire un 
tal Signore , lì fpaventòconofcendo la 
fua baflezza , k era pure fenza alcun 
peccato.E S.Giovan Battifla (h) quando 
vidde quello gran Signore venire à ri- 
cever da lui nel Giordano il Battefimo, 
Cremò , tuttoché egli era fantifìcato 
nel ventre della fua Madrefc^e non ar- 
diva di toccare quel Santo Capo . Co- 
me dunque io carico di tanti peccaci 

f >refumerò di ricever in albergo nella 
porca, e brute’ anima mia una tanta 
Maellà, nel cui cofpetto gl’Angeli tre- 
mono -, Ma dall’altra parte confiderò, 
che fon pieno d’iniquità, d’ignoranza, 
k altre varie imperfettioni , e difetti, 
fon povero , infermo , debole , e pieno 
d’ogni miferia . Che dunque farò > S’io 
non ricevo te Signor mio , certamente 
io fon efpedito, e dannato , perche no* 
ci è alcro,che mi pofla aiutare, e falva- 
re, fe non tu Salvator mio . S io ti ri- 
cevo temo d’e/Tere , come prefontuofo 
riprovato. Che dunque farò? Voglio 
che la fede. vinca la dubietà, la fperan- 
za vinca la difperatione , e 1’ amore 
difcacci il fervil timore . Vengo dun- 
ue à ricever te fomma Bontà , che 
ifcacci fuori la mia iniquità . Tu 
fomma perfettione difcacci fuori tutte 
lamie imperfettioni.Tu fomma fapien- 
za difcacci fuori la mia ignoranza . 
Tu Agnello immacolato, difctcci fuori 
le mie imperfettioni, e difetti . Tu Si- 
gnor di tutti i beni liber.ami da tanta' 
mia povertà, e da tanti mali . Tu vero 
Medico (d ) , e medicina fana 1’ anima 
mia da tante gravi infermità . Tu 
fomma fortezza fana la mia debolez- 
za . Tu vera , k infinita miftricor- 
dia perdona à tanti , k innumerabili 
mie colpe, e provedi à tante mio gran 
miferie . Tutti i miei nemici Itan- 
no apparecchiati à combattere contro 
di me per rubbarmi quella povera ani- 
ma mìa, liberala tù Signor mio, quale 
N con 
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con tante fatiche l’ hai cercatai e eoa 
tanto gran prezzo 1’ hai ricomprata. 
Signor mio io hb da fare un gran viag* 
gio dal peccato alla gratia , da i vicii 
alle virtù «dalla terra al Cielo « dalle 
Creature à te fommo Creator mio; 
Riceverò dunque te cibo falutifero* 
nella cui fortezza fpero pervenire al 
delideratolìne « che fei tu Dio mio . 

ConfelTo à bocca piena « & iniieme 
col Centurione con tutto il cuore dico: 
Signor io non fon degno « che tu entri» 
alla fporca » inferma, povera « mifera, 
e brutta anima mia. Ma tu Signore 
colla tua femplice parola crealiì tutte 
le cofe ; mondaili il leprofo , dicendo: 
volo mundare . Sanalli I* invecchiato 
paralitico dicendogli : Sur^e , levati, e 
togli il tuo letto , e và via . Arricchilii» 
Zaccheo publicano di grazie fpiricuali 
quandoeutrando alla fuaCala il libe> 
radi da i legami dell’ avaritìa « e gli 
dicelii , ch'era à quella cafa latta la fa- 
iute, elfendovi entrato l’unico , e vero 
Salvatore, che fei tu Redentor inio . 

Entra Signore all’Anima mia,difcio- 
glila da i legami di tanti peccati, fana- 
lada tante mortali ferite « & arricchi- 
fcila del teforo delle tue divine gratie. 
Potrà anco 1’ huomo in tal modo me- 
ditando dire ; Signor mio io fon la 
l.'m irrita pecorella fly, fe tu non mi ri- 
cerchi, e ricevi : Ecco i lupi rapaci, & 
infedeli cani, che danno preparati à 
divorarmi. Deh Signore liberami da 
quedi lupi ,e cani rapacidìmi . 

Io fon il Figliuolo prodigo , quale 
tutti i beni , che tu Padre celcde mi 
i!ona(fi,hò diinpati; ritorno à te ignu- 
do, &aff imito. Corrimi all’ incon- 
tro benegno Padre , baciami , rivedi- 
mi , e donami da mangiare del tuo 
dolce, e graffo vitello, cioè del la divina 
carne dell’unico Figliuolo d’ Iddio , *i 
d'.ir unico Figliuol tuo. 

Tu fei venuto Signor mio à falvare, 
quello, eh’ era perlof^^ . Ecco Signore, 
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eh’ io fon perfo, falvamì dunque I per 
la tua grande. Se infinita mifericordia. 
Tu fei il mio Creatore, che m'hai crea^ 
Co ad immagine tua(cj, riforma quello, 
che dame è disformato . ^ 

Tu fei il mio Redentore , quale col 
tuofangue preciofo m’hai ricomprato. 
Tu fei il mio Giudice , che m’ hai da 
giudicare, non fecondo il numero , e 
gravità de’ miei peccati ci prego , che 
vogli giudicarmi, poiché io farei con- 
dannato: ma fecondo la tua gran inife- 
rìcordia babbi compafilone delle mie 

f ran miferie,E fa che non lia perfo quel- 
0 eh’ hai con tanca eccellenza creato , 
e con canto gran prezzo ricomprato. 
Con alcuni di quelli , Se altri limili 
penfiurideve 1’ huomo,ò infermo, 6 fa- 
no prepararli alla Santa Communione, 
(laudo colla mente fana, e col delìderio 
accefodell’amjre del fuo Creatore , 

Hifpojle i imiti duhii delle ftrfone 
Jcrupohfe , eh? temini allo fptjfo 
cominumenrfi , e quanti ne fono in- 
pannati dal De 'nonio per la fai fa 
riverenza , e vano ti n ire , e q tale 
dignità fi ricerca dal canto n firo 
per depnamentt comatunicaifi , e 
come più nè d?gno , chi fpejjo il fi , 

CAP. XXi. 

E Se doppo che 1’ huomo hà fatte 
tante , ò alcune di quelle medi- 
tationi egli non fentirà fenfibile devo- 
Cione, 6 fpìricuale confolatìone . Non 
per quello deve fpaventarfi, purché dia 
ben fondato nella fede, eh’ Iddio non 
r abbandonerà ; Imperocché non fe- 
condo la qualità della devotione , ma 
fecondo la qualità della fede , e dell* 
amore, l’huomo è grato à Dio, e Quan- 
to meno di devotione 1’ huomo (ente, 
e aondimeno più fermimepte crede, 
tanto è più meglior , e più perfetta ìf 
fede di colui, cheli communica, e piu 
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s’ uni/ce Con Dio, quale più copio- riporterà frutto , e forteiia ógni vo/fa 
famente gli darà la fua duina gra- che riceverà il Santillìmo Sacramento, 
tia , per la Tua ferma fede . Cialcuno Miferi fono tutti coloro , quali per un 
dunque faccia dal canto Tuo tutto quel- vano timore, e per una falfa riverenza, 
lo , che può , e del refto fi rimetta ò per non privarli delle vanità , e pia- 
alla divina bontà, quale più riguar- ceri della carne , e del mondo, come 
da alla mentale raflègnatione , che di fopra più volte $’ è detto , reftaro 
alla fenfibile devotione . E quanto più dallo fpeflo ccmmunicarfi . Quelli fot- 
s’humilia il peccatore, e fi riputa inde- to preteftodi riverenza fono Inganna- 
gno conofcendo davero la fua miferia, ti dal Demonio , quale fapendo , che 
& indegnità, tanto più farà da lui ri- la più potente, e forte armatura dei 
munerato,e di gratie arricchito, lìcerne Chriftiano è la frequente Confi Ifione, 
jè la gloriola Vergine Madre, S.Ciovan e Cemmunione , cerca l’huomo impe» 
Battifla, il Centurione, 2 accheo, egli dire dallo fpelTo communicarfi , con 
altri veri humili • Beata quell’ anima, un anfiofopenfiero delle cole del mon- 
che sà da vero humiliarfi , e conofeere do, ò con una falfa riverenza, acciò dil- 
la fua indegnità, che lènza dubbio que- armato ritrovandolo da quella forti!- 
Ha fi prepara à degnamente ricevere lima , e potente armatura polla più fa- 
la Tanta Communione , e non quell’ cilmente fuperarlo . Nè quelli ricevo- 
anima fuperba , quale fi crede eflere no la gmtia,e frutto della Communio- 
degna per elferfi alquanto ritirata , & ne, quando di rado fi ccmmunicano. 
bavere dette molte orationi conafeiutte Perche fi come fi vede , quali tutti co- 
labra,col cuore diftratto, lenza la men- loro, che fi communicano di rado non 
tale raflègnatione , e vera annegatione lalci.ino la volontà di peccare, nè le 
della propria volontà , prefumendo el- pompe, piaceri , e vanità del mondo; 
lere qualche cola come il Farileo(/t,.Bo- E credono, che per non communicarfi 
ne fono le molte orationi dette avanti allo fpeflo diventano degni della Cern- 
ia Communione, le colla mentale raf- munione, & è tutto il contrario . im- 
fegnatione , e colla vera devotione, e perochè l’huomo quanto più Uà à com- 
colla vera cognitione della propria municarfi tanto più peccati com- 
viltà , & indegnità ; ma non colla mette , e quanto più peccati havemo , 
preluntione d’effèrc ben preparata col- tanto manco degni liamo della Com- 
le molte orationi, lenza la mentale munione: Macni fixflb, e con volon- 
raflègnatione , e lenza lafciare Taffct- tà di non peccare ficonfèlTa , ecom- 
todel peccato, come fanno gl’avari,! munica, manco pecca . E chi manco 
lalcivi , e le vane donne , che non la- pecca più degno è della Communione. 
feiano mai le vanità . Dunque la bona Perche per elpcrienza fi vede,che erdi- 
prepaiatione alla Santa Communione nariairiente quali tutti quelli, che fpel- 
i l’umile fentimento di fe flelli . Chi lo frequentano la Conftflìone, e Coin- 
di cuore fi humìlia , e conolce la lua munione hanno lalciata la volontà di 
gran miferia , ed indegnità , e la gran peccare, e fono ben pentiti , Colui 
neceffità, ch’hà della efivìna gratia:non dunque degnamente li communica, 
con preluntione d’ eflèrc ben apparec- e riceve degno frutto della Communio- 
chiaro 5 ma come bilognofo della mi- ne, ch’in tutto hà lalciata la volontà di 
fericordia del Signore va alla Tanta' peccare, e fe ricalca non è per volontà, 
Communione per ricevere gratia , & ma per ignoranza, e fragilità 5 ma chi 
ajuto, degnamente fi communica, e ci ncn lafcj» la volontà di peccare, nè fà 
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la parte Tua in lafciar 1’ occallone de i 
peccati, fe ben di rado fi communica, 
e con apparente, ma non vera devotio- 
ne , nondimeno à Tua dannatone fi 
communica : Ma chi deiidera fare pe- 
nitenza de i peccati commefil con ani- 
mo di non più peccare, e và fpefTo alla 
Communione per ricevere mifcricor- 
dia delle paipite colpe , & ajuto à non 
ritornare più al peccato , conofcendo 
la Tua debolezza, & indegnità , e con- 
fc/Tando colla bocca , ma più coi cuo- 
re non eflcr degno di ricevere il Signore 
degnamente li communica . E quan- 
to più ^dTo và alla Communione tan- 
to più le ne fà degno , riceve più gra- 
tia,e fà honore al Signore,al quale è più 
caro l’amore , che’l timore . 

Perche l’huom, che fpelTo con humil- 
tà,e purità di cuore li communica,è fe- 
gno che ama il Signore,e non vuole da 
quello mai fepararfi, credendo per cer- 
to ,che lènza ,il Signore niente di bene 
meritorio può da le IfelTo fare . 

E quello bada havcr detto à levare li 
fcrupoii à quei , che temono di fpellb 
communicarli,dt ad bavere dimolìrato 
quale preparazione Ila necellària à de- 
gnamente communicarfi per quanto li 
ricerca da parte della noAra fragilità, 
ma non quanto fi ricerca da parte dell’ 
eccellentilllma dignità del Santifiìmo 
Sacramento, qual’inlinitamente eccede 
ogni liumana , & Angelica dignità, Se 
anco tutti gl’altri Sacramenti . 

Stfuittt i'Orazione Aa Airfi imme» 
diatamtntt A(^ppo U Santa 
Cjmmuuiont . 

CAP. XXII. 

S ignor nato, e Dio mio Giesù Chri- 
llo , che per tua grandilfima pie- 
tà, Se infinita mifericordialcompaten- 
do alla mia gran miferiajfei difeefo dal 
feno dell’Eterno Padre, e per mìo amo- 
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re,ti fei degnato humiliartEà prendere 
la forma di fervo per unire la noftra 
natura , alla tua divina perfona , e per 
unirti ancora c5 me,e per farmi parteci- 
pe della tua divinità, hai voluto,ch’io ti 
riceva fotto la fpecie del pane . Sapen- 
do tu Signor mio, che per la mia frag^ 
gìlità io non ballava riceverti in forma 
gloriofa , Se immortale, come fei : nè 
meno havrei acquidato il merito della 
fede,quale crede quello,che non vedefnj. 
Havendo dunque ricevuto fotto le fpe- 
cie del pane te Signor mio, vero Iddio, 
everonuomo , come fei nella dedra 
dell’eterno Padre, ti priego al più , che 
iopolTo, che mi concedi grafia , ch’io 
fia con te Tempre unito; nè amore di 
creatura alcuna pofla mai fepararmi 
da te Dio mìo , Se ogni mio bene ; £ 
donami tanta fortezza , che per tuo 
amore pifla io tolerare, c fodenere, 
con patientia ,& allegrezza ogni di- 
fpreggio , ogni vergogna, ogni tor- 
mento, Se ogni dolore , lenza mai fepa- 
rarmi da te : Si come tu Signor mio 
per l’amore, che mi porti, hai fodenu- 
ti con fomma patientia , Se allegrezza 
tanti vitiiperii , ingiurie, fcherni , de- 
rilioni • biademe , flaggelli , corona di 
pungenti fpine, tormenti, dolori , & al 
fine la crudele , e vituperefa morte del- 
la Croce, per liberar me dal Demonio, 
dal peccato, dairinferno ,edaireterna 
morte . Pregoti ancora per quella ca- 
rità , per la quale ti fei degnato d’en- 
trare alla mifera , Se indegna anima 
mia , che ti degni concciiermi tutti 
quei frutti , che ricevono i tuoi cari 
amici , che degnamente fogliono rice- 
verti . Fammi ancora grafia Signor 
mio , eh’ io Tenta quella dolcezza , 
che in fe contiene quedo fantifii- 
mo , edolcilTiiTio cibo; pirlochèpof- 
faio difpreggiare i vani iblizzi , gli ap- 
parenti, e fallì diletti , Se amarifilme 
dolcezze, che ni’ ofFcrifcoroIa carne, 
il mondo, e’I Demonio, per dillaccarmi 
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Del SS. Sacramento dell' Jltare , loi 

d^l fuav« y e dolce anvor tuo » quale ne ricevo tanti beneficili ft io fempre ti hò 
acquieta la mente , tranquilla predo il fenduti tanti mali per tanti beni. Per- 
cuore 1 e latia ogni nollto appetito, donami Signor mio per la tua infinita 
Concedimi Cbrino mio la reininìo> mifericordia i e donami gratia , che 
ne de i miei peccatii la gratia di perfe- lafciando tutti i vitii i e peccati, e tut- 
verare nel bene incominciato, e di non te le vanità del mondo, potìa caminare 
ritornare mai più alle mie fceleraggi- da virtù, in virtù, finche arrivialla ce- 
ni , quali ti hanno podo in Croce , & lede Patria à vederti in aperta, e chia- 
io Tenza timore , e con diletto le com- ra vifìone , à goderti Tempre da fàccia ^ 
metteva , oon confiderando , che tan- à faccia con tutti i Beati ne i fècoli de 
to ofièndeva la tua divina Bontà, dalla fecoli , Amen, 
quale hb ricevuto, & ogni memento 

Seguita la Tavola , o Indice delle cofe > che 
fi trattano in eiafeun Capitolo di quello 
picciolo Trattato . 

N ei I. Capitolo. Si tratta t come teThuomo. che degnamente vuol ri- 
la divina bontà hà provednto di cevere quefto Santijfimo Sacramen- 

cibi convenienti , e prefortionati to,deveattitatmente, ivirtualmen- 

prima al corpo , e poi ali' anima., te haver memoria della pajjìone , e 

tjjèndo l'huomo compoflo d'anima, t morte di Chriflo , fe vuoPeJJere par- 
di corpo , ma non d" una ftejja natu- tecips del merito della pajjìone , e 

ra . pagina 70 morte del Signore . 

Nel li. Capitolo . Si dimnjlra perche il Nel VI. Capitolo . Si dimojlra , come 
Situare ijlituì , il Santijjìmo Sacra- Iddiocompatendo all' animenoflrein- 

mento del fuo Corpo-.e quanto fia ne- chinate atmale,per la congiontione, 

cejjdrio al Chrijìiano fpejj'i ricever- che fanno colla nojlra carne corrot- 

lo , per crefeere , e mantener Ji nel- ta, nhà provi fio it un' altra carne 

la vita fpirituale . pag- 7 i fanta , é“ immacolata , eh' è la car- 

Nel III. Capitolo . Si dimojlra , che 7 ne di Chrifio , dal cui contatto ven- 

Sigmrmn folamente ifiituì il San- gono fantificate t anime , e forti fi- 

tijfimo Sacramento per cibo di co- coti i corpi di coloro , che degna- 

loro, che defiderano crefeere, e man- mente il ricevono . * pag*76 

tenerfi nella vita fpirituale,ma an- Nel VII. Capitolo . Sì dimojlra come 
Cera per fcoprirci più il fuo infinito f anima riceve maggior danno dalla 

amore , e la fua profonda humiltà, feconda , e volontaria congiontione , 

virtù molto necejjaria i chi vuole chefà colla fua corrotta carne, che 

degnamente riceverlo , pJ>g- 7 ? dalla prima naturale . E peri deve 

Nel IV. Capitolo . S'eforta ciafeuno fare la prima naturale enngiontio- 

à ben confederare quefio amore , ér ne colla propria ca- ne , alla quale 

humiltà per eccitar fi ad amarle, dona la vita , e fare la feconda vo- 

imitare Phumiltà d’un tal Signont. lontaria congiontione colla carne di 

pag. 74 Chrifio , dalla quale riceve la vita 

Nel V. Capitolo . S'infegna qualmen- di gratia , e di gloria , fe perfevera 

fat- 
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Kcl 3CIX. Capitolo . Si defetivono le 
fiù Mectjptrie trtfaratiotd , che fi 
debbono fare dalla fer/ona « prima 
chi riceva ^uefio Sdntijfimo Sacra- 

mento . P^B-94* 

Nel XX. Capitolo . Si defcrìvono h 
pie medirationi % che fi debbono fare 
dalla perfona « prima che riceva il 
' Santijfimo Corfo del Signore t i nell' 
iftefio tempo . P3g-97 

Nel XXI.C ipitolo.f/ pon^e le rifpo. 
P a molti dubii « che fi fanno dalle 


I L F 


perfine fcrupolofe « che temono di 
fpejjo communicarfi.E guanti ne fo- 
no ingannati dal Demonio per una 
/alfa riverenza^ vano timoreiE tjua- 
le dignità fi ricerca dal canto n jlro 
per degnamente communicarfi 5 e 
come qtiello «V più degno } che più 
fpejfo t e con più humiltà « amore •, e 
devozione fi communica . pag. 9 $ 
Nel XXll. Capitolo . Si defcrive una 
divota t ó" agettutfa Orati one da 
dirfi doppo la Communione. pag.ioo 


I N E. 



eser. 


Digitized by Google 


- io6 

E S E R CITI I 

S P I R I t U A 1 I 

T^af^rji avanti f e dopo la Santi£ìma dommunìone 4 
e O M P o S T I ' ^ 

' D A t G L Q - R 1 o S O : ' ' ' 

S, ANDREA AVELLINO 

Chieiiico Regolare < 


’ Debito di qualiìvoglia 
anima ciivotat che detl* 
dera ricevere copioro 
fruttola queftafantifsi- 
ma cena del corpo,e fan- 
guc del Signore , & im- 
macolato Agnello Chri- 
fto*havereneIla mente ildetto dell’Apo- 
ftoio S.Paolojil quale dice, che debba T 
huomo prova ri fi fteflò prima che mS- 
gi di quello pane , e beva del calice del 
Signore, altrimente prendendolo inde- 
gnamente lo riceverebbe in fua danna* 
tiene, & avvenga, che non badi la no- 
flra fragilità humana à prepararli de- 
gnamente à quello Santilfimo Sacra- 
mento , non però fi deve lafciare di 
fare dal canto fuo quanto fi può , pre- 
gando il medefimo Signore , che per la 
fua bontà fi degni fupplire all’ imper- 
fetto nollro . 

Trà cofe dunque fono neceflarie à 
quella preparatione: la prima uno di- 
ligente efame di fé defiò , e della fua 
confeienza; la feconda una divota me- 
ditatione della Sncratifsima Pafsione 
del Signore per memoria della quale egli 
iuditul quello venerabile Sacramento ; 
la terza uno fiudiofo eccitamento di fe 
fleflb allfi d^otlone , e cognitioue del- 



l’altezza di quedo facrofanto millero : 
la prima fervirà per una preparatione 
remota j la feconda per una più pro- 
pinqua^ e la terra per la preparatione 
proliima . 

Quanto alla prima , dobbiamo rac- 
cordarci , che prima , che il Signore 
indituifle quedo divino Sacramento, e 
di fua mano lo porgtfle à gl’ Apodoli 
fanti in queirultiina cena , volle lavar- 
li i piedi , per darci ad intendere quan- 
ta monditia, e purità deve edere in 
noi , fe vogliamo fenza oHefa degl’ oc- 
chi d’iddio accodarci à quella menfa 
facratilsima : Dobbiamo dunque pen- 
làre con amaritudine di cuore à lutti i 
nodri peccati , - e particolarmente alle 
nodre colpe , che giornalmente com- 
mettiamo , & eccitarci al dolore , e 
pentimento di effe con fermo proponi- 
mento di farne una pura confefsione , 
e dabile rifolutione di non incorrervi 
di nuovo : con queda confideratione 
procuri fpargere falche lacrimuccia , 
per poter meglio lavare le macchie del- 
la fua conlcienza , ma effendo privo di 
queda gratia , per propria aridità , fe 
ne doglia , e relpìri in quel fangue pre- 
tiofo, che fparle il Signor nodro per la- 
vacro dell’ anime nodre , pregandolo 
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Jiumilmente i che facci penetrare la 
virtù fua immenfa ìi cancellare o^ni 
nollra colpa ; e qucHo primo efercicio 
iì potrà fare il giorno precedente f e 
doppo andare à piedi del ConfelTore 
humiìmente acculandoli di tutto quel* 
lo I che conofce bavere ofFefo il Tuo 
Creatore doppo i' ultima confefsione t 
riprendendo le fielTa della propria in- 
gratitudiney Se iniquità} e farà anco 
beneadempita lapenitenaa impollale 
dal Confe^ore y ciigiunare anco quel 
giorno, ò almeno fare qualche aftinen- 
zad'alcuni cibi poco neceflàrii y e che 
più tolto allettano la nollra fenfualitày 
acciò privata del guRo de cibi carnali y 
conferifea maggior contento all’anima 
fuailcibo Ipirituale del corpo, e làn- 
gue pretioio del benedetto QiriRo . 

La feconda cofa molto neceflària da 
farli avanti la Tanta communione è il 
porli à meditare queU’amor fvifeerato, 
e quella carità immenfa del noRroSi* 
gnor Giesù ChriRo , da cui fù Tpinto } 
non contento d’haver donato la carne 
fua facratillima in facriScio per la no* 
Ara redentione , e fparfo il fuo pretio- 
fìTsimo fangue per la remifsione de'no- 
flri peccati, di lafciarci Tuno, e I’ altro 
con modo maraviglioTo , e non più mai 
udito in noRro cibo, efpirltual be* 
vanda per conforto dell’anime noRre y 
e per viatico diqueRa noRra peregri- 
jiatione del prefente Tecolo, attefo, che 
à queRo fine il Signore ne lafciòqueRo 
memoriale del Santifsimo Sacramento, 
àcciochè nel riceverlo ci ricordaTsimo 
delle pene Tue, de Tuoi dolori, della Tua 
pafsione, della Tua croce, e della Tua 
morte, e però gioverà aRai meditare 
attentamente qualche punto della paf- 
lione di ChriRo } e queRo efercitio po- 
trebbe fare la fera precedente prima , 
che vada à dormire , ò vero la marina, 
fe ciò non poteRè la fera . Alzatali la 
marina à buon’hora, e fatte le Tue follte 
orntioni , c poRall in viaggio per an- 
dare alla Cniefa, potrà occupare la 
TOM.V. 


mente frà quello ^tlo di tempo i«k 
qualche buono pennero , ò della vita • 
è della pafsionedi ChriRo, come quan- 
do havuta la fentenza di morte era mi- 
nato con tanta fua ignominia , e con 
tanta fua pena da me* fpietati carne- 
fici dal pretorio di Pilato con la croce 
in fpalla al monte Calvario per efièe 
crocififib , e quivi per Rrada hebbe in- 
contro la fua cara Madre , che l’ ag- 
giunfe maggior dolore . Confiderà, che 
per ogni luogo col fan^ueabbondante, 
che dall'amorofe fue mi^he fiiargeva , 
lafciava veRigii di fe Itelio , luppTicala 
con ogni maggior affetto à tè polsibile, 
che ficome imprelTe il fuo volto nel 
panno , che l’oRèrlé quella Tanta don- 
na Veronica , così faccia l’ anima tua 
un panno mondo in cui fi degni impri- 
mere il fuo divino volto afflitto, acciò 
non babbi à dimenticarti mai delti Tuoi 
dolori , e delle fue pene , e pafsioni . 
Altre volte potrai confiderare quando 
il Signore andava per amor noRro pe- 
regrinando per il Mondo, afFatlgandoli 
per la noRra falute ; predicando la 
penitenza à peccatori,^ annunciando il 
Regno de’Cieli alli giuRi.Confidera con 
quanta carità fanava li Rroppiati,rende- 
va il lume à’riechi,l’udito ;V fordi,libe- 
rava ropprelli da’ Demoni! , e donava 
la vita a’morti . Confiderà con quanta 

f iatienza fopportava quelle peRifere 
ingue di quella diabolica Sinagoga de 
gl’Ebrei, che in ogni fua attione cerca- 
va calunniarlo. Confiderà quella fua 
benignità , che affiiticandofi tutto il d'i 
In beneficio, e^lute del popolo fuo, la 
fera ritrovandoli Ranco li procacciava 
chi l’alloggiafTe non havendo habita- 
tione veruna In Terra, elTendo Signore 
del Oelo , e della Terra , c molte volte 
li bifognava dormire la notte inficme 
co’ Tuoi Santi ApoRoli in campagna 
allo feoperto, & eflèndofi tutto il gior- 
no affaticato per noRra falute,la notte 
tutta la fpendeva in oratione . 

Arrivata , che farete in Cl iefa , en» 
O tran- 
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trando con gran divotione afpergendo- 
vi divotamente dell’acqua benedetta in 
memoria di quell’acqua mefcolata col 
Sangucjche dal Coftato percoflb del Si- 
gnore con quella dura lancia (lillb in 
terra per lavacro dell’animo noftre,Jn- 
genocchiandofi poi avanti il Santilìì- 
rfio Sacramento « adorandolo burnii- 
mente dica quel verfetto , AAornmuf 
ft Chrijle , er heneiicimut tihi , quia 
ftr Crucem Pajfunim tuamrede. 
mifii munttwn . e quell’altro; Te ergo 
quafumui Utis farnuHs fubvenì, qnos 
fretiofu Sanguine re.-ìetnifii , foggiun- 
gendocol percuoterli il petto, le paro- 
le del Publicano , Deur proùitiut efio 
mihi peccatori , terminando , con un 
Pater noder , & un’ A ve Maria . 

Poi ridottali in qualche canto della 
Chiefa potrA lare qualche penfiero , fc 
Toccorre colà alt una da dire al Con- 
ft-flore perriconciliarfì , procurerA ap- 
preflò aiiiftere, & afcoltare la Tanta 
Meda , e con la fua mente formi qual- 
che breve , & infocata oratione, pren- 
dendo occafione da qualche cola , che 
fentirà nella Mefla , come farA à dire : 
O Signor mio dolcillìmo quando io fa- 
rb grata A gl’occhi tuoi. Benegnillìmo 
Redentore , ch’è quello, che mi fepara 
da tè? fe non cofe vili , e di niuno mo- 
mento. Clementillìnio Creatore quan- 
do CarA l’anima mia purgata da tutto 
quello , che offènde , e difpiace A tè j & 
altre limili parole, e brevi afpirationi, 
come miglio li fuggerir'i lo Spirito 
Santo , e li darA la propria divotio- 
ne . 

11 terzo , & ultimo cfercitio, che ap- 
proffiinandofì l’hora di quella beata 
unione dell’ anima con Dio, dovendo 
ricevere nel fecreto del fuo cuore quel 
Spolo relefle ,crefe ne viene dal Cielo 
ricco di tutte le gratie per nobilitarne, 
Jt arricchire l’anima tua, pollo da ban- 
da ogn’altra cura terrena, allontanan- 
dofl quanto puh da ogn’aitro penfiero, 
lì deve attendere con ogni lludio ad 


accendere infè fteflà il fuoco dell’amor 
di J3io , & eccitarli alladivotione,qua- 
le attualmente fi richiede per ricevere 
quello Santiffìmo Sacramento . 

All’ora firA tempo, che follevandofi 
con lo fpirito conlìderi la propria baf- 
fezza, e viltà all’incontro la benignità, 
c MaellA del Signore, che non abbor- 
rifee l’habitacolo dell’ anima tua , ove 
tante volte fono llati albergati vani 
penfieri del Mondo, è del fenlò,lìcome 
non abborrl la dalla di Betlemme na- 
feendo dalla Beata Vergine Madre;da 
quella conliderationcavvilita in fe llef- 
fn , prollernifi con tutto il cuore alli 
piedi del Signore, riputandoli indegna 
di quello lingolar favore, e poi penlan- 
do alla fua gran clemenza andarle in- 
contro con affetti d’ amore , defide- 
rando col ricevere di quello vi libile Sa- 
cramento intimamente unirli per ve- 
ra carità col Signore, collocando in lui 
ogni fua Iperanza ,&ogni fuoteforo , 
fupplicandolo humilmente , che fico- 
me con la fua prefenza , fantificb , & 
illullrh tanti luoghi , che vilith in ter- 
ra , vivendo frà noi mortali , così fi de- 
ni riempire d’ ogni gratia , c d’ ogni 
enedittione la povera anima tua,fcac- 
ciando da lei tutte le tenebre de pecca- 
ti , creando in te un cuore mondo , e 
puro , togliendo via il cuore di pietra, 
acci?) che à guifa di cera alla' prefenza 
del fuoco li liquefoccia per divotione, 
avanti gl’occhi fuoi, rinovando anco 
nelle vifeere tue quello fpirito , del 
quale fono (lati Tempre ripieni i fuoi 
eletti, & in quello modo ha vendevi eo»' 
citato quanto più è pollibile l’ attuale 
divotione andare riverentemente A ri- 
cevere il Santiffìmo S.icramento . 

Quelli tré efercitii potranno farli 
per preparatione A quello facrofanto 
millero , ma non conviene, che doppo 
d’averlo ricevuto la perfona diventi 
negligente , e fpenfierata , come non 
bifognalTe altro ; poiché maggior divo- 
tione richiede la prefenza del Signore , 

che 
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che rarpeuatione fola di quello j c poco 
amorevole cerco l'arebbe riputato quel- 
lo, che havedo ricevuto uno in cafa Ina, 
afpettandolo con gran deliHerio,poi lo 
lafciaiTe folo fenza dimoilrarle i debiti 
olTequii di carità t e di amorevolezza } 
-airhora certo più « che mai, dico dop- 
po la Santa Communione farà tempo 
d’attendere alla divotione, e li potran- 
no fare quelli tré efercitii . 

La prima cofa t che t'hà da fere con 
tutto il cuore , e potenze dell’ anima 
radunate infieme , rendere gratie di 
quello fingolar beneScio , e fpecial fa- 
vore , che j’è degnato fare all’ anima 
tua oggi, con vilìtaria per(onalmente,e 
farci partecipe della facraciflìma mal- 
fa Aia , e certo fi riputerebbe à gran 
favore un povero mendico fc fufle chia- 
mato da un Rè ad un convito reale } 
quanto più hai da riconofeere con ani- 
mo grato > chp il Rè del Cielo , à cui 
minillrano gl’AngioIi, fia venuto alla 
povera cafa tua per pafeerti non d’altre 
vivande, che della carne Aia facratiin- 
ma per nutrirti alla vita eterna ,e del 
fangue Aio prctiofillìmo per toglierti 
la Icted’ogn’alcra cofa terrena ■. à que- 
fto dunque attenderai con ringratiarc 
di cuore la Tua Divina MaeAà , erico- 
nofeerti infofficiente à quefto , e pre- 

f ;arlo , che vegli ricevere tutte quelle 
alidi , che li fono date da quei bea- 
tìfllmi fpiriti Angelici in Paradifo , e 
dagl’altri fiioi eletti in Aio nome. 

La feconda cofa,che s'hà da faredop- 
0 il ringratiamento ,ofièrirlì tutta al 
eneplacito del Signore, e particolar- 
mente olTerendo tutti cl’anni ,che re- 
neranno di vita dall’ bora prefente in 
poi in fuofervitio, defiderando divi- 
vere, e morire in quella fanta volontà, 
& unione col fuo Spofo celelle, fenza 
mai interrompere quella cara amicitia 
con peccato alcuno , offerendo anco in 
quelGazofilazio del collato di Chrifto 
aperto à guifa di quella Vedova intiera- 
mente quelli due minuti, cioè l’anima, 


& il corpo, pregando, che fi degni fpen- 
dere l’uno , e l’altro fecondo il bene- 
placito della Aia divina volontà. Con- 
viene certo , che poiché il Signore ti è 
flato così liberale, anzi prodigo di le 
llciro,donandoti la carne Aia innocen- 
te , il fangue fuo pretiofo , l’anima Aia 
fintillìma, i fuoi meriti , le Aie gratie, 
& ogni fuo teforo , che tu all’incontro 
quel poco , che fei , che pure l’hai rice- 
vuto da lui , non ti ferbi cofa alcuna , 
che non l’ offerifehi con prontifsima 
volontà , e fvifeerato amore. 

La terza , & ultima cofa, che ti reffa 
da fare , fi è humilmente prefentare 
avanti ^l’occfaidel Signore tutte le tue 
nectflìta, le tue miferie, le tue tenta- 
tioni , ft avverfità , che patifei, ò fpi- 
rituali , ò temporali , che fiano , fup- 
plicandolo , che mentre così familiar- 
mente fi degna trattare teco , vogli ri- 
guardare con oethio pietofo , ebene- 
pno quelli tuoi bifognì per follevarti j 
m quell’hora potrai confidentemente 
dimandarli o^ni gratia pertinente all’ 
anima , ò alr elleriore , tanto per te , 
Quanto per tuoi amici , e parenti , e fi- 
oucialmente conferifehi con lui , di- 
mandandole confeglio in tutto quello , 
che ti accade , ò patifei -, e certo fareb- 
be molto fciocco quell’infermo, che te- 
nefle molti mali , e mortali , e riti o- 
vandofì un medico pcritifiìmoin cafa 
Aia non gli feopriffe tutti à lui , e tu 
havendo prefente quel medico fantifll- 
mo dell’anima tua , che hà fatto una 
medicina della carne , e fangue fuo, & 
uno empiaAro faluti'fero per tutt’i ma- 
li dell’ anima tua, e non li feoprirai 
apertamente tutte le tue miferie, e tut- 
ta la tua infermità ; farebbe anco mol- 
to fciocco quel mendico , che haveflè 
un Rè potentiflìmo per qualche breve 
fpatio di tempo in cafa Aia , che li di- 
ceffe, dimanda ciò, che tu vuoi , & egli 
non laptlTe dimandarli molte grafie, e 
molti privilegpj, non altrimente fare- 
ili riputata , tù , h nigligente , h poco 
■ O 3 coii- 
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confidente » che havendo un tal Signo* 
re appreso di te « relUifi di chiederle 
ogni gratia . 

Finiti quelU tre efercitii potrai tutta 
raccolta ritornar àcafay & ingegnarti 
per quel giorno occuparti in opie buo 
ncycon andare in Chiefa à feiitire li di- 
,vini offici]} ò vifitare altri luoghi £mti} 


Spirìtuaìi. 

e divoti. O pure occuparti in opre vir» 
tuofe } guardandoti in tutto qud gior- 
no di non dififbnderti troppo in parla- 
re di cofe infruttuofe * ma lerbare al- 
quanto il iìlentio } ò ragionare « e leg- 

f ere libri fpirituali Tpeuo rammentan- 
oti della gratia iingolare ricevuta nel- 
la matina . 


Breve Oraticne ia recìtarji più volte it pìiorm ia 
cìafcheduna perjona divota , fpeciabneme nel 
giorno della SS, Contmunione , compojla da 
S. àNDREJ AVELLINO per ajuto 
delf anime fue confitenti. 


S ignor mio , e Dio mio Giesù Chri- 
lio , lo fono tua , perche mi hai 
creata ad imagine tua:lo Ibno tua, per- 
che efièndo perfa,e fàttami fchiava del 
Demonio per la mia fuperbia , & altri 

S ecati} Tu Signore per mio amore ti 
sbadato, A; humiliato à farti huomo, 
e coll’ infinito prezzo del tuo Sangue 

} )retiofo pet mezzo della tua acerbir* 
ima Paffione, e vituperofa morte, 
mi hai ricompratale liberata dalla fer- 
vitùdel peccato, e del Demonio. El^ 
fendo io dunque tutta tua , per efièr 
creata, e ricomprata da te Signor mio , 
e Dio mio , tua Tempre edere vo- 
glio: Donami gratia , che non mi fe- 
pari mai da te , ma con te dia fenmre 
unica , perche lenza te non podbfarc 
cofa buona , che grata Ha alla tua Di- 
vina MaeftJ i Pero ti prtego il non ab- 
bandonarmi } ma dare Tempre meco , 
acciò col tuo favore. Se ajuto pofia con 
patienza fodenere ^n’infermiti , af- 
fanno , dolore , c trroolatiore ;ogn’in- 
giuria, vergogna, fcherno, e difpreggio 
per tuo amore , ficome tu Signore per 
amor mio hai fodenuti gli fcherni, in- 
giurie , vergogne, fiaggelH , tormenti, 
e la crudele, e vituperofa morte per 


falvarml, e dare i me l’eterna , e glo-, 
riolà vita . Fi Signor mio , che io per 
tuo amore difpreggi ogni vana gran- 
dezza , honorc , bellezza , e tutte l’al- 
tre vanità del Mondo, e folamente 
ami te Dio mio,& ogni mio beneiQua- 
le fpero con l’ajuto della tua Divina 
gratia vedere da faccia i faccia nella 
Celede Patria , ove fatìo fari ogni mio 
deiìderio , godendo te fommo bene , 
che fei it vivo fonte della vera , & eter- 
na felicità, per k quale già Signor mio 
tu mi creadi. Tua io fono , e tua io cf- 
fere voglio Tempre: Concedimi gratia, 
che per l’amore delle cofe di quedo 
fallace Mondo non mi fepari da te Si- 
gnor mio , e Dio mio ; È fé bene hb 
commeflb molti, e gravi peccati. per li 
quali puoi , e devi difeacciarmi, e dan- 
narmi: Tu Salvator mio non hai già 
perduta la tua infinita Mifericordia , 
con la quale puoi falvarmi , eelorifi- 
carmi : Più grande è la tua milericor- 
dia , che non fono i peccati miei , e di 
tutti gl’ huomini del Mondo . Per- 
donami dunque , & aiutami per la tu» 
infinita mibricordia Dio mio , che vi- 
vi , e regni per tutti i fecoli de’ fcc«- 
U . Amen , 

ERE- 
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BREVE TRATTATO 

Nel quale fì raggiona della Divina Clemenza, 
e per quante vie Iddio chiama T huoxno à se ^ 
e della frùttuolà penitencia . 

DEL GLOl^IOSO. 

S, ANDREA AVELLINO 

Chierico Regolare. 


Proemio delle cofe che Ji trattano » 



Elìderà ndo noi la gloria 
d’ Iddio t e la faluce di 
tutti, e particolarmen- 
te di quell’anime,che '1 
Signor n’hà date incn- 

ra, havemo fcritti mol- 

ti,e diveriì trattati, e difcotlì. Ma veg- 
gendo roHinatione della noAra corrot- 
ta , e perverfa natura tanto ai male in- 
chinata , havemo voluto prender queft* 
altra fatica in fcrivere quello breve 
trattatello , nel quale dimoAriamo la 
clementia d’iddio vcrfo l'ingrato huo- 
mo , afpettandolo con tanta patientia, 
e chiamandolo à (e per divcrlè vie à di- 
verfì Aati : E prima alla penitentia , 

J ual'è la prima porta d’entrare ai cele- 
e Regno (poiché i'huomo havrà perfa 
la battelìmale Innocentiai. ApprelToil 
chiama alle lagrime della cordiale com- 
paillone . Terzo alle lagrime della de- 
votione. Quarto alla Tanta, e fruttuofa 
operatione. Finalmente all’ alta con- 
templatione ( di quali cofe in queAo 
trattato brevemente lì ragiona Ma 
perche non tutti fono attiàfalire all’ 
alca rocca della contemplatione ; Per 
quello ritorniamo à parlare della frut- 
tnofa penitentia à tutti più che necef- 


(ària • E prima ragioniamo de i belli 
penlìeri , per li quali ciafeuno deve ec- 
citarfi à lare una fruttuofa penitentia . 
Secondo ponemo gl’impedimenti,che’l 
Demonio fuole proporre , acciò non 
t’incominci la penitentia . Terzo, che 
cofe propone l’Angelo buono, acciò il 
peccatore s’ animi à fare penitentia. 
Quarto quanti , e quali fono gli efiètei 
della vera penitentia , Qui nto, le con- 
folationi, chefentiràil vero peniten- 
te . SeAo in che modo ci doverne pre- 
parare alla penitentia, e quante cofe bi- 
fognano , acciò la penitencia iìa vera, 
e buttuofa , Se altre cofe , che inciden- 
temente li tratteranno , e tutte queAe 
cole daranno confolatione all’ anime 
divote. E però cialcimo , che delidera 
con tutto ’l cuore ritornare à Dio; non 
gli rincrefea attentamente leggere 

3 uefto breve trattatello « con delìderio 
i ponete in opera quello, che legge- 
rà i che ne fentir'i in quefta vita gran 
conlólatìone,e dopo coll’ajuto della di- 
vina grada potrà fperare la vera fallite, 
quale Girsù ChriAo Signor noAro have 
acquiAata à tutti coloro , che voglio- 
no credere in lui feguendo la Tua Tanta, 
c falutifeia dottrina , k immacolata 

vita , 
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vita.Non vi rincrefca dunque ò figliuo- 
li miei cari godere le fatiche del voftro 
amorevolifsimo PadiCiquale tanto bra- 
ma la voftra falute, e confolatione à 
gloria del Signore j Imperochè non ad 
altro fine prendemo quelle fatiche , fe 
non à gloria d’iddio , Se ù beneficio di 
queU’anime , che deliderano falvarfi , 
lafciandoil Demonio,e fecuendo Chri- 
flo , à cui lia honore , e gloria in tutc’i 
jfecoli de i fecoli : Amen . 

Dtltamor d'Wioverfo la natura 
humana tanto ingrata . 

CAP. I. 

G Rande , e fenza mifura è l’amore, 
che Iddio hà Tempre dimoftrato 
all huomo , quale non ellèndo , lo creò 
ad imagine fua , donandogli un’eflere 
più eccellente di tutte le vifibili crea- 
ture, quali tutte furono create per fer- 
vigio d’eflb huomo, al cui imperio do- 
veano obidire , e fervixe fenza contra- 
dittione alcuna . 

Ma egli ingrato non intendendo il 
grand’honore , nel quale Iddio pollo I’ 
havea : { havendolo fatto padrone , e 
Signore dirottele creature vilìbili,ha- 
bitntore del terreftre Paradifo, ove fen- 
za affanno poteva fare una vita felice , 
con certa f^ranza d’ bavere da clTere 
compagno degli Angeli, & herede del- 
la celelle, & eterna gloria ,e goder Id- 
dio in aperta vìlione; non incendendo, 
dico , la fua grandezza , ch’iddio gli 
haveva concerta ; delìderando per la 
fua liiperbia quello , che non gli con- 
veniva , obedendo più prello al conli- 
glio del Demonio fuggerito dalla cu- 
riola donna , che al precetto d’ Iddio , 
cafeò dalla fua naturai grandezza, e fù 
fatto limile alle beftie'i») Ibttopofto alla 
fame , alla fete , al freddo , & al caldo, 
& A tante altre miferie , & anco alla 

(j) Vf4Ì. Ibi Cen.j. (cj Ephef.i, (d/ 
'il ]ere.^.i6. 
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morte.Ecco da quanta altezza, A quan- 
ta baffezza cafeo il primo huomo , e 
tutti noi inlieme , per haver' obedito 
al configlio del Demonio , quale per 
mezzo d’un pomo corruttibile gli 
fè perdere tanta gloria e ’l fè 
calcare in tante miferie, che diventò 
limile alle bellie , difcacciato dalle de- 
litic del terre Are Paradifo, e pofto in 
quello difpietatoefsilio, A llentar tut- 
to il tempo della fua mifera vvita, e poi 
diventar polvere , e cenere . 

Ma Iddio ricco di mifericordiafcj , 
compatendo alle gran miferie del mi- 
fero huomo, per fcoprirgli più l’abile 
fo del Tuo infinito amore, deliberò 
mandare il fuo Unigenito, e diletto Fi- 

f liuolo A prendere , & unire la natura 
umana alla fua perfona divina, per piu 
ingrandire l’huomo frf/ ,e ptrfcKlisfre 
per lui alla divina giuliitia , & anco 
per liberarlo dall’ eterne pene, e dalla 
morte dell’anima prima, e poi dalla 
morte, e corruttione del corpo, che 
farà nel finale giudicio'ey. E per fargli 
più manifefto il fuo fmifurato amore, 
volfe anco tanto patire, e con vergo- 
gna per lui nrorirey, acciò quell’ huo- 
mo non haveflè veruna efeufatione di 
non bavere amato il fuo lddio,dal quale 
è fiato prevenuto con tanti doni, e con 
tati fegni^d’amore:E tutto quello Iddio 
ha fatto sì perla fua infinita clementia, 
e liberalitA » ( non fapendo fare altro 
che bene) sì anco per obligare tanto 
quell’huomo, acciò non rivolgertepiù 
l’amor fuo alle creature . Ma mol- 
ti ingrati , non conlìdcrando tanti 
innumerabili , e grandi bcneficii da 
Dio ricevuti, nè volendo penfare , nè 
conofsere il grand’obligo eh’ hanno d* 
amare,e fervire A Dio, tirati dall’amo- 
re delle vili creature ^ vogliono più 
predo fervire ni Demonio al quale 
non hanno ob'igo alcuno , con acqui- 
Ilare l’eterna dannatione : che fervire 

A Dio 

Gal. 4. (c) A. Cor.if. (f; Jean. 18.19. 
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àDiot àcui tanto fono obligati , con laiciare il diflbrdinato amore tklle 
afpettare dei lor piccioli fervigi eter- creature « qual’è ftata caufa della fua 
na mercede . Ma iddio colla (iia infi' eterna rovina . Ma con tutta quella 
alita mifericordia > afpettandoci con fua benegnità , e larga liberalità ver- 
molta patientia, non manca di farci fo l’huomo dimoftrata : Molti ingrati» 
Tempre nuovi benefidi, prolongando- e Iconofcenti non folamente non fila- 
ci la vita» e provedendoci fempre delle feiano tirare ad amare la fua divina 
cofe neceflàrie al nollro fodentamento Maeflà , nè à renderle gratia » ma an- 
del corpo » e dell’animafrfj, acciò uniti cora iftigati dal Demonio come ribcl- 
dalla (ua benignità » ci rivolgeflìmo li » in ricompenfa di tanti ricevuti 
al dolce amore della fuadivinà Maeflà» benefidi biallemano » e dicono brut- 
dal qual’ amore nafee al cuor nollro tiilìme villanie à quella fomma bon- 
una fomma allegrezza, e giocondità'^j, tà» quale con tanta patientia follie- 
una vera pace, e tranquillità , e tutte ne tutte l’ ingiurie , che da noi le fo- 
l’altrcvirtù , e beni alla quiete dell’ no dette,eiatte,diflìmulando non fape- 
anima , e del corpo neceffarii ; Impe- re , nè conofeere i nollri peccati,afpet- 
xochè Iddio fempre Uà intento à prò- tandoci à penitentia (A) , per poterci 
curare la quiete , la pace , la confbla* poi lare maggiori benefidi , e donarci 
tione, e la vera gloria al mifero huo- molto maggiori doni , cioè honore » 
mo. Laonde il patiente Giob llupcn- gloria» e Tè lleflb nella prefente vita» 
do della grandilllma aIfettione,ch’Id- e nell’altra ì Imperochè il Figliuolo d’ 
dio porta all’huomo , e del gran deli- Lidio fi è rifoluto di voler enère tutto 
derio, ch’hà d’ingrandirlo , e la parti- nollro : £ però nafeendo nella nollra 
colare cura,e penfiere, ch’hà di gòver- natura, fi donò à noi per compagno: 
narlo, efclamando àUTticj: Quid td ho- mangiando nell'ultima cena, fi donò 
»Mo, tjuia magnijìcaf tum ? aut auid in cibo ; morendo fi donò in prezzoi e 
nfponif erga eum cor tuum P O Dio» regnando fi donò in prcmio.Ritrovali 
che cofa èrhuomo,che tanto l’ingran- maggior dono d’ Iddio ? E noi ingra- 
difei? ifeappreffo di lui poni il cuor ti per l’amore d’ogni viliflìmacreatu- 
tuo P Non balla la mente dell’], uomo, ra , facciamo pota (lima di quello in- 
rè di tutti gli Angeli à poter’ intende- ellimabil dono , ch’èl’iiltflo Iddio, nel 
re , e comprendere quanto Iddio ama quale è ogni vero bene . Ecco il lupt r- 
la nollra natura , e quanto hà cercato, bo fà più conto del fumo dell’ honore 
ccerca fempre ingrandirla , poiché di quello fallate mondo , ched’ Iddio; 
non folamete gli hà fottopolle tutte le la vanagloriofa donna fà più tonto 
vilìbili creaturef^/;. egli hà dati gli An- della vana , e falla bellezza del corpo» 
geli per guardiani , e che gli habbiano che d’iddio : I’ avaro là più liima della 
da lervire V ; Ma ancora elio Figliuolo robba , che d’ Iddio : Il carnaiaccio là 
d’iddio l'hà voluto unire alla lua prò- più conto d’un momentaneo piacere 
pria perfona divina/ptr fervire à que- carnale, che d’iddio: l’ Iracondo là più 
Ilo ingrato,per liberarlo da tutte le mi- liima di Icguir la vendetta , cheti’ Id- 
Icrie , e pene , à quali era incorloper dio : E cosi gli altri vitiolì , com’ è 
la fua fciocchezza , c per adornarlo, & il gololo , il quale fà più conto d’ 
arricchirlo di celelli licni , e coronar- un bel mangiare , che d’ iddio .Tal- 
lo dell’eterna gloria, purché veglia fe- cl è lottigli altri vitioli fanno più lli- 
guirlo,& imitare il fuo Redentore'gj, e ma di ftguire le loro ingorde voglie, 

ch’ha- 

fa) M,ut. p. 6. (b) Gal.^. (c)Joi.’f. fd; Ceu. i. P/. 8. (ej Pf. 90. Hetr. i. 
(f^ M.ìtth.2ojoan. i?. (gì Joau.i. Cai. 4. Row. 8. Pj. 8, (h) Sap.ii. Rsm. ì. 
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eh’ havere Iddio . O divina bontà 
uancofei paciente, che follieni tanto 
ifpreggiOf che ti fanno gl’ ingrati 
huominii quali tu benino Signore 
per diverie vie li chiami à tè . 

Delle diverfe voeationi « nlle qu^li 
lidit chinBea gli buomini fer 
tirMrli à fe , 


CAP. U. 

B Enchè Iddio Ha dagli huominl 
molto offefo , e dirpreggiatoi 
Non dimeno egli non manca per ogni 
via tirarli , e chiamarli à fe , non che 
la Tua divina Maeftà (a) habbia di noi 
birogno(fcn 2 a delle creature eifendo fe- 
liciffimojmaci chiama , fapendo,che 
l’huomo dando fuori della Tua divina 
protettione « ìk Ben foffe padrone di 
tutto il mondo» Se havelTe tutti! pia» 
ceri » e folazzi » & ogn’altra cofa» che 
defìderare potefle ; fempre infelice» 
Se inquieto vive 1^1. Laonde la Tua 
divina bontà defìderando la nodra 
quiete» e vera felicità » e fapendo» che 
fuori di fe non può trovarli ) per que- 
do come amorevole » e benegno Pa- 
dre» fempre dcGdera » che diamo feco» 
e noi ingrati fuggendo » egli femjpre 
ci fegue, e ci chiama , nè mai ci lalcia 
di feguire, finché non vede» che liamo 
ervenuti all’ultima difperatione » e 
naie impenitentia » havendo in tut- 
to rivoltate le fonile ad elTo Creatore» 
editici in pretta al Demonio per lo 
sfrenato timore » eh’ habbiamo podo 
alle robbe , alle pompe » alla bel- 
lezza » alle granefezze » Se all’ altre 
creature , ecofe vane del mondo» qua- 
li dal Demonio ci fono prefentate co- 
me cofe pretiefe » e degne da noi ef- 
fer’ amate ( c ) : e quedo fa il De- 
monio, per tirarci dall’ amore d’ Id- 

('aj rf. I f. (bj Au^ufl. Soliloq. 91 
fe; 1. Ti iti. I. 


dio, donde proceda ogni noRrò vé- 
ro contento » gloria » e confolationc» 
prefente, e Altura . Ecco l’ inganno 
del nodro nemico invidiofo d’ogni no* 
firobene: £ fapendo quedo inganna- 
tore,ch’ognl nodra vera felicità confido 
nello dare fempre eoo Diof<f/,per farci 
perdere queda vera felicità , fpefib ci 
rapprefenta le fallaci ricchezze, la fal- 
la bellezza , i vani honori, e momen- 
tanei fpafiì » Se altre vanità di quedo 
mondo, delle quali quanto più n hab- 
biamo, tanto più (amandole j da Dio 
ne dislungamo ; quanto più da Dio ne 
dislungamo » tanto ^iiì afflitti » e 
feontenci diamoj poiché in cofa veru- 
na, fuori d'iddio, vera felicità non tro- 
viamo . Ecco r adutia del nodro ne- 
mico, quale però cerca coH’amore del- 
le cofe del mondo didaccarci dall* 
amor d’ Iddio, acciò Tempre /conten- 
ti » & afflitti diamo in queda , e nell*, 
altra vita . 

Come Iddio ei ehittma alU ?«- 
miteutia , 

CAP. III. 

M a Iddio benegno , Se amorevo- 
le , vedendoci da lui dìsiungati 
per l’ amore delie cofe del mondo , e 
per tanti peccati » che da quedo vii* 
amore nafeono fempre, colla fua gran- 
de mi/èricordia compatendo alle nodre 
miferie , benignamente ne riguarda» 
e ci chiama . Prima alla fruttuofa pe- 
nitentia ; Imperochc fe ben la divina 
bontà hà compafflone alla nodra frac 
gilè natura , colla volontà anteceden- 
te vuole , che tutti fi falvino» e vengo- 
no alla cognitione della verità>;,non- 
dimeno inlin’ ù qued’hora non fi ri- 
trova» nè fi ritroverà mai, che in cielo 
fia entrato alcuno con macchia alcuna 
di peccato : F./Tendo fcritto , che in 

quel- 

(c) Matth. 4. (d; Jean, i f. 
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quella celefte Gtrufalemmc nonentre- Imperochè Ce l’huomo penfàfTe , e beri 
M alcuna cofa imbrattataf^fj: Afe»/'»- conofcefTe, che peccando incorre all’ 
trith/t ineam aìiquod coin<juinatum. irad’Iddio''eAeperderamicitia,ecom- 
E però il Signor nollro effendo venuto pagnia degli Angeli , la figliuolanza 
à (’alvarci colla fua paflìone , e morte della Tua divina Maeftà , la celefte he- 
per farci ritornare alla Celefte Patria^ fedirà , e la quiete della mente , e dì- 
volendoci dimoftrare , che la Tua paf- venta fchiavo del Demonio, dannato 
lìone* e morte non havea da giovare à aircterne pene , & incorre in tante al- 
coloro, che (lavano ne i peccati, e che tre miferie ( di quali nel principio de 
biCognava prima , che ciafeuno li pen- i noftri fpirituali eflercitii havemo ra- 
tine de i Tuoi peccati , fé delìderava el- gionato; fenza dubio fé non foftie più 
fere capace del merito della fua paftìo- ch’infenfato , più predo patire vorreb- 
ne , e morte , incominciando à predi- he ogni tormento in quella vita f com’ 
care, la prima parola della fua falutife- hanno fatto tutti i Santi ; che volonta- 
ra predicatione fu quella riamente cafearein un minimo pec- 

tiam agitet afpropin^uabit enim rtfnii _cato . Ma perche il peccatore occecato 
C<*/9r«r«-Sanóiovan Battifta ancora nel dal )>emonio, e dalle proprie paflloni, 
princi pio della fua predicatione, inco- e sfrenata concupifeentia , non cono- 
mincih à predicare il battelimo della Ice , nè penlà alle miferie , e rovina, 
pcnitentia'c/.Eper quello dicemo,che la alle quali incorre per lo peccato'/;, per 
prima vocatione , ch’Iddiafì al pecca- quello così prontamente cafea nel pec- 
tore,è chiamarlo alla penitentia:E que- cato. E però Iddio per tirare l’huomo 
Ilo hà fatto la fua divina Maeftà dal peccatore alla penitentia de i fuoi pec- 
principio del mondo. Laonde fi legge, cati, chiamando gli dice : Ubi es ? J 3 o« 
che dopò, eh’ Adamo commife quel ve fei Q^afi dica; Ah mifero inquan- 
gran peccato di mangiare del frutto ti mali lei cafeato ì Penfa le miferie, 
deir albero vietato , Lidio chiamò nelle quali ti ritrovi, che da immortale, 
Adamo dicendogli: ex? Voleva che potevi effe re , fei fatto mortale; 

Iddio per quella domanda Uhi es } Do- dalla gratia mia fei cafeato nella difgra- 
ve fei ì Chiamare Adamo à pentirG del tia : dal terreftre Paradifo lei (lato di- 
fuo peccato . Ma perche niuno vera- (cacciato, e fei dato pollo in ellìlio col- 
mente può pentirli d’ alcuna cofa , fe le beftiet^/tdalla lìmilitudine divina, fei 
non conofee quella cofa edere mala ; venuto limile alle bellie{A;,e da tanta fe- 
Per quello idilio dicend* ad Adamo liciti fei cafeato in tante miferie.Cono- 
Uhi es ? Dove fei ? voleva , eh’ egli ve- fci dunque in quanti mali fei cafcato,e 
nide in cognitione della fua gran mife- fà penitentia , e piangi il tuo peccato 
ria , alla quale era incorfo per lo fuo caufa di tutti i mali prefenti.e futuri.Se 
peccato , acciò fi pentide di quello quelle cofe , e quelle rovine , jc eterni 
gran peccato , per lo qual’ era cafeato mali, che dal jJeccato procedono l’huo- 
in tanta rovina . Imperochè non fi ri- mo conofeede , e ben ripenfade , fenza , 
troverebbe huomo tanto fciocco, quale dubio fuggirebbe ogni peccato più 
volontariamente volede peccare, s’ha- che la morte , e gran pianto di cuore 
vede la vera cognitione della gran rovi- farebbe de i peccati padàti per placare 
na , e della gran miferia , alla quale $’ l’ira d’iddio , e fcampar gli eterni tor- 
incorre per lo maledetto peccato caufa menti . 

d’ognigran male prefente , e futuro; Ciafeuno Chrìftiano confedìi colla 
TOM.V. P boc 

fa) Ap3c.li, <h) (c) Luc,%. (dj Gew,;. (e) tedi. <3. Lue. if, 
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bocca , che peggiot’ è 1* infernal tor- 
mento d’ ogni gran male delia pre- 
fente vita ; e eh’ è molto peggior 
la morte eterna dell’ anima • che la 
morte temporale del corpo . £ non- 
dimeno ogn’ uno celTerebbe di far 
male , fe gli folTe prefente la galera, 
b la forca per efl'ere all’hora all’hora pu- 
xito . E fe per avventura quando fu 1’ 
errore , non pcnfalle alla pena , cb’ hà 
d'haverdel luo fallo ^ fubito che farà 
prefo per edere menato alia galera , b 
alla forca , fi pente d’ haver comtnef- 
fo queir errore . £ noi vediamo tanti 
federati , che lenza timore delle pene 
infernali , e dell’ eterna morte, corro- 
no allegramente à fare tanti enormi 
peccati . Donde viene quello? dalla 
grantìiinma cecitil , ftignoraotia, cbe’l 
Demonio ci procura , acciò non cono- 
feendo, nc conliderando i futuri mali, 
e tormenti , ebe n’^fpettano dopò que- 
lla nùfera vita , piu liberamente ne 
diamo à gli rpaill , e piaceri di quello 
mondo , niente curandoci dell’ olTen- 
lione d'iddio : Nè vuole quello crudele 
nemico tanto arrabbiato contra dell’ 
anima nollra , che noi habbiumo da 
penlare quello , che la divina Scrittura 
dice; f/ty ilHantum glarijìcttvìt fe, ite 
deJiciii fuit i tantum date ilii tormsn- 
tum,!}" lu^um crc.Qiynto il peccato- 
tele peccacrice$’ègloriticato,& e/faitato 
(gloriandoli delle pompe, bellezzi, ric- 
chezze , honori , e dell’altre vanità dei 
mondo ) , & è (lato in delitie , piaceri, 
e fpalfi in quello mondo , tanto gli da- 
te nell’ inferno tormento , e pianto . 
Ecco il fine nel quale fìnifeono tutte le 
ponipe , i folazzi , e la vana gloria 
di quello fallace mondo. Se à que- 
llo fine penfafièro i vanaglorioli, e gli 
altri mondnnacci , fi guardarebbo- 
no de i peccati prefenti , e gran pe- 
nitentia farebbono de i peccati com- 
meill . Convertiamoci dunque ì pe- 
la) Apìc. i8. (b) Ifal. }o. i. 
fej Eccle.u 
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nitentia , fe volerne fcampàre gli eter- * 
ni tormenti , e l’ira d'iddio, quale eoa 
tanta patientia ci afpecta ^;.Ma le pre^ 
do non ci convertiremo à penitentia, 
ricompenfarà la tardanza colia gravez- 
za della pena -, Imperocché quanto più 
ci afpetca , e noi non ci convertiamo; 
tanto maggior pena ci prepara . Sap- 
piamo dunque fervirci della Tua beni- 
gnità, colla quale à penitentia ci afpet- 
ta , fe ieiitire non volerne la vendetta . 

Delle molte , e varie ifpirationiy 
ch'iddio manda al peccatore, 
acciò faccia fenitentia. 

CAP. IV. 

S E Ben la divina bontà fi vede tan- 
te volte dal peccatore difpreggiata 
( non elfendo Hate ticevuce le fue divi- 
ne ifpiraCioni J ; Nondimeno finché ’I 
peccatore vive in quella milèra pelle- 
grinatione , non manca mai di batter 
aU’ufcio dell’ oftinato cuore del pecca- 
tore con molte nuove, e fante ifpira- 
tioni (cj. 

E prima gli riduce à mente le gran- 
di , & eterne pene deH’lnferno, ove da 
i D-monii con diverlì tormenti fono 
cruciati i mondanacci, quali per fodif- 
fare alle loro sfrenate concupifeentie , 
e per non lalciare i vani , e momenta- 
nei folazzi del mondo , non hanno vo- 
luto fegiiir Chrillo, e fare vita fpiri- 
tuale: quelle cofe ben penfandoil pec- 
catore, conlèntendo , Se accettanrlo 
quella bona ifpiracione, incomincia ad 
haver gran timore,e (pavento de i fuoi 
peccati (d, , e della fua mala vita paf- 
fata, e vorrebbe già lafciare la mala vi- 
ca,e le vanità del mondo'r,, ma dubita 
ch’è dato alTai tardo à convertirli , e 
non sà fe Iddio gli perdonerà , e fe po- 
rrà perl'everare nella bona vita, che 
vorrebbe incominciare . 

Ma 
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Mail mifericortlioro Iddio veggen- tioli d*cfler 'mormorata, e difpreggùta 
do il peccatore , eh’ bave accettata la dal mondo , porche folTe fiata al iuo Si- 
prima ifpirattone , & incomincia ad gnore cara , e diletta ; Cesi deve fare 
bavere qualche principio di bona vo- ogni anima peccatrice , toccata daitl- 
lontà , madebbole, e fredda , fubito more dell’infernali pene , e dalla Ipe- 
manda la feconda ifpiratione, animan- ranra della divina mifericordia, dicen- 
do il peccatore li fere vera penitentia , do dentro di fe fteflà : O’ anima da Di» 
riducendogli in mente la fua divina creata con tanta eccellentia per fflèro 
dementia , qual’ accetta ogni hora il cittadina del Cielo , compagna degli 
mifero peccatore, e fia federato quan- Angeli, figliuola dell’ eterno Padre , 
to fi voglia , purché di cuore voglia fpoìa del fuo Figlinolo, & herede della 
pentirli, e lafciarela mala vita paflata,e celefie gloria: Confiderà, che per la tua 
convertirli A Dìo{aj, lafciando le vani- fcioccheaza, e per lo disordinato amo- 
tA , le pompe , i piaceri , e l’ altre cofe, re delle vanitA del mondo , fei cafeata 
che rimpedivaiio dalla vera converlìo- da tanta alteaza, e fei fatta fchiava del 
ne , ficome fè la gloriofa Maddalena, Demonio , compagna delle beftie , e 
quale prima fpaventata dal timore del- dannata al fuoco eterno : lafcia, lafcia 
l'infernali pene, e poi concependo una l’amore della fai fa bellezza , delle pom- 
ferma fperanza della gran mifericordia pe , delle ricchezze , e dell’alcre vanità 
d'Iddio,quale havea perdonato al Pro- del mondo. Ritorna A dietro,econver- 
frta David i gran peccati dell’adulterio liti al tuo Chrifto,&al tuoDio, qual’à 
e dell’homicidio al Rè Nabuchodo- benegno , e compallìoncvole, dolce. Se 
noforil gran peccato del làcrilegiofhave- amorevole, e pieno di mifericordia'^ s 
do feco i facri Vafi del Tempio fante;. Se vuoi A lui ritornare , egli ti veniràr 
e ’l peccato della fua gran fuperbia , all’incontra, e dolcemente, e con amo- 
havendo fatt’ adorar la ìua ftatua'c;,co- re ti riceverà , abbraccierà , e bacierà, 
me fofle Iddio: Poteva anco raccordarli rivedendoti colle pretiofe vedi della 
della gran mifericordia , che Manallè virtù , e con gran feda ti menerà alla 
fceleratiflìmo , pentendofi ,confeguì , fua cafa ,e ti farà un dolce convito'/»;, 
con tutto eh’ era fiato il più rib.aldo , Non vuole Iddio la morte del pecca- 
che fofle mai ftatojhavendo edificato gli tore , ma più prefto che fi converta , o 
altari à gl’idoli , quali adorava. Se em- viva di vita eterna fi;. E però. Anima 
pi la Città di Gerufalemme del fan- non ti fpaventare , nè per la moltìtu- 
gue innocente'/fyi ma ricorrendo al Si- dine , nè per la gravezza de i tuoi pec- 
gnore, perdono chiedendo con tutto ’l cati , ma convertiti di tutto cuore al 
cuore , confrguì mifericordia , e fu li- tuo Signore , e viverai di vita di glo- 
berato dalla cattività , e ridotto al fuo ria . 

Regno.Quefti, ir altri tflt mpii della di- Quando il pietofo Iddio vede , che 
vina mifericordia raccordandoli la pec- l’anima s’ hà ben fervita della prima , 
catrice Maddalena, concepì ferma fpe- e feconda ifpiratione, e ch’è rifoluta di 
ranza d’ ottener perdono dal Signore;E lafciare i piaceri, i folazzi , e tutte le 
così lafciando tutte le delitie,gli fpafiì, vanità del mondo, e della carne,fquali 
le pompe , le finte , e falfe bellezze del cofe le fono fiate occafioni d’ offendere 
corpo , e l’altre vanità , A quali molto quella divina bontà , dalla quale tanti 
attendeva , fi rifolvè di convertirli , e beneficii ricevuti havea ) , e che fi pre- 
donarfi tutta A Chrifto, 'e;, niente curan- para A convertirli ad eflb Creatore, fu- 
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bito la divina clemenTa lé manda la fiemo t'imbrattaflè « così è grand’ tr- 
t«rzaifpiratione,ch'è il pentimento di rore.rhe la perfona pentendcfi , e do- 
tutt’i fuoi peccati, con un fermo prò- lemlolì del fuo peccato nel pec-. 
polito di volere più predo morire , e cato, di nuovo peccando. E perh S.’ 
fortenere ogni vergogna , conlulìone , Agoftino 'e/ diceva; O’penitentj f« pu- 
& ogni altro male , c pena temporale, re penitenti fete,e non burlatori di pe- 
chc offendere il fu.) Creatore, dal qual’ nitentìa ) mutate vita, e riconciliatevi 
h;\ ricevuto ogni b ne, e fpera la re- à Dio . Quelli dunque fono veramente 
miffrone de’ fuoi peccati, e la vita eter- pentiti , quali mutano in meglio la Ìo« 
ra per lo merito della morte , e paf- ro vita , e non ritornano più volonta- 
iìone di Giesù Chrilfo . E con queda riamente à i peccati , di quali , e per, 
ferma rifolutione da Dioifpirata, in- li quali hanno amaramente pianto ò 
comincia ì dolerli de i fuoi peccati , e con lagrime fenfìbili , h di cuore : la- 
corre à Chrirto fonte di vera pietì,e mi- onde lì legge-(/',///r fanitentiam Aignè 
fericordia (rr , lafciando tutte le vanità, rtjr/, ejui Jic prte'terita mnla dtploraty 
e l’occalioni di ritornare ai peccato . E ut futura ittrum mn comntittat.Qty 
qucfio èli vero principio della frut- lui degnamente fa penitentia, che tal- 
tuofa penitentia j Imperochè fe la per- mente piange i panati mali, che un 
fona hà difpiactre de i peccati com- altra volta non commetta i futuri. Di 
mellì , e non lafcia i carnali (blazzi , e più il vero penitente è molto patiente: 
l’altre vanità , quali Ibno potenti oc- laonde San Chrifoftomo dice^£ t la per- 
calìoni di farla ricafcare negl’ideflì, ò fetta penitemia conrtrirge il peccato- 
altri peccati , quella perfona non c re à foftenere volentiere tutte le colè 
veramente pentita, e per confeguentia contrarie . 

la Ara penitentia è infruttuofa ; Perche Dalle cofe dette potemo confidera- 
la vera ,e fruttuofa penitentia , è pian- re quanto pochi veri penitenti fi ritro- 
gere i peccati paflàti, e no commettere vano. Poiché molti ritornano à i pcc- 
più altri peccati da piangcrfi'^j. E con cati confeffati , nè lafciano l’occafioni 
quedo fermo propofito e’ hà da con- del peccare , nè meno fodengono vo- 
fdfare; Imperochè la perfona, che và à lentiermente le tribol.itioni , qual’Id- 
confcliarli non con animo di lafciare i dio loro manda per purgatione de i lo- 
pcccati , nè difchivare l’ occafioni del ro peccati . 

peccare, non è vera penitente: E tanto La perfona dunque i quale da vero 
più fe ancora là quel peccato, del qual è pentita , amaramente lì duole delle 
lì pente. E però Santo Agollino (c) di- paffatecolpe , con fermo propofito di 
ceva , ch’è vana , Se infruttuofa quella non ritornare più à peccare, c patien- 
penitentia,ch’è imbrattata dalla colpa temente fodicne tutti gli affanni , pi- 
léguente. E San Gregorio diceW;. Chi gliando ogni cofa dalla mano d’ Iddio ; 
piange i peccati commeflì , nondime- havendo accettata la terza ifpirationc, 
no non lafcia di commetterli , à mag- che’l Signor l’hà mandata . Qt^ando il 
gior pena fi fottopone, perche là poca celede , e benegno Padre vede , che la 
dima della remillione j quale piangen- perfona bave accettata la prima ifpira- 
do hà potuto impetrare ; Impero- rione f meditando le pene dell’ infer- 
chè lìcerne farebbe gran fciocchezza , no J ; la feconda f meditando la divina 
che la perfona lavandoli , infieme in- clementia , quale ad ogni bora accetta 

i pec- 
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i peccatoci • che vogliono di cuoce 
conv(rcir(ìj: £ la terza irpuatione'pen» 
tendofi de i peccati pafTati , con firmo 
propolìco di non peccare più volonta- 
riamente per l'avvenire / . Per la Tua 
clementia divina « e per la fua liberali- 
tà gl’ infonde la gratia della cordiale 
compuncione y e gli concede il dono 
delle vere lagrime «colle quali l'anima 
pentita pofTa lavare 1’ interiori mac- 
chie « per le quali era diventata brut- 
ta « ft abominevole al divino cofpet- 
co . 

CofHt Iddìo concede il dono delle 
lacrime della compuntione 
al pentito peccatore . 

CAP. V. 

E Prima il Signor concede alla per- 
fona veramente pentita il dono 
delle lagrime della vera compuntione* 

I uali procedono dal dolore, che fente 
ella moltitudine , e gravezza dei Tuoi 
peccati , colli quali hà tantoofTefo Id- 
dio , dal quale conofce haver havuti 
tanti grandi benefìcii , per li quali do- 
vea fenza fine amarlo . E co»ì dolen- 
doli molto delli Tuoi peccati , e dell’of- 
fefa fatta al fuo Signore , amaramente 
piange , e piangendo ama il fuo Re- 
dentore , dal quale fpera la remif- 
fione de i fuoi peccati . Talché in un’ 
iftefiò tempo lì duole , & ama : fi 
duole de i fuoi peccati , & ama co- 
lui , ^ dal quale^ Ipera la remiflìone . 

E cosi dolendoli , (Scarnando piange, 
e coll’infocate lagrime lava le macchie 
dell’anima fua ^ E perh piangendo fi 
fente dentro tutta confolata, perche lo 
Spirito Santo le rende da dentro vera 
teftimoniaaza , ch’ella da fchiava del 
Demonio, e dannata aH'eterne pene, 
è diventata, e fatta figliuola d-iddio,& 
heretle della celefte gloria'rtJ.Eda que- 


Venìten&a, 1 1 9 

fta fp-rarua tutta fi confila . E cosi 
amando il fuo Signore li duole haverl’ 
olf.-fo , e dolendoli molto s’ allegra per 
haver trovata mifericordia appreflb il 
fuo Iddio,quale di cuore amando, rice- 
ve la certa fperanza della fua •remillio- 
ne />.:E però Chrilio dilfe al Farifeo del- 
la Maddalena ei pecca- 

ta malta , quia dilexit multum . £ 
dopo rivoltato all’ idellà Afaddalena 
gli diffe : Vade in pace -y Imperochè 
iangeudo per dolore , e peramore, 
avea lavata l’anima fua da tutt’ i. pec- 
cati , Schavea fatta la pace con Dio, 
con gli Angeli, e con fe fteflài Impero- 
chè i noftri peccati ci tengono in con- 
tinua guerra con Dio^qiiale olfendemo} 
con gli Angeli f quali contriftamo J ,e 
con noi fielh, (quali ci ammacchiamo.) 
£ però non è pace à gli empii {d) \ Ma 
quando facemo penitentia de i nollri 
peccati, e colle lagrime li fcancellamo; 
facemo lì pace con Dio , con gli An- 
geli , e con noi lleffi , e fentiamo nel 
cuornofiro una tranquillità, un con- 
tento , & una fpirituale dolcezza tale, 
che in comparatione di quella , tutt’ i 
piaceri «folazzi, e dolcezze del mondo, 
c della carne,lì ponno dire amariiCme 
amaritudini . Quella dolcezza , e fpi- 
rituale confolatione , che nel piangere 
i peccati fi fente , ninno la può elpri- 
mere , fe non il vero penitente , che 
1’ hà gullata . Con quelle lagrime di 
cbmpuntionc il Profeta voleva lavare 
il fuo letto , e bagnare il luogo , ove 
giaceva per ctafcuna notte,diccndo fe/i 
Lavabo per fingulat no^es leUum miùy 
cr lacrymis meit firatum tnetim ri- 
pabo. E però etiam dopo il fuo pecca- 
to fù tanto à Dio carifllmo . Con que- 
lle lagrime di compuntione San Pietro 
fcanccliò il fuo gran peccato, quai'ha- 
vea commeifo negando Chrilio tf/.Con 
quelle lagrime di compuntione , la 
Maddalena' come villo habbiamo i la- 
vò 
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i piedi del Signore, 
cleil’anima fua <a,. Il fapore, lafuavità, 
la dolcezza di quelle lagrime pochi la 
cullano. Ah lagrime dolcilllme, d’ogni 
fuavità ripiene. T l’è la vollra dolcez- 
za , eh’ indolcire facete l’ amarillìma 
ira d’iddio , quale in tutto fi difeorda 
dellinollri peccati , e delle gravi oflefe, 
che fatto gli habbiamo [b } . 

O’ Peccatori non vi difperate, ma 
ricorrete al rifugio di quelle dolci la- 
grime , e placarete la foribonda, e tre- 
menda ira d’iddio. 

Felici lagrime , che indolcite 1 ’ ira 
d’Iddio,allegrate gli Angeli V), confola- 
te , e pacificate l’anime , e fpaventate 
i Demonii , quali fuggono da quelle in- 
focate iaeiime , ficome le mofche dal 
bollente orodo . 

Chi dunque vuole difcacciare da fé 
il Demonio , fia amico di quelle dolci, 
e ferventi lagrime, quali placano Id- 
dio , e difcacciano i Demonii. 

Della feconda vocatione, conti Id- 
dio concede le la^ime dilla 
compajfont à colui, che 
s'bàhen fervito del- 
la contfnntio- 
ne . 

CAP. VI. 

P oiché ’l Signore vede , che ’I pen- 
tito peccatore bave accettata la 
fanta conjpuntione , e con ferventi la- 
grime hà latta monda la fua confeien- 
tia , incontinente gli concede le lagri- 
me della vera compaflioneilmperochè 
il vero fervo , e ferva d'iddio non fo- 
lamente piangono per li loro propri! 
peccati , ma ancora piangono le mife- 
Tie,e l’affiittioni del prommo per una 
cordial compalfione . 

Di quelle lagrime parla il gloriofo 
Apollolo , quando dice {d', : Fleti cum 


fentihus. Piangete con quei, che piàn- 
gono . £ Giob per compalfione pian-- 
geva fopra colui, ch’era affiittofej . E 
Geremia dille, che gli erano venute 
meno gli occhi per le lagrime fparfe 
(opra la rovina del fuo popolo f ) . In* 
numerabili fono i tedi , che parlano 
degli huomini fanti . 

Se lodevoli fono le lagrime fparle 
per compafsione , vedendo i profsimi 
afflitti , o per perdita d'bonore , b di 
robbe , b per la morte de i loro cari, b 
per altro infortunio temporalej Q^n- 
to più lodevoli fono quelle lagrime , 
che fi fpargono per compafsione delle 
povere anime , quali per lo peccato fo- 
no morte à Dio , nè cercano di rile- 
varli dalla podedà del Demonio, e dal- 
la dannatione . 

Di quelle fante lagrime era adorna- 
toS-Paolof^»^, quando tonlìderava quel- 
li , che non caminavano lècondo la ve- 
rità Chrilliana ,ma erano nemici della 
Croce di Chrillo , e ’l loro Iddio era il 
ventre , dati à i piaceri della carne . 
Quella è la vera compafsione , piange- 
re coloro, quali vivono in fede, e giuo- 
chi , e fpafsi in quedo mondo, niente 
penfando alla loro dannatione, e poi in 
un punto difeendono airinferno,come 
dice il patiente Giob (h) : fopra codoro 
pianfe il Signore , quando era per en- 
trarealja Città di Gerufalemmef/;,con- 
(iderando la cecità , e dannatione della 
maggior parte di quel popolo , quale 
dava in tanta feda , & in gran trionfo, 
niente penfando alla loro gran rovina 
dell’ anime , e de i corpi , che loro 
havea predo da venire , perche non ha- 
veano conofciiito il tempo della vilìta- 
tione, ch’iddio havea loro mandata per 
mezzo di tanti Profeti, & al fine man- 
db il Figliuolo nella propria perfona à 
vifitarli , fovvenirli , aiutarli , e con- 
folarli^t) Ma quelli odìnati malaVnente 
firvendolì delia vifitatione del Signore 

non 

(e; Joh.jo. ((j Thre.2. 


fai Lue.';, fb) Ezech.ii. (c) Luc.i<;. fdj Ffim.ix, 
thilif.'ì. {li) Jbh.2i. (ì) Luc.i^. (aj Ejufd.i.j. 


Breve Trattato 

le macchie 


• Digitizc- i , ^ u '* 


Deìla fruttuofa "Penitenza, 


121 


ilon volfero mai accettare quella fa- 
lutifera dottrina d’eflb Figliuolo d’ Id- 
diotper non lalciare gli fpafsi , e le va- 
nità del mondo . Deh miferi noiChri- 
fiianit quali habbiamo già accettata la 
dottrina di Chrifto •, ma colla noftra 
inala vita t non volemo conformarci à 

S iuella Canta dottrina deH’Evangeliou E 
e ben il celefte Padre per fua benigni- 
tà non manca di vilìtarci con nuove in- 
fpirationi,e con diverfe.e divine eflbrta- 
tioni de i Tuoi fervi « nondimeno liia- 
mo duri à convertirci al Signore , per 
non lafciare gli odii, e rancori ,ch’ha- 


re ( edam quelli rimedii che ’l Demo- 
nio hà ritrovati per la rovina dell’ani- 
me I ; £ poi vedono quelli iSersi fi- 
gliuoli Rare ne i gravi peccati , & efl'e- 
re non folamente inferme quellc-pove- 
re anime f perfeverando ne i peccati J 
ma ancora edere morte à ChriRo , e 
non folamente non piangono t nè pro- 
vedono à tanta rovinala ancora fpef- 
fo fe ne ridono.Fuggite lono da iChri- 
fliani le lagrime della vera compafllo- 
ni. 

Ma che dirò io della durezza , & 
infeniibilità de ì mali Religiofi ? qua- 
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verno con chi^ci bave oifelii e per non . ti non fanno , che cofa fiano le lagri- 
privarci de i piacerle folazzi del mon- me della vera compaflìone « poiché 
doi e della carne , per li quali il noRro fpefib leggono la palUone del noRro 
nemico ci tira all' eterna dannatione . Chriflo > fenza fpargere una minima 
£ quello ch’è peggio t che i Sacerdoti* lagrimuccia di compaflìone : Come 
e Religiofi* che ^vre]»bono piangere* coRoro potranno bavere dolore dei lo- 
e fpargere abbondanti lagrime per pia- ro peccati* fe non fanno medicare * e 

f>: — . — cj- 1_ u piangere per compaflìone la paflìone 

di ChtiRo caufata da i noRri peccaci ? 
Non fanno ben medicare i flaggelli , i 
tormenti * i fcherni * i dolori* e la cru- 
dele morte * che foRenne ChriRo per 
li loro peccati : e però fono fenza lar 
grime della vera compaflìone i Impe- 
rochè fe l’huomo confiderafTe * e con 
actentione meditafle qualmente Chri- 
Ro per lo (mifurato amore* che n'hà 
portato * volfe egli più preflo foRe- 
nere tante vergogne crudeli , e duri 
flaggelli, la pungente corona deH’aca- 
tiifìme fpine * gli otculi chiodi , l’afpra 
croce * e la dolorofa , k horrenda mor- 
te,acciò noi fcampaflìmoreterna dan- 
natione, gl’infernali tormenti, e la mor- 
te dcll’anima;fenza dubio nefpezzaref- 
fimo il cuore di compalIìone,enon po- 
trellìmo contenerne dall’ abondanti 
lagrime . Ecco il gloriofo Franctfco * 
che per la gran compalfione ch’havea 
à ChriRo Crocififlb * meritò portare 
nel filo corpo le ferite del Signore , e 
fintire il «lolore di quella facratilfima 
paflìone. (c,Si legge d’un’altro devoto* 


care Pira d’iddio (.»;* conliderando la 
tovina,e dànatione di tante anime*alle 

3 uali dovrebbono compatire : molti 
i iorotColPeffempio della loro peflìma 
vita* e con diaboliche perlìialioni cer- 
cano tirare l’anime dalla bona via all’ 
eterna dannatione , ficome facevano! 
falli Sacerdoti * Scribbi * e Farifei nel 
tempo di ChriRo'^yChi dunque è vero 
ChriRiano * e fervo del Signore deve 
fpargere abbondanti lagrime di com- 

r ifuone , vedendo tante anime morte 
ChriRo . Piangemo i corpi de i noRri 
cari * donde fono partite le anime * e 
non piangemo tante anime* donde è 
partito ChriRo/Non'sòcome potremo 
nominarci CHriRiani , non fentendo 
dolore , e non fpargendo lagrime per 
compaflìone di tante anime de i noRri 
profiìmi * quali fe ben vivono di vita 
naturale * noudimeno fono già morti 
à ChriRo . 

Vetlemo i Padri , e Madri * che per 
ogni picciola infermità , che vedono 
ne i loro figliuoli , fubito chiamano i 
medici , e non lafciano rimedii da fa- 


che 

_(a) {b) Joafi.y. (c) 
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■che attentamente contemplando la 
pafilone del Signore , fe gli fpezzò il 
cuore , e refe ranima à Dio . Beata 
quell’anima , che per compafsione s4 
ben meditare la paflìone di Chiiilo, 
quale meditatione (pezza le forze del 
Demonio . 

E cofa inanifefta , che tra tutte le 
bon’opere , che fare potemo , due fo- 
no le più potenti ad indebolire le for- 
ze del Demonio « cioè la freguente 
confeinone , e la continua meditatio- 
ne della paflìone di Chrifto • con ve- 
ra t e cordial compafsione , llcome l’i- 
fteflb Demonio adjurato, fu coliretto 
confeJlare, ficome fi legge nel fpec- 
chio degli eflèmpi'/r,»Beata quella per- 
fona, che fpcflb con humile contritio- 
re fi tonfclfa , e con devotione « & at- 
-tentione sa ben meditare la pafsione di 
Chrifto: aiutandolo à portare la fua 
grave Croce « quale fi porta nel cuore 
per la freguente meditatione • e com- 
pafsione : Nella bocca fi porta , con 
ringratiarlo di tanto dolore , che per 
noi hà patito: Nel l’orecchie fi porta , 
volentiere fentendo di quella ragiona- 
re : Nella fchiena fi porta colla conti- 
nua maceratione della carne . Ecco il 
modo come fi porta la Croce di Chri- 
do fecondo ad un devoto fù rivelato!^;. 
Miferi noi quanto malamente fapemo 
compatire h Chrifto « e però non po- 
temo bavere lagrime della cordial 
compafsione . Ma poiché le lagrime 
fenlìbili degli occhi bavere non pote- 
mo j almeno habbiamo le lagrime del 
cuore oflèrendoci pronti à foftenere 
ogni verge^na , & ogni tormento per 
amor d’elm Chrifto» quale hà tanto 
patito per noi. Hor fiamo noi meglio- 
ri di Chrifto ? S’egli hà tanto per noi 
patito» perchè noi miferi non volemo 
patire per amor fuo? E fe per la noftra 
dure 2 za»& infenfibilità non havemo le 
dolci lagrime della compalfione , ne 
per l’afl:ttioni de i nollri prollìmi > nè 

fa; (b^ Sj>tc,exe 
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per la pafilone di Chrifto ; Pregamo li 
divina bontà » che ne levi quefto cuore 
di faflb, e ne doni uno di carne V;,che 
fia compallìonevole , che fenta la paf- 
fione di Chrifto» Tafflittioni del prof- 
fimo » e pianga la propria rovina. 

Tenti voc.uione, com'M/th conce- 
de le lagrime della devotione 
~ à colui ^ che s'hh ben fer- 

vilo della comfuH- 
tione , e com- 
fazione. ' 

CAP. yir. 

D Opoichè l’ huomo coll’ ajuto 
della divina gratia bave ottenu- 
te le lagrime della compuntione»'colle 
quali hà ben lavate le macchie dell’a- 
nima fua ; & bave pianto 1’ afflitrioni 
del fuo profsimo» e la pafsione di Chri- 
fto colle lagrime della vera» e cordial 
compaflìone» Iddio benedettogli con- 
cede le lagrime della vera devotione . 
Ma dovemo ben’avvertire , che di ra- 
do fi concedono le lagrime della vera 
divotione » fe non à quell’anime » le 
quali fono in tutto aftratte » 5r aliena- 
te da i piaceri » folazzi » vanità» e dal- 
l’amore delle cofe vilibili : Imperochè 
le lagrime di quelle perfone , quali do- 
po il pianto facilmente fìdiflblvono in 
unvano»e difloluto tifo, non- fono de- 
gne delle lagrime di vera divotione •, 
perche le lagrime della vera divotione 
fono piene della divina confolatione ^ 
quale non fi dona à coloro » che ricer- 
cano confolarfi col vanorifo» e con 
altri fenfuali piaceri . E però le perfo- 
ne » quali fono veramente devote » fe 
ben Hanno quali fempre con volto fe- 
reno» e faccia allegra , nondimeno fer- 
vano fempre una gravità, nè mai fi 
diffolvono ne i piaceri del fenfo » fa- 
ptndo quanto è^delicata la divina con- 
folatione » quale non fi concede àchi 

al- 

»f.did. q.f.yS. (c) Etech.ll. 
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altra eSeriore ne riceve . £ fe per ciivU mftata t & efpérimeatata la rpirtcuaf 
na diQ}en('atione la perfona divora per doicma della prefentìadel celefteSpo- 
alcun tempo è dal Signor privata del> fo i non potendo , nè volendo più ga- 
la dolcezaa delle lagrime della divo- darei piaceri del fenfo, nè del mondo» 
rione f per hrù prova della (ùa perfe- non vorrebbe mai , che '1 divino Spofo 
verantia» e ftabilita nel divino amore) da lei ù partiiTe « e partendoli * Tparge 
Don per quedo li rivolge ài piaceri $ e lagrime di divotione per l’aflentia SU 
confolationi del mondo, ma dà falda. Tuo diletto Spofo , nè vuole mai rice- 
afpettando la prefentia del fuo divino vere alcunaconlblatione dalle creature 
Spofo , quale và , e viene à vilìtare T per non intepidire 1* amore che porta 
anima divota fua cara fpofa (4j,quale fe al fuo Creatore . Ecco la Madalena 
ben’alcuna volta tarda à venire per far havendo difeaedato dal fuo cuore ogni 
meritare l' anima divota , non però amore delie cofe del mondo , te aman- 
manca di ritornare à confolare » e vili- do folamente il fuo ChrJdo , nulla con- 
tare la fua carafpofa , quale per l’ af- folatione prendere volea , fe non della 
fenda del fuo dolce Spofo tutta lì dile- prefentia del fuo Signore , qual’eflèndo 
gua , nè altra confolatione vuole ac- morto, e fepelito ,non trovava alcun 
Gettare, tanto è llgata dal divino amo- ripofo, nè confolatione(c).E però fubi- 
re dei fuo Chrim> , lìcome chiara- to , che gli fu lecito di vilìtare il Tanto 
mente lì vede nella gloriofa beata Sepolcro, à bon’hora lì levò,ft andò al 
Chiara , qual’elTendo Hata privata del- monumento(^;credendo trovare il cor- 
la dolcezza delia devotione intorno à po del fuo Signore,col qual’havea fepe- 
qutndeci anni , Dette fempre falda nel- lito lo fpirito fuo: £ non ritrovandolo 
l’amore del fuo dolce fpofo Chrifto,nè nel fepoicro,fparge abondanti lacrime 
mai altra confolatione delìderò,afpet- per 1’ alTentia del fuo caro Spolo , nè 
tando il ritorno , e la prefentia del fuo vuole ricevere confolatione dall’Ange- 
Signore, quale vedendo la fua perfeve- lo , qual’ era così beilo , per non inte- 
rantia, ritornò à vilìtarla , e confolar- pidire nel fuo cuore 1’ amore del fuo 
la. Horpenfare potemo quanta dol- Signore quale piangendo cerca, e 
cezza • e luavità fentl quella fanta ani- cercando piange, ne dalle lagrime mai 
ma , e quante lagrime di vera divotìo- cefla , hnchè non ritrova il fuo caro 
ne Tparfe nella prefentia del fuo dolce Maeftro . £ perche rifiutò di ricever 
Spolb ? confolatione dalle creature , colle la- 

Le lagrime dunque della divotione grime della cordial divotione impetrò 
fono quelle,che procedono dall’afientia li ritorno del Signore, della cui prefen- 
dei divino Spofo, ò dalla veri fpiritua- tia fu tutta riconfolata ? 
le confolatione , Se allegrezza grande Ben fapeva la forza delle Aie lagrime» 
cheTanimacon humilta riceve dalla queAaveradifcepola,fc ApoDoladiChri- 

r irefentia , e vifitatione divina , qual’ fio, poiché ciocché voleva, colle fue la- 
nebria talmente la fua cara fpofa, che grime l’ impetrava dal Signore. Havea 
per lo gran contento, k allegrezza in- già colie lagrime della vera cópuntione 
Ceriore , tutta dillilia di lagrime efie- impetrata la plenaria indulgentia,e re- 
riori . milConedi tutti i fuoi peccati'/y. Colle 

E parlando prima delle lagrime, che lagrime della compailìone, havea otte- 
procedono dall’aflentia del divino Spo- nuta la rifurrettione del fuo fratello 
lo , dicemo , che quando l’anima hà fperava ancora colle lagrime della cor- 
TOM.V. . Q_ diai 

(i) Jo»n.t^.Al>ac.z. (b) Luc.j. [c)Joatt.i^. (d) EjufJ.ic. (e) Ihid, [fjLMC. 7 - 
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dia! divotiòne impetrare la prelèntia 
del Tuo carole dolce Maellro . £ perche 
noa mancò mai dalla perfeverancia di 
confervare nel Tuo cuore la fede • e 1* 
amore verfo il Aio Signor Giesù Chri> 
Aojla fna divina Bontà non voife man- 
care di confolarla colla Aia dolce pre- 
fentia . Ecco di quanta fona fono le la- 
grime della vera compuntione * delia 
fraterna compaiIìone,e della cordial di- 
votione. 

Procedono ancora le lagrime della 
divotione dalla grand’allegrezza, e con- 
folatione, che l'anima fente dalla vifìo- 
ne del Signore; Imperochè fi Vede ,che 
quando una perfona cara lungo tempo 
è fiata afiente, è defiderata ; quando ri- 
torna, tutti i veri afièttionati vedendo, 
ò udendo la prefenda dì quella perfona 
cara, per la grande allegrezza piangono, 
lìcome fi legge {a ) , che Tobia vecchio 
colla Aia Moglie corléro all’incontro del 
loro dolcifiìmo figliuolo , irhavendolo 
abbracciato , e baciato , tutti due in- 
cominciarono à piangere per la grande 
allegrezza. Così ranima divora quando 
fente nel Aio cuore,ch’è ritornato il Aio 
dolce Spofo , per la grande allegrezza , 
fparge abbondanti lagrime di cordial 
divotione , quali fono di tanta dolcezza^ 
che vincono ogni gran fuavità , e con- 
folatione, che guftare fi poteflè in tutte 
le dclitie, e folazzi del mondo . Ma 
quella dolcezza non può faperla, fe non 
chi l’hi ouflata , nè gufiate la può , fe 
non quefi’anima,ch’hà rinonciato ogni 
folazio del mondo , e della carne . E 
p<*rò il ProAta difTe^^/i(f»«/r confolari 
i‘HÌma mett ^ nttmorfui Dei , JeJe- 
Hiituf fum ; l’ anima mia hà rifiutato 
conlòlarfifnelle cofe del mondo, jraccor- 
devole fono fiato del mio Dio , e mi fo- 
no dilettato . Quali volendo dire , che 
non fi può dilettare della divina pre- 
lèntia , chi non rìnoncia le mondane 
lonfolationi. 

Nafcono ancora le lagrime della 
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divotione dal grande éefiderio di 
dere Iddio in aperta vifione . Di que- 
lle lagrime era cibato il Profeta, quan- 
do per lo gran defiderio ch’havea d’ap- 
parire dinanzi ia faccia d’ Iddio , dice- 
\z(cy.ftieriint mihi lacrymm mm fanet 
die ae nofifr.Dolci lagrime,quali talmé- 
tefatiano l’ anima , che le nnno venir 
in faftidio tutte le delitie , e folazzi del 
mondo . r 

Degfiinfedimenti delle lagrime dell* 
cemyantione , il frèmo i f »/«»- 
ranfia della graviti del 
ficcato . 

CAP. Vili. 

S * Alcuno defidera fapere : Donde 
viene , che tutto '1 mondo è pieno 
di peccatori: e di tanti, pochiiTimi 
hanno le vere lagrime della compun- 
tione , quali fono molto neceflarie à 
ben lavare l’anima peccatrice da tanti 
pcccatLKìli rifpondo,che quella durez- 
za nafce alcuna volta dall’ ignorantia 
della gravezza , e maligniti del pecca- 
to; Imperochè ie’l peccatore conofcefle 
gl’ infiniti , & eccellenti beni , ch’hà 
^rfi in quefia, e nell’altra vita, e con- 
fìderaffe i gran mali , & eterna rovina, 
alla qual’e incorfo per li fuoi peccati, 
amaramente piangerebbe .E però Chri- 
fto piangendo fopra la Città di Geru- 
falemme (d, prevedendo la gran rovina 
della Città, e dell’anime de i Cittadini, 
ch’era per avvenire fopra di loro , pey 
la gravità, e moltitudine de i loro gran 
peccati, difle: Si cogneviffes at* /« . Se 
tu infeliciffima Città conofccflì la 
gravezza de i tuoi peccati , c la grande 
rovina,che pretto, quando non penferai, 
ti vcnirà adoffo, piangerefte tu ancora 
con me , & in quello giorno della tua 
pace, e profperità. Ma al prefentc que- 
lla rovin.a , e quellt mali fono nafcofti 
dagli occhi tuoi . Ecco donde nafce , 
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che molto pochi piangono per li loro 
peccati? perché non conofcono la gran 
rovina,cn’è per avvenire Copra di loro. 

' E perche Iddio permette , che molti 
Qon conolcanola loro gran rovina,ch’è 
per avvenire fopradi loro per lagra* 
vezaa de i loro peccati, per la loro gran- 
de oflinatione, che non vogliono accet- 
tare le bone irpirationi , eh' Iddio lor 
mandaff/,nè vogliono afcoltarele divi- 
ne eflbrtationi de i buoni fervi del Si- 
gnore , quale non manca di chiamarli 
à penitentia per l’ interne ifpirationi, 
per efterne eflbrtationi, e per altri mea- 
2 i . Ma quelli olHnati per non lafciare 
i folazzi , e vanità dei mondo , e per 
non contriftare il loro fenfo con alcu- 
na difereta maceratione , e mortifica- 
tione della lor carne ( à quale fanno 
molte carezze! non li curano di procu- 
rar dal Signore la vera compuntione, 
donde nafcono l’infocate lagrime, colle 
quali lì lavano tutte le macchie dell’ 
ànime peccatrici, che vogliono fare de- 
gni frutti di vera penitentiaf^j.Miferi, 
Se infelici gli oftinati peccatori , quali 
non vogliono afcoltare le. parole della 
falute in quella mifara vita; £ poi afcol- 
terannole fpaventofe , & horrende pa- 
role dell’ eterna dannatione , quando 
dal Signore udiranno: fr}Andate male- 
detti al fuoco eterno . Non vogliono 
contrillare la lor carne con una breve 
e leggiera maceratione : £ poi faranno 
tormentaci fenza fine nelle fiamme in- 
fernali. Non vogliono lafciare i folazzi, 
e vanità del mondo per poco tempo, 
ch’hanno à Ilare in quella mifera pelle- 
grinatione : £ poi faranno privi per 
tempre della divina vilione , nella qua- 
le flati farebbono in eterna confolatio- 
ne. Deh oflinaCi peccatori, non fiate fi- 
mi li à i perfidi giudei, fcribi,e farifeifjj, 
quali non volfcro afcoltare, nè feguica- 
re la dottrina, e vita di Chrillo per non 
impedire i beni temporali, e poi furono 

(a) ASl.7.Prov.iM4//.af. (b) Luc.j. (i 


privati de i prefenti, e de i futuri beni.’ 
Larciatc,lalciateil fallace mondo,e fiìte 
penitentia, e Icampertte l’eterne pene, 
k in eterno goderete il fommo benefe^; 
lafciare i peccaci,fe volete conofeere la 
loro gravezza, e malignità j Impeiochè 
non poflb ben conofeere le macchie , e 
difetti, che fono nella mia velie, lèpii- 
ma non me la fpoglio: Così il peccato- 
re non pub ben conofeere la bruttezza, 
e la malignità del peccato, e la rovina, 
che da quello procede , finche non l’hà 
in tutto lafciato •, £ però chi (là nel 
peccato, non può haver le lagrime del- 
la compuntione, nè può di quello doler- 
li i perche non conolce la Tua bruttez- 
za,e la fua rovina; Ma mando il pecca- 
tore per la gratia del Signore è ufeito 
fuori del peccato;conofcendo la grande 
ofièfa eh* hà fatta à Dio , e la bruttezza 
del peccato ,e la rovina, alla quale egli 
per lo peccato era incorlb , non può 
contenerli dall’ amarilfime lagrime . E 

S erò li legge///che mentre San Pietro 
ette dentro di quella pellima compa- 
gnia in cafà di Caifàflb , negò Chrillo, 
e non piangeva il fuo peccato , perche 
no’l conofeeva quanto era grave ; Ma 
ufeito fuori dal peccato, cdall’occafio- 
ne del peccare , conobbe il fuo gran 
peccato, e pianfe amaramenteiEgreJJut 
/orai fltvit amari, Lafciate dunque il 
peccato, e conofeerete la fua gravezza, 
e cosi havrete le lagrime della com- 
puntione , colle quali tutte le macchie 
aeH’anime vollrelavarete . 

Degli altri imftdimenti delle lagri» 
me della cumfuntioeee , latteo 
della cordial cemf^ome , 

CAP. IX, 

« 

I L fecondo impedimento delie lagri- 
me, è la fuperbia i Imperocché gli 
alti monti non ponno ritenere l’acque: 
2 così 

ii«uh,aS’ (d! A9.j. ^)Joan.ii, 
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così i fuperbl figniiìcati per li monti, Dio impetrare le lagrime Sella vera 
non ponno faaver le lagrime • di quali compuntione,spHe quali poflà fcanceU 
abondano gli humili lignificati per le lare le macchie dell’ anima fua , ila ad 
traili, quali fono abondanti di acque) altri compallìonevoie, e rimetta volen» 
laonde li legge , che Hololerne fuper- tiere ad altri l’ofFefe ricevute, fe mireri-^ 
billlmo Capitano comandò , che IblTe cordia vuole confeguire . 
tagliato l’aquedotto , che non venifife 1’ Quefti,& altri fono grimpedimenti," 
acqua alla Città di Beculia{e;, acciò i fi» quali n’ impedi fcono le lagrime della 
gliuolì d'Ifraele morifiero di fete. Holo- vera compuntione , tc anco della cor- 
ierne, è la fuperbia, quale impedifce le diale compallìone, ma ci ne fono mol- 
lagrime della compuntione . Deh ma- ti altri impedimenti » quali ci privano 
ledetta fuperbia, qual* è caufa d* ogni delle lurime della divotione , ficome 
male,ed'ognipeccato(^y,epoiimpedifce appre^ vedremo, 
le lagrime delia compuntione ) che non 

ii ponno lavare le macchie de i nofiri Dtlie cauf» ^fer le quali iJtìio ci 
peccati . Chi dunque defidera le lagri- taglie le lagrime della [enfi- 

me della compuntione, cerchi d’humi- bile divotiant . 

liarli, c riputarli degno dcirinlerno , e 

d’ogni confulione , k impetrerà le ve- CAP. X. 

re lagrime della cordiale compun- 
tione . X E lagrime della divotione fpeflè 

Il terxo impedimento è 1’ empietà, 1 ^ volte fono impedite infieme coll’ 
quando l’ huomo non hà compaltione, Ulelfa divotione , per molte caule . 

& duro al fuo prolTimo: Impe- La prima fuol’elfere la vera compia- 
rochè tal’ è Dio verfo di noi , quali cen 2 a,quandola pcrfona feotendofen- 
noi llamo verfo de i nofiri proiIlmile;.E lìbilmente la gran fuavità, e dolcezza, 
però fe volemo da Dio confeguire mi- che Iddio dare fuole ali’ anime divcte 
fericordia, llamo noi verfo gli altri mi- col fpargimcnto delle lagrime, fi com- 
iericordiofi j poich' è fcritto(d>:Beati i pince in quello dono delle lagrime , 
milericordiofi , eh' eglino miièricordia per lo gran contento , e dolce fuavità, 
conlèguiranno. Ma chi ad altri è du- che in quelle fente , quale compiacen- 
ro , ha bifogno d’ una gran percolTa, za difpiace à Dio,quale vuole,ch’in lui 
acciò pofia produrre 1’ acque delle la- folo , e non ne i tuoi doni n’ habbia- 
grime della compuntione: (e) PercuJJìt moda compiacere , e gloriare : E però 
fetram , é' fiuxerunt aquee , Bilbgoa Ì’Apoftolodifie^/):fl«i gloriaturd» Do- 
u Ita gran tribolatione, per fare com- mi»o g/on>r«r.£t altrove difit^A/.G<r«- 
piingere gli empii , ficome fù percofib dete in Domino femftr . Talché tutta 
Nibuchododofor,e Manafi'ey;. Ma non la gloria noftra , e la vera allegrezza ,e 
tutti gli empii fi compungono , etiam compiacenza dev’ efi'cr polla in Dio , e 
per le grandiifime triboTationi , fi- non ne i fuoi doni : E però il Signore 
come non fù compunto Faraone con quando vede , che nella dolcezza delle 
tanti flaggelli {g) ; Nè il fuperbo He- lagrime della divotione molto iK com- 
rode ibj con tutto che fù dall’ Angelo pìacemo j egli ne priva delle lagrime « 
percofib, e confumato da i vermini re- &anco della (enfinilfe divotione, e ci 
le quella leelerata anima al gran De- lafcia aridi , k afflìtti , finché ci rive- 
monio . Sichè ognuno , che vuole da demo del noflro errore . ^ 

(a) Jud/tb.l- (b) Tob-4. (c) Afat/b.iS. id) Ejufd.q. (e) Pf.Tr. (f) Dan^.a. Pa- 
ra/i/. ig; Ixed.i. 10,13. 11 . 1 ^. {hj/iff.iz. {ij z.Cvr.ìoJrre.g. 
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La feconSa caufaè per la qual’ Iddio 
ci toglie le lagrime della dtvocione : Il 
foverchìo amore, che portaffimo ad al- 
cuna cfteriore creatura; Imperochè Id- 
dio è gelofo , e vuol’eflère amato fenaa 
compagno: Se dunque la Tua Divina 
Maedà fi fcorruccia per una Ipirituale 
compiacenia , ch’è dentro di noi , e ci 
aoglie le lagrime , e la divotione,quan- 
to più fi idcgnerà , fc vedrà , che noi 
amiamo alcuna creatura non j^r amo- 
le d’effo Creatore, ma per nottra com- 
modità , fenfualità , e dilettatione ? 
Guardili dunque ogni uno , che dell- 
dera gullare la indicibile dolcezza delle 
lagrime della divotione, di non amare 
altro, che la pura gloria, & honore del-- 
la Divina Maellà , e la ialute dell’ani- 
me , & à quelli due fini drizzi cutt’ i 
Tuoi penlìerijdifcacciando dal Tuo cuo- 
re ogni altro amore , che potdTe con- 
trillare la divina prelèntia , quale fola 
vuole habitare con noi , fé volemo gu- 
ftare la dolcezza della divotione , quale 
non può ilare infieoM colia conl'olatio- 
ne , che fi riceve dalla prefentia delle 
creature, qualipcr noftro fervigio , e 
non per nollro lolazzo fono fiate crea- 
te . _ 

Miferi noi , che volendoci dilettare 
della prefentia delle creature , quali 
non ponno à pieno confolarci < pcrde- 
mo la pretenlia del Creatore, quale fo- 
le può fatiare ogni nollro defiderio- . 

La terza caula, perche Iddio toglie 
le lagrime, e la dolcezza della divotio- 
ne è , acciò l’anima penfi , e conofea 
non elTer in quella vita la piena fatie- 
tà , e confolatione , ma folamente la 
piena , e perfetta quiete , & allegrezza 
s'havrà nella celefie Patria;ma’l Signor 
benegno concede alcuna volta all’ani- 
ma mvota la dolcezza delle lagrime , 
acciò fi fortifichi nel defiderio dell’a- 
more della fua Divina Maeftà , e più 
prontamente polTa difpreggiarei piace- 
ri , e vane conlòlatìoni del mondo, e 
della carne , havendo guftata quanto 


più fuave fia la dolcezza , e conlòiatlo* 
ne dello fpirito , qual’ Iddio fuole dare 
à quei , che difpreggiano le vanità del 
mondo per' amore della fua Divina 
Maeftà. 

La quarta caufa è , acciò l’anima fi 
mantenga in humiltà , e non creda che 
per li fuoi meriti Iddio 1’ hà concefTo il 
dono della dolcezza delle lagrime, qual* 
ella non può bavere quando vuo- 
le , ma quando piace alfa fua divina 
bontà di donarla : £ così conofeendo 
l’anima, che non merita fe non pena , 
Se alHittione , quando per gratia 1' è 
concefib il dono delle lagrime della 
divotione , con humiltà, e rendimen- 
to di gratie fappia confervarlo,temen- 
do fempre di non perderlo per la fua 
fciocchezza . 

La quinta caulà perche Iddio toglie 
le lagrime della divotione , è acciò la 
noftra fragile natura , non fi confumi, 

indebolilca per la continua influen- 
tia delle lagrime della divotione, quali 
per la loro dolcezza , quanto più li gu- 
llnno , più fi defiderano , ma la noftra 
debile natura non potrebbe durare, de- 
bilitandoli à poco à poco il cervello f 
per lo.continuo fluftb delle lagrime . 

Per quefie , Se altre ragionevoli cau- 
fe Iddio toglie le lagrime della divotio- 
ne . £ però guardamoci di non dare 
occafione di fuperbia , ò di vana com- 
piacenza, che ne fiano tolte le lagri- 
me delia divotione $ ma con ferventi 
orationi duvemo dommandarle, e con 
humiltà confervarle quando l'havemo, 
e perdendole , dovemo dolerci affai , 
dubitando , che per qualche noftra fu- 
perbia , ò vana compiacenza , ò per 
qualche altro difetto noftio occulto il 
Signore fia con noi fcorrucciato, e n’hà 
fottratta la fua prefentia , e la dolcez- 
za delle lagrime della divotione . Ma 
non per quello dovemo difperarci,nè ri- 
tornare a i piaceri , e vani folazzi del 
mondo , e della carne; ma dovemo 
dolerci , Se humiliarci , lipurnmio- 

né 
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ne indegni di quella fuave dolceaza antica ufanta i « converfatipne moa- 
della prefentìa del Signore . E quanto dana . 

più non havemo la lenfibile dolcezza Deh quante pcrfone dal Demoni» 
della divotione, tanto più dovemo f«r- ingannate fono ì Alcune fentendo 
aarci d’haver la divotione intellettuale, alcuna picciola dolcezza di divotione, 
ch’è talTegnarci in tutto alla divina vo* fi riputano edere bone , e non fanno , 
lontù , offerendoci pronti ìk fervire alla che per quello folo penficre fono cat- 
fua divina Maellà , come li piace, non rive , poiché nonlaldano i piaceri , e 
cercando haver fol azzi in quella mife- le vanità del mondo, nè mutano da;, 
ra vita . E fe delideriamo la dolcezza bene in meglio la loro vita ? 
della feniìbile divotione , non fia per - Alcune per non lafciare i folazzi del 
fentire quella fuave confolatione 5 n», mondo , non fi curano d’havere quella, 
per diventare più ferventi nell’ amo- fuave dolcezza della divotione , quale 
xe , e fervigio della fua divina bontà ì vince ogni gran contentcuchelì potef- 
Imperochè la fenfibile dolcezza dello fe bavere in tutti i piaceri del mondo, 
fpinto « molto ajuta l’anima ad elTere e così penfano falvarlì con fare una vi-> 
pù fervente , e più foUecita ad.amare , te à ftampa , fenza defiderio di fare 
« fervire al Signore. profitto. 

Ma dovemo avvertire , eh’ in vano Altre, fe ben vorrebbono fare profat- 
s’al&ticano per gullar la dolcezza del- to, & haver la dolcezza della divotio- 
la fenfibile divotione, quelle perfone, ne } nondimen» perfuafe dal Demo- 
che non vt^liono lafciare le pompe , nio , parendo loro effer* impoflìbile la-i 
S folazzi,e ^ceri delle vanità delmon- feiare i piaceri del mondo , &acquilla- 
do: perche quefla fuave dolcezza Id- re la dolcezza della divotione , rellano. 
dio non la dona , fe non à quelle divo- da incominciare la- vera vita fpirituale-.i 
te perfone , che fnggono i piaceri, e le E fe pure incominciano , vorrebbono, 
vanità del mondo , e defiderano fervi- dal primo giorno fentire , e gullare la 
re à Dio folo, à cui drizzano lutti i divina confolatione, non eflèndoancq- 
loro penfieri , parole , & opere , E fe ra 1’ anima ben purgata da ì peccati, 
ben alcuna volta la divina liberalità Tutte quelle fono dal Demonio ingan- 
concede quella dolcezza della feniìbile. nate i Imperochè le divote anime Icm- 
divotione ad alcuna perfona mondana, pre fi riputano indegne d’ogni cqnfola-» 
quefto fa il Signore per tirare quell'a- tione in quella vite , e fervono a Dioj 
nima all’amor fuo : Ma fe quella per- parche nè deano d’ elTer fervilo , si 
fona folamentc fi compiace in quella, per la fua eccelfentia, e bontà , si anco 
dolcezzi,ma non vuole in tutto rinon- per gli altri beneficii, che ricevuti hab- 
ciare i piaceri del mondo , predo ne biamo dalla fua divina Maellà , quale 
farà priteta . Alcuna volta ancora vedendo, che per amor fuo havemo la- 
iddio permette , che ’l Demonio doni feiati i peccati , & anco gli honefti , tf 
quella dolcez» ad alcuna mondana leciti piaceri , fi degna concederne la 
perfona, per farla più infuperbire , e fuave dolcezza delle lagrime della di- 
tenertì qualche cofa, e che le bada di vodone . 
radò confeffarfi , e communicarfi, per 
farlo con più divotione. E non s’ac- 
corge quefta perfona , ch’è ingannata 

dal Demonio , il che fi può conofeere , • . 

che non fà alcuna mutatione di vita da 

bene iq meglio , ma reda nella fua • , 

Cht 
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thè devt fare ciafeuna ftrfena ter della Confeflìonc ( per la quale fi pUr ' 
impetrare da Dio ie lagrime del- ga l’anima da i peccati } , e della Com~ 
la divotiome . monione y nella quale s’unifce l'anima 

, con Dio , e da quella unione procede 

CAP. XI. ' la fpirituale dolcezza delle lagrime 

della vera divotione . E s’alcuna per- 

H Avendo ragionato à lungodelle fonafrequenta la Communionet & è 
lagrime della fenfibile divotio- priva di quella dolcezza ; quello avvie- 
ne,e delle caufe perche alcuna volta ne ne ^ 6 perche è malamente preparata » 
fon toltele dell’inganno del Demonio, bper divina dirpenfatione per alcuna 
che c’ impedifcc d’ acquiftarle. Adeflb di quèlle caufe, per lequali iddio fuole 
colla gratiadel Signore dimollreremo, togliere la fuave dolcezza della divo- 
che cofe dal canto noftro fare dovemo, rione : E per?) la perfona , fe ben non 
acciò Iddio per fua benignità , e mife- fente la fenfuale divotione, purché fen- 
ricordia lì degni concederne quello ta Tinteliettuale e fin lenza peccato 
gran dono della dolcezza delle lagri- mortale , non deve ceflàie di frequen- 
me della vera divotione . ' tare lalanta Communione, ma faccia 

La prima cofa, che fare dovemo per fa fua parte , che ’l Signore non man- 
Impetrarcla gratia della vera divotio- cherà al tempo fuo concederle il dono 
ne , e la fuave dolcezza, è purtlìcare l’ della fpirituale dolcezza . ' 
anima da ogni colpa mortale ^ Impe- La quarta cofa, e la frequente let- 
rocchè all' anima foggetta ai peccato, tione de i libri divoti , quali eccitano 
e malevola , non può entrare la divina l’anima alla divotione. Ma dopò lalet- 
rapientia^/ij,per la quale fi riceve la fpi- tione, deve feguire la meditatione frj, e 
rituale dolcezza caufata dall’ unione, ripenfare bene quei punti , eh’ havrà 
che là l’anima con Dio: Sichè non è letti; Edopo la meditatione deve fe- 
polTibile,che l’anhna,che perfevt ra nel guire l’oratione mStale,per lo cui mez- 
peccato,polTa eullare la vera dolcezza 20 l’anima conofeendo la fua viltà , $’ 
delie lagrime della cordiale divotione. humilia,e Dio fi degna venire, te unirli 
E però quello dono il Signore no’l con- à lei : E da quella unione nafee la vera 
cede all'anima , fe prima non è lavata, dolcezza delle lagrime della divotione , 
e purificata colle lagrime della con>- perche l’anima prevenuta dalla divina 
puntione, e della comp.rlfione . gratia 'djfi conofee indegna della divi- 

La feconda cofa,che fare dovemo;'^/ò na prefentia,e tutta fi confacra, e dona 
dillaccarel’affctto, e l’amore da i piace- al luo Signore , e peramore tutta fi li- 
ri, folazzi , e vanità del mondo ( quali quelà nella prefentia delcelefle Spo- 
impedifeono la cordial divotione; te iofe). 

anco dalle molte dillrnttioni , quali Ecco le caule della fpirituale dolcez- 
fnnno dijinngare l’anima da Dio; Don- za . Ciafeuna perfona non manchi di 
de vedemo, che le perfone , che ftanno fare la parte fua, ch’iddio non è fcarlb 
ftmpre nelle facendedel mondofetiam à conceder le gratie Tue, quali egli vuo- 
che fiano lecite ) e non fanno alquan- le fempre donare , ma trova pochi , e 
to ritirarli alcuna volta, non fanno che rari, che vogliano difponerfi à ricever- 
cofa fiala dolcezza della divotione . le . Di gratia non fiamo ingrati , e ne- 
L'a terza cola molto necefiària ad gligenti à prepararci coll’ajuto della di- 
impetrnre quello dono delle lagrime vinagratia,quale non manca di battere 
della divotione , è la frequentatione all’ulcio del noflro cuore {J" / con tan- 
te 

(») S«g,i. (b) Berte, (c) P/.? 8 . (dj P/.20. (e) Caitt.s. {f) Afoc.'ì. 
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te belle irpirationi : Ma molti le làn> 
norelìftenza t e non vogliono accettare 
l’invito , e la vocatione , facendo poca 
fiima della bona irpiratione; £ però Id- 
dio non li dona la Tua dolcezza « anzi 
lì riderà della loro perditione (a). 

Della quarta vocatioue alla quale ìi~ 
dio chiama quelli « che fono pentiti^ 
^ efercitati nella divotìone . 

CAP. XII. 

D Opoichè’l Signore vede ch’alcuna 
perfonahav’ accettata la prima 
vocatione alla vera'penitentia fhaven- 
do colle lagrime della compuntione la- 
vata l’anima fua da tutte le brutture* 
e macchie de i peccati mortali * & hà 
ben’imparata l’arte del compatire , e 
di piangere i peccati * e miferie del 
prolEmo * e la paiFione di Chrifto * & 
ancohà ben guftata la fuave dolcezza 
delle lagrime della vera divotione, ef- 
fendolì tutta donata , e confacrata alia 
fua divina Maellà* volendo donare più 
merito * e più gloria à quella perfona 
tanto à luì cara , Sc anco per ajuto * e 
benefìcio delprollìmo * la chiama alla 
fruttuofa operatione. Imperocliè niunO 
può fruttuofamente ben’operare « fé 
non è purificato da i vitii* e pecca- 
ti , e non è unico con Dio : dalla qua- 
le unione procede la vera dolcezza del- 
la divotione. £ fé quella perfona è at- 
ta alla predicatione * & e/Tortatione * la 
chiama à predicare , effortare * k in- 
fegnare il prollìmo : E quella perfona 
cosi da Dio chiamata farà gran frutto 
al popolo d’iddio* perche effendo puri- 
ficata * e netta da peccati* e piena della 
divina dolcezza * predicando coll’ef- 
fcmpio del labona vita*e colla fana dot- 
trina da Dio ifpìrata * efcono dalla fua 
bocca parole infocate del divin’amo- 
re * che penetrano i cuori de i pecca- 
tori * e l’cccitanQ alla fruttuofa J^ni- 
tentia,& i cuori dei pentiti gli folleva- 
no alla divotione, Sc al dcfiderio del- 
le, cofe cclefli . 

(3) Prov.ilr 


frattati 

Deh quanéo pochi fé ne trovano di 
quelli divini predicatori* quali colla, 
bona vita * e colle parole infocate dallo 
Spirito Santo convertano l’ anime à 
Dio ? Imperochè molti attendono alli 
ftudii delle lettere ; ma molto pochi 
all’ eflèrcitio di purificare il cuore * e 
d’acquiflare l’Interna divotione.E però 
poco frutto fanno ad ajtri * perche non 
fono buoni in se fle£ , nè fentono nel 
cuore quello che dicono colla bocca. £ 
fanno come *1 Pappagallo * quale non 
fapendo quello che dice * egli non gu- 
fla q^uelle parole* e move à rifo coloro, 
che 1’ afcoltano . firfogna fentirli nel 
cuore quello*che dicemoad altri, fefrut- 
tuofamente voiemo predicare , esorta- 
re , jt infegnare:£ però quella perfona, 
che Iddio chiama per la via della peni- 
tentia vera , della compuntione , della 
compallìone* della divoC!one*airopera- 
tione : havendo feco la divina eratia * e 
fentendo nel cuore quello che dice colla 
bocca,potrà fruttuofamente predicate, 
effortare, & infegnare agli altri,fapendo 
per efperientia quelloche ftudia, edice 
colle parole . Quedi fono i veri Mae- 
llri*'« Dottori Apoflolici .Qucfti fono 
i veri difeepoii di Chrilìo * quali non 
attendono alpompofo, e bello direi 
ma tutto ii loro intento è porto al con- 
vertir l’anime dalla mondana conver- 
fatione alla purità della vita . 

Ma fe la perfona effercitata nelle 
lagrime della compuntiorte * e della 
compaffione * e della divotione , è 
idiota y e non atta alla predicatione, 
la chiama all’operatione de i governi 
degli hofpitali , e dell’opere pie , aiu- 
tando I proffimi coll’eflèmpio della bo- 
na vita, c colle fatiche efteriori .Quc- 
fti fono i veri operarii del Signore * à 
quali farà donata la copiofa mercede 
delle loro fatiche * e del buon’eftempio 
ch’hanno donato al profEmo . 

Se la perfona havrà qualche talento 
di eiuditio , farà chiamata al governo 
delle Città * delle Provincie* e de i Re-, 
cui* ilcomefù Ludovico Rè di Francia, 
® Gto- 
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OiorafacRè «lell'IncUa , k altri Regi 
Chriliianiilìmi . Felici quelle Cittì « 
quelle Provincie , e quei Regni « quali 
da tali perlone fono > ò faranno gover- 
nati . 

Altri fono chiamati al governo delle 
loro fameglie, e de i loro figliuoli, 
uali iliruifcono nel timore , k amore 
'Iddio, e nell'ofl’ervanza de i divini 
precetti . Ma fe faranno dotte nelle fa- 
cce lettere ■, faranno chiamati alla cura 
paftorale , Ccome fu chiamato Santo 
Ambrogio , Santo AgoAino , San Gre- 
gorio Papa, e gli altri treGrceorii Ve- 
(covi, e tanti altri Santi Paltori della 
Santa Chiefa . Filici quei popoli, quali 
di tali paAori fono Aati degni . Quelli 
fono i veri Paftori , quali non cercano 
il latte, e la lana,ma la falate della loro 
greggia , con efponere ì pericolo la 
propria vita, fapendo, di quanto mag- 
gior valore fia l’honore d’iddio , e la 
ialute deir anime « che 1’ honor del 
mondo , e l’entrade temporali ,di qua- 
li hanno fatta poca flima . 

Deh mi feri noi: quanti pochi fe ne 
trovano al tempo noliro di queAi veri 
pallori ? 

Nè folamentei dotti nelle facre let- 
tere fono'Aati chiamaci alla cura paAo- 
lale , ma ancora quei , che non Ibno 
Aatì gran Teologi , come fù Santo Ni- 
cola , Santo Martino , Santo Mosè Ab- 
bate ,& altri , quali febcne non furo- 
no dotti come Santo AgoAino , k altri 
Dottori , nondimeno eran ben’e/Terci- 
tati nelle lagrime delia compuntione, 
della compaflìone, e della divotione, 

erano ripieni della grada dello Spi- 
rito Santo , e furono da Dio chiama- 
ti , e sforzaci à ricevere la cura paAo- 
rale, e non s'ingerirono, com’hanno 
facto molti , chi per l’ambitione dell’ 
honore, echi per l'ingorditia de i qua- 
drini . Infelici quelle greggie, che tali 
paAori fortifcono . Quelli dunque fono 
i veri paQori , che da Dio fono chia- 
TOM.V. 

(a) Heir.s. 


mati per la dritta via 

Beate quell’anime , che rifpondone 
alle divine vocacioni, prima conver- 
tendoli alla vera penicentia fpargendo 
lagrime fenllbili , ò cordiali di vera 
compuntione : E poi efTercitandoli 
nelle lagrime della compaflìone, e fi- 
nalmente nelle lagrime della divotio- 
ne i che molte di queAe fante anime 
faranno chiamate all' effercitio delle 
fruttuofe operationi à gloria d'iddio, 
k ì beneficio de i prosimi. 

De//n mttinta vocaiiofte , allaefuaìt 
Iddio chiami alcuni btn' , 
ejjèrcitati nelle lag rimct 
oferationi . 

► < 

CAP. xm. 

P oiché Iddio vede, che le perfonè 
■e’hanno ben férvite delle bone 
ifpirationì , che loro hà mandate , k 
hanno ben rifpoAo alle fue divine vo- 
cationi , havendoli fruttuofamente ef- 
fercitate nelle lagrime fenfìbili , ò cor- 
diali della compuntione , della com- 

f ìalfione , e della divotione , havendo- 
ìanco fruttuofamente aiFaticate nelle 
(ante operationi fecondo il talento , 
ch’iddio hà loro donato : la divina 
MacAà chiama alcune di loro alla con- 
templatione ; E queAo è l’ottimo , cU 
più eccellente dono, ch’iddio pclTa 
concedere all’huomo in queAa mifera 
vita. Beata quell’anima , eh’ à queA* 
alto grado della vera, e non fantaAita , 
e finta contemplatione è chi.>mata a 
guAare più pienamente la (nave dol- 
cezza della divina cognitione , che da 
queAa vita incomincia ad a/faggiate 
parte della celeAe beatitudine , quale 
pienamente guAano i beati in cielo 
nell’aperta, e manifeAa vilìone, e frui- 
tione della divina elTentia . 

A queAo alto grado furono chiama- 
ti gli ApoAoli , quali fe bene molto 
• . I R s’af: 
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sViffaticavano neircflbrtationi , predi- l’Angelico Dottore San Tomafod’ A» 
cationi t & in altre (ante operationi j quino « & altri Santi Dottutii chi più « 
nondimeno fpeiTo erano rapiti in alta e chi meno. £ molti altri di voti lono 
contempiatione> nella quale bevevano arcell à quello grado . 
dell’acqua della vera rapiential«;, qua- Ma quai’intcilctco potrà intendere, e 
le poi ditf'ondevanoabondantemente à lingua etprinaere Talea contemplatione 
i popoli colla voce , e con gli Icritti, li- della gloriofa Madalena cara tiifcepola 
come lì vuie in San Matteo, in San diChrifto ic .^oRola degli Apodoii'cl. 
Pitcro , San Giacomo , & in &n Gio- Quella gloriola , Si ammiranda Santa, 
vanni , quale più degni altro penetrò dopoiche fù ben’cirercitata nelle lagri- 
i divini leirtti , alaando il Tuo inCcllet- me della compuntii.ne,roinpaflìone, e 
re fopra tutti gli Angeli , ragionando divoticne , & havendolì poi anco alfa- 
così dilUntanicnte della Santilllma tirata un pezzo in convertire il popolo 
Trinità . Nè perla contemplatione di Marli!ia,ove fù inira.olofamente 
mancavano dalToperatione .Nielli lo- da Dio guidata . Finalmente (havendo 
no gli Angeli, che vede Giacob.^>, eh’ ella prima eletta Tottima parte'/l della 
afeendevauo , e difceiidevano per la contemplatione della celelte beatitu- 
fcala , la cui lommità toccava il Cie- dine ; le n’ardò in una gran fpelonca 
lo . Afeendevauo per alta contempla- d’un’altilfimo , e folltario monte , ove 
tione, c poi ilifcendcvano alToperntio- trenta anni vide in tutto Teparata da 
V ne 5 e peiò facevano tanto frutto, e ogni humana converfatione , e tanto 
convertivano tanti popoli , perche alla divina contemplatione intenta, 
nell’alta contemplatione erano da Dio che non lòiamence collo fpirito , ma 
infegnaci , e li riempivano della gratia ancora con il corpo dagli Angeli era 
dello Spirito Santo, quale diffondeva- elevata in alto ad udire le celelli lodi . 
noà gli auditori con tanta fuavità , e Vedete per gratia à quanta altezza ci 
dolcezza. Ma che dirò di Santo Ago- fà elevare la vera penitentia, eleiagri- 
ftino tanto elevato ? qual'eflcndo dato me della cordiale compunttone , quali 
prima molto inledeie , e peccatore , fono il vero principio della nollra fa- 
accvtrando la prima vocatione alla ve- Iute, e di farci falire alT altezza della 
racognitione , e penitentia. Se effen- divina contemplatione , nella qiiale li 
doli iruttuoramence efJèrcitato nella gnfta tanta dolcezza, e fuavità della co- 
compuntione, f fpargendo abondan- gpitione d’iddio, c dell’unione , che fi 
tiifime lagrime di cordiale dolore ) e t^nima col celede Spofo , che tutti i 
poi nella vera compaillone , e divotio- piaceri, e dolcezze del mondo , e della 
ne ; finalmente ( con tutto, che canto carne compareggiandole à quella fua- 
5'aflàticava nel componete i libri, nel ve dolcezza, che nella contemplatione 

f redicare, e nel dtfpucare contra gli li fente,amariinine amaritudini dir lì 
eretici J afeefe à tanfo alta contem- ponno, quale dolcezza fjen lì può lèn- 
pl.ationc de i divini fècreti,e della San- tire, e gullare ; ma non lì può con hu- 
tiilìiTta Trinità , che pareva alcuna mane parole ben’ efprimere . E però 
volta, che foffh ulcitn fuor di se delfo: il Profeta non potendocon parole efpri- 
E veramente ufeiva fuori di se, quando mere,e dichiarare la fuavità, che li fen- 
tanto li profondava nella divina con- te nel contemplare Iddio, & i funi be- 
templatione , neficii fatti all’huo!no,diflè e.CuJìatty 

A quello alto grado afeefe ancora ^videttquoHÌamfuaviseJlDominus\ 

hta- 
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ieatut vir f ^ui fftrat in eo . GuftaCCf re ; non volle mai più ritornare i pia • 
e vedete per elpcrientia , quanto il Si- ceri della carne « e difprcggiJ» tutti gli 

f nor è fuave, bea to l’huomo, ch’in lui fpallì « e vanità del mondo. Seguitit- 
pera. Et altrove dilTe:'aj re- mo dunqtìe la Madalena nella peai- 

8 tis Dominus . Dolce « e retto è il Si- tentia , fé volemo dopò guliare la gran 
gnore.Et altrove:(i;Q««w magna mul- dolcerza del divin’ amore , quale n ga« 
titudo dulctdinìs tu* Dom/ne.Qmnto fta nell’ alta contemplatione . 
è grande la moltitudine della tua dol- 

cez2a,Signore . Et havendo efperimen- Comt eia/cuna ftrfona ^uantofiv atlia 
tato, ch’in quefta dolcezza , che fente 1 ’ ficcatrice per f ejjèmpio delCa 
anima nell’unione , che fà con Dio , è Madalena , deve fperare coll' 
ogni bene , dilTe: fc; Mihi adluerere De» ajuto della divina gratta di 

. honumefl. Deh quanto è bene acco- poter acquiftare^ì gufiate 

ftarci , & unirci con Dio ì Chi con Dio la divina doleet*a . 

s’unifce , è libero da ogni male , & ac- 

quifta ogni bene . E però il Demonio C A P. XIV. 

con ogni sforzo s’affitica di tirarci fuo- 
ri da quella unione , con prefentarci i 'Q Oichè la Divina Bontà è tanto li' 
fpain, i piaceri, le pompe , gli honori, berale , che non folamente dona 

e l’altre vanità di quello mondo, facen- la gratia della compuntione à i pecca- 
doceli parere di gran valore , e di gran tori, ch’accettano 1 ’ invito, e la voca- 
dolcezz.i , & in verità fono tutti pieni tione alla vera penitentia ; ma ancora 
di amaritudine, e niente vagliano,ma la ( per dlmollare più la Tua gran libera- 
noftra cecità, non ce li là conofcere.Mi- lità , e per animare tutti i peccatori, 
feri noi,che ci lafciamo burlare dal De- che non lì fpaventino per la moltitu- 
monio, come fù burlata Madonna Èva, dine, e gravità de i loro peccati , à ve- 
quale per l’apparente bellezza , e dol- nire prontamente à piangere i loro 
cezza ilei vietato pomo prefentato dal peccati, con ferma fperanza d’impetra- 
Demonio, perde l’immortalità, la giu- re la remilHone ) hà concelTa T ottima 
llitia originale, l’eterna felicità,^ ogni parte della contemplatione à guilarc 
altro vero bene, & incorfe in tutti i la gran dolcezza, che lì riceve dall’ 
mali prefenti , e futuri .Così, così unione, che fà l’anima colla Tua divina' 
ingannati fono coloro, che feguitano i Maeftà à molti,che fono ftati gran pec- 
piaceri , gli honori , e le vanità del catori . 

mondo, e lafcianod’unirlìcon Dio, nel Nulla perfona dunque per fceleratif- 

quale folo li ritrova il vero honore , la lima , che folTe Hata , deve dubitare 
vera quiete, la vera dolcezza , la vera delladivinaMirericordia:Anaihumil- 
confolatione, & ogni vero bene; fe non mente deve fperare nella divina cle- 
volete crederei me, credete al Profeta, mencia , di poter pervenire all’altezza 
ir alla Madalena , che l’hanno efperi- della divina contemplatione, fecondo 
mentnto quanto lìano amare tutte le quello grado , ch’à Dio piace, à gulla- 
cofe del mondo , e quanto lìa dolce , e re la divina dolcezza , ch’iddio dona à 
fuave il Signore,fìcome in tanti luoghi tutti coloro , che vogliono lalciare i 
hà fcritto,& efperimentatofd,. E la Ma- peccati , e fervire alla fua divina Mae- 
dalena dopoichè per l’ajuto della divi- ttà ; Per tanto conforto ogni anima 
na gratia guftò la dolcezza , che lo fpi- peccatrice, che voglia lafciare non fo- 
lito Tenti nell’unione, che fè col Signo- lamente i peccati , ma ancora cucci i 
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'Piaceri, e vanità del mencio, con ani* eh’ erano dette alla Maddalena da 1 
ino di loftener ogni fcherno,'ognide- mondanaccl? quando vedevano, eh’ 
cilìone, & ogni aiti o difpiaccrc , che le uni Signora tanto nobile , così beila 
IbHc latto, ù detto , per haver lafciato giovane, lolita d’andare pompofa , Se 
ii mondo , e le fue vanità per feguire eflere vagheggiata , andare loia così 
Chrilio crocififlb ; ImpcroJiè non è abietta con gli occhi filli in terra, fenza 
pollibile , cht’l Demonio polla com- pompa , tutta intenta à feguire , & à 
portare , che quelle anime, che tanto lèrvire Chrilio (e; , qual’tia tanto da i 
tempo gii hanno (eguito, e fervilo per principali della Città difpreggiato [dj ? 
le vanit i del mondo , l’iiabbiano à la- Non vedete, eh’ appena havta incomin- 
fciare,e lèguire Chrifto fuocapitale ne- ciato à feguire il Tuo Chrifto,che lubi- 
mico . E perhfubito, che alcuna per- to fiì mormorata dal Farifeo'e;, tenuta 
fona del mondo vuole abbandonare le per fciocca da Giuda'jT,,e da tanti fcher- 
vane, e diliòluce compagnie, e lafdare nita, perche havea lalciate le vanità del 
le pompe , i piaceri , e Taltre vanità; il mo nero per feguire Chri ilo povero , « 
Deinoiiiola perfeguita per mezzo de i difpreggiato? Hor quanti fcherni pen- 
fuoi fervi con bell ggiaria, e farla chia- fate voi,ch’à piedi la Croce, e nel fepol* 
•mare hipocrita, Teatina, e collo torta, ero, quando cercava Chrilio morto'//, 1’ 
inganna mondo , e con lìmi.i altre pa- erano fatti ? e con tutti quelli fcherni, 
roic : E tutto quella fà il Demonio per burle ,e derilioni, & altre ingiurie, che 
^arla ritornare alle vanità del mondo} l’erano dette, e fatte , non lafciò mai di 
St acci?) al fine polTi condurla alle pe- feguire II fuo Chrilio vivo,e mortofi,. 
ne dcJI’infernoad clTtr da lui tormen- E noi lafciamo di fare banavita, e 
'tata col ricco Epulone'/» j,quale per ha- di feguire Chriilo, per non lentire una 
ver feguito il mondo in ben mangiare, picciola derilione dalle perfone vili del 
• e nel pompofo, e delicato vellire , è di- Demonio ? Imperochè tutte quellc,che 
■fcefo all’inferno, ove tanti anni delide- feguitano, e fervono al Demonio, liano 
ra una gocciola d’acqua, Se inlin’adelTo pur nobiliflime di fangue , foiiq vi- 
non 1’ hà potuto bavere , nè l’haverà JilHine di conditione , fecondo dice 
mai . Ecco à quanta miferia ci condu- Chrilio à i Giudei {ì,, quali li gloriava- 
ce il Demonio Con farci feguireifo- noelfere della nobililfi ma progenie d’ 
lazzi , e le pompe colJ’altre vanità del Abramo. Perche dunque temrmo le 
mondo ? E le mifere , St infelici ani- fciocche parole delle viliflirne ferve , 
me fpaventate dalle mormorationi del- e fervide! Demonio , e nontememo l* 
le’ lingue diaboliche, lafciano di fe- orrenda fententia di Chrilio ? Deh 
gtiiie Chrilio nell’ humiltà , per non fciocchi, e fenza intelletto, che noi fia- 
efièr mormorate dagli fciocchi del mo , poiché tememo le fciocche parole 
'mondo membra del Demonio , e non degli fciocchi mondani, e non tememo 
penlànoà quella Tpaventofa, e tremenda leminaccied'Iddio,e l’orrendepene,che 
voce ilei Signore, quando loro dirà nel ci fono apparecchiate neirinferno(>;,Se 
final giudicio: 'S, Andate maledetti al in qaello mondo ancora vivemo con 
fuoco eterno? Qutda è parola da te* biafmo , edilfonore. Hor non penfa- 
merlì. Quella è ingiuria da fpaventar- te , ch’è fcritto ,che fe non faremo pe- 
ci, e non le vane parole degli fciocchi, ni»entla,cafcheremo nelle mani del Si- 
Se ignoranti . Quante ingiurie credete, gnore,e non in m*no degli buominif/,? 

Che 
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Che nocumento mi potrà fare la mor- 
moratione degli fciocchi del mondo, s’ 
Iddio mi difende? />)Si Deut fro Hoiity 
quii cantra noi ? E ciie giovamento 
mi farà l'applaufo , e lodi de i monda- 
nacci ? s’ Iddio mi perfeguica ? E pe- 
r6 Chrifto di/Te'^, : Non vogliate voi te- 
mer coloro ( eh’ ammazzano il corpo, 
ma non ponno uccidere l’anima : Ma 
temete colui ( cioè Iddio j quale può 
perdere , e rovinare 1’ anima , e ’l 
corpo al fuoco eterno • Quello te- 
mete, e non gli huomini . Hor fe non 
do verno temere quei , che ci ponno to- 
gliere la vita 4 quanto manco temere 
doveino quegli, che lènza caufadicono 
male di noi'c;? Vergogna nodra fareb- 
be fa con verità lì potedè dire , che noi 
foliìmo homicidiali,alfainni,ladri,adul- 
teri , ufurari,biadematori , e'fuperbii 
perche edèndo tali , farellìmo fvergo-^ 
gnati in queda vita , e dannati nell’ 
altra : Ma che fi dica male di noi,per- 
che ci confeilìaino rpeflb,ch'havemo la- 
rdate le pompe, e vanità del mondo, e 
che facemo vita ritirata , e fpitituale, 
quello non ci è vergogna , ma grande 
honore non folamente in Cielo, ma an- 
cora in quella vita ; Iinperocliè fe be- 
ne i mondanacci dicono male à torto 
dei buoni per alcun tempo; nondi- 
meno al fine permetta Iddio, che quell’ 
iftefll , che n’hanno detto male, ne di- 
cano bene, e facciano riverentia. Se ho- 
nore à i buoni . E però deve ciafeuno 
fare bene per amor d’ Iddio , e non 
guardare , che dicono gli fciocchi del 
mondo ; quali à loro dilpetto faranno 
poi collretti ad honorare i fcrvi,& ami- 
ci d'iddio, quali fono di gran llupore 
apprc/To il mondo, e fono dagli huomi- 
nì, e dagli Angeli honorati : Del che 
llupendo il Profeta dUTe-.fdtfNimii hono- 
rati funi amici tui Dsut. O Dio trop- 
po fono honorati i tuoi amici . Ecco 
quanto honore fi là à Chrillo , à Sin 
Pietro, à San Paolo, à S. Audrea , alla 


Madalena , & à tutti i Santi , quali da 
i mondanacci fono fiati beffeggiati, in- 
giuriati , e maltrattati ? Che giova à 
Nerone , & à tanti Rè , & Imperadori 
1’ honor , e l’ applaufo , che loro da i 
mondani era fatto, ifllndo in eterno 
neirinferno tormentati? Guai à chi non 
vuole incominciare à far bene , per 
fuggire la taccia del mondo, ch’incor- 
rerà alla conftifione eterna con dolore 
perpetuo. Laici dunque ciafeuno le va- 
nità, e rifpetti del mondo, & incomin- 
ci à Ciré vera penitentia colla Mada- 
lena, (è infieme con lei defidera gufiare 
la fuave dolcezza dell' alta contempla- 
tione. Poiché vedemo tanto gran pec- 
catori, eflère flati tanto gran S.inti , & 
amici cari d’iddio . Tanto ègrandela 
mifericordia divina , e la fua liberalità 
verfo coloro , che lafcianoi peccati , I 

S )iaceri,e vanità del mondo,& accettano 
•invito della fua Tanta vocatione . La- 
feiamo , che i mondani dicano ogni 
male di noi,perche fiamocari à Chrifto, 
qual’ hà da elTere nollro Giudice V I » b 
à punirci , fe iio’l fegnimo , ò à rimu- 
nerarci , fe rimitiamo . Sodisfa cerno à 
quell’uno folo, e non ci curiamo far di- 
Ipiacereal Demanio, Se h gli fciocchi 
del mondo , quali non vedono la loro 
dannatio»e,e gran rovina, quale fuggi- 
re non potranno, fe prima, che fini- 
feono quella mifera vita , non s’ avve- 
dono della loro feiocchezza . 
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Cht fe ben non lutti potranno afceuJe- 
ri all’ alta contemplatione » gufiar 
la dolcetta divina tolta Madaltna^ 
nondimeno dafcuno deve far peni- 
lentia : e che cofa deve il peccatore 
penfare , aedi ptjfa pentirf . 

CAP. XV. 

Da qui t' incomincia à ragionare 
della fruttuofa peuitentia » 
fenta la quale nejfuno 
può jalvarfi. 

S E ben tutti non ponno afeendere 
canto alto à guftare la fuave dol- 
cezza della divina contemplatione ,& 
ad udire le celefti lodi inlìeme colla fe- 
rafìca Madalena,San Francefco,& altri 
Santituondimenocialcuno ad efsempio 
delia Madalena {a] , di San Pietro {bit 
di Santo AgoUino > e d’ altri penti- 
ti peccatori , deve incominciare à la- 
feiare i recati , i piaceri > le pompe * 
le vanita* e l’altre occalìoni del pecca- 
re * e dare principio alla fruttuofa 
penitentia * fenza la quale niuno pec- 
catore potrà falvarlì : £ benché molti 
penlieri ponno ajutarl’ anima pecca- 
trice ad indurla alla fruttuofa peniten- 
tia ; nondimeno per fuggire la falU- 
diofa lunghezza di molti , ne ponere- 
Hio alcuni più neceflàrii , & eccitativi 
alla penitentia . 

Il primo pender farà della bruttez- 
za del peccato* qual’è Canto brutto*che 
fupera la bruttezza del Demonio * ed 
ogni altra cofa brutta * poiché ogni 
bruttezza * che fì ritrova nelle creatu- 
re viene dal peccato. Se ’l vedere la 
bruttezza del Demonio fpaventa ogni 
uno * quanto più ci deve fpaventare la 
bruttezza del peccato* quale fe potdlè 
vederd* farebbe cafear morti quad tut- 
ti * per la gran paura ? dcome di que- 
lla bruttezza à lungo hò parlato nel 


primo capo de i hoftri eflèrcicii contta 
i vitii . 

Il fecondo pendere farà condderare 
il gran male caufato dal peccaco*^oìchè 
per la malignità del peccato il piu bell* 
Angelo divécò brutcildmo DeinoniofcJ» 
e l’iiuomo da compagno degli Angeli * 
e cittadino della celelle gloria*fù sban- 
dito in quello edllio * e fatto limile al- 
le bedie {d,tO dannato all'eterne pene, e 
mentre che vive in quella mifera pel- 
legrinatione* è fottopollo al freddo*al 
caldo * alla fame, alla fece, à tante di- 
verfe infermità * Se à canti fofpetti , e 
padìoni dell’anima *e del corpo* e final- 
mente alla dura morte (e ) . 

Il terzo pender farà condderare i tor- 
menti* ch’hà patito il Figliuolo d’iddio 
per fodisfare alla divina giullitia per li 
nollri peccati'/,* quali meritano tale* e 
tanta pena* che nulla pura creatura ba- 
davaà fodisfare aii’ecerno Padre*quale 
nonvolfemai à pieno placard* finche 
il fuo Unigenito Figliuolo non fparle il 
fangue * e morì in Croce con tanti do- 
lori * e con tanta vergogna* per dimo- 
llrarci il fuo grande amore * e la gravi- 
tà del peccato * quale bifognava fean- 
cellarli col fangue*e morte dei Figliuo- 
lo d’iddio . 

Chi fapràben penfare quella morte* 
e palJìone del Figliuolo d’iddio caufata 
da i nollri peccatifg)*credo* che fe non 
è più ollinato del j 3 emonio * che man- 
cherà dal peccare* e farà penitentia 
delle paffate colpe; Imperochè l’huomo 
confiderando il grand’amoredel Signo- 
re * e la gran pena * e vergogna * che 
per noi hà patita * bifogna * che fu^ga 
ogni peccato per non offèndere piu il 
nollro Chrillo tanto amorevole * cre- 
dendo per certo * che fe canto hà pati- 
to il Figliuolo d'iddio per l’altrui pec- 
cati';ìj*molco più patirà il peccatore in 
quella * ò nell’altra vita per li peccati 
proprii . 
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il qii»r(o peaflere far.) spefTo conti* quanto nsl bene • che lasciamo di fare> 
derare, che bisogna à suo aispetcotche e quello malcich’al presente ci peisua* 
ciascuno comparisca dinanzi al Tribù- dei farlo, facendocelo parer leggiere} 
naie di Chrifto i ricevere la mercede all’hora ci accuserà , che 1’ habbiamo 
del bene , 6 la pena del male , che nel- fatto , dimotirandocelo più grave-.laon- 
la presente vita havrà fattof4y.In queflo de illceva S. Agollino : All’ hora (cioè 
tremendogiudicionon ci compariran- quando saremo dinanzi al Tribunale 
no procuratori, nè avvocati, nè vi ti po- ai Chrifioj il Demonio farà prdente 
tranno produrre teftinionii subornati , recitando le parole della nolira prò- 
nè fraise allegationi , perche Chritio I à felHone, buttandoci a facciaciò che fac- 
cui sono manifelli tutti i secreti de i to bav remo , in che luogo , & in qual’ 
noAri cuori j sarà l’accusatore , il telti- hora habbiamo peccato , e quello bene 
monto, Se il giudice della cui senten- che potevamo fare , fe non I’ hab- 
tia ninno potrà appellare , ma in un biamo fatto ) e dirà à Giesù Chrifto : 
tratto sarà efllgiiita la sua sententia} i’ GiuftilIìinoGiuiiice,giudica quello pec- 
altro teftimoniu , & accusatore, sarà la catore e/Tere mio per la fua colpa, poi- 
propria conscientia fc/, quale ben co- chètion hà voluto elTere tuo per gra- 
noscerà i proprii peccati, e per confu- tia. Tuo è per lutura , e mio è per mi- 
fione tremerà . Il terzo accusatore sa- feria . Tuo è percreatione ^e mio è per 
rà il noftro Angelo Cuftode , quale ci perfualione . A te è (lato inobediente , 
hà persuaso a fuggirei peccati proprii, & à me obediente. Quelle fonole paro- 
le à far bene, e noi haboiamo fatta po- le di Santo Agoftino . 
ca (lima delle sue bone ispiratìoni, e Havendointefo il giufto Giudice l’ac- 
persualìoni. Se ha verno piùpreftose- cufationi ,e vere teltimonianze di tan- 
guito il conlìglio del Demonio , del ti, in un momento lì rivolgerà con un 
mondo, e della carne , che ci hanno volto fpavcntevole , e terribile verfo i 
persuasoli male, per non lasciarla mondanacci , ch’hanno voluto ftguire i 
pompa, e gli spalli, non penfando, eh’ piaceri , c le vanità dei mondo , e con 
havemo ila rendere ftrettilTimo conto afprillìme , e fpaventofe parole profe- 
de t mali , eh' habbiamo latti , e de i rirà centra di loro la linale,& liorrcnda 
beni lasciati. fententia,dicendo:(// Andate maledetti 

il quarto accufatore farà ciafeuno al fuoco eterno , qual’ è dato apparec- 
Santo, il cui confortio, St elTempio ha- chiato al Demonio , Stagi’ Angioli 
verno difpre->giato, le cui fede non h.v fuoi - 

verno oflervate , nè honorate , e vivi l’ Proferita la crudele tintentìa, in un 
havemo odiati, perfeguitati , k ingiù- tratto i Demoiiii la peneranno in elTe- 
liati, k angurtiati; Stahunt jujli in cutione , tirando quei dannati in ani- 
tnapna conjiantia , ndverfus eot tjui Je ma , Se in corpo alle pene infernali , 
Qnefti acculato- Hor penfare poterne quanto dolore , 
ri , c teftimonii faranno di gran fede quanto pianto , quanto ftri4ore,quan- 
appreflb il Signore , à cui fedelmente te biafteme , e gridi horrcndi ti (ènti- 
hanno fervito iniin’al fine. ranno tra quei dar.nati,vedendofi den- 

II quinto accufatore , e teftimonio tro à tante fiamme l-.orribili, & intollc- 
farà il Demonio, quale Ibttilmente in- rabili tormenti , attorniati da tanti de- 
vtftiga ogni minimo difetto ’t ,e negli- monii , che di continuo gli tennente- 
gcntìa tanto nei male, chefaccmo, ranno , fen za alcuna fperanza d'uti ir- 
ne 

laj Ib) 2 .Cor.^.Heùr. 4 -J(-an.f,yl£sc.i.^d.io, {c) AfW.z. 

(àj Saj>.S- (ej /Ifoc.ii. (f; Mattb.zf. 
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ne inai , privi della vifione d’iddio , e 
d’ogni minima confolatione , gridan- 
do fé dicendo à bocca piena//T;Miferi 
noi ,ch’habbiamo errato , e liamò fcó- 
ftati dalla via della verità . Il lume del- 
la giiiditia à noi non hà ilInminatOi e ’l 
fole dèll’Intelligentia non è natoà noi: 
fiamo ftraccati nella via dell’iniquità , 
e della perditione, habbiamó camina- 
te le vie difficili « e non hàbblamo fa- 
puto la via del Signore : Che ci ha gio- 
vato la noftra gtan fuperbia ? là giàt- 
tantia delle ricchezze, che giovamento 
ci hà recato ? Tutte quelle come un’ 
ombra fono palTate , &c. Ecco che à 
loro dilpetto fono coftretti i mefchini 
à confeflàre il vero à tempo che noft 
gli giova . Deh quanto amari loro pa- 
reranno tutti ilolazzi f e piaceri', eh’ 
in quella mifera vita hanno prell? Deh 
quanto affanno lor porgeranno le poni- 

f »e , e vanità del monao ? Ove farà là 
oro bellezza ? Che giovamento gli ap- 
porterà la loro fapientia ? Ogni cofa in 
amaro pianto fi convertirà. Se a queRo 
tremendo giudido leperfone del mon- 
do ben penfaffero, lenza dubio tutti 
i piaceri , e vanità del mondo lafcie- 
renbono, &àilamenti, pianti, e la- 
grime della fruttuofa penitentia fi ri- 
volgerebbono. 

Quefti , & altri filutiferi penfieri ci 
fanno lafciarei piaceri , le pompe , e 
l’altre vanità del mondo, e ei unno 
convertire alle vere lagrime della com- 
puntione , e della frutruofa penitentia, 
quale ci là feampare le pene infernali, 
e ci conduce alla celeRe gloria . 


De / mo//i ìm^tHìmcr.ti ^cr.e l Demonio 
fuole profchere ni peccatore , 
aedi lafci ifirtccmindare 
prejlo la penitentia . 

CAP. XVI. 

H Avédo nel quarto capo ragionato 
In chemòdo.li deve Fare la vera 
pehitentia,fein quello, & in queflo pre- 
cedente capo havemo fcritté alcune 
confidera'tiohi,e penfieri, per li quali il 
peccatóre fi deve eccitare à fate vera, e 
condegna penitentia de i Tuoi peccati . 
AdelTo coir ajuto della divina gratia 
parlafemo cfegl’ impedimenti , che ’l 
Demonio trovare fuole, acciò il pecca- 
tore non dia principio alla fruttuofa 
penitentia . 

Il primo impedimento che’l Demo- 
nio propone , è la tentatione della car- 
nale a llèttione , facendo opera , che’l 
peccatore ami troppo fe Iteflb quanto 
al corpo . Talché per quefto dilTordina- 
to amore di fe fteffo il peccatore non 
vuole incominciare à fare penitentia , 
acciò non fia coftretto dal Confellòrtà 
reftituir l’ ufure , le rapine , ò altre co- 
fe acquiRite , ò ritenute per via indiret- 
ta , per la quale reflitutione difminui- 
rebbe le fue facoltà , e non potrebbe 
fecondo il fuo folito fodisfare alle fue 
fenfualità : E cosi per non feommodare 
il corpo, non fi cura perder l’ anima, e 
COSI lafcia di fare penitentia . E fe ben’ 
il peccatore non hà da fare reftitutio- 
ne , ancora teme di lare penitentia , e 
d’ incominciare à farla;parendogli affai 
difficile , e quali impolftbile à lafciar 
le male prattiche , e le pompe, folazzi < 
& altre vanità, che fono l’occafioni del 
peccare , piacendogli molto il diletto 
del peccato , effenuo molto affuefatto 
alle delitie , à gli fpalll , e piaceri del 
mondo , e del lenfo . E per quello non 
vuole incominciare à confellàrfi,ecom- 
municarli al fpefib , dubitando dì non 

pote- 


Dlgi'i. • - .oo^lf 


(a) Sap.f. 
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potere pcrfeverareje di ritornare un’al- aa della vita « dicendoci il Demonio», 
travolta k i primi peccati, ne i quali ri- che potemo darci buon tempo, e pren- 
trovava feniuaie diletto . der degli fpaflì , e piaceri del mondo* 

Ma 'I peccatore per vincere quello e poi raremo penitencia . Deh quanti 
vano timore, deve coniiderare, eh* ibno andati H cafa del gran Demonio 
amare la dilettatìone del peccato, i ingannati con quella vana fperanaadi 
amare la fua rovina,e la fua mortef(f]:E vivere lungo tempo? e non hanno at- 
iìcome Tinfermo per fcampare la mor- tefoà quelJo,che dice’l Signore f fj ,che 
te del corpo,larda quelli cihi,che’l dì- dobbiamo Ilare vigilanti , k attendere 
lettano,ma ro£fèndono,e prede l’amara i far bcne,perchc non fapemo ne'l gior- 
medicina, quale tanto abborrifeerCosì il no , nè 1 ’ bora della morte nodra ? Si 
peccatore deve lafciare i piaceri,ledilet- vedono più pelli d* agnelli , che di pe- 
tationi del peccato, e le vanità del mon- core, e pochi fono quel padri , e ma- 
do , e della carne, & abbracciare la pe- dri,che non habbiano viiti morire mol- 
nitentia per potere feampar l’eterna ti de I loro figliuoli prima, ch’eglino 
morte , e gli eterni cruciati dell’ infer- fiano morti : e però vana è quella fai- 
ne . Conuderando * che la pena , che fa promifiSone del vivere lungo tem- 
folliene in quella prefente vita , è pie- po . E poniamo eh’ alcuno viva lungo 
ciola in comparatìone dì quella del Pur- tempo , non è m^iio vivere nel fervi- 
gatorio,edell’ Inferno intollerabile (i). gio d’iddio, e crekere nelle virtù infin* 
Appreso, quella pena fé ben dura/Te alla morte con acquifiare maggior glo- 
milranni,è breve,e poco dura in com- ria , che vivere nel fervigio del Demo- 
paratione dell’ eterna pena dell’ Infer- nio con pericolo della dannatione, e(^ 
no'fy.Terzo deve coniiderare la grande fendo incerto d’ haver tempo di poter- 
utilità della penitentia , per la quale s’ ci pentire, e Bre penitentia ? 
acquilla la celelle gloriaf<?;.E chi è tan- La terza promiilìone è della divina 
to fciocco,& ignorantc,che non voglia miferìcordia, dicendo, che non bifogna 
patire ogni tormento in quella vita, ac- bavere tanta paura , eh’ Iddio è mileri- 
ciò pofia fcampare l’ eterne pene , & cordiofo , Sr in qualunque bora il pec- 
acquìdare l’eterna gloria ? catore fi pente, gli fà miferìcordia 

il lecondo impedimento , c la mol- Se la legge d’ Iddio fofiè così ftretta , 
titudine dell’ occupationi con molte quali tutti farebbono dannati : Ac- 
promUlìoni, che’l Demonio ci fà. £ tendiamo dunque à darci fpalTo » 
primo ci promette , che noi acquiftere- che’l Signore havrà compafiìone della 
modelle facoltà , le honori ,e che do- noilra fragilità . Econ quella falfa prò- 
verno attendere a quelle cofe , creden- millìone jl Demonio n' hà ingannati 
docì , che tali cofe fiano di qualche im- molti , & innumerabili . E primo dice- 
portantia. E non penfamo , che ciò mo che la legge d’ Iddio è (fretta , ma 
che è fotto ’l Cielo, è fallacia , vanità, giuda , e fàcile aJofièrvarfi: Che lìa 
Si afflìttionedi rpirìto; perche, ò que- ilretta il dice ’l Signore, che la via 
Ile cofe lafceranno prima noi , eficndo- del Cielo, ( eh’ è l’ofièrvanza della fua 
ci tolte prima, che moriamo, ò noi ben legge ; è Ilretta e pochi la trovano,o 
prello lufreremo loro , e non potremo dì quelli pochi , pochifiimi ci camina- 
godtrle fecondo ii Demonio ci promet- no: Ma fe ben’ è Ilretta, è leggiera (/;, e 
teva (t/ . fàcile ad ofièrvarfi da coloro, eh’ ama- 

La feconda promifiìone,è la lunghez- no Iddioly^e fe non fi poteflè ofil-rvare, 
TOM. V. • S Iddio 

(a) tf.io. ib) 2.Cor.4. (c) Ihid, (e)P/.^2.EceIe.i.x.Joi.i.Luc.i2, 

(f) Matth.24. Mar.%, (g; E2tch,i%. (hj Matth.t, (i/ Ejufd.ii. (kj 
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Iddio ingiudamente ci punirebbe t Ce- 
condo dice Santo Agodino . Ma Iddio 
non è ingìudo,an 2 Ìè giudilFimo ; Dun* 
quela iua legge è facile ad odervariì : 
£ fe ci pare difficile i quedo viene per 
colpa nodra, perche non voiemo lafcia- 
je la gran foma de i nodri peccati « 
quali ci fanno parergravofa . e dura T 
oli'erxanza de i divini precetti . Lafcia- 
mo l’ amor delle cofe del mondo t Se 
amiamo Iddio « e 1' oflervanza della di* 
vina legge ci lata facile « e leggiera lì- 
come diilé Chrido fai. 

All* altra promiilìone « eh’ Iddio è 
milcricordiolo f dictmojch’è vero» che 
la milcricordia d’ Iddìo è infinita » ma 
alicoltate , che dice Santo Agodino : 
fromifit Deus venìam fmmtmtibus t 
ftd non in craBinum dì^rentibus . 
Iddio hà promedà i’ indufgentin » e la 
xcmilfione à coloro» che fi pentono^ 
ma non à coloro» che dìfferifeonoin- 
fin* à dimani la penitenza . E però la 
Scrittura f^mon vuoic.che prolunghia- 
mo il giorno della penitentia,nè che di- 
chiamo : lo hò peccato » e che cola di- 
fpiacevole mi è accafeata/Nè vuole che 
2ggionghiamo peccato à peccato , nè 
che dichiamo : Grand’è la mifericordia 
d’iddio» perche ìnfieme colla miferì- 
cordia c’ è 1' ira del Signore » e l’ ira » 
c non la mifericordia riguarda i pecca- 
turi»che vogliono perleverare ne i pec- 
cati . E però fpggionge dicendo : Non 
tardare à convertirti ai Signore »e non 
diffciire dì convertirci di giorno in 
giorno » Perche 1’ ira del Signore verrà 
iLbico I e nel tempo della vendetta ti 
manderà à rovina. Ecco à quanta rovi- 
na » e mali ti conduce la vana fiducia » 
c promiffione'della divina mifericor- 
dia , qual* è grande à chi preflo fi pen- 
te . e lalcìa i pecc.'ti ; ma non à colo- 
ro » che vogliono darfi buon tempo nel 
mordo . 

11 terzo impedimento che non ci la- 
feia inconrindare ia penitenti » e la 

fa/ Mntth.ii. (b^ Euli.^. {c) frtv.x. 


nodra gran fuperbla » dalla quale na- 
feono tre altri impedimenti grandi . 

Il primo impedimento che nafee 
dalla fuperbia è la vergogna cattiva : 
Impcrochè licome quella lanta » c bo- 
na vergogna » che nafee dal tìmuie d 
Iddio, e dalla lanta humiltà fà celiare 
1* huomo dal pcceato , & è madri del 
buon configlio , e maetlra dell’ inno- 
cencia » è cara à i prolfimi , Se accett» 
à gli ertranci , ( come dice Valerio 
Mallìmo /: COSI la vergona, che nafet 
dalla fuperbia » nè fa mancare dal ben 
fare » per non elTèr beffeggiati da t 
mondanacci nemici d’ Iddio » e fchiavì 
del Demonio . I3eh quanti ne vedia- 
mo » che non fi vergognano di biade- 
mare» di dir buggie, di fàlfainentc giu- 
rare» di fare 1’ amor colle donne d’al- 
tri » ò con gli amorofi » commettere 
adulcerii» dire parole fporche , fer’ atti 
diffonedi » mormorare del prolfimo « 
e fare» e dire altre cofe» che non con- 
vengono à Chridiano » nè à Pagano : E 
poi lì vergognano di digiunare» orare, 
conftffatfi allo fpeffo , vilitare gli ho- 
fpitali » e far altre opere fante » e di 
vero fervo d’ Iddio i Si vergognano di 
far l’ opere d’ Iddio , e fi gloriano in 
fare l’opere del Demonio (c;: Si vergo- 
gnano allo (olilo confeflarfi.e non fi 
vergognano di continuo pecca re, la oii- 
de San Bernardo diceva ; Oh pazzia 
grande degli huomini » fi vergognano 
lavarfi » e non hanno Vergogna ad im- 
brattarli : fi vergognano d’annettare le 
macchie, e non iì vergognano contra- 
herle » s’ annetta la calza » e li là poco 
conto dell’anima .Quante povere don- 
ne non fi vergognano dire i fecreti del 
cuor loro ad una vililfima p^ rlona » e 
poi hanno gran vergogna dirli à Chri- 
fto in peifona del fecreto Conftffort? 
Il Confeffure non li può feeprire » 
ma i fcrvidori » Se altre perfone vili à 
tutti li maniftllano, fe ben prometto- 
no tenerli in (ccreto . Ecco l’ inganno 
del Demonio . U 
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Il feconcto impedirrenco • che nafce ro * che tardano à pentrrft » che poi (ì 
dalla fuperbiatè il farci riputare già- pentiranno in ttm{M,che non giova,co- 
fti , compareggiandoci i i più cattivi, me fi penti l’empio Antioco'/^» e’I tra- 
e così dicemo(/i^:lo non toglio la rohba dicor Giuda fej. Facciamo penitcntia in 
d’altri , non ammazao huomini • nè tempo ch’iddio l’ accetta, & è fruttuo- 
faccio cofe brutte « come fanno tanti sa : £ quello è , quando ci pentimo in 
altri. Che gran peccato era far l’amo- tempo, chepotemo peccare, e non 
re, andare pompofa, e farmi bella fen- volemo . 

za mala intentione . Deh quanti huo- , 

mini , e donne vanno à cafa del De- Dtll0 co/ttch* P Angtl» buono fro- , 
monio con q^ucfta fuperba prefuntione fone uJ btccatore , acciò frt- , 
infieme col fuperbo Farifeo ? Non c’ fio ji levi dal peccato. t 

elcufa l’altrui peccato , fe ben' è mag- , 

gior del nollro , efièndo tutti obligati CAP. XVII. 

non folamente è non fare male , ma , 

ancora dovemo far bene, e lasciare E ben’ il Demonio propone tanti 
ogni picciolo pcccato^^^.Il gran pecca- ,J impedimenti , accih il peccatore 
to di Sodoma, e Gomorra non efcusò non incominci preRo la fruttuofapeni- 
Gerulàlemme , che non andafi'e a ro- tcntia : Nondimeno dall’altra banda 1 ’ 
vina : £ perì) ninna petfona deve man- Angelo non manca d’eccitarci , che la- 
care di far penitentia , fe ben non la fciamo il peccato , e facciamo vera pe- 
fanno quelli , eh’ hanno più peccati , nitentia . £ prima ci fì vedere il vilif- 
poichè ciafeuno lari punito nell’Io- fimo Rato, nel quale ci ritroviamo, 
fernoetiam per li piccioli peccati fe Rando nel peccato: Imperoehè il più 
more con un folo peccato mortale : la- vile, e milero Ratodell’huomo , è lo 
sciamo dunque queRa presuntione del- Rato fervile , quando da lìbero diventa 
la falsa giuRitia . fchiavodi catena . £ tanto più mifero 

Il terzo impedimento che nafce dalla è tale flato , quanto è flato più grande 
fuperbia , è la poca fede ; donde diceva quello , che ferve , & è vile colui, à chi 
Santo Agoflino di fe fteflb: la mia fac- ferve , ( licome accade quando fù pre- 
cia molto gonfiata f per la superbia ) fa da Turchi la Cittàdì Sorrento , ove i 
mi serrava gli occhi: e però non po- Signori furono fatti fchiavi de i loro 
leva conveitirfi . Deh se’l peccatore viTifiìmi fervi;:C]kieRo avviene al mife- 
credefle veramente la divina giuftitia , ro peccatore, quale dall’altiflimo Rato 
e quanto flrettamente punisce i pecca- della figliuolanza d’iddio , per lo pec* 
tori , ciascuno pensartbbe à fatti suoi, cato discende al viiiilìmo, e bafiìllìmo 
Qiiefti non credono quello , che dice Rato d’ eflere fchiavo del Demonio (/y 
San Pietro vix jujlui falvnhitur , (quale fe ben’è nolrileper nr.tura, non- 
imfins ór Piccatur ubi oarebunt ì dimeno è viiiilìmo per la fua colpa | l’ 
Siche se difficilmente fi può salvare il Angelo dunque fpeflo ilpira , e dice al 
giuRo , molto hà da temere il peccato- peccatore: Deh n)ifero , 'confiderà il 
re . Ecco figliuoli miei cari, quanti ìm- viiiilìmo flato, nel quale ci ritrovi, che 
pedimentì pone il Demonio per non da figliuolo d' Iddio Tei fatto (chiavo 
fare' incominciare la vera penitentia , del Demonio > pafeere i porci^gj.cioè à 
qual’ era vero principio, e la prima nodi ire i vitii , nè meno in quella mi- 
porta della noRra salute . Miseri colo- fera ferviti! puoi ritrovar vera confola- 

S a rione, 

(a) Lr/c. l 8 . fb| ffaì. JJ. (cj i.Petr.^, (d; 2. M/icb. (ej Mattb. 27, 
(fy Joan.i. fgj Luc.i^, 
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tlone « e quiete : lafcia dunque auefta 
mifera fervicù > e ritorna al tuo oenc- 
gno Padre « che volentiere ti abbrac- 
cieiif/>;, perche con gran defìderio ti af- 
petta y dolcemente ti bacierà , perche 
«gli è dolce , dr amorevole » e ti reHi* 
tuirà al primo fiato « dal quale fei ca> 
fcato. Cesi fù eccitato il lìgliuol prodi- 
go (i, , quando li ritrovava nella vililiì- 
0ia lervitù , e non poteva manco bave- 
re dei viiiilìmi cibi , che mangiavano 
iporcii Imptrochè il Demonio le bene 
Bel principio» che cerca djslungarci 
dalla ligliuolanaa d’iddio» & indurci 
alia Tua mifera fervitù » ci là fei.tirc 
qualche fcniual diletto » e dolceaaa nel 
peccato Nondimcno quando poi fiatno 
partiti dal nofirobenegno Padre» e lìa- 
mo firmati nella Tua mifera lervitù , ci 
toolie anco il piacer»che fentivamo nel 
peccare» e ci falcia la fame di hir nuo- 
vi peccati » ma non ci concede il folaz- 
zo del peccare » acciò per lo dellderio 
ch’havemo di peccare » cretea Ja per» 
della nolira dannatione » e non poten- 
do fcdisfaie ai nofiro appetito di pec- 
care» relHamo afflitti in quefio mondo 
mentre vivcmo,e dopo la morte lìamo 
in eterno tormentati . Ma fe’i pecca- 
tore accettando T ifpiratione dell’ An- 
gelo» fi accorge ddl’ inganno del De- 
monio»e conofee Ja milèrìa» nella quale 
fi iitrova»fubito dirà:'CyQ^nti merce- 
narii nella cafndel mio Padre abonda- 
nodi pani» f cioè quanti fervi d’iddio 
godono lu fpirituali confohitioni nella 
CJiitfa del Signore » dt io mi confumo 
di lame» che non pofib mai fentire in 
quella milèra fervità del peccato una 
ininiirra conlolatione » che non fia me- 
fcolata con infinite amaritudini di fo- 
firetti » di timori » c di tante altre paf- 
lioni » che mi cruciano dì» e nette. Mi 
leverò dunque da quefta mifera lérvit», 
e ritornerò ai mio benegno, e dolcilJì- 
fimo Padre»egli chiederò perdono delle 


mie coipe»e che fe non mi vuole accet- 
tare per figliuolo (che già io non nc iba 
degno ) aUneno m’accetti per servido- 
re* purché fiia in cafa dei mio Padre . 
E con quello buon propofito inspirato 
dall’Angelo » il peccatore li leva dal 
peccato» e ritorna à )Dio per la via del- 
la fruttuofa penitentia. 

Secondo il buono Angelo ft conofee- 
re al peccatore l’ inceitezza della do^ 
lira mifera vita ; Imperochè ficome il 
Demonio ci promette vita iun^a pes 
trattenerci più nel peccato cosi l’An- 
gelo ci là vedere » che la vita nofiia è 
breve » e piena di miferie » lìiorae e 
kiitto:{d,Hctno natut de muliere% hre- 
vi vivent temfore » refltsur multis 
tuiferiif. 

Quando dunque H peccatore penfa » 
che non là quanto tempo hà da vivere 
in qtiefia mifera pcllegrinatione » in- 
comincia à penfare à latti Tuoi . 

Vedendo i’Angclo «che ’l peccatMC 
Ificominda à conofeere » che la vita 
nolira c breve » che paflà come ombra» 
fpariice come un picciolo vapore » Se 
è tanto incerta r , gii dice: O’p^cato- 
re » poiché ’l Signor ti là conofeere U 
brevità» e l’incertezza della vita » per- 
che non lafcl il piccato , e fai peniten» 
eia della mala vita pafiaca? Penfa- » che 
in tanto breve tempo» fc vuoi» piwl 
acquifiare l’eterna gloria . Non ti rin- 
crelca dunque privarti de i vili piaccti 
del mondo, c della carne,quali fono me- 
(colati con tanti difpiaceri » & attendi 
à far penitentia» quale le ben nel prin- 
cipio e alquanto amara, e dona triftezza: 
Nondimeno prefio hannaritudinc fi ri- 
volgerà in gran dolcezza » e la triftez- 
za in grand’ allegrezza non folamtnte 
in Cielo, ma ancora in terra f/^.Credi- 
mi peccatore » che più dolci fono le la- 
grime della penitentia»chetutte le dol- 
cezze» e fpailì del mondo’.Fà l’cfpcricn- 
tta» come n’hà fatta la Madaleoa I f ) * 

San 
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San Pietro ( ) » & altri peccato» mur ut mifirtatur vtfiri . Però il Si- 
ri» e troverai, che dico il vero: Pec- gnor afpetta,acciò habbia di voi cópaf- 
cator mio , Io fon l’Angelo tuo Cullo- lione. Et altrove è fcritto;'^J O Signore 
aie, e tempre ricerco il tuo bene.Alcol- di tutti hai compaillonc , e niente del- 
carni dunque , che molta quiete ritro- le cofe, che tu hai fatte, hai in odio,dif- 
verai , Ce tarai il mio coniìglio. Afcolta fimolando i peccaci degli hiiomini per 
più predo me ( che ricerco la tua glo- la penitentia. Et altrove ; Dominut 
ria , e dico la pura veritù ) che ’l De- fatitnttr frofttr vos , nulent uli- 
monio eh’ è buggìardo , e cerca la tua quoi feriti^ /ed umnes mA fmnitent,am 
rovina,la tua dannatione, e la tua eter- rtverti. Se dunque il Signore patiente- 
na fconfolationeffe ben falfamenCe egli mente afpetta i peccatori i penitentia: 
ti promette confolacione . Perche tu peccator mio temi di coh- 

Terzo, quando l’Angelo vede il pec- vertirti al tuo Signore, qual’è benegno, 
catcre , che incomincia ad afcoltarlo » e iùave fi) ì 

ma tU d'ibiotb d’ impetrar mifericor- Quarto l’Angelo per animare il pec- 
dia di tanti Tuoi peccaci commeilì : fu- calore alla penitentia gli dice : Pecca- 
bito alle orecchie del cuore gli dice : tor mio, dii di bona voglia , e non du- 
Peccatore dù di bona voglia, che ’l be- bitare di ritornare al tuo Signore per 
negno Signore,che c’hà fatto conofeere la via delia penitentia , perche ncn fo- 
^uanto lia mifero, e viliilìmo lo dato» lamente t' Invita benignamente ,e pa- 
c la fervitù del peccato , e C’hà ifpiraco tientemente ancora t’ afpecca, ma an- 
il deliderio d’ufcirne » e t’have anco di- cora dolcemente egli ti aobraccierà , e 
modrata la brevità » tt incertezza della riceverà in grafia lua : Poiché egli dice 
tua vita,e che nonbifognatardar’à fare peran’aitro Proletafif/. che fe ben l’ani- 
penitenti»;quell’ided'o Signore ti chia- ma havrà fatta la fornicationecon mol- 
ma à penitentia » ( come di fopra nel tl amatori » ( cioè havrà dilTordiiuta- 
principio di quedo trattato s’edimo- mente amate molte creature , lafcian- 
urato. j £ chiamandoti » non hai da dol’ amore d’edb Creatore J nondime- 
dubitare della fua clemencia. Egli è no fe ritornerà à lui, Ja riceverà'. Non 

J uello, che dice: Non veglio la lAorte dubitare dunque peccator mio di rì- 
el peccatore, ma che fi converta, e tornare al tuo benegno Padre, quale 
viva di doppia vita, di gratia,e di glo- fenza dubio caramente ti riceverà nella 
ria fri. Egli c quello, che ti fprona fua grafia , e dolcemente anco ti ba- 
Invita , che ti converti à lui, dicendo à ciera . Non fai tu peccatore , che’l Si- 
tutti i peccatori;'//, Convertitevi à me gnore è venuto dal feno del Padre in 
intuttoii vodro cuore;Egliè quelloche quedavailedi lagrime per chiamarci 
dice; Venite à me tutti voi , che vi peccatori alla penitentia ? 7y Ne» ve/ei 
affricate nellecure del mondo, c fece weare jujiof , JiA feecatores . Non 
carrichi del gran pefo de i vodri pec- vedi quanti benedej t’ hà fatti dando 
cati,che vi ricreerò.Se dunque il Signo- tu ne i peccati? E tutto quedo hà fatto, 
re c’ invita alla penitentia , non hai da per dimoltrarti T abiffo tlell» fua mife- 
dubitare della fua mifericordia, qual’ ricordia »e per darti animo , che vogli 
abbraccia t peccatori. Non folamente il da lui fperare la remiflìone de i cuoi 
Signore t’invita alla penitentia,ma an- peccaci , purché tu vogli ritornare à 
Cora ti afpetta. Non fai tu, che’l Profeta lui per la lìcura via della fruttoofa pe- 
llàiadiffc: terra exfe^et Domi- nitentia, quale ( Geome intenderai ) è 

caufa di molti beni . De- 
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Degli * f fratti , che proce~ 
dotto dulia vera fetiitetttia 
fatta con fede . 

CAP. XVIII. 

I L Primo effetto > e frutto della peni- 
tentia « è che tutta la Santiliuna 
Trinità li compiace « quando il pecca- 
tore ritorna à se per via della fruttUcra 
penitentia . 

E primo TEterno Padre là feda della 
penitentia del peccatore ; Imperochè 
molto s’allegra un Rè terreno quando U 
concepe un fuo figliuolo , licome 
molto s’allegrò Abramo, quando la fua 
moglie concepì Ifac (/*} : più s’allegra 
quando il figliuolo nafce, licome Zacha- 
ria, & Elifaoetta molto li allegrarono, 

■ quando nacque il gran Precurlbre loro 
figliuolo <h) s, ma molto più s’allegra , 
quando il figliuolo è diftolto dal latte, 
& è fatto grandicello, licome lì legge , 
che Abramo le un gran convito il gior- 
no , che fò diftolto dal latte il fuo fi- 
gliuolofcy:Così l’Eterno Padre s’allegra 
(parlando à noftromodo) del fuo ff 
efiuolo fpiritualmenteconceputo (ch’è 
quando il peccatore fi prepone di fare 
penitentia , ) più s’allegra , quando è 
nato ; 1 cioè quando dimoftra in opere 
la penitentiajv ma molto più s’allegra, 
quando il peccatore è crefcluto nella 
vita fpirituale , caminando da virtù in 
virtù . O Peccatore, dice l’Angelo, ri- 
torna à penitentia , e crefci nelle vir- 
tù , acciò l'Eterno Padre faccia gran 
fefta 'd,. S’allegra ancora Giesù Chrifto 
infieme col fuo Eterno Padre : Prima 
perche vede l’effetto della fua pallìonej 
Imperochè però il Figliuolo d Iddio e 
venuto in terra vilìbilmente , & hà pa- 
tito , e morto sù la Croce per falvare i 
peccatori . E per quefto fi legge, che ’l 
noftro buon paftore Chrifto haven- 
do ritrovata la fmarrita pecorella , 

(a) C-w.ir. 'b, Luc.i. (c) Cen.n. fd 
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non le diede baftonate , ma fe la pofe 
sù le fpalle , e ritornando àcafadifiè 
i i funi amici , che s’allegi afferò feco , 
ch’ha vea ritrovata la fmarrita pecorel» 
laft). Ecco qualmente il Figliuolo d’id» 
dio s’ allegra , quando vede l'effètto 
della fua p.iilìone . Secondo s’allegra , 
che vede nel peccatore ben riformata 
la fua imagine, qual’era dìslormata nel 
peccatore per lo peccato : £ quefto li 
dimoftra nella parabola della dramma 
perfa,e ritrovata,che ne fè gran ftHaf), 
Terzo s’allegra della refurrcttione 
del fuo fratcilo ; Il che fi dimoftra 
per la parabola del figliuol prodigo, 
quando dice^g;: Epetlari gaudere 
ofortehat , tfuia frattr tuus hie, mor- 
tuHS erat , revixit ; feritrat , (ge 
imventuf tji . Ecco quanta gran fefta 
fà il Figliuolo d’iddio per la converlio* 
ne , e penitentia del peccatore , quaP 
era morto . 

S’allegra anco lo.Spirito Santo della 
penitentia del peccatele: Prima , per- 
che ricovera il fuo tempio, e la fua ha- 
bitatione ; Imperochè ’l vero Chriftia- 
no, è il vero tempio, ft habicatione 
dello Spirito Santo'<6y,quaIe fi parte dal 
peccatore , perche non può habbitare 
infieme col peccato i ma quando il 
peccatore fi pente , e per la peniten- 
tia difcaccia il peccato daH’anima fua , 
lo Spirito Santo ritorna ad habitare in 
queiranima, e fà gran fefta, perche vo- 
lentiere habita ne ì cuori purificati , 
quali riempie del di\in’amore, fe li ri- 
trova netti di peccati,e vacui dell’amo- 
re di noi ftefli , e delle cofe del momlo. 
E però Santo Agoftino diceva al pec- 
catore: Tu fei un vafe, fe pieno fei , 
butta fuori quello ch’hai , acciò polli 
ricevere quello , che non hai , butta 
fuori l’amor del mondo . acciò polfi ri- 
empiiti dtll’amor d’iddio . Ecco Ptc- 
cator mio , come tutta la Santilfima 
Trinità Ih gran fefta della tua peniten- 
tia . 

(cy liid. (fy Itid. Ig) ItiJ. 
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tia . Qual cofa è meglio per te , che la 
Santiilìma Trinità, che t’hà creato, 
faccia gran feda della tua converilone : 
ò che’l gran Oeinonio faccia fetta della 
tua dannatione ? ' 

E però l’Angelo dice , Peccatormio 
lafcia i piaceri del mondo , e tutte le 
vanità, c fa penitentia , fé detideri 
compiacere al tuo iddio , quale tanto 
4efìdera il tuo bene. 

Molto ancora s'allegrano grAngeli 
della frutcìiolà penitentia del peccato- 
re,lìcome lì Gaudi ur» erit ca- 

rum Aa^elis Dei fufer uno peccatore 
fmnitentiam aiente . Imperochè gli 
Angeli fono i lòldati del celetteRè, 
auali fempre delìderano, ches’accrefca 
reflercito del Signore . 11 Peccatore è 
fondato del Demonio ; Quando dunque 
gli Angeli vedono alcun peccatore , 
che per la fruttuofa penitentia vuole 
lafciar l’elfercito del Demonio , e vuo> 
le venire airettercito del celette Rè à 
fertirgli iniienie con eflì loro : tutti 
fanno gran fetta , per efTer’aggionto un 
nuovo l'old.ito alla loro compagnia . 
S’allegrano ancora gli Angeli della pc> 
nìtentia del peccatore , vedendo , che 
l’aiiiiTie di quali eglino havcano cura , 
lafcìata la diabolica foggcttione , afcol- 
tando le loro fante ifpirationi lì con* 
vertono i Dio per la penitentia , per 
lo che s'accrcfce il loro premio acci- 
dentale , ac( refcendofì il numero de i 
beati , e m'^llìmamente di quelli , eie 
per le loto iiitrinfeche ell'ortationi fì fo- 
no convertiti à penitentia. Ancora gli 
Augi li s'allegrano della penitentia de i 
peicntori , per la quale li ripara la loto 
rovina.e s’accrtree la loro compagnia . 
E però il Sigtioredilìi ti Chegiande al- 
legrezza fata à gli Angeli kipra uno 
peccatore , che là penitentia de’ fuoi 
piccati . 

Da qui fi può comprendere qti.'nto 
fia pietiofa la penitentia, poiché la 

/a) Luc.is. (b, lltid. (cj Ma/tb.ii, 
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Santiilìma Trinità , e tutta la edeflia- 
le Corte ft tanto gran fetta della con- 
verlìoned’un folo peccatore ; Impero- 
chè non filegge, che gli Angeli s'al- 
legrino tanto della divina vilìone . alla 
quale Tempre fono prefenti c., nè della 
Iorogiubil3tione'<^,,iiè del cótinuo con- 
vito, quale guttano in Cielo su quanto 
s'allegrano della penitentia del pecca- 
tore . Ecco il primo frutto della peni- 
tentia , che là allegrare tutta la celette 
Corte, e là contriliare i Demoniì . O 
peccatore s’altro frutto non ne feguillc 
della tua penitentia, non ti deve riatta- 
re quello folo, che date allegrezza à 
Dio, !e à gli Angeli , etiilltzzaii 
Demonii ? E però peccator mio lafcia 
il peccato , e i piaceri , e v nicà del 
mondo ( quali fono occalioni del pec- 
cato >e fà vera penitentia , acriò doni 
allegrezza al tuo Signore ^che t’hà crea- 
to, e fatto tanti heneficii/ & à gli An- 
geli, quali tanto s'alFacicano per la no- 
Itra falute , e delìderano la nottia glo- 
ria Tempre (/^. 

11 Secondo frutto della vera peniten- 
tia , è il merito delle bone opere ; Iin- 
perochè mentre il peccatore Dà re i 
peccaci , non può lar'opera , c he lìa 
meritoria, e degna della vita eterna , 
quale merito naice dalla divina gratin, 
quale non può Rare col peccato . Tal- 
ché mancando la grada , ch’è la radice 
del merito , ancora mancano i frutti : 
Chi dunque vuole f.ir’rpere vive, e me- 
ritorie di vita eterna, bilogna chefac- 
cia penitentia , e dilli ugga il peccato, 
e pri riceveià la grada di meritare . 
Dllcacciamo dunqpe l’opere delle te- 
nebre , che fono i peccati, e vettirmo- 
ci dell' arirr della luce, e caminiamo 
come fi. Iluoli della luce'^^ . 

Il Terzo fruttoè la ricuperatione dell’ 
opere , e de i meriti peri) per lo pecca-- 
to . Imperor hè l’I uemo per io pecca- 
to mortifica i’opere vive lette in già- 

tia , 
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tla , e op:re morte . Ma quando poi 
fì penitentia de i fuoi peccati , fc ben 
non può vivificare Topere morte fatte 
nel peccato « nondimeno vivifica l’ope- 
re mortìficate.Eperò l’huomo dovreb- 
be Rare Tempre lenza peccato mortale* 
acciò tutte l'opere Tue foflerO vive * e 
meritorie di vita eterna. Oh che pazzia 
è quella Rare nel peccato , e perdere il 
merito di tutte l’opere che facciamo P 
Se pure per fraggilità,ò per altra caufa 
noi cafcniamo nel peccato * Tubilo do- 
vrcffimo levarci per la penitentia * 
acciò non perdiamo le fatiche « e ci ila 
reRituita la gratia di meritare* e li me- 
riti perii per lo peccato : ficome fi ma- 
nifella nella converfione del figlinolo 
prodigo^e^al quale il Padre volTe,che fi 
refiituifle la prima vefle * cioè i meriti 
perii * e la gratia di meritare . Vedi 
Peccatore quanti beni ti fì la peni- 
Centia. ^ ^ 

Il Quarto frutto della penitentia e la 
bellezza , ch’acquifla , e ricovera l’anl- 
ma » Imperochè Fanima noRra eflèndo 
creata an imaeine d’lddiof^>(di Tua na- 
tura è tanto Mila , che niuno mentre 
vive in queRa mortale Tpoglia * può 
imaginarli una bellezza tale * quanta è 
quella dell’anima, della quale tanto 
rinnammorò il Figliuolo d’iddio , che 
vedendola per lo peccato ammaccò ia- 
U , deliberò ferii huomo , e Tpargere il 
filo pretioTo, & immacolato Tangue per 
lavarla, e reRituirla alla Tua naturai 
bellezza , e prenderla per Tua cara Tpo- 
fa.E quella prima lavanda fi fa nel bat- 
tefimo , nel quale l’anima per virtù del 
fengue di Chriflo fi purifica d’ogni 
macchia di peccato originale , Se attua- 
le fTe n’havelTe commelTo ): Ma Te dopo 
il battefiino caTca in qualche peccato 
mortale , perde la Tua nelitzza , c di- 
venta brutta fimile al Demonio , da 
quefta bruttezzi non può elTer purifi- 
cata, Te non per virtù della penitentia, 
per la quale un’altra itolta l’anima fi la- 
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va da ogni bruttura , e ricovera la fba 
naturale bellezza , per la quale tanto 
piace à Dio , e dona ammìratione à gli 
Angeli,quali dicono-/e,^M« 
frngreditur ejuafi aurora confurgent » 
fulchra ut luna , cl$Ba ut fui , ó‘C‘ 
Hor Te tanto t’aflSticano le vane 
donne per la felfa bellezza del corpo 
per pater belle à gli huomini vaghi 
colla loro dannatione : quanto più do- 
vrellìmo tutti per lo mezzo della pe- 
nitentia affaticarci , per ricuperare la 
bellezza dell’anima per compiacere ò 
Dio , & à gli Angeli , & à gli huomini 
da bene ? la bellezza del corpo , ò vo- 
gliamo, ò nò , à noftro diTpettola 
deremo con pericolo della noRra dan- 
natione : Ma quella dell’anima f Te noi 
volemo ) paterno conlervarla In eterno 
colla noRra Talute ; E confirvandoll la 
bellezza deH’anima ,s’acquiRcrà anco- 
ra quella dei corpo , quale dopò la re- 
Turrettione Tari più bello del Sole . Co- 
lui dunque, chedefidera l’eterna bel- 
lezza dell’anima , e del corpo, laici il 
peccato, e faccia penitentia delle paiTa- 
te colpe . 

Il Qmnto frutto della vera pe niten- 
tia , è la Todisfetione i Imperochè tanto 
potrà elTere grande il dolore delle paT- 
fate colpe, cM potrà Tcancelinre le col- 
pe , e la pena , licerne fù il dolore di 
San Pietro , della glorioTa Madalena , 
del buon Ladrone frf;, quale per la Tua 
breve , ma vera penitentia , meritò di 
fentire dalla dolce bocca del Signore : 
Hodie mtcnm eris in Paradifo . E di 
molti altri fi legge, die per poco Tpatio 
di tempo col gran pentimento, e do- 
lore di cuore hanno Tcancellata la col- 

f >a , e la pena di molti anni , tanta è 
a forza , e potentia della vera peniten- 
tia . Non fia dunque pcrTona, che lì di- 
Tperi per la moltitudine, e gravezza 
de i Tuoi peccati , purché voglia fare 
vera penitentia , laTciando i prelènti 
peccati, evitando i futuri f e dolendoli 
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(le i paflati : E (juefta è la vera peni- 
tenda i che fodUia alla divina giuilida, 
facendoli con viva fede . 

11 fedo frutto della penitentia , è la 
pacificatione -, Imperochc mentre 1’ 
huomo ftinel peccato, è in guerra con 
fe ftelfo, combattendo la fua carne cen- 
tra lo fpirito, e lo fpirito centra la car- 
re'aj: E però in fe Iteflb non fente mai 
pace , nè quiete , eflendo agitato da di- 
verfe palììoni interiori , Se efteriori; (là 
in guerra con nio,e col proflìmo, quali 
di continuo offende ; (là in guerra con 
gli Angeli , de i configli de i quali là 
poca (lima . E però è (critto: (b^Non tji 
pax impiis , dicie Dominus . E però 
Santo Agollino diceva per efperientia: 
Kihil infelici US fetlieitate peccantitsm. 
Nulla cofa è più infelice delia felicità 
di coloro 1 che peccano , mentre che 
perfeverano nel peccato. Oh infelice 
llato.'Ma quando l’tiuomo lafcia il pec- 
cato , c Q penitentia delle pallate col- 
pe, fi pacifica con Dio, con gl’Angeli, 
con le RelTo , e col prolfimo : E però 
Chrillo dopoichè la gloriofa Madale- 
na per le fue lagrime della cordiale pe- 
nitentia impetrò la remilfione di tutti 
i Tuoi peccati,le diffeilc/ Fade in pace. 
Quali volendo dire , che ifuoi peccati 
la tenevano in guerra con Dio, con gli 
Angeli, e con fe llellàima elTendo fean- 
cellati i fuoi peccati , poteva godere E 
interna pace , e vera quiete . David 
ancora havendo per la penitentia, lava- 
te le macchie de i Tuoi peccati,diffe'</; : 
In pace in idipfam dermiam , <S“ re- 
quiefeam . Ecco la via di ritrovare la 
vera pace, e l’interna requie, fare peni- 
tentia de’ noftri peccati . 

Il fettimo frutto, è la partecipatione 
di tutti i beni , che fi fanno in tutta la 
Chiefa militante; Laonde il Profeta ha- 
vendo fatta vera penitentia de’ fuoi pec- 
catijdilTefe/.f/irr/fepr ego fum omnium 
timentium r» , <5” cuftodientissm man- 
TOM.V. 
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data r«(».Imperochè fi come il membro» 
che (là attaccato al corpo, partecipa 
dello fpirito vitale , e dell’ operatione 
dell’ altre membra : cosi il Cnrifliano, 
che per la penitentia ritorna all’unione 
della Santa Chiefa , partecipa di tutti i 
beni, che fi fanno da i veri fedeli . 

L’ottavo frutto della penitentia , è 
la confetvatione dell’ interna purità j 
Imperochè l’intrinfeco dolorede i pec- 
cati commelfi, e de i beni lafciati ,e 1’ 
afprezza efteriore de i digiuni, dilcipli- 
ne,cilicii,vigilie,&orationi (colli quali 
i veri penitenti (_/■) fogliono macera- 
re la loro carne per confolare lo fpirito) 
confervano la purità della confeientia, 
f difcacciando i nemici, e vitando i vi- 
tii, ecuRodendo le virtù ) •, Imperochè 
fi come la fcpe fpinofa cnllodilce il 
campo , ò la vigna , che non lafcia en- 
trare le bellie à guadarla , nè i ladri ad 
arrobare i maturi frutti , f ficome è 
fcritto: (^; Ubi non ed Jepes , diripietur 
pojjejjìo. Ove non è la fepe, la polftlfio- 
ne farà arrubata. ) Così l’afprezza della 
penitentia cuftodifee la confeientia, o 
conferva i frutti delle virtù , e delle bo- 
ne opere, laonde diceva San Franctfeo, 
che per le cofe dure, & afpre della pe- 
nitentia i maligni fpiriti fi convertono 
in fuga , e per le cofe delicate , e molli 
s'armano, e diventano più gagliardi à 
tentare . E però quelle perfone, che fan- 
no vita afpra colla retta intentione , 
vincono i demonii,e confervano le vir- 
tù,! ficome fi legge di Santo Antonio, 
di Santo Hilarione, e di molti altri, qua- 
li coll’agrezza della vita , vinfero i vi- 
ti!, & i Demonii,e confervarono la pu- 
rità della confeientia ) ; Ma quelle per- 
fone , ch’abborrifcono 1’ afprezza della 
vita , Se i digiuni , e vivono nelle deli- 
tie,facilmcnte fono vinti da i vitii,e da 
i demoni!. In figura di quello fi legge,'i) 
che quella fanta vedova Giuditta, qua- 
le domava la fua delicata , e gieveniìe 
T car- 
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carne coi cilicio , digiuni « vigilie» & 
oracioni. Tempre confervò la caftità,!’ 
luimilcà,e la purità della conTcientia, e 
troncò il capo airempio, e crudele Ho- 
loferne,e poTe in fuga tutto rdfercito: 
Holoferne Tuperbo lignifica il Demo- 
nio, e’I fuo elTercitOji vitii . 

11 Nono frutto della penitentia è 1’ 
eccitare il proflìmo alla penitentia, fico- 
me fi legge, falche la penitentia del Rè 
di Ninive , eccitò , c provocò tutti i 
Niniviti à fare penitentia . E però San 
Giovan Battida havendo à predicare la 
penitentia, dai cinque anni (alcuni di- 
cono da i fette ) andò al deferto à Tire 
quella dura , & arprilllma penitentia, 
che null’altro nè prima , nè poi di lui 
I hà fatta , portando sii le carni delica- 
tilfime una correggia di duro cuojo , e 
per vellimento un’afpro , e groHb cili- 
cio di peli di camelo, privandoli non fo- 
lamente de i delicati cibi , ma ancora 
del vino, e del pane, bevendo I’ acqua, 
e mangiando cofeagredef^y-.E però con 
grande autorità, e frutto predicava , & 
eccitava gli altri alla penitentia . £ 
Chrillo prima, che incomincia/le à pre- 
dicare la penitentia , (lette trent’ anni 
(oggetto alla Tua Madre, & al Tuo no- 
tritio Giofeppefc/ervendolo in vililfimi 
iifiìcìi, ma honelli,e poi andò à riceve- 
re il battefimo della penitentia da Gio- 
van Bittilla,coms uno de’peccatori (//;: 
E poi andò al deferto à fare nuella dura 
penitentia dormendo sii lanuta terra, 
e digiunando Tempre quaranta giorni, 
e quaranta notti fenza gullare alcun 
ci!)o,ed havendo follenute le gravi ten- 
r.itioni , e vinto il Demonio ufcì fuori 
dal deferto à predicare la penitentia, 
p«r la quale fi perviene al regno d’ Id- 
dio'f^.E però Chrifto,e San Giovan B.it- 
tida convertirono à penitentia gran 
moltitudine di genti , perche più coll’ 
efll-mpio ,che colle parole eccitavano i 
popoli alla vera penitentia interiore. 


Se efteriore . Ecco quanto giova ad ec- 
citare gli altri la nollra penitentia. Ma 
non vò tacere un grande abufo di mol- 
ti Predicatori , e Confeflbri, quali colle 
parole predicano la penitentia, e l'im- 
pongono molto grave à gli altri , ma 
eglino vogliono vivere delicatamente, e 
con tutte le fenfuali commodità.Quefti 
fono come i FarifcK/), quali iitiponeva- 
no à gli altri i peli infopportabìii, ma 
eglino mSro un dito volevano penerei: 

E però fanno poco frutto . Il Confeflb- 
re dunque dev’clTere dolce, amorevole, 
e difereto, &à i gran peccatori , che 
non fono oilinati , edefiderano mutar 
vita, non devono imponere grave pe- 
nitentia efteriore(^),ma nodrirei nuovi 
penitenti col latte delle dolci elTortatio- 
ni , confortandoli à lafciare la mala 
vita , con proponete loro non il rigore 
della divina giullitia , m.i la dolcezza 
della divina inifericordia, prrfuadendo- 
gli , che non vogliano più cli'endere 
quello celclle , edokilfimo Padre, qua- 
le tanto prontamente perdona à chi di 
tutto cuore lalcia i peccati , con animo 
fermo di non vi ritornare più . E dopo 
che i nuovi penitenti hanno attefo un 
pizzo alla penitentia interiore , dolen- 
doli grandemente dell’ofFcfa fatta al ce- 
leile Padre , preparando ogni dì ne i 
cuori loro una pura , e netta habitatio- 
ne allo Spirito Santo , dalla cui prefen- 
tia l’ anima , e’I corpo riceve Tempre 
nuova fortezza . All’hora i nuovi folda- 
tidi Chrido ,ila fe fteflì gagliardamen- 
te fanno battaglia centra i nemici , ca- . 

lligando i loro corpi con digiuni, & al- I 

tri elTcrcitii di penitentia elleriore. Ma | 
fe nel principio della loro convtrfione . 
s’impone loro afpra , e dura penitentia 
corporale (non havendo ancora ricevu- 
ta la vera foltezza , elltndo ancora de- 
boli per le gravi infermità de i peccati 
pafiàtb calcheranno fotto il grave pefo 
della penitentia grave ,e ritorneranno 
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si vomito del peccato , parendo i .ro 
impofllbile poter fare vita Ipirituale, 
licom’è impolfibile ad un infermo del 
corpo f che di frefco è levato da una 
gravilfima infermità j che pofla porta- 
re il pelo delle fatiche > che potrà fare 
unfanot ed'endo ancora debole per la 
grave infermità pallata (a). 

Il Confcllcre tiuque hà da elTèr fevero 
à fe ftelTo,fe à i nuovi penitenti dolce, & 
amorevole, imponendo leggiera peniten- 
tia corporale à gli altri , U aiutandoli 
coirefièmjùo, e colie dolci effortationi, 
facendo qualche parte di penitentia per 
li peccati de ifuoi figliuoli, quali anco- 
ra fono dcboli,e quando poi faranno for- 
tificati jpotranno fare quello , che non 
hanno fitto. Sichè reflempiode i veri 
penitenti è un gran frutto, eh’ eccita, e 
provoca gli altri alla fruttuofa peniten- 
tia ; E maffimamente quando quelli, 
che fanno penitentia, fono delicati , b 
perfone di nobile qualità, e giovani, 
tutte quelle perlbni fanno grandilllmo 
frutto ad altri ad eccitarli à penitentiaj 
E dell’ altrui penitentia fatta per loro 
buono elTempio riporteranno gran me- 
rito, e gloria in Cielo, & in terra. Ecco 
quanto è grande quello nono frutto da 
pochi ben conlìderaco . 

Il Decimo frutto della vera peniten- 
tia , è r introduttione all’ eterna glo- 
ria ; la penitentia è l’afpra via, e l’an- 
guftn porta,per la qualeli camina,& en- 
tra alla celelle Patria ^/.E però Chrifto 
difle IcyiFste penitencia,e s'approflìme- 
rà il Regno de i Cieli. Laonde li legge, 
che’l principio dell’ afeefa alla terra di 
promifllone incominciava dalla fom- 
mità del mare falfiflImo(<f/.ll che dino- 
ta , che’l principio di lalire alia cele- 
fle gloria ( lignificata per la terra di 
promifllone Rincomincia à i peccatori 
dall’ amariflima penitentia ; Ecco bel 
frutto, che nafee da quella radice ama- 
ra della fruttuofa penitentia . 

(a) (b) Mti/th.j. 
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L'Llndccimo frutto (Itila vera peni- 
tentia, è la liberatiqne it :'l’ eterna d.au- 
natioiie : E però ti.an Giovanni predi- 
cava , econfortava tutti alla peniten- 
tia , acciò fc.impajTero l’ ira d’ Iddio , 
e non folamente diceva , che faceflero 
penitentia, ma frutti degni di peniten- 
tia fej.Coluifà degni frutti di penitéti.’, 
che fecondo la gravità , e quantità de’ 
luci peccati, così fà gran penitentia ( f)-, 
Imperochè nonfà frutti degni di peni- 
tentia colui eh’ hà fatti molti , c gra- 
vifllmi peccati , e poi hà paura di f.ire 
condegna penitentia , cioè corrifpcn- 
dente penitentia alla gravità , e molti- 
tudine de i Tuoi peccati , fe ben non 
|iuò d’ equalità d’ equiparantia f il che 
e quali impoflìbile / almeno hà da ri- 
fponderecon equalità fecondo l’huma- 
na poflìbilità ; E non fare come quel- 
li , che non ballerebbe à fodisfare per 
li loro peccati fc digiunalTero in pane, 
& acqua , con afprilfime difcipline ,e 
cilicii , e poi non vogliono fire un.a 
picciola penitentia di confelTarfi allo 
spello, e leggere alcuni libri divoti con 
fare ogni di un poco d’ oratione con 
pregare il Signore doni loro vero lume 
di conolcere la gravità de i loro pecca- 
ti , e fortezza di farne condegna pe- 
nitentia ; Imperochè fe’I peccatore 
f fenza una grandiflìma grafia del Si- 
gnore j nel principio della fua conver- 
lione , hà molta fatica à fare opere di 
fruttuofa penitentia' ritrovandoli fiac- 
co. e mal’ habituato per Io paflà.to) 
nódimeno deve fare quello poco di be- 
nc,chepuò per impetrare grafia, e for- 
za dal Signore di poter fare condegna 
penitentia , & à quello mancano le 
forze del corpo, fupplifca colli fanti de- 
flderii, almeno guardandoli di ritorna- 
re à fare nuovi peccati , e di non ag- 
giongere peli à peli ; e non potendo fa- 
re degni frutti di penitentia de i pec- 
cati paflliti i almeno non provochi più 
T z l’ira 
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r ira ri’ iJilio contra di fe con nuovi 
piccati . 

Che frutti degni di penitentia potrà 
fare colui , che Uà à confeflarll inlin’ 
alla fettimana Tanta con niuno propo» 
fico di mutare vita , ma più predo di 
ritornare à i peccati ? E fe gli è detto 
dal Confedbre , lafcia di fare l’ufure » 
lafcia di fare l’amore, lafcia le pompe, 
le Vanità , e 1’ occaiìoni del peccato , 
rifponde dicendo: Non ve’l poflb pro- 
mettere , perche non poflb oflervarlo ì 
Ecco bello fruttodegno di penitentia. 
Ecco bello principio di convertili! à 
J')io .Tutti codoro fenza il degno frut- 
to della vera penitentia fi conieflano, 
Queda non è quella penitentia , che li- 
bera il peccatore dall’ eterne pene : 
E però S. Giovanni eflendo flato dom- 
inandato da coloro, eh’ havevano intefa 
la fua predica , c le gran minaccie dell’ 
ira d’ Iddio , che fare dovelfero f>er 
fcampare queft’irar Rifpofe ; (a) Chi hà 
due velli, diane una à chi non ii’ hà ; e 
dii cibi hà più del bifogno , faccia il 
iìmile . 

Da qui potemo confiderare quanto 
pochi (camperanno l’ira d’iddio? 
Hor fe quello, ch’have una fola vede 
fo verchia , deve darla à chi non hà : che 
fi dirà à colui , che ne tiene quattro , 
Tei , diece dentro la cafTa , e lalcia i po- 
veri morire di freddo ? Quell’ altro hà 
le niigliaja di ftara di frumento nel fo- 
lajo ,0 nel granajo « e i poveri fi mojo- 
no di fame t Quefte parole del verace 
Erecurfore di Chrido ci dovrebbono 
fare tremare tutti : Imperochè fe do- 
verne dare quello , che ne foverchia , 
Jiltrimente non faremo ficuri nel pun- 
to della morte : che diranno quegli , 
che fanno 1’ ufure , ò che fpendono in 
cofe non neceflàric , ma in pompe , e 
vanità ; Molti fono Chrifliani di no- 
me , ma pochi di fatti j laonde San Gi- 
rolamo diceva : Chi non dona le cole 
à fe foverchie , è convinto di rubbare 

(a, (b; IjuJJ.y. 


le cofe d’ altri , perche non è noflro 
quello , che foverchia al noflro bifogno. 
E Santo Ambrogio, e San Balilio dice- 
vano ; Se quelle cofe, che ti foverchia- 
no , non fi diflribuifeono à i poveri , 
ingiuflamente , e come colè rubbatefi 
peilédono , e fono de i bifognofi , e 
non di chi le poliiede . Penfiamo dun- 
que alle parole di San Ciovanri, ed! 

3 udii fanti Dottori , c facciamo frutti 
egni di penitentia , per la quale fare- 
mo liberati dall’ eterna dannatione. 

Il Duodecimo, & ultimo frutto della 
penitentia ( lalciando gli altri ) èia 
gran diletta tione, e confolatione che ne 
lente etiam in quella vita 1’ anima del 
vero penitente: Imperochè l’anima no- 
lira , per la fua naturale conditione , 
non può Ilare fenza alcuna dilettatione, 
& havendolì il penitente privato d’ 
ogni dilettatione carnale, e mótlana;bi- 
fogna,c l,c s’empia di confolatione fpìri- 
tuale per la fperaiiza delle cofe celtlU : 
laonde S. Gregorio diceva : Quanto la 
carne per la penitentia fi prtmeitantq 
più l’anima per la ctlefte fpcranza, più 
ficura s’allegra : Imperochè la peniten- 
ti! è come un’horto attorniato dì pun- 
genti Ipine , e dentro pieno di delitie 
con alberi dilettevoli,rofe,& altri fiori 
odoriferi, che ricreano gli fpiriti.Ptrche 
la penitentia di fuori pare piena di fpi- 
nc , & à i mondanacci molto amara ^ 
ma dentro all’ anima è dclcillìma, & 
abondante d’ acque delle celefti giatie, 
e di grandiflìme confolationi : la peni- 
tcntia nel principio hà rrimarìtudine 
del dolore , ma nel fine hà la dolcezza 
delle grafie , e delle virtù : laonde San 
Bernardo dice ; Molti veggono le 
r.oftre croci -, ma non veggono l’oiUio- 
ri . Se le perfone del mordo gufiantro 
i frutti, e le dolcezze della vera peni- 
tentia ; lafciertbbcno tutti i piaceli , e 
fblazzi del mondo: ficomc fe la Ma- 
dalena li,, qual’haver.do gufiata la dol- 
cezza, c quiete della conteientia donata 
^ all’ 


DÌQitìZChj uy .jOO^Ic 


Della fruttuoja Penitens^a , i y i 


all’anima da Dio per virtù della peni- 
tentia, non volfe mai più fentite i pia- 
ceri della carne, e del mondo , per non 
perdere la pace , e diletto interiore . 

Leconfolationi die dona Iddio all’ 
anima dei psnitenfe furono tutte figu- 
rate nelle confolationi,clie donò al po- 
polo d’ Ifraele cavato fuori dall’ Egitto 
miracolofamente . Ifraele s’ interpreta 
Mìdem Deum . s’interpreta 

Tmehrdt , lìcome il popolo d’ Ilraele 
chiamato da Dio contra il volere di 
Faraone, fe n’ ufcì dall’ Egitto, e (let- 
te nel deferto, prima eh’ entraflè alla 
terra di promiflione ; Così il peccatore 
illullrato dalia divina gratia à conofee- 
re Iddio, dal quale interiormente è 
chiamato ad ufeire fuori dall’Egitto, 
cioè dalle tenebre del mondo,e del pec- 
cato contra il volere del Demonio ( fi- 
gurato per Faraone ) fi parte dal mon- 
do ( lafciando le vanità Tue } e dal pec- 
cato, e Tene và al deferto della peniten- 
tia , accici da lì poifa entrare alla cele- 
fte Patria fignificata per la terra di pro- 
miflìone . O felice palTaggio dal pecca- 
to alla penitentia , e dalla penitentia 
alla cclellc gloria . Hor vediamo le con- 
folationi eh’ r.ebhe il popolo d’ Ifraele 
all’ ufeire dell’ Fgitto , e (lardo nel 
deferto quaranta anni . 

Delle confelatìoni ch'ha i! penitente y 
quando fà penitentia , fip^urote per 
le confolatimi del popolo a' 

Ifraele quando fù cavato 
fuori dell' Egitto . 

CAP, XIX. 

I h prima ronfolatione, ch’hebbe il 
y popolo d' Ifraele , fù quando mi- 
jacolofamente fi vede cavato dalla dora 
fervitù di Faraone, e fuori dell’ Egit- 
to la,\ Imptrochè nó fi ritrova maggior 
teforo , che la libata ; (Iconìe e^eii- 
mentano quelli , c he fono (lati fdiiavi 
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de’ turchi, e podi nella galera, quanta 
allegrezza , e confolatione fentono , 
quando (Ì vedono miracolofamente li- 
berati da quella fervitù: Così gran con- 
folatione (ènte il peccatore penitente, 
quando fi vede fuori della fervitù del 
Demonio , e dalle tenebre de’peccati , 
così miracolofamente , il che gli pare- 
va quali più ch'impoinbile-.Imperochè, 
fecondo Santo Agollino ; Maggiore mi- 
racolo fà Iddio nella giuftificatione 
dell’empio, che nel creare il Cielo , e 
la terra, perche nel creare il Cielo, e 
la terra I Idio non ritrovò refidentia , 
ficome può ritrovare nellagiullifitatio- 
ne dell’ empio , quale per lo libero 
bitrio, può rifiutare la gratia, fitome’l 
Signore (i lamenta del popolo d’ Krae- 
le,dkendogli; (^> Quante volte hò vo- 
luto congregarti , (icome la gallina 
congrega i (boi pullitini fotte l’ale, e 
non hai voluto.'Èt altrove dice : fc, Ti 
hò chiamato , Se hai rifiutato l’in- 
vito . 

Si dice ancora elTer maggior mira- 
colo giudificarel* empio , che creare il 
Cielo , e la terra , per rifpetto della co- 
fa ,che li fà nella gìudificatione , qua- 
le fi termina al dono della gratin:'/}; Il 
che (1 è una fpirituale participatione 
della deità, qual’ è maggior bene di 
qualfivoglia natura mutabile . E ben- 
ché fecondo l’adòluta quantità fin mag- 
giore il dono del la gloria , che’l dono 
della gratin giudificante : Nondimeno 
fecondo la quantità proportionata (ì 
dice il contrario; Perde il donodella 
gratin eccede più la dignità dell’em- 
pio, ( quale non merita fe non pena 
eterna) che non eccede il donodella 
gloiiala dignità dtlgiullo, quale per 
elTer giullo merita il dono della gloria 
per la divina picm filone : Sichè meri- 
tamente fi dice edere uno giardillì- 
mo, e (luperdo miracolo il giu 'ifitarlì 
l’empio. Se edèr cavato uxiri i.nlc 
tenebre de i peccati , e dalla ftrv itti del 
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Demonio : Dunque granviilTima confo- 
Jatioiie» & allegrezza deve bavere il 
penitente peccatore havendo ricevuto 
un tanto gran dono della gratia. e del- 
la liberatione da tanto pericolofe tene- 
bre de i peccati ; Ben può dire col Pro- 
feta al fuo Signore;'/?^ Hai convertito à 
ine in allegrezza il mio pianto • 

Deh quanta allegrezzi fente il pecca- 
tore, quando fi vede cavato fuori dalle 
tenebre de i peccati , ( quali non cono- 
fceva ) e pollo nella luce della divina 
«ratia, e da Ichiavo del Demonio » G 
vede effer fatto figliuolo d' Iddio t 
quali benefici non puòconofccre il pec- 
dPlore mentre ftà nel peccato , occeca- 
to dal Demonio col carnale , e vano di- 
letto ; E però non delìdera quelli bene- 
fici non conofeiuti . 

La feconda confolatione , eh’ hebbe 
il popolo d’Il'raele , fù quando fenza pe- 
jicolo fi vede haver trapalTato il mare 
roflb,quale fi divife in due parti (^/.Co- 
si il peccatore penitente fi confola , 

; mando il fuo amaro , & afflitto cuore 
1 divide in due parti , cioè in due ef- 
fetti amarilTnni, quali fono il dolore 
delle commefle colpe, e’I dolore de i 
perduti beni; laonde San Bernardo di- 
ceva, che’l rriare dalla banda delira , 
è’I dolore de i perduti beni; e’I mare 
dalla banda finillra, è’I dolore de i ma- 
li comincisi , da i quali fi vede libe- 
rato . 

La Terzi fonfolacione del popolo 
d'IIraele fù , ql;e fi vedeva guidato nel 
fuo camino , la notte dalla colonna del 
fuoco, e’I di dalla nuvola'c;:Così il pe- 
nitente è guidato nella notte dell’av- 
verficà , e nel giorno della profperità : 
che nè per l’avverfità fi confrilla , nè 
per la profperità s'infuperbifce ; ma in 
ogni cofi rende gloria à Dio . 

Li Quarta confolatione,, 1 ’ hebbe, 
quando ufeito dalTEgitto , fù ammae- 
llratoda Uiqcolla fua leggefr/j; Così il 
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penitente è illuminato dal Signore ad 
olfervare i fuoi commaiulamenti , nella 
quale oflèrvanza fente gran confolatio- 
ne per la gratia inhabitante . 

La Qinnta confolatione eh’ hebbe 
quel popolo fù, ch’eflendogli mancata 
la farina d’Egitto,dal Signore gli fù da- 
to il doicifflmocibo della celelle man- 
na (ti ; Così al penitente eflindo man- 
cata la vana , e pellifera confolatione 
del mondo, e della carne , il Signore 
gli donali dolcilfimo cibo del Santifiì- 
mo Sacramento, e della celelle gratia 
infieme , che ferite ogni fapore di fua- 
vità . 

^ La Sella confolatione di quel popolo, 
fù , quando havendo gran fete , Mosè 
battendo la dura pietra colla fua ver- 
ga , ufeirono abondantilfime acque * 
dalle quali fù ricreato Taflètato popo- 
lo'//.Cosi il penitentecolla cófideratio- 
ne della Croce , dal Signore viene fpez- 
zata la durezza dei fuo cuore , &tfco- 
no fuori abondantiflìme lagrime, quali 
ricreano l’afflitto penitente ; laonde il 
Profeta dille !gj : Potum dahis nohis 
in lacrymis in menfura ì E San Ber- 
nardo diceva : O Signore donami le 
lagrime di San Pietro, e non l’allegrez- 
za de i peccatori . Deh quarta dolcez- 
za contengono le lagrime de i peniten- 
ti ? Imperochè in quelle ci è l’odore 
della vita , il fapore della gratia, il gu- 
llo della remillìone, la giocondità della 
reconciliatione con Dio , la fanitàdell’ 
innocentia , che ritorna , e la fuavità 
della confervata confclentia. 

La Settima confolatione di quel po- 
polo , fù la ricevuta fanità , c Hbern- 
tione da morii dei ferpenti infocati , 
qual’impetrò riguardando il ferpente 
di bronzo fatto da Mesè per ordine 
d’iddio'^,; Cesi il penitente lènte gran 
confolatione riguardando Chrifto cro- 
cifilTo figurato per quel ferpente appi- 
cato per la falute del popolo'//E però 

San 
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Della fruttuoja Penitenza , 15-3 

San Paolo confortava, che gii afflitti tempo della fruttuofa penitentia . E 
riguarJafTero nell’autore della vita, qna- però con prontezza d’animo appaice- 
le loftcnne canta vergogna , e la morte chiamoci alla penitentia . 
deIlaCroce(<i,; Certamente lì può ben’ 

elperimentare , ma non lì può dire la Itt che modo ci doverne frefarare 
confolatione , che fente il vero peni- allafruttuoj'afeniteniiay 

cente meditando la palllone di Chri- e primo della Fede. 

fto , per lo cui merito egli conolce tlTer 

flato guarito da i morii venenati dell’ CAP. XX. 

antico ferpeiite . 

L’Ottava confolatione di quel po- Utti coloro, che degna, e fruttuo- 
polo , era la certa Iperanza d’entrare £ fa penitentia delìderano fare . 

alla delitiofa terra di promillìone;^; . Prima bifogna , ch’habbiano una viva 
E’I penitente li confola della fperanza fede . Imperochè fenza fede ,è imprflì- 
d’entrare al Regno de i Cieli; U) Fani- bile potere piacere à Dio : lìcome dice 
tentiam agite. appropinejuavittnim re- l’Apoftolo ( f). E Chrillo predicando la 
gnum Laonde Chrifcftomo in penitentia A\Sc\^g,Fanitemim‘i Ó” ero- 

lode della penitentia efclamando dill’e : dite Evangelio . Siche ogn’ uno , che 

O Penitentia più rilucente dell’oro, più vuole fare vera penitentia , devccre- 
rifpleiulente del Sole , tutte le cofe li- dere di poter confeguire la remillìo- 
gate difciogli ; Apri ilPnratlifo, fani ne dei fuoi peccati per li meriti di 
gl’inftrmi , fai allegri gli afflitti, e Giesù Chrillo,facendo però ciafeuno la 
rivochi gli huomini perduti à vita parte fua, prima dolendoli de i fuoi 
eterna . peccati , con fermo propolito ài non 

Ecco gli abondanti frutti della vera volere più peccare, e di fuggire tutte 
penitentia . Non cirincrefra dunque ò l’occafìoni dei peccatimortali,equan- 
lalciare i peccati , e le vanità del mon- to lì può anco Ichìvare i veniali , fo- 
do , e i piaceri della Girne , fe voltino disfacendo per li peccati commcllì con- 
gufiare i dolcillìmi butti della vera opere fodisfittorie, quanto baderanno 
penitentia . S’i avvino afcoltato il De- le forze humane , e quanto mancano 
«nonio, il mondo, e la carne , che ci le forze , fupplifcalì quanto fi puòcolli 
hanno indetti al peccato , c condotti fanti defìderii : Imperochè la fede fen- 
alla dannatione , perche non afcoltia- za l’opere f quando ci è tempo , e for- 
mo Iddio , gli Ar geli, e le perlòne vir- za di ben’cperarej è morta Ih) ; E la fe- 
tuofe, che ci chiamano alla penitentia, de molta poco giova alla fallite ; ma 
dalla quale pioccde la nolira làliite con quella è viva , e caiifa della falute , eh’ 
tanti frutti lopra narrati? Di gratia op'-ra per amore d’iddio , e del prof- 
non fiamo più negligenti albene , che lìmo(«y.Nè l’opere fenza I fede irtChri- 
diiigenti al maltf//; E fe diligenti fiamo fto, ponno falvarci ( fe bene non è 
ft ti :'i fervire al Demonio colla nolira male il ben fare ) lichè alla fruttuofa 
r.' villa, (inno anco diligenti à fervire à penitentia bifogna, che ci fia la viva 
Dio, & à fate penitentia colla noftra fede, e l’opere -, quelle, che fare fi pcn- 
faluterfe non la factmo in quello mon- no : Ptrch.e fenza la fede roperenodre 
do volontariamente con la nolira con- fono fatifùche fenza il butto della vita 
ftlatione , la f.remo poi nell’inferno eternaft;; e fenza l’cpere ^ òtflerioii , ò 
per forza , e fenza fruttole). Adelfo è’I almeno interiori^ la fede è morta . E 

fico- 
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ficome il pampauo bifogna che Uia 
congionto alla vite , e che faccia friit- 
to'/ty.fe non vuol’efler pollo nel fuoco : 
CÒs\bifogna,che mi liamocongi^onti 
ì Chrifto per la fede , e facciamo frut- 
to di bon’opere , le volemo (campare 
l’cttrna dannatione : Nè balla haver 
la fede , e fare bone opere , ma bilo- 
ena ancora , che ci fia la dritta inten- 
tione di piacere à Dio, e bifogna che 
fptflb purifichiamo la noftra inten- 
ticne, perche damo huoinini » e non 
Dei ,nè Angeli , e per la nollra fraggi- 
lità fpeflb calchiamo , & imbrattiamo 
le bone opere ò colla negligentia , ò 
coll’impurità del cuore;(ìcome ’l pam- 
pano fe ben dà congionto alla vite, & 
c fruttuofo, nondimeno accib porti 
più, e megliori uve, ha bifogno d’ellére 
potato'^), e purificato della fuperfluita 
degrinfruttuoli rami , che nalcono, e 
dall’abondanti (rondi , che non laltia- 
no ben maturar l’uve . Ecco qualmen- 
te à fare frutti degni di penitentia , ci 
bifogna la fede , le bone opere , e la 

freguente purificationedell’intentione, 

acciò il Demonio non ci habbia alcu- 
na parte , ò per la negligentia , ò per 
la vana compiacentia , che’l nemico 
fuole mefcolarc alle bone opere fatte 
con bona intentione . Non dico peto , 
che la viva fede non vaglia lenza Io- 
pere , alcuna volta , anzi dico ener 
(empre fruttuofa , e necelTaria all huo- 
mo , che non può fare l’opere efterio- 
ri: Elpecialmente quando l’huomo li 
trova nel fine della fua vita(c;,Ml qual 
tempo tutta la nollra falute (là polla 
in credere in Giesii Chrillo iiollro Re- 
dentore , per lo cui merito con fe- 
de non già morta , ma viva, credemo 
falvarci: Ma quando havemo tempo di 
ben’cperarc, e potemo colla gratia del 
Signore f quale Tempre e apparecchia- 
to ad aiutare coloro (dj che delìderano 
far bene) non ci bada la nuda fede fen- 


rat tato 

za le bone opere (e ) . E però fecondo la 
dottrina dcirApodolo '/y: Dum tem- 
fm hnbimui , ofuremur bonum. Fac- 
ciamo bene, mentre havemo tempo , 
e femo, nel giorno della vita , e della 
gratia,enon alpettiamo la notte della 
morte , e del peccato (_^j, quando niuno 
può operare,come dice il Signor nodro. 

Delta Speranza, che bifogna à fare 
fruttuofa penitentia . 

CAP. XXI. 

L a Seconda cofa necelTaria alla fnit- 
tuofa penitentia,è la ferma fperan- 
za di confeguire la remiflìonedi tutti i 
peccati. E queda fperanra deve nafeere 
dalla confideratione della divina mife- 
ricordia f quale promette perdonare à 
chi da vero fi pente de’ fuoi peccatifii, 
con animo fermo di non vi tornare 
più ) k anco dalla ferma deliberatione , 
che’l penitente fà di dolerli de i peccati 
palTati , e fuggire tutte l’occalioni di 
peccare per l’avvenire . Queda fperan- 
za non può havtre colui , che poco do- 
lore hà de i Tuoi peccati paliàri ,e non 
hà fermo propofito di non tornare à 
commettere altri peccati . 

La fperanza è necedhria molto à chi 
vuole incominciare la fruttuofa peni- 
tentia, perche fe’J peccatore non (pera 
d’ottenere la remiflìone de i fuoi pec- 
cati, non incomincierà mai à far’ ope- 
re, e degni frutti di penitentia, (icomefè 
Caino.'/;, qual’eirendo privo della fpe- 
ranza d’ottener perdono de! fuo gran 
peccato , come difperato andò vago 
fopra la faccia della terra . Giuda tra- 
ditore eflTendo privo di queda fperanra, 
fe ben fi pentì dei fuo peccato, la fua 
penitentia fu infruttuola,e l’indufle ad 
appiccarli per difperatione'ih;; Ma San 
Pietro, fperando nella mifiricordia del 
Signore , ufeì fuori da) peccato,e dalla 

mala 
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mala compagnia , che gli fù occalione 
del peccato « e pianfe amaramente la 
fua colpa tutto il tempo della Tua af- 
flitta vitaf«yjlmperochè, licome il Mer- 
cante non prenderebbe tante fatiche 
con ponete in pericolo quello* che 
polTiede * & anco la vita per mare * e 
per terra * fe non fperaflè alcun buono 
guadagno : Nè l’agricoltore pollerebbe 
in terra il frumento * ch’havea confer- 
vato nel granaio* con foilenere tante 
fjtiche,fe non fperaflè buona ricoltaf^); 
Cosili peccatore non fìprivartbbe da’ 
piaceri * che fentiva nel peccato * nè 
flentarebbe in digiunare * vegliare* 
orare * e fare altre opere di truttuola 
penitentia * fenon fperaflè la remillìo- 
ne de i Tuoi peccati * e la vita eterna * 
quale fperauaa per eflere fruttuofa, de- 
ve nafcere prima dalla conlìderatione 
della divina mifcricordiajqualeabbrac- 
cìa volentiere tutti i peccatori * che li 
convertono à penitentia (c): Appreflb 
dalle bone opere* che’l peccatore deli- 
bera fare, aiutato dalla divina gratia(<f;* 
perche fe folamentefperaffc nella divi- 
na niifericordia fenai lafciare i pecca- 
ti * e feiua lar opere * e frutti degni di 
penitentia * quella non farebbe vera 
fperanza , ma una sfacciata prefuntio- 
nc . Sichè la vera fperanza non è otio- 
fa, ma piena di bone opere , ò almeno 
di fanti delìderii di ben’ operare- . E fe 
ben’ il peccatore havcflè fatti tutti i 
peccati del mondo * non deve mai di- 
fperarlì , perche maggiore la miferi- 
cordia d’iddio, che tutti i peccati * che 
dal principio del mondo fonocoinmef- 
ft * e che li faranno innn’al Anale giu- 
dicio . £ però lìa quantollvoglia gran 
peccatore , deve fperare d’ottenere la 
rtmiflìonedi tutti i Tuoi peccati* pur- 
ché lafci l’occafioni del peccare*habbia 
dolore de i peccati commelIì,e con fer- 
mo propofito di non peccar più * in- 
cominciando quanto può à far opere 
TOM.V. 

fa) Matth,2-6. fb/ J/rr.f, fc) Esect.ii. 
W (i) E/.jj. 


fodisfattorie)* e frutti degni di peni- 
tentia (e),fempre temendo di non rica- 
feare * conofeendo la fua fraggilità * « 
fperando nell’ajuto del Signore * quale 
fempre è apparecchiato ad aiutare tutti 
coloro * che in lui li confidano* e che 
non mancano far quello* che ponnoyv* 
E fe mille volte * e diece mila havefle 
incominciato è fare vera penitentiafgj* 
e tante volte foflè ricafcato,non per que- 
Ho lì deve difperare,ma un’altra volta* 
e mille volte deve "fperare incomin- 
ciare di nuovo i far vera penitentia, nè 
deve lafciar mai il Tanto deliderio dì 
mutare vita * ma da tante cafeate, deve 
affai temere * ehe non provochi l’ ira d’ 
Iddio * quale tante volte haveoffefo^ 
Ceche acciò la fperanza non diventa 
prefuntione , deve temere * te acciò il 
timore non induca difperatione*il pec- 
catore deve fperare . Così c’ infegna la 
divina Scrittura * quale alcuna volta 
dice ,ch’habbiamo fperanza , & alcuna 
volta c’invita al timore . E lafciando 
tutti gli altri, afcoltiamo il Profeta,qua- 
le dicefi;: Spera nel Signore, e fà bene. 
E poi altrove dice(/J: Temeteil Signore, 
ò tutti voi Santi Tuoi . Et in molti luop 
ghidice l’ifleflacofa . 

E però diflè Santo Agoflino,che non 
dev’ eflète mai la fperanza fenza il ti- 
morc,nè’l timore fen za la Ijavrai: za, quali 
fono le due ale , colle quali C vola in 
Cielo.E però fperando nella divina mi- 
fericordia , dovemo ancora temere la 
divina giuflitia : e temendo la divina 
giuftitia * dovemo fperare nella divina 
mifericordia , etiamdio quando dia- 
mo nel peccato . Perche fe ’l peccato- 
re, quando dà nel peccato , temendo 
la divina giuditia , non fperaflè nella 
divina mid;ricordia,iidifpereria,e non 
incomincierebbe la fruttuofa peniten- 
tia . E però il peccatore dando nel 
peccato, meglio è fperare nella divina 
mifericordia * che temete la divina 
V giu- 

fd) L/jc.lf. (e) Ejufd.l. ({) ìdatth.€. 
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giuftitia , e non lafciar il peccato; per- nerfi ì dolerli • e fare penitentia per 
che vano è quel timore , che non amor d’iJdio , da qual’have havuto*& 
lalciare il peccato. Speri dunque il afpetta ogni bene .£ però il peccato- 
peccatore , cogitando ira fe , • dicen- re conlìderando la fua propria ingra- 
do : 11 Signor dal canto fuo vuole » titudine, & havendo offèfo un *1 bene- 
che tutti ii (alvino {a } , la potcntia t c gnu Padre» Rederitore, e Benefattore» 
fapientia di quello celefte Medico sii» molto dtve dolerli, con daliderio di ^ 
pu(>»e vuole fanar tutte rinfermità dell’ ftenere ogni grave pena » purché pofla 
anime nollre ^;,purche noi vogliamo . fitornare in gratia del fuo Celefte Pa- 
Dunque non ini voglio difperare, ma dre^J. E quella cariti fii perfetta la pe- 
pili predo pregare quello bencgno Si- nìtencia, e coprifce la moltitudine de’ 
gnore , che mi voglia perdonare » noftri peccati : Talché Iddio non li 
e darmi grada » eh’ io po/là ufeire dal vuole vedere, nè punire ; E però Chri- 
peccato,e fare degni frutti dipenitcn- Ilo dille alla Mad.ilena:f/;Rfwr//r/r«/<rr 
tia ; fapeiido , che ogni uno, che fpera tthi cc/r/ir r*<7,perche havea vifti in lei 
in lui, non farà confufocj.E con quello tanti manifefti fegni d’ amore» licoine 
penlìcre deve inftantemente pregare il raccontò al Farileo ; e concludendo gli 
Signore, che per difpetto della propria, diflè>;: Prof ter quod dico tiH-. Remic- 
t ftorta volontà d’ tifo peccatore , gli tuntur ei ftcctita multitìtjHoniam dilt- 
dimoftri la via d' ufeire dai peccato , e xit mnltHm, Eccoqualmenteèmol- 
jiiangerc amaramente le fue colpe , li- to necelTaria la carità à fare una frut- « 
come fc David , Pietro , e Madalena . tuofa penitentia degna della remiflìo- 
Nè mai da quella Tanta oratione deve ne de i peccati . E certo mi pare gran 
ceffi re , finché non li vede fuori dal pazzia, che l’hu omo peccatore li ponga 

j leccato , & bavere incominciata la à macerare la fua carne, e Tenta gran 
ruttuofa penitentia . dolore di cuore per altro fine, che per 

arrtor d’iddio : Imperochè fe per altro 
X)«//a ver/t Cariti , che fi ricerca i fine , anche fopranaturale , farà pt ni- 
far fruttuofa fenitentia, lentia , non confeguirà la remilliono 

de I Tuoi peccati , ftnza 1’ agiuto del- 
C A P. XXII. la Sacramentale Confi. llione, né feam- 

L[ >erà le pene dell’inferno,nè confeguirà^ 

a gloria del Cielo , ficome avvenne all’ 
fruttuofa penitentia, è la vera ca- empio Antioco % , quale fenza frutto 
xità ; Imperochè ii dolore de i peccati, fi pentì de i Tuoi peccati,e fe n’andò à 
el’opere penitentiali , che’l peccatore cala del Demonio , perche per timore 
penitente farà , debbano effere per lo delle pene , e non per amor d’ Iddio ù 
nilpiatere, che finte d’ bavere olfefo pentì della fua Iniquità . E però cia- 
Iddio , quale dcv’amare fopra tutte le feuno peccatore convertafi à Dio per 
cofeldiE fe bene alcuna volta ii pecca- amor della fua divina Maeftà,con defi- 
tore incominciaffe ad haver dolore de derio di patire ogni pena, tutta volta che 
i fuoi peccati, e macerare la carne con poffa ritornare in gratia del fuo Padre,® 
digiuni • Se altre opere penofe per ti- ricoverSdo la gratia,ftamicitia d’iddio» 
more delle pene temporali, ò dcll’eter- fcamperà ancora le penedeirinferno,ft 
ne, ò peraltro rifpetto mercenario: acqiiifterà la gloria del Cielo: E per 
Nondimeno à poco à poco deve difpo- quello ciafcuito drizzi tutta lafuain- 

ten- 
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tentlone à Dio » fthavtà tutto quello t pagare y quando vede quel Aio credito- 
che delìdcra . £ la caufa perche la pe- re • non ardifce di comparirgli dinanzi: 
nitentia, che lì fii per altro rifpettotche E non potendo sfuggir la lua prelentia, 
per amor d*iddio,non giova à vita eter- s'humilia) e buttali in terra , chieden- 
na«fenzala facramcntale Confeillone, è do tempo dì poter lòdisfare ; 11 che 
perche non è libera« ma forzata dal ti- vedendo quel Signor benegno* e libera- 
more, ma quella che procede dall’amo- le, n’hà compaflione, e oli rimette tut- 
re, è fpontanea, e per elettione. E però to’l debitoft/.Così fi Iddio benedetto al 
lì vede,che quando il peccatore pieni* peccatore , che conolce il gran debito 
tenda peramord’Iddio,èjiatiente,e be- de i Tuoi peccati, e la Tua grande pover- 
negnofe;, je ogni pena foltiene con ani- tà, per la quale non è poillbile di po- 
mo quieto ,e’l pelo della penitentia gli tere in tutto fodisfare ; e conofcendo 
pare lcggiere,e aia vef^);percbe la divina la Tua impofsibilità , s’humiliaal Tuo 
grada porta il pelo , &ogni gran peni- Signore , quale benignamente condona 
tentia gli pare picciola ,e delidera fare il gran debito de i peccati al peccatore 
più i conliderando bavere oHèfo il fuo veramente humiliato, e che non prefu- 
Celeùe Padre ; quale dovea tanto ama- me di fe fteflo , nè lì confida nell’opcre 
. re, honorare , e lodare lèmpte . Tue, coine’l Fatifeo(/),ma in tutto lì fot- 

Cornette à Dio , come fè il giufljfìcato 

DtìtHumiltì m»lto necejptria i fare Publicano'jj.Deh quanti pochi Publica- • 
' vera ftnittntia , ni lì ritrovano? Tutti baino peccato- 

ri, e carichi di gran debiti di peccati; 

CAP. XXIII, ma molti pochi s’ humiliano , perche 

molto pochi intendono, e conofeono la 

L a Quarta cofa, che lì richiede alla gravità de i loro peccati , e la gran pe- 
fruttuofa penitentia , è l’humiltà; na eterna , alla quale fono obligati . E 
£ però la Madalena (lava dietro al fuo però lì veggono tanti peccatori slac- 
Signoreà canto i piedi 'r;. ha vendo ver- ciati , quali non folamente non li hu- 
gognadi dargli dinanzi la faccia perla miliano per li loro gran peccati , ma 
gran verpogna, ch’havea de i fuoi pec- ancora fe n’allegrano, e fe ne gloriano 
cati; Cosi anco il Publicano'd,dava hu- com’havelTero fatti alcuni atti genero- 
mile, non havendo ardire d’elevare gli li , e degni di lode (A;. Deh mileri noi, 
occhi al Cielo ; havendo oflèfo il luo à che sfacciata pazzia lìamo venuti ? 
Celelle Padre ; E però percuotendo che ci gloriamo de i peccati, per li qua- 
amaramente il fuo petto, diceva: Deut li per vergogna dovrellìmo fenza fine 
fropitiut eflo mihi peccatori . Non è humiliarci ? Ma noi fuggimo d’ humi- 
vera penitentia queila,che lì fà con una liarci in quedo mondo, e non ci avve- 
sfacciataggine , fenza veri fegni d’hu- diamo,che à noftro difpetto faremo in 
miltà ; Imperochè il vero penitente eterno humiliati,e fottopoili à gli fpiri- 
conofeendo la gran bruttezza de’ Tuoi ti infernali, poiché nel prefente per un 
peccati , e la gran pena , che deve pa- poco di tempo non vofemo à Dio vo- 
gare , e non havendo il modo di poter lontariamente humiliarcifij. Dehquan- 
fodishre alla divina giiiditia, (là tutto to ci pentiremo fenza frutto; quando ci 
sbadato nel cofpetto d'iddio: lìcome vedremo per forza humiliati nelle pe- 
uno, ch’è molto debitore ad alcun neinfernali/Adedro.chelanoRrahu- 
gran Signore ,& è povero , e non può miltà ci potrà condurre alla celelle 

V z glo- 

(a) i.Cor.i?. (b; Matth.it. (c) Luc.f. fd; Ejufd.iZ, {e)Matfh.ii, (f;£/vf.i 8 . 
(g) ìhid. (h) Prev.3.ff.si'9ì. (ij Sap.f. - • ’ 
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gIorl3,cerchiamo volontariamente hu* 
fniliarci *e fare frucii degni di peni- 
tentià . 

J)eir amaritudine dei cuore « che fi ri- 
chiede à fare fruttunfa peuitentia, 

CAP. XXIV. 

L a Qiiirta cofa neccflaria alla frut- 
tui.ia penitcntia , è l’amaiUudine 
del cuore , quale pr.iioiirce al fine una 


dolcezza della perfetta fanitH , bifogna* 
che l’infermo prima Tenta ramaritudine 
dell’ amara medicina c quanto più bU 
fogna fentire nel principio l’amaritu- 
dine della penitcntia , per potere poi 
gudare la dolcezza.e fuavit^ della fani- 
tà dell’anima ? Puiitentia è detta dalla 
pena,colla quale lì punifi ono ì peccati: 
Come fi potranno punire i peccati 
fenz.1 pena ? Come farà pena fenza af- 
flittìcne,jt amaritudine eli cuorerOun- 
que alla vera, e Iruttoofa c'cnitentia bi- 


grandilUma dolcezza. Così la peniten- fogna la cordiale amaritudine : Nè al- 

. l’i—j-iii.- I u tro il penitente deve dilìderare (e non 

pena, dalla quale nafte T amaritudine} 
Pere he fedclìdera placare Tifi d'iddio, 
c feampare Teterne pene, deve In que- 
llo mondo punire i Tuoi peccati . £ 
quando Iddio vede che’l pentito pecca- 
tore. non cerca quiete, ne ( onfolatione 
in qut fta vita } ma cerca afiìirtionc , & 
an-.aritudine per punire i fu oi peccati, 
colli quali ha tanto cfTefa la Dicina 
Maedà; quella divina bontà vedendo il 
pentito peccatore, che tantos’affligge, 
e tanto li ran>marica per amor fuopion 
puf» contenete le vilcere della fua pie- 
tà , che non diffónda nel rammaricato 
cuoredeiraffiilto penitente 1 fiumi del- 
le fue gratie,c divine confolationi à re- 
friggerare quello , che per amor fuo è 
pieno d’amaritudine. E da qui viene, 
che’l pentito peccatore dopò un lungo 
pianto fatto per li Tuoi peccati,interlor- 
mentefi fente tutto confolato, perche 
per 1’ amaritudine, & afflittione della 
penitcntia, havendo dilcacci’to fuori 
il veleno del peecato dal fuo cuore, & 
h.Tvendolo difpofto à pttrr ricevere le 
divine gr.atie. Iddio viene à confólarlo, 
ftà' cenare fcco^eJ.Ecco quanto importa 
à far penitentia de i peccati folamca- 
te peramord’lddio, e non per fcampar 
le pene temporali. Se eterne , ò p' r ac- 
quiftare la et lette gloria ,che non fola- 
mente feamperà le pene , Se acquitterà 
la futura gloria , ma ancora in quella 


tìa piava l’ira d’iddio , licon.e lù la pe- 
Tiitemia d’Fzecchi.i Rè a , quale dille al 
Signore: Recogiteiò A te tutti gli anni 
miei neiramaritndinedeil' anima mia. 
Quella amaritudine htbbv la penitente 
Madalenafi ,quale veilava t5tc lagiime 
di cordial dolore,che ne lavò l’.afTang 
ti piedi del fuo Signore, baciandoli con 
tanto affetto di cuore , ungendoli col 
pretiofo unguento con il quale inlitme 
colli piedi del Signore refrigerava anco 
il Ino rammaricato. Se affannato cuore. 
Quelha amaritudine htbbe la peniten- 
tia di San Pietro , qual’ogni notte , & 
ogni volta, che fi ricordava del fuo pec- 
cato, amaramente piangeva, licerne la 
fldla notte , che peccò , amaramente 
pianfe il fuo peccato'C/.Queft’amaritu- 
dine accompagnata coll’ amore del Si- 
gnore per lo quale s’rifHiggc (congion- 
ta colla ferma fpcranza d’ ottenete la 
defiderara remiflìonede i fuoi peccati ) 
è più dolce di tutte le dolcezze falfe 
del mondo , quali fi rivolgeranno in 
eterne amaritudini; licome per lo con- 
ciario l’amaritudine dei veri peniten- 
ti , lì rivolgerà in eterna dolcezzafj^ . 

O dolce amaritudine de i veri peni- 
tenti quanto poco fei conofeiuta, e pe- 
rò da pochi lei amata , e defìderata . 
Afolci vorrebbono fare penitentia , e 
non vorrebbono fentire alcuna amari- 
tudine, ma dal principio vorrebbono 
fentire dolcezza : £ fe per acquillare la 


vita 

fa) (bj Lue.’}, (c) Mntth. 26 , («Ij Jezt».i6.. (e) Apoc.^. 
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vita fentirS granfiiflìmo refrigerio , e 
tanta fuave dolcezza > e con(olatio«e» 
elle iifun.) il puf» dire, (e non i’hà pro- 
vato: lìcoine il provò 1.1 Madalena,San 
Pietro, t R; Oivid,i|uali (blo l idio cer- 
cavano n.da lo o psiiitentia . E però, 
colui , che per la penitentia cerca folo 
Iddio '■quale per lo peccato bave perfo) 
quanto più li riempie d’ amaritudine 
per io Tuo peccato ; tanto più predo ri- 
trova Iddio, quale viene all’ incontro 
del vero penitente,e l’abonda delle fpi- 
rituali dolcezze 4 ), quali fono di 
tanta fuaviti , che lingua humana 
difEcilmente potrà mai efpriiner- 
le . 

Veramente il vero penitente , che 
flà pieno d’ amaritudine cercando Id- 
dio , qual’hà perduto per lo fuo pec- 
cato , e non vuole confolarfì in cofa 
alcuna del mondo , può dire col Pro- 
feta fiyt’anima mia hà rifiutato conlb- 
larfi nelle corporali dilettationi , mi 
fono ricordato d’iddio , e mi fono di- 
lettato : Imperochc il vero penitente 
rifiutando ogni carnale, e mondana 
converfatione , e confolatione , folo 
in Dio lì confola , fperando d’ ottener 
la remilfione de i funi peccati , per po- 
tere farla pace col fuo Dio , qual’ of- 
fendo tutto dolce, & amorevole, non 

f )uò dar lungo tempo venire à conio- 
are il fuo figliuolo, qual’era morto, ft 
è refulcitaco, era perduto , ftè ritro- 
vato 

Per tanto chi vuole fentire le divine 
confolationi , e dolcezze , eh’ Iddio 
dona à i veri penitenti , fappia ram- 
maricarfi, non per altro, fé non per 
havere perfo Iddio, quale predo ritor- 
na all’anima rammaricata , e rolla fua 
prefentia la riempie delle divine dol- 
cezze, quali li ponnoben guftare, ma 
non ben’efprimcre,etiam da chi ].■ gu- 

Miferi i tempi noftri , ne i quali da 

(aj Lue. if. (bj ff. 76. (cj 


molto pochi li gullano queftedi vine dol- 
cezze , perche molto pochi fi rieinpino 
dall’arnaritudine per haver’olftfo , e 
petio Iddio ■ vogliono fare la pcniten- 
tia con folazzo, e piacere , ogn’ uno 
cerca un Conft fibre, che doni poca pe- 
nitenti i,e che non gli prohibifea i tuoi 
vani diftgni . Come coftoro vogliono 
fentire le divine dolcezze fe non vo- 
liono privarli de i piaceri , e folazzi 
ella carne, e dei Mondo, quali difcac- 
ciano r amaritudine d’ havere ofiéfo 
Iddio ? Concludendo dunque dicemo, 
che la vera ,e fruttuofa penitentia de- 
v’efiér accompagnata. Se incominciata 
colli cordiale amaritudine , fe vuole 
nel fine fentire le divine dolcezze. 


Della Perfiveramia molto recef- 
faria alla fruttuofa foni- 
lentia. 


CAP. XXV. 


L a Sella cofa,che bifogna à fare una 
fruttuofa penitentia, è la perfe- 
vcrantia , nel continuare la penitentia 
infin’al fine della nollra vita v Impe- 
rochè non giova incominciare , e poi 
non perfeverare . 

Ma s’c d’avvertire , che la pcniten- 
tia è di due maniere-.W^Una è interiore 
havendo difpiacere , dolore , & amari- 
tudine del peccato : E quella penicen- 
tia interiore bifogna haverla kmpre fe 
non in atto, almeno in habito , cioè 
che in nullo tempo dovemo haver pia- 
cere de i peccati commellì , ma non è 
ntcefiario. che fempre fenza intermif- 
lione habbiamo attuale dolore de i no- 
flri pecc.iti , ma li dovemo detellare , 
& l avcre difpiacere di haverli fatti , 
ogni volta , che ci veniflero in men- 
te, 

(d) Them. 3* ^«.84. arf. 8. 9. 
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te y ma non bifogna penfarci fem- te finifcono 5 Per queftodi/T.- il Slgno- 
pie, _ re:fe^Chi perfevererà inlìn’al fine, ihrà 

Quanto alla pcnitentia efierlore ba* falvo. Di maniera che in tutte i’opcre 
ila farla per alcun tempo, fecondo ri- bone, e fpcrialmente nella fruttuofa 
cerca la gravità , e quantità de i pecca- penitentia e necefiàrla la perfcverantia, 
ti , ma farà bene Tempre far’ alcune Te volemo riportare la corona della vi- 
opere di penitentia inlin’al fine della ta eterna , quale non ù dona à i negli- 
nofira vita, quanto le forze badano, e genti , ma a quelli , che infin’ alfine 
mancando le forze , non deve mancare combattono^/; . E fe ben’ alcuna volta 
mai il buono defiderio , quale vale per hanno havute alcune ferite , non per 
l’opere. Quando le forze mancano ; di quello ceifano di combattere, finché 
maniera c(ie al manco il defiderio deve ottengono la defiderata vittoria , Cosi 
perfeverare infin’ al fine della vita no- noi , le ben per la nollra fnggilità Ga- 
nra , perche la perfeverantia ottiene la mo dal l 3 emonio feriti, con varie ten- 
corona della vita eterna (a) . Cationi, & alcuna volta cafcalllmo, non 

Di queda necefiiiria virtù della per* dovemo giacere nel peccato i ma fubi- 
feverantia parleremo un poco più lun- to coll’ajuto della divina grada f quale 
gamente (iell’ altre , perche lenza la non manca mai di Ibccorrere à chi la 
perfeverantia non folamente la peni- chiede colli debiti modi; dovemo le- 
tentia, ma ancora ogn’altra virtù poco varci dal peccato , e ripigliare le forze 
giova , fe non perlèvera infin’ al fine; per mezzo della Tanta Confeifione , e 
Imperochè niente giova al corritore,le Communione , e più gagliardamente 
prima, ch’arriva al fegno , manca dal combattere con tra i vitii, econtra i 
corfo, & altro apprende il palio. £ Demoni!, fperando nella divina gratia 
però r Apoftolo aiW:/i) Sic currìte^ut di riportare il finale trionfo , con ac- 
eom^rebenAatis . Correte in tal ma- quidare I’ eterna gloria . Chi dunque 
filerà, ch’apprendiate il palio , il pre> ritiene fempre il buon propolìto , e 
mio, e la corona della vita eterna . E quanto può fi affatica , fi dice perfeve- 
S.Gregorio dilTe In damo fifàii be- rare nella fruttuofa penitentia , quale 
ne , quale fi lafcia avanti il termine feprima,che venga al fine della vita. Il 
della vita, perche in vano velocemente lafcia, niente giova à vita eterna, per- 
corre colui , che manca dalcorfopri- che non il principio , mail fine della 
ma , che venga al fegno. E quedo s’in- penitentia, e d’ogni altra bon’opera , è 
tende, quando l’huomo incominciaffe, degna della mtrcede,e della corona.Di 
e poi mancando, non ritornaffe al maniera che fel’huomo haveffe fatta u- 
ben’incominciato: Imperochè s’alcuno na durillìma penitentia, & al fine man- 
incomincia la penitentia con fermo caflTe.e morilTe,la fua penitentia farebbe 
propofito di non mancare , e di non fenzail vero frutto: E però il peniten- 
ritornarepiù al peccato, e poi ricafea te deve fempre infin’alla morte conti- 
non per deliberata volontà, ma per ca- nuare la penitentia, come fè David, 
fo,ò per fraggilità'’,^^: quedo è vero pe- San Pietro , la Madalena , l’Egittiaca, e 
nìtente fe prima,che finifea la fua vita Santo Agodino , quale nel fine della 
predo ritorna à penitentia , e nella ve- fua vita , accorgendoli , che predo s’ 
ra penitentia finifee la fua vita : Ma haveada partire da quello mondo,con 
perche molti , che ricafeano mahamen- molte lagrime leggeva i Salmi pcniten- 

tiali, 

'a) Àlafrb.i 0.2 4. (h) i.Cor.9. fcj De ptnit.diJì.^.cJncaJPMm. {d)ChJjH d.caf. 
fe; Matth.10.24. \{) Jac.i.z.Tim.^. 
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tiali , e foleva dire , che niuno dovea 

J aartirli da queda vita fenza penitencia, 
e ben fo/Te confapevole di non bavere 
alcuno grave peccato. Ecco qualmente 
quello gloriole) , Se humile Santo, colle 
parole, ecoll’opere dimoftrò, che cia- 
feuno deve continuare la fua penlten- 
tia infin’ai fine , acciò ficuro poffa vo- 
lare alla celefte gloria. Beata queU’ani- 
ma, che fi pafee del dolce frutto,e fua- 
villimo pane della falutifera peniten- 
tla, e potrà dire col Profeta'a) Fueruftt 
mihi lacrym* mett fanes die ac no3e. 
Deh quanta allegrezza havrà il pentito 
peccatore , ch'havrà continuata la Tua 
enitentia infin ’al fine ? quando ve- 
rà tanti Angeli con dolci canti, e glo- 
riofa feda riportare l'anima Tua alla ce- 
lede gloria , ove all’ incontro Chrido , 
lagloriofa Madre, e tutti i Beati con 
gran giubilo , Se allegrezza 1’ abbrac- 
cieranno, e farà poda nel cofpettodell’ 
eterno Padre à godere in eterno la fua 
divina vifione , quale farà la vera paga 
di tutti i digiuni , difiioline , orationi, 
lagrime , e iofpiri , eh' hà rpaifi nella 
fua ifuttuofa penitentia. Quante volte 
benedirà il giorno , I' bora, e ’l punto, 
cheli convertì dal peccato alla peniten- 
tia i da i piaceri , e folazzi del mondo , 
e della carile, al vero pianto, e dolore 
de i luoi peccati.^ E dirà; O felici lagri- 
me , che dall’ eterne pene all’ eterna 
gloria m’havete condotta , dall’eterno 
pianto al celede canto m'havete porta- 
ta , beati Iofpiri , che’l cuore del cele- 
de Padre havete penetrato, e la divina 
mifericordia havete à me impetrata , 
dolci digiuni , che dall’eterna fame , e 

(a) f/ 41 . (b; Sa^.f. {c) Ibid, 


dall’ardente fete, mi havete liberata, e 
nell’eterna fatictà m’havete collocata , 
Alavi difcipline, delicati cilicii , che 
daH’eterni cruciati mi havete feampa- 
ta , &all’eterno ripofo m’ havete me- 
nata. Deh quanto parerà leggiera, dol- 
ce , e fuave ogni gran penitentia , eh’ 
in quello mondo havrà fatta l’anima, 
quando in tanta quiete,p.icc, allegrez- 
za, e confolatione fi vedrà eflereelTal- 
tata , e d’honore , e gloria coronata.^ Se 
à quelle cofe penfafléro quelle perfo- 
ne , che tanto fi dilettano de i piaceri , 
e fpafli del mondo , e fuggono la peni- 
tentia j fenza dubiocon ogni prontezza 
abbracciarebbono la penitentia , ela- 
feiarebbono le felle, e vanità del modo, 
quali con gl’eterni pianti finirannof^j. 
Ma ’l Demonio tanto nemico della po- 
lirà faluts ci farà parere molto dilette- 
voli i piaceri del mondo,e molto afpra 
la penitentia di quella vita , acciò re- 
niamo privi de I celelli . & eterni pia- 
ceri , e liamo chllretti a fare ne i tor- 
menti l’eterna,, St infiuttuola peniten- 
tia colli dannatiV;. Miferi, & infenfati 
fono tutti coloro , che per non volere 
fare la penitencia In queRa vita , fqual’ 
è breve, e leggiera; la faranno poi nell’ 
Inferno , ove farà durìfiìma , infrut- 
tuofa,e fempiterna. Seguiamo dunque 
David , San Pietro , la Madalena , e 
gli altri nella fruttuofa penitentia in 
ueflo mondo , fe volemo con elfi go- 
;re in eterno nella celefte gloria . E 
quìfinifee il prefente trattato , ad ho- 
nore, e gloria del Padre, del Figliuolo,e 
dello Spirito Santo . Amen . 


/ 


haus DEO , Dìvecque MyiRIjE femper Virgini. 

A com- 
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A compimento di quefto trattato bi- 
fognaVa ragionare delle tre parti della 
Penitentia come più principali , cioè 
della Contritione « Confeffione » e So- 
disfattione ,ma perche di quelle tocca 
à ragionarne à i Sommilli,e noi anco n’ 
bavemo dette brevemente alcune co- 
fellinenel nollro Confeffionale , oves’ 
infcgnadi fapere conofcere i peccati > 
edi laperli ancora confeFare: Per que- 
fìo non hb voluto qui parlarne , acciò 
il prefente trattato fi 1 più breve«e più 
dilettevole à chi defidereri fare una 
fruttuofa penitentia.Per tanto conforto 

(a) Lwtr.if. 


tutti à leggere quello breve trattato; 
acciò vedendo, & intendendo i pretlofi 
frutti della penitentia , non gli rin- 
crefca patire un poco in quella breve » 
e mifera vita ; acciò pofiàno eterna- 
mente gorlere nella celelle gloria eoa 
gli Angeli, e gli altri fpiriti Beati,qua- 
11 tutti fanno tanta gran feda della no- 
lira penitentia'/iJ.E tutti, che leggerete 
quello mio trattato, pregartte Iddio 
per me , acciò tutti polliamo andar’ à 
godere quelPeterna gloria,alIa quale ef- 
fe benegno Signore ci h^ chiamati , e 
chiama per Tua mifericofdia. Ap;en. 



TRAT- 
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TRATTATO UTILISSIMO 

DELLA 

SPERANZA , E DEL TIMORE. 

Quale molto gìovtr'a à confortare i fujìllanìmì al profitto 
fpirituale,é^ ad eccitare i negligenti a lafciare il pec- 
cato,& ai hen'operareitemendo le cofe da temerji . 

DEL GLORIOSO 

S. ANDREA AVELLINO 

Chierico Regolare. 

PROEMIO. 



' Enfava hormai poner 
fine al mio fcrivcrefha- 
vencio già ferii ti molti 
difeorfi, e trattati fopra 
diverfe materie; eflèndo 
anco da tanti dotti . e 
divoti huomini, fcritti 
molti . e bellilllmi libri di fpirito , e 
di dottrina pieni ; Ma coll’elperienza 
bavendo vifto molte anime tanto fcni- 
pulofe, e timide , che per piccioli ca- 
dimenti fi feonfidano fare alcuno pro- 
fitto nella vita fpirituale, e dubitano 
della loro falute . E per contrario hb 
ritrovate alcune perfone tanto larghe, 
c licentiofe nel vivere , e tanto date à 
i piaceri , e fpaffi della carne , e del 
mondo., che folamente Iperando nel 
fangue di Chriflo , niente vogliono af- 
faticarli nell’eftirpare 1 vitii,e peccati , 
nè lalciare i mai’habiti , Se occafioni 
del peccare : eflèndo tutte polle à vo- 
* ler fodisfare ad ogni loro diflòrdinato 
appetito , come non fi trovafle parti- 
colare, & univerfale Giuditio, nè Mor- 
te , nè Purgatorio , nè pene infernali . 
Per quefto volendo confolare i Pufilla- 
aimi , Se animarli quanto fi pub , ai 
profitto fpirituale . hb fcritto il Tcat- 

Finifct il 

TOM. V. 

(b) 


tato della vera Speranza : £ per eccita» 
re i Negligenti al ben’ operare, e di- 
ftorre gli oftinati dal peccato , e da i 
mal'habiti , Se occafioni del peccare . 
hb poi foggionto il Trattato del Ti- 
more, accib i Piifillanimi non cafehino 
nella fofla della peflìma difperatione , 
Se i Negligenti per la molta confidenza 
non diventino lìcentiofi , e diflbluti i 
ma humiimente fuerando , vivano in 
timore , e temencio il particolare. Se 
univerfale Giudicio , la Morte , il Pur- 
gatorio , e l’Inferno , lafcino il pecca- 
to . E cosi con fperanza temendo, e 
con timore fperando , poflano gli uni , 
egli altri volare alla celelle Patria à 
godere 1’ eterna gloria , qual’ è fiata 
apparecchiata à coloro , che temendo, 
lalciano il peccato: e fperando, s’aifa- 
ticano fempre nel ben’operare j accib 
fiano fruttuofi pampani della vera vite 
Giesù Chrifiof/rj ; nella cui virtù ben’ 
operando , c nel cui merito fperando 
fiano fuoi coheredi nella celelte credi- 
ti : qual’hà promelTa il celefie Pa- 
dre i tutti coloro, che faranno confor- 
mi al fiTo Figliuolo Giesù Chrifto , nel 
quale credono, e per Ib cui merito ben’ 
operando , fperano l’ eterna vita . 
Proemio , 

X DEL» 
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164 Trattato 

D R L I. A 

SPERANZA, 

£ delle fue fpecìe . 

CAP. I. 

V Olèndo della Speranza ragionare, 
liifogna prima fapere , qual fia 
la Iperanza, ch’à Dio piace, & all’ani- 
ma è fructuofa : e quale lìa la fperanza 
à Dio «bbominevole , Se all’anima dan- 
ti ola . 

La Speranza Dio abbominevole , 
& all’anima dannofa, è di più maniere, 
lìcome con manifeRi fegni coil'ajuco 
del Signore , dimoftreremo . 

La prima fi dice Maledetta. E quella 
e, quando l’huomo non hà pentimento 
de i fuoi peccatij ma perfevera in quel- 
li, offèndendo di continuo iddio, colla 
iperanza della grandezza della divina 
inifericordia , niente affaticandoli in 
voler mancare dal male,& in fare il be- 
neiLaonde S.Bernardo contra di quella 
parlando diceva: Fiducia injìdelis ed'. 
f quando in Iperanza peccamo ) capace 
della fola maledittione , Contra quella 
la Scrittura efclama (aj : Non aggiun- 
gere peccato fopra peccato , nè dire la 
compalfione del Signore è grande, & 
havrà mìfericordia della moltitudine 
de i miei peccati ; Imperochè la mife- 
ricordia, e l’ira del Signore prcllo s’av- 
yicinano, e l’ira Tua riguarda contra 
i peccatortNon tardare di convertirti 
al Signore, e non prolungare da giorno 
in giorno la tua penitentia; Imperochè 
l’ira del Signore l'ubito venirà , e nel 
tunpo della vendetta ti dillruegenl . 
I-cco il fine di quella maledetta Iperan- 
>a,non volendo mancare giamai di più 
peccare . San Paolo f i ) ancora grida 
Lontra colloro, che peccano con quella 
maledetta ff>cranza,dicendo:0 huomo, 
forle tu fai poca flima delle ricchezze , 
della bontà,delIa patientia,e della lon- 
.ganimità d’iddio è non fapendo,che la 

(a) Eecli.f. (b; (c) Joa/j.i. (dy 


utìlijjtmo 

benignità d’iddio ti afpettò ^ e c5ndu> 

' ce à penitentia : (cioè, però t’afpetta , 
acciò ti penti.) Ma cu indurato, fecon- 
do la duritia tua , Se impenitente cuo- 
re , accumoli à tua rovina l’ira , nel 
giorno dell’ira , e della rivelatione del 
giullo giudicio d’iddio , quale renderà 
à ciafeuno, fecondo l’opere fue. Ninno 
dunque deve perfevcrare nel peccato 
con fiducia della gran mifericordia 
d’Iddio,quaI’è pronto à perdonare à chi 
lafcia la volontà del peccare (c) ( febeo 
fpeffb per l’humana fraggilità cafeaffe) 
e la quello ,che può colla grada del Si- 
gnotc,fréquentando i Santiflìmi Sacra- 
menti , fuggendo le male prattiche , 

Se elTercitandofi in altre opere virtuofe, 
e quanto fi può dolendoli de i fuoi di- 
felti,quali per l’humana fraggilità non 
può fchivare . 

La ficonda Speranza dannabile , è 
detta Preluncnofa , & è quando l’huo- 
mo fpera fare cofe , che fono Ibpra le 
fue forze ; ( quando un’è ignorante , e 
da se lleffb s’ingerifce à predicare , e 
configliare , fperando di far frutto ) ò 
lalciando di convertirli , quando iddio 
il chiama , ò per interiore ifpiratione, 
ò per elleriore elTortatione, prtfumen- 
do poterlo fare,quando à lui piacerà , 
dicendo: Io mi pentirò, quando vorrò. 

Contra collui li le^ge(dj:Sj>es impicrum 
peribit . Imperochè iddio altbandona 
coloro, che molto fi confidano nel pro- 
prio valore, e fapere : non con fiderà n- 
do, che l’huomo , fenza la divina gra- 
tin , non può veramente , e fruttuofa- 
mente pentirli . 

La terza Speranza , fi dice Vana , & 
è, quando l’huomo pone la fua fperan- 
za nelle creature , e non nel Creatore. 

Contra coflui fi legge le;: Confufa è la l 

fua fperanza. Et altrove 11 legge</;:Va- 
na è la fperniiza dell’hucmo infcnlato . , 

Imperochè infenfato fi può dire colui , 
che pone la fua fperanza nelle ricchez- 
ze , o nella fortezza , ò nella potenza , 

Se 

Frov.ii. (cy Z.ich.^. (f/ Ecclr-l^. 
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Della Speranza . i6f 

Jc eflVrciti fcome Holoferne fitjt ) b.'indonato da tutti « più fperava nelia 
& in altre cofe del mondo , che divina bontà i quale loia può fare cofe 
fenza dubio farà confulb . Laonde lì maravigliofe . 

IcgB® CO'’ tra coloro t che molto fpcra- La terza conditione è , che vi fia il 
vano nella fortezza di Faraone , e nell’ merito « facendo Thiiomo la fua parte , 
ombra dell’Egitto'^y-.La fortezza di Fa- quanto può colla divina gratia . E fe 
raone farà à voi in confu fione , el’om- non fà , devedefiderare di fare» e pre- 
bra dell’Egitto in vergogna . Guai à gare il Signore « che gli doni grada 
chi nelle creature pone la fua fperanzay di fare quello • che conviene^ co- 
che farà confufo . lui , che deve fperare la celelle glo- 

La quarta Speranza abbominevole « ria . Perche fperar la gloria fenza ben’ 
fi dice Falfa , & è quando l’huomo fpe- operare , è prefuntione . E però diffe il 
ra quello > che forfè non farà mai: fico- Profeta (/) : Spera in Deo, Cf fac boni~ 
ine quando alcuno fpera vivere lungo totem . Ma prima % che fi fperi la glo- 
tempo « e poi prefto muore : Sicoine ria « hiwnilmente fi deve fperare la re- 
avvenne a quello pazzo , ch’ha vea con- miflìone de i peccati, dopò la gratia di 
gregari molti benifc^, penfando bavere ben’operare,& al fine fi deve fperare la 
da vivete molti anni , e s’allegrava , e gloria dell’anima, e poi quella del cor- 
poi l i notte r guente lì morì , non fa- po nel /final giudlcio . Et in quello 
pendo chi havca da godere i fuoi beni, modo ordinatamente fi fpera . 

Dei: quanti rollano da fare bene , in- Hor lafciando di parlare della fperiiza 
gannati da quella falla fperanza ì naturale, qual’è una paifione della na- 

tura commune all’huomo, Stalle bellie 
Della vera Speranza Commenà.ihile^ fpoichè ’l Falcone , ò lo Spravicre non 
e prima delie fue conditimi . leguirebbono gli altri uccelli, nè ’l 

Cane il Lepre , fe non fperaiTero pren- 
C A P. IL derli : nè rAgricoItorc butterebbe in 

terra le fue feinenze , fe non fperallè 

L a Speranza commendabile, che raccogliere in abbondanza piu tiiquel- 
piace à Dio , Se all’anima è frut- Io,cl;e ftmina.J Laftiando'dicoj di par- 
tuola( della quale, fe piace al Signore, lare della fperanza naturale,parleremo 
lungamente havemo da trattare ) de- di quella fperanza, ch’è virtù vera 
ve bavere tre buone conditioni . La Teologale da Dio infufa à i fedeli di 
prima è , che fia polla in Dio . Laonde Chriùo , e di quella parlando dico . La 
Eller {d) belliilima Regina, orando fperanza è quella, per la quale alcuno 
dilfe : Efaudi Signor la voce di coloro, prefume di per venite à quella cofa , 
che non hanno altra fperanza. Volendo quale crede: E quella deferittione è di 
dire, che la nollra fperanza è poila S.AgollinorMa fecondo il Maellro delle 
folamente nella tua divina potentia . fentenze Ip, fi dderive così:La fperanza 
La feconda conditione è, che non è una efpettatione certa delia futura 
manchi nelle tribolationi ; laonde beatitudine ; qual’ efpettatione pro- 
Giob U) dopò tante fue tribolationi , viene dalla gratia , e da i meriti . Tal- 
diflè : S’ancora il Signore ii)’ occide- che il proprio atto della vera fperanza, 
rà, io in lui fpererò: non perdendo mai è afpetcare, e non fperar da se la vera, 
la fperanza , che nel Signore haveva i c futura beatitudine . Perche la vera 
£ quanto più fi vedeva aiHìtto , Se ab- fperanza di coloro , che fono in carità, 

X 2 bave 

iì) Judith.z-i^. (b) 7/d/.jo. (c) Luc. 12 . {d) Cap. 14 . (e) Cap.i^. (f) 
ig) lHi.diJl.z6. 
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hnve una certez2a della futura gloria . 
Quale certezza nafce dalla fomma li- 
beialitàd’Iddiofqual'hà promeflb di ri- 
mo nerare'tfy, à chi fedelmente lo fervei 
e dalle buone opere , e dal fedel fervi- 
re, che fa rhuome alla Tua Divina 
Maeflà. E però S.PaoIof^) diceva: Io s6 
à chi hò creduto, e fon certo della pro- 
mefla 5 perche egli è potente à fervar’il 
(nio deporto. Et il Sacro Concilio Tri- 
dentino (c) dice , che quella Certezza 
l'hanno tutti coloro, che fono in gra- 
fia confermati . Quale cofa niuno può 
(apeieiJ), fe per rivelationeCcome fù h 
San Paolo) non farà da Dio rivelato. -E 
l’alcuno diceflè : Non può efl'ere cer- 
tezza di quello, che può iijancarei E già 
molti, che penfavano conleguire la bea- 
titudine (t } , fono mancati dal ben’ 
operare : Dunque la fperanza non è 
etpcttatione certa ? Si rifponde : Che 
la certa elpettatione procede , prima 
dalla conndenza , che I’ huomo hà 
della divina onnipotenza f dalla qua- 
le , fpcra efler’ ajutato ) quale può 
ogni cofa . Secondo , dalla divina mife- 
rìcordia , tanto pronta à perdonare . 
Terzo dall’infinita liberalità d’iddio , 
quale dona fuflìciente ajuto à chi in 
lui confida .Quarto dalla divina ordi- 
natione . Quinto dairinfleflìbilità del 
libero arbitrio, quando non s’inclina 
al peccato . Que lla certezza non man- 
ca daH’ajuto deironnipotenza d’iddio , 
nè della mifericordia, nè della libera- 
Iit.à , nè della fua divina ordinatione ; 
ma dal difetto del libero arbitrio, qua- 
le non femprc Uà faldo neirinflelfibili- 
t.ì , ma s’inclina alcuna volta al male , 
c pone l’ollacolo del peccatoiMa dalle 
quattro cofè,che fono da Dio,fempre è 
certa , & infallibile j fe ben dalla parte 
del noftro libero arbitrio,mentre namo 
In quella mifera vita, può mancare 
quella certezza.E però fìcura cofa è,fe- 
condo S.Tomafo >f)tche in quefta vita, 

fa) Matth.z^. (h) z.Tim.i. fc) StJf.ètC 
IO ht (g) rmai. (h 
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colla fperanza di còilfeguil-e la vita 
eterna, s’aggiunga il timore della fepa- 
ratione da Dio, per lo peccato mortale, 
al quale può l’huomo cafcare , mentre 
è in quella vita . E per quello , lìcome 
è cofa lodevole, che con certezza J’huo- 
mo afpetti la vita eterna dall’ajuto 
della divina onnipotenza , dall’infinita 
mifericordia , dairìmmenfa liberalità , 
e dalla divina ordinatione , che fono 
infallibili: Così anco è lodevole , che 
l’huomo tema dalla fua parte , elTendo 
mutabile . E però è fcritto {§) . Bea- 
to l’huomo , che fempre Uà paurofo : 
ch’è fegno del cuor’humiie , che non 
confida nel proprio lapere , c valore ; 
ma tutta la fua fperanza Uà polla nell’ 
ajuto della divina grafia . E fe ben la 
vera fperanza procede dalla grafia , e 
da i meriti delle buon’opere fatte in 
grati.! , e col fuo ajuto f altrimente fa- 
ria preluntione , fe l’huomo non ope- 
rafle colla divina grafia ^Nondimeno il 
cuor’humilefà qu 5 to può dal canto fuo, 
e poi fi riputa fervo inutiltClij, e pcnfa 
fempre haver mancato;E però tutta la 
fualperanza dipende daH’ajutodell’oii- 
nipotenza, dell’infinita mifericordia , 
della grande , e larga liberalità, e dell’ 
eterna ordinatione d’iddio, sforzandoli 
quanto può Rare unito col Signore per 
mezzo della frequenza della Santiffima 
Communione, collo fpeflb,ebene efsa- 
minar la confcicntia , con pentimento 
de’fuoi pcccati,fpefl’o leggendo libri di- 
voti , meditando , orando , digiunan- 
do , facendo elemolìne , & altre opere 
buone , &elTercitii fanti , quali fono 
manifefti fegnidi tutti coloro, ch’hu- 
milmente Iperano la vita eterna dalla 
bontà del Signore . 

Ma s’ è d’ avvertire, che i menti del- 
le buon’opere in gratia fatte , prece- 
dono il moto della fperanza in atto f fi- 
come fono in quello , che vive in c.!- 
rità , e fà le buone opere , per le quali 

fpe- 

r».io.i6. fdyEcc/r/j. {^) 

Lue, li» 
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fpera d’ ottener l’eterna beatitudine . ) Havendo fin quìdimodrato quale fia 
Ma alcuna volta i meriti non prece- la fperanza dannabile » & in quante 
dono il moto della fperanza in atto^ fpecie fi divide : e quale fia la fperanza 
ma nella (bla intentione ; Sicomenell’ vera, e commendabile , e donde prc^ 
huomo , ch’è in peccato mortale , e cede . Adeflb coll’ ajuto della divina 
tutto quel poco bene , che può, pre- gratia, parleremo di quelle cofe , che 
gando il iiignore , che gl’ illumini la ajutano la (peranza, e n’eccitano à fpe- 
mente^t infiammi il cuore à poter fare rare . Appreifo vedremo in chi dovemo 
condegna,e vera penitenza , fperan- Iperare j e dopo ragioneremo degli ef- 
do per la gratia d’ Iddio bavere da ben’ (etti , e dell’ altre cofe pertinenti alla 
operare , Se havere i meriti , à i quali fperanza , che la fanno commenda- 
li deve la beatitudine . £ quello là con bile ; 
molta faumiltà,fenza presuntione, fico- 

me faceva l’humile Publicano (aj.E pe- De//a frìma confideratiotte , eh' ajata 
jò quando l’ huomo fi vede in peccato la Speranza . 

mortale, non deve difperarfi , nè deve 

prefumere poter falvarfi per la fola mi- CAP. III. 

fericordia d’iddio, fenza lafciare il pec- 
cato, e fen za fare penitentia , e buone llanto al primo. A fpera re J1 e 

operefma deve humilmente col Publi- giova molto , e n’eccita alta fpe- 

cano chiedere perdono, e la rcmilfione ranza la confideratione d’iddio, 

de i fuoi peccati,con intentìone di ben’ in molti modi : 
operarc(potendo,4t havendo tempojco- E prima confiderarlo come Creato- 
me fè Z.ictheo'^;:acciò per la gratia d’ refdyj Imperochè ogn’ artefice ama 1’ 
Iddio, e per li meriti delle buon’opere opera fua , e cerca di confervarla, e 
pofla con fiducia fperare la vita eter- n’ hà gran cura , ( e da qui fi può fpe- 
ra . rare molto } ; Imperochè s’ogni imper- 

Ma finamente dovemo intendere, fetto artefice fà quello ; quanto più il 
che r habito della fperanza, non proce- ft , e farà Iddio, ch’è fommo, e peifet- 
de dalle buon’ opere precedenti, ma tillìmo artefice , quale con infinito 
dalla gratia , { eiTèndo quella virtù in- amore ama le fue creature ì Laonde il 
fufa da Dio, come la fede, e la carità ) : Sapiente dilfe al Signore ; ( » j Tu Si- 
Pi prima che 1’ huomo incominci ad gnore hai mifericoidia di tutti, perche 
operare meritoriamente , fi fuolein- tu puoi tutte le cofe , e difllmoli i pec- 
fondere nella giullitìcatione del pecca- cati degli huoinini per la penitentia : 
tote , quale fpera la vita eterna,per la Imperochè tu ami tutte le cofe, che 
“rafia ricevuta , ò da riceverli , e per le fono , e niente hai in odio di quelle co- 
buon’ opere, che propone di fare . Ma fe , eh’ hai fatte . E però I’ huomo, eh’ 
quella (peranza fi dice procedere da i è la più nobile creatura,che fia in que- 
meriti delle buon’ opere , quale fi fuo- Ho mondo , pentendoli de’ fnoi pecca- 
le ponete per la beatitudine fperata,per ti , fermamente deve fperare il bene , 
mezzo dell’ habito della fperanza , eh’ e beato efiere , poiché gli hà dato sì 
è virtù infufa da Dio: Sicome dice!’ nobil’ effere. 

Apollolo : ( £ ) F.xpe&aates heatam Secondo , dovemo confiderare Iddio 
fpem ; cioè vivendo cesi puramente , come Padrone , qual’ ama , e conferv a 
com’ egli effortava, potevano afpettare le fue cofe ; Imperochè fe noi veiiemo, 
la vera beatitudine . che naturalmente ogni Padrone ama , 

e con- 

i'a> Luc,\%. (bj Ejnfd.u), fc; Ti$.z. (d} Cen.ì. (r) Sap.ii, 





grattato utilìjjlnui 


lóS 

e conferva le fue cofe, e perdendole, 
cerca per ogni via di ricoverarle j 
Q^nto più Iddio vero Padrone , e 
Signor noftro ama , e confervera 
noi ì E quando ne perdelTe , cer- 
cherà per ogni via di ricoverarci, es 
allegrerà , quando n’ havrà trovati ) 
iìcome Chrifto n’infegna colle parabo- 
le della pecoreIla,e dramma perfa (a,\E, 
però ogni peccatore deve fperaredi fal- 
varll, purché voglia pentirli» e lafciare 
i luoi peccati . ( i ) Perche il Signore 
è pur troppo fedele » amorevoIe,ecom- 
pnllionevole à chi in lui confida,e fpe- 
ra . E però egli diceva : (c) Forfè del- 
la mia volontà la morte dell’ em- 
pi D? Quali dica : Nò 5 Perche vuole che 
lìconveita, e viva di vita eterna, & 
habbia la fua gloria. ^ 

Terzo, dovemo conGderare Iddiom» 
finitamente buono'r/>,qual’haye in odio 
]amalitia,e gli difpiace l’iniquità fe,; 
E però prontamente abbraccia,& ajuta 
coloro y/,, che vogliono lafciare il pec- 
cato, & accodarli alla giufticia,e cami- 
nare per quella via , che piace alla ma 
Divina Maedà, à cui deliderano cÓver- 

tirli con tutto il cuore, fperando d’elle- 

re a julati dalla divina gratia.E per que- 
llo lia quantolivoglia gran peccatore (f) 
( confiderando la divina bontà con 
quanta patientia alpettai peccatori, e 
con quanta benegnità li riceve , & ab- 
braccia , quando ritornano a peniten- 
tia ) non deve mai difperarfi, etiamfe 
mille volte il giorno ricafcalTe , purché 
da vero fi penta , e doglia con fermo 

propofito di fare bene. 

Quarto , dovemo conliderare Iddio 
mifericordiofo , la cui proprietà e di 
compatire, e perdonare , fecondo canta 
la nodra Romana Chiefa ; Dfur , cui 
proprium eji miftreri femfer yé" f ur- 
etre . F. S. Giacomo ( A / : Superexuttut 
n^tftricordiit j$idicìn^* Perche ludio 


fi modra piu prónto à perdonare , &ad 
haver milericordia , eh’ à punire . E 
però afpctta i peccatori à penitentia, 
acciò pofla dimodrare la fuamifericor- 
dia , e non e/Tercitare la fua giuditia 
contra gli oHinaci , che non vogliono à 
lui conyertirfi f/,.Di maniera, che da fe, 
egli e inclinato a fare mifericotdia , e 
dalla nodra perverlità, étodinatione è 
provocato à fare giuditia fil;,Perche più 
defideraeglidalla miferia de’nodri pec- 
cati liberarci , che noi eflcre liberati . 
E perciò niunodeve difperarfi, ma fpe- 
rare nella divina mifericordia, e iafeia* 
re il recato tanto odiolo a Sua Divina 
Maedà , e tanto dannofo all’animc . 

Quinto , dovemo conliderare Iddio 
come benegno Padre, quale s’è degnato 
accettarne per fuoi figliuoli.E però San 
Giovanni iJ/ dupendo di quella digna- 
tione , e benegnità, congiunta con un' 
infinito amore, diflè: Vedete, & at- 
tentamente conlìderatc, quale carità ci 
hà data il celede Padre ( cioè quanta 
benevolenza , & afiètto d’amore ci hà 
dimodratoj volendo, che liamo nomi- 
nati , e con effètto lìamo figliuoli d’id- 
dio. Cofa veramente da ifupire , che 
una canta Maedà fi fia degnata accet- 
tare per figliuoli, & heredi del fuo cele- 
de Regno Cw^.noi vili, e fceleiathE ptr 
quello niuno fi deve difperarc, vedendo 
tanta liberalità , e benegnità , che non 
folamente n’haveaccettatijma ancora n’ 
hà data potedà di f-rci fuoi figliuolifwl. 
Eflèndoci dunque Padre, come potrà 
contenere le vifccre della fua pietà, che 
r6 cerchi ogni mezzo per ajucare i fuoi 
cari figliuoli/Hor no vedemo con quan- 
ta «lolcezza,e con quanta prontezza, e 
con quanta feda, & allegrezza andò all’ 
incontro il benegno Padre al fuo fi- 
gliuolo prodigo fo/? l’accetta,!’ abbrac- 
cia , e’I bacia, fenza rimproverargli di- 
fetto alcuno 5 anzi feordandefidi tutte 

le 
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le fne fciocche2*e,e cordoglio, che dato 
gli havea , come fofle flato Tempre obe- 
dientilfimotglireflituifce tutte le digni- 
tà di caro figliuolo , con certa fperanza 
della paterna creditì.Con queflo eflèm- 
pioil Signore volle dimoflrare il pater- 
no affetto del celefle Padre verfo i pec- 
catori , che vogliono ritornare ad eflò 
benegno Padre , quale defidera tanto la 
falutede’fuoi figliuoli,che appena inco- 
minciano à defiderare,e proponere di ri- 
tornare al benegno Padre,ch’ egli dona 
loro tanta gratta , che poffano fncami- 
narfi, e fubito, che li vede venire verfo 
lui i egli viene loro all’ incontro, acciò 
non manchino per lo viaggio . E' pur 
troppo grande l’amore delnollro cclefte 
Padre verfo noi Tuoi ingrati figliuoli . 
£ però non dovemo dubitare della fua 
benegniclk, quale hà tanta cura de i Tuoi 
figliuoli , per federati che fiano , pur- 
ché vogliono à lui ritornare con pentir- 
li de i loro peccati 

Delia feconda confiderai ione , che 
molto rtjuta la Speranza . 

CAP. ly. 

T A feconda cofa , che ne può ajuta- 
I re, & eccitarne alla fperanza , farà 
la conlìderatione de i fuffraggii,e meri- 
ti de i Santi j quale con fideratione (ì 
divide in quattro Capi . 

E prima , aiutano la noflra fperanza 
l' orationi de i Santi, quali fono flati 
huomini fraggili,come fiamo noi, e fan- 
no compatire alle noftre miferie . E fe 
tanto hanno amata la falute del prodi- 
mo in quello mondo, che non folamen- 
te hanno prefe tante fatiche in predi- 
care, in eflbrtare, in orare , éc in altri 
fanti efercitii 4 ma ancora hanno fpar- 
fo il proprio fanguc , 5 t efpofta la pro- 
pria vita alla morte per la noflra falutej 


. 

quanto piùade/To,che fono in più per- 
fetta carità,n’ajuterSno nelCielo,oranr 
do per noi nel colpetto d’ Iddio , fico- 
me (ì legge nella Scrittura Santa {a) ? E 
no fenza gran caufa Iddio hà permeflò, 
che molti gran Santi Unno flati gran 
peccatori , acciò ninno lì difperi : Poi- 
ché fapemo , che nel Cielo fono gran 
Santi molti di quelli , che fono flati à 
noi Umili nel peccato. Et hà permelTo, 
che alcuni fiano flati peccatori prima 
della loro converfione ( come furono 
San Matteo,Ia Madaiena,San Paolo (ijt 
Santo Agòflino , & altri ) & alcuni fia- 
no cafeati dopò fatta vita Tanta , ( co- 
me fù David,San Pietro fc,, & altri. ) E 
per darci il Signore maggior fperanza , 
dilfe à S.Pietrofr/l,che dovea perdonare 
non folamente fette volte 4 mafettanta 
volte fette, cioè tante volte, q\iante 
volte l’ huomo calca, e ritorna à peni- 
tentia . 

Molto ancora può ajutare la noflra 
fperanza la diligente cura,ch’ hanno di 
noi gli Angeli, quali ne feno flati nfle- 
gnati da Dio per noftri cuflodi.e difea- 
forì , e molto s'allegrano delia noflra 
penìtentia, riportando lenoflre oratio- 
n! al celefle Padre, dal quale ne ripor- 
tano ildivinoajuto'el.E però dobbiamo 
à loro ogni riverenza, guardandoci di 
fare cofe brutte nel loro colpetto , per 
non contriftarli : Ma volentieri alcol- 
tiamo i loro configli , e buone ifpira- 
tioni . E fe calchiamo in qualche difet- 
to , ò peccato , eglino già non manca- 
no di ammonirci , e di rivocarci alla 
fruttuofa penitentia, di cui tanto s’al- 
legrano(/).Che cofa dunque havemoda 
temere lotto la cura di tanti gran Pren- 
cipi ? Da huomo non fi può immagi- 
narc,quanto dagli Angeli fiamor.mati , 
e quanto ne difendono da i Demonìi, 
mentre fianjo in quefla vita , e ne lib« - 
rano da molti pericoli, ficonic in tanti 

luo- 


(1; i.Macl’.if. (hj Mattl>.^.Luc.y.A^.S.<). (c}t.^fg.ii.Mattb.z6. 'd^ Matti, 1 IL 
(x, Pf.(^o.Hebr,ì, Luc.i^. Tob.ii. [(, Luc.tj. 
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luoaVii della Scrittura [a) fi leggsjcom- 
batfendo per noftra 
doci , e conducendoci in uogo di fa- 
iute, & al fine conducono l’ anime no- 

to all. C.I.I1. 8lo.l. : '' IB' 


utìlìjfttno 

fh molto volentieri, fapendo, che fàcofa 
grata alla Tua divina Mae(là,e fpecial- 
mente al fuo Figliuolo, qual’è morto ,e 
rifufcitato per la lalute de^ccatori fgj, 
e non può negare alla ma benedetta 


lire alla celefte gloria ; licerne li egge e non puu nepie ....4 .ua oe.,c«e.c4 
j 1 mpnHiro Lazaro fi), di S.ServoloCc;, Madre grafia afeuna , quandogli mo- 
fdeTal rieVetti del Signore . E per ftra il ventre, nel quale nove mefi 1 ha 
c aegi aicr — ^ portato , e le fue dolciifime | & honefte 


quefto havemo gran caula di fpertre 
in ogni luogo,c tempo , etwndio qu^.- 
do femo in peccato , purché vogliamo 
pentirci, poiche'l Signore n ha provifto 
di tanti aiuti , e di tanti mezzi , per U 

Vmo rperr. d.H. I...-I' «'"/ 

Maeftrogni grada } 
dio non voleffe darci la lalute , non n 
havrebbe dati cosi potenti mezzi . Chi 
fi danna viene dalla fua fciocchezza.che 
non vuole fervirfi de’ mezzi , eh Iddio 

n’ hà dati . • u 

Ma chi potrl dire quanto ajuta la 
noftra fperanza, la confideratione de 
meriti, e delle potentilTime -ntercelho- 
«i della gloriofa Vergine Madre di Dio? 
oual’è tutta piena di grafia ( rfj , e ai 
pietà , qual’ è Madre di mifericprdia , 
e di fanta, e vera fperanza, qual’ e tutta 
dolcezza per confortare i peccatori re/- 
Non fu mai alcun peccatore da Uio 
abbandonato , che non fia convertito, 
efalvato , s' egli è ftato vero divoto di 
quella benedetta Vergine Madre , qua- 
le dàOion’è ftata donata per ajutrKe, 
& avvocata de’miferi *' 

Ito nella Croce in perlona ^‘S.Giovan- 
ri f/j , raffegnò per Madre à tutti i 

arllliani . E 

c peccatrice non deve mai difperarli , 
etiandio che fi vedeffe nel profondo 
delle fceleratezze , e di tutte l iniquità, 
ma ricorra con fiducia alla fua pietofo, 
cdolce Madre , ch’interceda appreffo 
del fuoFigliuolo,che voglia ajutarlo ad 
ìifcire dalle tenebre de’ Tuoi peccati, e 
convertirfi di tutto cuore al fuo celeile 
Padre . Qual’ ufficio la gloriofa Madre 


mammelle , colle quali tanto tempo 1’ 
hà nodrito, e lattato con tanto affètto, 
ed amore (ij . 

Chi potrà mai raccontare gl’innu- 
merabili , e gran peccatori , che fi fo- 
no falvati per le interccflloni della 
fi. Vergine Madre , della quale fono 
fiati veri divoti P Di tanti , ne raccon- 
teremo alcuni per conforto delle di- 
vote perfonedi quefta Santa Madre . 

Si legge ( » ) , d’uno federato dedito 
alle rapine , & à gli homicidii , che fo- 
leva digiunar’il Sabbato ad honore della 
glorio^ Vergine Madre ( e altro bene 
non faceva ) . Accadde , che da' Tuoi 
nemici gli fù troncato il capo , qual’ 
effendo dal corpo feparato , per molte 
bore gridò : Vergine fanta Maria dam- 
mi Confolfione. Fù chiamato un Prete, 
&aggiongendo il capo al corpo, udì 
la fua confdfione , & havendogli data 
raflbiutione , quel capo congionto al 
corpo , refe l’anima à Dio • 

Leggefi ancora ( * } eh’ un giovane 
ricco, e nobile, vivendo prodigamuitc, 
dillìpò tutte le fue facoltà in pompe , 
e vanità per la gloria del mondo. Et 
efl’endo venuto in una cftrcma povertà, 
penfava d’andar in lontani paeli à men- 
dicare , vergognandoli mendicare tra 
quegli, da quali egli era conofeiuto : 
Ma perfuafo da un fuo fattore molto 
ribaldo , per haver grandi ricchezze , 
Se honori , fi diede per fervo al Demo- 
nio, rinunciando Chriftoje fé ben mal 
volentieri ciò facelfe,pure acconfentl 
alle diaboliche pcrlualioni delfuofce- 


lera- 

f*’) fc) Creg.^ 

Dia/<ip.‘ Id'; Luca, (e) Ecclefia ' (y (g) l^ow.4. (h> Beru. fi) Sgec. 
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Terafo ftrvò ^ dicendo quelle bruttif- fchena» dicendo tQueft’huomo bà re- 
lime parole I che 'J fattore i’ infegnava, gato me . AH’hora queH’Imagine delia 
dicendole di mala voglia ; Ma’l Demo- benedetta Madre li levò , e prollrata à' 
DÌO di/Te t non è fatta l’opera perfetta, piedi del fuo Figliuolo , dille ; Ti pre- 
fe non rinuncia ancora la fua Madre , go Figliuolo mio , che per mio amore 

S ercke ella è quella , che n« gran gli perdoni ouelfo peccato. Il Figliuolo, 
anno,pereflèr troppo compallìonevo- elevando la Madre , le riljx>fe, dicer- 
ie, e mifericordiofa; £ quegli, che’l fuo do : Madre , io non t’hh^otuto negar 
Figliuolo difcaccia pergiuftitia,ella gli mai cofa alcuna.Ecco,clie per tuo amo- 
riducead iiidulgentia.il fattore federa- re gli rimetto la colpa, e la pena.Per ca- 
to perfuadendolo , che rinunciafle anco foera entrato in quella Cliiefa quell’huo- 
la Madre , poiché già havea rinunciato mo, acui il giovane havea venduto , Se 
il FigliuoloiCh'importava più. Il giova- impegnato ciò che havea ; Et udendo, 
Be molto di Ciò turbandoli , e fpaven- e vedendo quello fpettacolo da un luo- 
candolì,rifpore:QtK(Ionon faròmii.le go fecreto , ulcì fuori della Chiela , e 
ben mi bilognalié inendicar’il pane da vedendo il giovane ufeito dalla Chìefa^ 
porca in porta per tutti i giorni ddia bagnato di lagrime, il chiamò , e con- 
mia vita. E così montò à cavallo fu- folandolo gli diede una fua figliuola 
bico, lafciando il negotio imperfetto , per moglie & anco gli rellituì tutte 
fenz.i bavere ottenuto quello , che vo- le fue facoltà, che gli havea vendute p 
leva, e fe ne ritornarono con gran pefo Si impegnate . 

di peccati . E pafiando à buon’ora per Leggelì ancora (a )•, d’una Madro- 
una Chiefa , qual’ era aperta , il giova- na di vita , e converfatione religiofa , 
ne lìnoncò da cavallo , e lafciando il quale fe ben'era maritata , nondime- 
fattore col cavallo fuori, entrò aU no attendeva ai digiuni, elemofine « 
la Chiefa , e trovando una Imagine orationi , & altre opere fante , che pa- 
della G'oriofa Madre di Dio , col fuo reva, iStcra veramente una religiofa ia 
Figliuolo in braccia fopra un’Altare , habito fecofare . Collei nella fua prima 
incominciò dairincimo del fuo cuore gioventù havea commefib un gran 
ad invocare la Gloriofa Mtdre di mi- peccato , quale non hebbe mai ardire 
fericordia , quale fubito lo fè venire di confelTarlo ad hnomo,fe ben’ogni dì 
in cognitione del fuo grand’errore con lagrime il confelTiva alla gloriofa 
commelTo in rinunciare Chrillo , del Madre di Dio , pregando la fua mife- 
quale peccato havea tanta contritione, ricordia , che non permcCtelfe , eh' al- 
che per dolore empiva quella Chiefa di la fententia dell’eterna morte fogget- 

S ridi,e di pianto.E non havendo ardire ta fofle per tale peccato . Venne final- 
i noininare,nè d’invocare quella gran mente à morte fenza baveri] confef- 
Maedà, ch’havea ofièfa,e negata, loia- fato quel gran peccato . £ vedendofi 
mente fupplicava la benedetta Madre) attorniata da i Demonii , e tirare alle 
Quale mofia à compafiìone.pregava il pene dell’Inferno , e da ogni ajuto ab- 
fuo Figliuolo, dicendo : Dolcillìmo bandonata , (ì raccordò, che’l peccato. 
Figliuolo babbi compaflìone à quello per loqual’era tirata alla dannatione , 
giovane . Il Figliuolo non rifpondeva, fpellò con pianti, e lagrime l’havea 
ma rivoltava li faccia : la benedetta confefiàto alla gloriola Madre . £ da 
Madre un'altra volta il pregava , di- quello concependo alquanto di fperan- 
cendo , che '1 povero giovane era za , con lagrime , e fofpiri di cuore , 
Aato fedotto . Il Figliuolo gli voltò la ricorfe alia Madre di mifericordia , e 
TO M. V. Y fpe-.. 
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fperanza de’ mifert » e d’alRicci , pre- 
nndola , che non l’abbandonafTe . La 
enedctta Madre confolaCrice j c pro- 
tettrice di(]uelii, ch’à lei ricorrono « 
fiibito venendole in ajuto > atterrì i 
l'emonii, che la burlavano t ripren- 
dendoli afpramente ch’havcano havuto 
ardire d’atfalire la Tua ferva , e la fè la- 
fciare t finché ’l Signore cominandaiTe 
quello f che s’haveada fare di quelPani- 
^^fsgando il fuo Figliuolo> che non 
donadè aU’infcrnali befilequelTanimat 
che dinanzi alla lua imagine tante vol- 
te, e volte havea confelTaco il fuopecca- 
to, havindo in lei fiducia. E le ben do- 
vea eflèr dannata non havcndo confef- 
&to il fuo peccato al fuo ConfefTore , 

f >rima ch’ella foffe morta \ nondimeno 
a benedetta Madre l’impetrh gratin, 
che l’anima ritornafie al fuo corpo 
( qual’ancora non era fepcllito ) e li 
confeliailè-. Efubito, che fu ritornata 
a| corpo, li confefsh , e confeffata che 
fu , fi partì in pace , e fù libera da i 
Demoni! . Da quello edTempio fi vede 
quanto pericolo lìa volontariamente 
per vergogna tacere il peccato nella 
Confelfione, e che non tutti potranno 
impetrare quella gratin dalla gloriofa 
Madre . E però ogni uno fi confelii 
come li deve con dolore, mentre vive 
in quello mortai corpo , e non afpetti 
I miracoli . 

Lungo farebbe a raccontare gl’innu- 
tneribilieiTempii della potentia, ch’ha 
la benedetta Madre appreflò del fuo 
Figliuolo , quale non sa negarle tutto 
quello.ch’ella dommanda, ^licome può 
leggerli nel detto Specchio d’ elTem- 
pii , e nel libro del Rofario, & in altri; 
E però tutti coloro , che con penti- 
mento de i loro peccati, ricorrono alla 
benedetta Madre , non faranno confu- 
fi . E chi non hi pentimento , ricorra 
con ferma fperanza à lei, che gli l’impe- 
trerH dal fuo Figliuolo , prima che di- 
fcenda all'eterna dannatione. 

(n) Jean.i. (b) z.re/r.i. (c) i.Joan.z, 


Ecco figliuoli miei dilettiflìmi, 
che i meriti de ha Beata Madre uiddio, 
e le fue intercelfioni ponno molto aiu- 
tare , Se eccitare la nollra fperanza , fe 
ben ne vedelEmo apprefio le porte 
deirinferno. E fe nell’cliremo, quando 
ne vedemo d'ogni ajuto abband }nnti , 
non dovemodilperarci , ma confidare 
net meriti, intercelfioni di quella 
benedetta Madre ^ quanto più dovemo 
in lei fpcrare nella prefente vita ? 

Ma quarintellctco potrà mai capire,e 
lingua efprimere,quanto la nollra fpe- 
ranza p>trà eifer’ajutata dall.i coniìde- 
ratione dei meriti di Giesù Chrillo? 
qtial’ell'endo Iddio , uguale in ugni co- 
la al Padre , hà unita infeparabilmente 
la nollra natura alla fua perfona divina, 
per effer’olTo dell’olTo nollro , c carne 
della nollra c3rne('«j;làcendoci della lua 
divinità p3rtecipil^;,communicandoci 
le luegratie,e ricevendo in fe lenollre 
miferie Idei peccato, c dell' ignoian- 
tia in fuori ; per liberarne da quelle. 
E nella nollra natura llà neicofpetto 
deirEterno Padre (c/;E quello, ch’era , 
e farà nollro giudice '<//, è fitto nollro 
Avvocato, quale di continuo prega, Sc 
intercede per noi appreflb la San- 
tilfima Trinità^ e dimoftrando al 
cclelle Padre le cicatrici delie fue feri- 
te , ch’hA follenute per li nollri pecca- 
ci, per fodisfare alla divina giutlìtiafE, 
cercando femore con ogni modo pla- 
care l’ira d'iddio , provocata da noi 
contra noi fieffi , colli no'lri pecca- 
ti . Chi dunque potrà mai difperarlì , 
confiderando il merito,e fulTragio d’un 
tanto Avvocato ? Però S. Gregorio di- 
ceva : Iddio huomo ne dona gran fi- 
ducia à noi penitenti, e gran Iperan- 
ta ; Perche il nollro Giudice è fatta 
nollro Avvocato . Eperòniuno, per 
ran peccatore che Ila , non deve mai 
ifperarit, confiderando la potentia del 
nonro Avvocato Chrillo ,qual’è morto 
con tanta vergogna, e dolori, per amo- 
re 

AS.io, (e) (f; Hikr.f.s. 
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re ^le i peccatori , quali cerca falvare 
per ogni via , Nè mai fi ftracca prega- 
re il Padre per la falute de i peccatori « 
e ninno diicaccia , fe non coloro > che 
fon’oftinati, b fi difpera, come fè Giu- 
da traditore {a)\. 

Per quello figliuoli miei cariflìmi t 
guardiamoci , quanto potemo à non 
cafeare , ma calcando * ò per fraggili- 
t!i , b per ignorantia , ft eciatn per 
malitia , non vogliamo dimorare nel 
peccato; ma con pentimento corriamo 
ben predo al Celede' Padre , chiedendo 
mifericordiaper li meriti della Palfio- 
ne di Chrido , della Tua Madre «degli 
Angeli, e di tutti i fuoi Santi . E que- 
lla è la via ficura, che piace à Dip , c 
difpiace al Demonio . 

Df//a teraa conJìderatioMitch'aju- 
ta la Sferattza. 

CAP. V. 

T Erzo, molto pub giovare la nodra 
fperanza lacSlìderatione dei beni 
ch’habbiamo fatti , e de i mali di pena 
ch’habbiamo fodenuti per amore d’id- 
dio. Laonde il Re E2ecchiaf^),eflèndogli 
denunciata la morte,!! rivoltò à pregare 
il Signore, raccontando i beni, ch’ha vea 
fatti , fperando da Dio miPeiicordia , 
dicendo : Signore , ti prego , che ti ri- 
cordi qualmente nel tuocofpetto hb 
caminato in verit.^,&hb fatto negli oc- 
chi tuoi quel ch’è bene &c.Giob'c,. an- 
cora , quando fi vedeva in tante af- 
flictioni , raccontava i molti beni eh’ 
havea fatti . Ma fi deve ben’avvertire, 
che raccontandoli i beni fatti , e i ma- 
li fodenuti , con molta humiltì fi de- 
ve fare , Tempre clfaltando la divina 

f 'rafia ,caufa d'ogni nodro bene,come 
aceva S.Paolo 'el)% qual’ havendo det- 
to, ch’egli più degli altri Apodoli s’era 
afEuicato per Chrifto,diflc:Non io (blo, 

fa) Ibi Ifiti. ^ 8 . 'c) 

fgl (i> Gtn.i. 


»73 

ma la gratia d’iddio con me . Imperor 
che le buon’cpere,che noi facemo col- 
la gratia d’iddio * e i mali , che patien- 
temente folienemo per amore del Si- 
gnore,fono certi fegni,e p«ni della fu- 
tura gloria, che afpc-ttiamo.E però Chri- 
fto dilfe;(ejChe quando patimo perfecu- 
cioni,maleditcioni,jt altre afHittioni per 
Tuo amoreidovemo allegrarci, perche la 
nodra mercede è copiola ne i Cieli.Quur 
do dunque ben’operamo,e patienteme- 
te fodenemo gli afiànni, e tribolationi, 
ch’iddio ne manda , b per fe deiTo , b 
per mezzo de i Demonii, e degli huo- 
mini cattivi , potemo con humikà 
fperare l’ eterna vita f/ , qua le s’acqMÌ- 
da col difcodarci da i Recati , col fare 
buon'operein gratin,e colle ttjbolatio- 
nì patientemuite fodenute per amore 
di Dio (h) . 

Ecco figliuoli miei cari quanto la no- 
llra fperanza viene ajutata dalla confi- 
deratione delle buone opere fatte in 
gratia , e de i mali con patienza fode- 
nuti per l’amore del Signore . 

Dtlla qufrta conjì Aerai ioni , eh» 
multo ajuta la nqflra Spe- 
ranza . 

CAP. VI. 

Q uarto , quanto grande ajuto hà 
la nodra Iperanza dalla confide- 
ratione de'bem fieli , eh’ Iddio 
hà fatti , e continuamente fà ì tutti, tC 
à ciafeuno in particolare , non fi pub 
imaginare , poiché la Divina Bontà ci 
ama tanto . 

£ prima dovemo confiderare il be- 
neficio della creatione,havendone crea- 
ti ad imagine fuaf/j, donandoci un’ef- 
fere più eccellente di tutte l’altre crea- 
ture di quedo mondo, per edere capaci 
del ben’ edere dell’ ideda beatitudine , 
che gode la Sua Divina Maedà, e non 
Y 2 per 

(d) i.Cer.lf. (e) Matth.f. 
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per dannarci . Quando dunque l'huo- la noiira ingratitud!ne« e freddena,che 
mo considera l’amore i ch’iddio gli hà il Signor vedendo la noitra humiltàf e’I 
dimodrato nella creatione t deve fpe- dedderio > eh ha\eino di mutar in me> 
rare ogni bene da quella fomma bontà» glio la nodra vita» non mancherà* 
tanto amorevole » &afiettionata dell’ quando vedrà il tempo opportuno « di 
huomo . donarci maggior gratta à uoCer fervir* 

D.ve ancora ben confiderare il domi» lo. £ fé ben cardale, Snehe l’anima no^ 
niojche'l Signore gli hà dato fopra tutte lira ufciià dal corpo » non dovemo già» 
l’altre creature del mo lo ffy»e la dilige» mai dare quedo contento al Demonio * 
te curi»ch’hà di mantenerle ^r fervigio che n’ habbiamo à difperare , ma lem» 
d tflb huomo* qual'ama piu, e fopra T pre dovemo dar’ appoggiati alla divina 
altre creature. £ però deve da Dio fpe- Bontà, quale non abbandonò mai quel» 
rare ogni altra gratia» vedendoG tanto ii/:henella Tua divina mifericordia han» 
ingrandito , k amato dal Signore, qua- no fperato (cj . Facciamo dunque tutto 
le per ogni via cerca elaltare 1’ huo» quello, che potemo , k humiliamoci 
mo. lempre , dolendoci in quello, che ma n- 

Deve anco fpeffo etafeuno confide» chiamo , e coti potemo latrare la làlu» 
rare i beneficii particolari da quanti teda quella ioG nita Bontà, che tanto 
pericoli Uelt'anima , e del corpo Iddio n’ama . 

f’hà tante volte liberato, quanto lungo Ma fopra tutte le confiderationi di 
tempo l'have appettato à penitentia (hjj tanti beneficii univerfali, e particolari, 
p~>tendo farlo morire in tempo , ch’era laconliderationedel beneficiodslla no» 
involto ne' gravi peccati , e nello dato dra redeatione è pocentilEina adaju^ 
della dannarione, e quante buone ìfpi- tar la iiodra fperanza.Con queda con» 
xatìoni gli hà mandate. E vedendoli lidecaticneGiesu Chrido volle eccitare 
fuori di molti gravi peccati , ne i quali la fede, e la fperanza alla falute,quan- 
era dato, deve fperare , che prima , che do difle à Nicodemo: {A) Cosi, k in tal 
mnora,jl Signoregli prederà grada di maniera Iddio bave amato il mondo, 
poterli liberare da gli altri peccati,edi» che per quedo infinito amore hàdatoil 
fetti , ne i quali nel prefente lì ritrova; fuo Figliuolo.Con queda confideratio» 
Imperochè (e quando fuggiva il Signo» ne San Paolo voleva fermare la nodra 
re , la Sua Divina Maedà l'have a^et» lperanza,che non dovedlmo dubbitare 
tato, e prevenuto colla fua divina gra- d’ottenere ogni (ingoiar grada dal cele- 
tia, quanto più 1’ huomo deve Ijperare, de Padre; Poiché nmà donato il fuo Fi» 
quando delìdera unirli col Aio Creato» gKuolo,dicendo:.e;AI proprio Figliuolo 
re, e fare tutto quello , che può coll* non hàperdonato,ma per tutti noi l’hà 
ajuto della divina grada ? Quedo pen» donatotcome con lui ancora tutte le co» 
fiere molto confortava Santo AgofH» fe non hà donate ? Quali volendo dire* 
no dopo convertito, a fperar la Aia Se n’hà donato Hproprio Figliuolo,do» 
fallite dal Signore , e queda fperanza verno tener per certo ,che non ne po- 
li faceva caminareda virtù in virtù. E trà negare l’altre cofe, che fono molto 
fe ne veilefilmo tepidi,e ne parefle non minori fenza comparatione del fuo Fi- 
farc quello, che dovemot non per que» gliuoio: Anzi dovemo tener per fer- 
So dovemo dilperarci,ma feinpre nerta mo,cl;e inliems col fno Figliuolo n’ha 
tiivina grada lperandomiferìcordìa,do» donata ogni altra cofa necefiària alla 
verno dolerci nel modo,che potemo,del» nollia falute. £ però con gran ^eranza 

dot 

faj J^/£. (b) (cJ JuAt^kf, (dj (cJ 
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do^^emo donunandare nel nome del Fi* 
liuolo(«)ci^ che n’è erpedientealla ne- 
ra faluce • che fenza dubbio ne farà 
concelào dai cele&e Padre . 

Afa penfare dov.mo , che ’l proprio 
nome del Figliuolo d’ Iddio è Giesù , 
che lignifica Salvatore: Imperochè egli 
farà falvo il popolo Tuo da i loro pecca* 
tifdifle l’Angelo à GiofeppL-'^,.; Di ma- 
niera f che mlamence coloro i.el nome 
del Figliuolo domandano^ quali cerca- 
no cole pertinenti alla falute dell’ ani- 
ma , deuderando , che lia falva» e libe* 
ra da i peccati • quali tanto (òno odio- 
fi à Dio . £ perh grande , e ferma fpe- 
ranza d’ellèr elsaudito bavere deve chi- 
unquedóinanda con profonda humiltà 
la remiilione de i Tuoi peccati,la grafia 
di non ritornare più à quelli,la fortez- 
za di perfeverare nel ben’ operare « di 
relillcre, e vincere le tentationi> beal- 
ere colè pertinenti alla falute « quale il 
Signor noilro col proprio Sangue n’ha- 
ve acquiUata . Eperodovemo ferma- 
mente fperare la faiute dell’ anima no- 
fira , poiché ’l Figliuolo d’iddio, ch’hà 
da elTer noilro Giudice c,, è fatto noilro 
Avvocacofdy.E quello, che per noi tanto 
hà patito, per noi prega il Tuo, e nollco 
Paure . Chi dunque potrà inai difperar- 
fi, peufandoà tanti ajuti , ch’iddio 
bave ordinati , per giovare. Se eccitare 
la nollra fperanra?Certamente è degno 
dimaggiori pene di quelle dell’Infèrno, 
chi manca di fperare neU’infìnita Boti, 
uale no hà mancato mai di provederci 
i tSti mezzi,per a jutars la nollra fperS- 
23 , quale magnifìca , Se efsalta la divi- 
na potentia,nipientia,bontà,emii'eri- 
cordia, quale vuole, ebe tutti lìamo fal- 
vi (ej, e che ne convertiamo dalla mala 
via , e ritorniamo alla divina deinen* 
*'®(/’i»quale più che voletieri abbraccia 
tutti i peccatori lg>,chc t>5 li difperano, 
ma di cuore chiedono miferlcordja,con 

(a) Je/i».i 4 . (lì) Matth.i. (c) AS.io. 
ii) Luc.if. {hj Ff.iij, {ifC/t.iz, 


propofito di mutare in meglio la loro 
vita . 

ìtt chi t 9“ in tempo dovemo 

forare , 

CAP. VII. 

H Avendo ragionato lungamente di 
quelle cofc,che ajutano,& eccita- 
no la nollra rperanza.AdtlTo parlerenu> 
in chi dovemo fperare . E dicemo, che 
in Dio principalmente fperare doveiru), 
quale da lè folo può fare ciò che vuole , 
e ciò che gli piace (t) . £ però la Scrit- 
tura dice;^/y Spera Tempre nel tuo Dio; 
Inmerochè da Dio fòlo rpeeiamo ogni 
cola, come da principale agente (ij, 
Secondariamence potemo fperare 
nella gloriofa Matite di Dio , ne gli 
Angeli , ne i Santi , che fono in Cic- 
lo , e negli huoinini da bene , che 
fono in quello mondo, come cari amici 
d’iddio «quali coni loro meriti , Se in- 
Cercellìoni poniio impetrarne da Dio 
le cofefChe fperiamo d’ottenere dalla 
Sua Divina Maellà . £ però il Profeta 
dilTe prima li) • Levavi oculos meos iit 
Monte! . Hò alzati gli occhi mici à i 
Monti, cioè alla gloriofa Madre fquale 
prevedeva in fpirico)àgli Angdi,e ca- 
ri del Signore . Ma poi foggionlé: Au^ 
Kìiium meum à Dumietu ^ Imperochè 
l’ajuto , e le gratie, fperiaino d’ottene- 
re dal Signore,per mezzo de i Tuoi cari 
amici.Eperò ingannati reAeranno tutti 
coloro(M,,che ne i vani amici del mon- 
do , nelle ricchezze, nella fortezza , nel 
proprio fapere , Se humana prudenza « 
e neli’ajuco , e favore de i potenti del 
mondo pongono la loro fperanza f co- 
me più (opra ha vemo dimoArato, quan- 
do della vana fperanza ragionato hab- 
biamo . ) Perone ogni altra fperanza è 
falfa , e vana , quando non precede 

prin- 

(d; tjoan.i. le) i.Tìm.i. K/ EzecLii. 

(h) Ge«. 1 , (Ij Ff.iio. {IXÌ) p/.j*. 
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Ì ’mncipalmente dalla divina grada , e 
ècsnda riamente dagli altri mezzi da 
Dio ordinati . 


In qual tempo doyemo (perare in 
Dio?ln ogni tempo della prelcnte vita. 
E prima nel tempo delle tentationi « 
quando dalla carne , dal mondo « e dal 
Demonio iiamo tentati: fperando d’ 
ottenere dal Signore gratia di relìftere, 
e vincere le tentationi. E però il Signor 
n’in(egnò)Che nella nolira oratione di- 
Ceflìmo:^/ijJ?r ttt nos ind$tcas tu ttHta- 
tionem. Et à i Tuoi Difcepoli avanti la 


Trattato utilifs'mo 

cerca l’occafioni de f peccati , e non le 
fugge , non fpcra « ma prdume • e co- 
me prefuntuolo cafcherii, non haveiido 
bevuto ricorfcal Signore , quale pron- 
tamente foccorre , & anco libera dalle 
tentationi tutti coloro , che prefto con 
vera fperSza à lui ricorrono'tycercando 
Il fuo divino ajuto . E perbdilTe il Pro- 
feta ( / j : Nel Signore hi fperato il mio 
cuore , e fono tìnto ajutato . Speriamo 
dunque nel Signore nel tempo delle 
tent..tiont, e faremo ajutati . 

Secondo, fperare dovemo nel tempo 
dell’nlHittione,e tribolatione; perche Id- 


fuaPalfione,dlfl’e:[^jOrate,acciò né en- dio è colli tribolati, ficome fi legge: (m) 
triate nella tentatione,elIèndo da quel- Cumiffo fum in trthulation* . Nè mai 


la fuperati. Non deve dunque l’huomo 
nel tempo della tentatione fmarrirfi , 
ma con ferma fiducia deve fperare nel 
Signore,che gii dari la Tua gratia i po- 
ter fare gagliarda refiftenza.fr eflere li- 
berato dalle tentationi , quali Iddio gli 
hi mandate,!) permefl'efc;, acciò ne (ac- 
acia guadagno , e ne riporti la corona 
dell'eterna vita 'd) iconfiifione de I fuoi 
nemici . E però è fcritto , (e) Vinetnti 
dato edere de tigno vitm . A chi vince 
(dice’l Signore; darò à mangiare del le- 

5 ;no della vira . E però il Signore per 
è fteflb tentò Abramo e permift , 
che per mezzo del Demonio foflè ten- 
tato Giob (g ) , per farli gloriofi nel 
Cielo, e nella terra . Non ci difperiamo 
dunque • nè ci perdiamo d’ animo , 
quando fiamo tentati j Perche per no- 
lm> bene tentati fiamo . Quando dun- 
que femo tentati, fperiamo nel Signo- 
re, qual’è feudo, e difenfore A tutti co- 
loro, che in lui fperano : {hjClygenr e fi 
[ferantihus infe , E San Giacomo di- 
ce(/;: Beatocolni , ebef/perando nel 
Signore ; foflfrifce le tentationi : Che 
quando farà provato f e ftarà faldo ) 
riceverà la corona della vita . Ma chi 


gli abbandona finché in lui fperano, li- 
come fi legger»;-. defiruit ffereue- 

ter in fe . Anzi gli libera ,e glorifica: 
Lihernho enm.ò" glorijìcabo eum fe/.E 
r Apertolo dice (ppChe non confidiamo 
in nel , ma in Dio,quale fufeita j mor- 
ti , quale d.a tanti pericoli n’ hà libera- 
ti; nel quale fperiamo, perche ancora 
ne libererà . E non folamente il Signo- 
re è colli triholati,e no gli abbandona, 
e gli libererà , mentre Iperaro in lui , 
ma ancora gli fà talmente ficuri , che 
nulla temono . Laonde il Profeta di- 
ce r » ; ; Hò fperato in Dio:No« timeho 
quid faciat mihi homo . cioè i’ huomo 
carnale. £ però Geremia diffefi-y La mia 
fperanza lei tufSignore, nel giorno delf 
afflittione ; Et altrove il legge : fx; Chi 
teme il Signore,niente fi fpaventerà,nè 
havrà paura , perche egli è la fua 
Iperanza . E però figliuoli miei cari , 
quanto più fiamo tribolati , fr ..Iflitti, 
tanto più ilovcmo fperare nel Signore , 
come faceva Giob, Tobia ,& altri cari 
amici d’iddio . 

Terzo, fperare dovcmo^nel tem- 

f o dcll’eftrema necrflltà , perche II 
ignore,che s’c degnato accettarne per 


fuoi 

(aj Matth.6. fb) Ejufd.tG. (c) t.Cor.io. (d; J<ic. i. (e) Agoc.'^. (f) Cen.ai. 
fg) Job.i. 2 . <^/eq. ih) trev. ;o. (ì) Jac.i. (k) Vf. i6. Dan. i^. (1; f/.a?. 
fm) P/90. {ni Judith, (o> P/.90. [p) z.Cor.i. (q; P/.yf. (tj Jer.lt. 
(s^ Etcli.%q. 
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fuol 6gliuol! t non potrà mancarne , fc verno l'perare nel Signore * tutta volta 
BOI i>on manchiamo di fpc rare nella che ne dirpiaccia il peccato « e dclìde- 
Aia largì liberalità . £ però Chrillo riamo coll’ a juro della divina gratia ie- 
non vuole, ci.e fumo aniiolì del man» «arci dalla mala vica,e convertirci alla 
giare , e del velbre ( cofe tanto Sua Divina Maellà .£ le ben l' hnomo 
neceflarie i dicendo s < 4 ) Sà il vo- peccatore kntìffe gran fatica , e quali 
Aro Padre, che di quelle cofe havete una certa impolTibiiità I quale Tpelio il 
bifogno . QuaG volendo dire : S’iddio Demonio fuole proponere à gl’ invec- 
sà cucci i veltri bifogni , e s’è degnato chiari ne i peccati y di poterli pentire, 
eflère volito Padre, che dubbio ha- e lalciare la mala vita t nondimeno de- 
vote, eHerido Ggliuoli d’ un sì ricco, ve Tempre con fiducia fperare nel Si- 
potente , Se amorevole Padre , quale gnore,coniìderando la Madalena 1* 
non può mancare à i Tuoi cari figliuoli? Egittiaca , Peiagia , Taida , & altre in- 
E le ben lìamo figliuoli cattivi, non vecchiate peccatrici, e peccatori , e 
per quello dovemo dilperarne: Poiché molti eh’ hanno ottenuta la remillìone 
vedemo , che pafee gli animali bruti , de i loro peccati nel fina della loro ma- 
econ abbondanza pafee, enodrifrei la vita f E Topra tutto deve fperare 
Turchi , i Mori , Se altri f^uoi nemici . nella miiericordia d’iddioipoichè lì leg- 
Se un fervo Ipera d’ bavere il fuo bifo- ge , che confeguì milericordta il fuper- 
gno dal Tuo Padrone , quando il ve- billìmo Nabuchodonofor quale mo- 
de ricco , e liberale; quanto più noi fi- gliò il Tanto,e gloriofo Tempio di Cie- 
gliuoli, dovemo fperare ogni bene dal rufalemme de i facri vali, e d'altre colè 
nollro celeùe Padre, qual'è ricco4»iO* pretioTe dedicate al culto del Tommo , 
no ,e libcralilfimo ? E però U Profeta e vero Iddìo, tenendo fchiavo il popola 
difie: ( b , Sfira in to , é‘ iffi facitt . eletto , iè adorare la Tua llatua , fè po- 
Niuna cola necefiaria può mancare à nere nell’ ardente fornace quelli tre in- 
chi ipera nel Celelle Padre, qua Thaven- nocentiliìmi fanciulli, che non volfcro 
doci dato l’unigenito Tuo Figliuolo,che adorare la Tua imagine , e fè tanti altri 
cofa neceflaria potrà negarci'c/rQuan- mali : E poi tocco dal flaggelio del Si- 
do pare, che ne manca, e fegno, che la gnore , emendò la Tua mala vita , e lù 
nollra ingorditia è infatiabile : overo salvo.SimilmenteconTeguì miTericordia 
eh’ havemo il cuore pieno di mali hu- quello l'celeratilGmo Rè MannlTe \h) % 
morì, e vuole colla dieta purgarci , quale fè correre il Tangue dì tanti Scr- 
Tottraendone le cofe , che noi giudi- «i di Dio , come lava d’ acqua per 
chiama eflère neceflarie t Ma egli , che le piazze di GieruTaleinme , fi adorare 
sà meglio di noi le noftre infermità, gl’ Idoli , edificando profani Te.mpii , 
provede fecondo c meglio per noi , e ecommifè tante altre Tceleraggini . E 
nó fecondo il nollro difsordinato appe- poi allretto dalla necellltà , eflèndo 
tiro . Speriamo dunque nel tempo dei fchiavo in Babilonia, lì pentì,e conleRui 
nollro bilogno,e contentiamoci di quel- la remillìone de’fuoì peccaci, e grandif- 
io,che ci viene dato dal nollro benegno lime Iceleraggini , fu rellituìto al luo 
Padre,quale ne darà il cibo nell’oppor- Regno,efù lalvob’,.E però non credia- 
tuno tempo (fl;,c n’empierà d’ogni bc- mo al Demonio, qnando proponendo- 
nedittione . ci la diiHcoltà ,ò impollìbilicà di pen- 

Finalmente in ogni tempo , ancora tirci, ò di confeguire mifericordia,cer- 
quando Aamo ne i gravi peccati , do- ca d’indurci alla difperatione,come fc à 

Cai- 

(a) Mntth.é. fb> (c) ]o4n.j,I{pm.S. fdy P/.i44> fe) Lue.;. (0 Luc,i\. 

fs) Dan.i.j. 4 . (h) 4 .Re£.zi.z 4 . (ij i.f 
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Caino,aI traditore GiuH.i,& ad altri fcc- Giesù Chrido à totti coloro, cfie fif 
lerati.Poichèvediamoch’ancoradiquel- lui credono, fpcrano , e vogliono con 
li, che confentirono alla morte di Chri* ogni sforzo, quanto b può, leguire 1* 
fto, e Longino, che gli trapafjò il lato sue vefiigia (e ) . 
colla crudele, e dura lancia furono fal- 

vì(«;.Or quanto piò devono fperare mi- D*^Ii effetti ,e frutti iellwoer* 
fericordiacoloro,che veramente credo- Sfernnxa . 

no in Giesù Chrifto, frequentano i in- 
cidimi Sacramenti , fanno elemofìne , CAP. Vili, 

orano, digiunano , e fanno altre buon’ 

opererqua li, fe ben fono fpedo macchia- T T Avendo fin qui ragionato delle 
te di negligentia,e d’impurità di cuore; cose, che ajurano la fperanza, 

nondimeno cercano fpelTo lavarle nel in chi,e quando f( trare dovemo.Adef- 
lavacro della fantillìma Confefllone , e fo è tempo di r^ onare de I dolcilllml 
de(klerano,e cercano dal Signore nuova frutti , & utililhini effetti dell’ ided’a 
gratia di fare la fua divina volontà con- vera fperanza, e poi parleremo dell’ al- 
tra ogni proprio volere . Per quello tre coté , che la fanno commendabile , 
conforto ogni uno à lafcìare ogni acciò ogni uno dolcemente l’abbrac- 
diffidentia ( colla quale molto s’offende ci . 

Iddio ) e con tutto il cuore fpcriamo Primieramente la fperanza è caufa 
nella divina mifericordia , buttando- d’ acquillare la divina intelligentia. Ir- 
ci alle pietofe braccia del noftrobene- come fi le^e ; Qjti cenfAunt in 
gno Signore , quali furono dillefe nella /7/o, intetagent veritatem . Coloro, 
Croce per abbracciare tutti i peccatori: che in quello, cioè nel Signore con- 

Volendo egli , che tutti fi facciano fai- fidano , intenderanno la verità . Et al- 
vP^;,havendo fufficientemente per tut- trove il Savio, parlando di quello, eh’ 
ti fodisfatto, ma efficacemente per co- è nella certa efpettatione della gloria, 
loro,che in lui credono , e fperano,de- diffe g , Qjtocun^ue fi vertit , fru- 
fiderando fare la fua fanta , e divina d»w/er/«re///^»V . Ovunque fi rivolge, 
volontà . Guai à coloro , che non pen- prudentemente intende . £ peiò dalla 
(ano mai di lafciare il peccato, ma vi- mano di Dio prende ogni cosa , tanto 
vono come porci involti nel loto'r>,e fi le cose prospere , come l’ avverse ; sa- 
ridono, e burlano di quelli , che fi con- pendo che tutte le cose cooperano in 
feifano fpeffo,& attendono quanto pon- tene àcoloro,chc amano Dio f>;,efpe- 
no à gli effercitii fpirituali. £ beati co- rano nella sua divina providei tia,qua- 
loro , che fanno quello che ponno, ri- le per ogni via cerca la nollra salute . 
potandoli poi con tutto il cuore fervi £ per quello vince le fue proprie paf- 
inutili del Signore {d ) , in tutto appog- fiori , e non fi lascia da quelle supera- 
giandolì nella divina mifericordia. E re. 

quanto più fi conofeono miferi , tanto SecÓdo la fperanza produce l’amore, 

S iù con tutto’l cuore fperano in quella il che prima colla Scrittura, e poi anco 
ivina Bontà : Così facciamo cari miei per ragione proveremo; laonde 1’ Apo- 
figliuoli , e figliuole , e fentiremo affai Bolo fcrivendo a i Coloffenfi : <i) Rin- 
manco affanno in quella misera vita; grattava Iddio, intendendo la loro fede 
e poi confeguiremo la celelle gloria , ch’haveanoin Giesù ChriBo , e l’amo- 
acquiBata col inerito della Paffionedi re , ch’haveano verlo i Santi , per la 

fpe- 

AH.i. {h] i.Tim.^. (c) i.Petr.z, (ij Luc.n, (e) impetrai 
(f; Snf.j. fg> Prov. 1 % (hj (i; Ce/.j. 
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fperanzn, che ripofta era loro ne i Qe* 
ii. Se dunque ^r la fperanza amava- 
no i Santi, come coadjutori,quanto più 
amavano Iddio principale Autore, & ob- 
bletco della futura gloria , che fperava- 
no. Dice ancora la Chiofa fopra quelle 
parole: Abramo generi) Ifac , llac ge- 
neri) Giacob , che la fede genera , e 
produce la fperanza , e la fperanza l’a- 
more , 

La Ragione ancora vuole , che noi 
amiamo colui , dal quale fperìamo ot- 
tenere qualche gran bene, quale con le 
proprie forze non poCemo acquiùa- 
re , 

Terzo,la fperanza ancora libera colui, 
che fpera dalle trìbolationi, ò donando 
fortezza, e patientia à tollerarle, come 
donò a i fette fiatelii Machabei, Se alla 
loro Madref4y,& à tanti altri Martiri ,& 
eletti del Signore : ò rimuovendo la 
tribolatione, fìcome la rimoife da i tre 
giovanetti liberati dall’ ardente for- 
nace {i>ì : Daniele da gli affamati Leo- 
ni ( c ; : dalla falfa accufa , e dalla 
morte fu liberata l’innocente Sufanna, 
della quale filegge,che’l fuocuorehavea 
fiducia nel Signore {J). E però il Regio 
Profeta diflèfe^.In te Signore! noftri Pa- 
dri hanno fperato: fperato hanno, e gli 
hai liberati . E per quello in tutti gli 
affanni , e travagli nel Signore fpera- 
re dovemo , perche ne libererà , b le- 
vando la cau(a,ò donandoci patientia à 
poter con frutto tollerare quegli tra- 
vagli. 

Quarto,la fperSza è fortificatlva,e per- 
ciò li legge : Qui ffirant in Domino^ 

mutabunt fortitH^nem^ut A<fuil^t vt- 
labunt , non deficimt . Coloro che 
fperano nel Signore , muteranno la 
fortezza , e non verranno meno : vo- 
leranno come l’AquiIe,e non ftracche- 
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ftraccanomai nel ben farc,paren<'o 1»: 
ro far molto poco à rifpetto de i brne- 
ficii da Dio ricevuti , e della gloria, eh’ 
afpettano . E tanto l’huomo per la fpe- 
ranza s’ingagliardifce, che nulla teme. 
E però chi sà b« fperare , diventa ga- 
gliardo, e fortiffinio. ** 

Quinto , Et e vittoriofo contea 
tutti i fuoi nemici : Laonde il Regio 
Profeta diceva: Io hò fperato iielSi- 

gnort: Kontimebo qiiidfaciat mihi 
ioiwe.E però con tanta animofità andò 
contra quel grande, e fuperbo Gigan- 
te Goliat,del quale riportò gloriole tri- 
onfo'I>>,per la gran fperanza, ch’haveva 
nel fuo Signore , e non nell’ajuto deli: 
arme,delle quali fè poca ftiniaf/;. 

Sedo , Perche la vera fperanza è 
prefervativa , che preferva 1’ huemo 
da ogni male, fi come l’ elmetto pre- 
ferva la teda , che non fia ferita E 
però l’Apodolo , ^k) parlando deli’ el- 
metto, cioè della fperanza , elide ; Cn~ 
leam jnltttis afumite , che lignifica la 
retta , e buona intentione , colla quale 
fa bene operare la vera fperanza , qua- 
le eceita rhuonioal ben’ operare. 

Settimo, E perciò fi dice, che là fpe- 
ranza , non folainente ajuta l’ operan- 
te , ma fi l’operatione perfetta; Impe- 
rochè l’huomo, che fpera il frutto dell’ 
eterna vita , non manca d’ afÉiticar- 
li allegramente ; licome 1’ Agricol- 
tore, dalla fperanza di raccogliere ab- 
bondanti frutti , ara , e femina , fico- 
me dice r Apodclo f /; . Colui , eh’ 
ara , in fperanza deve arare . E però 
chi non fpera , non s’ affatica nel ben' 
operare , e diventa pigro , e negligen- 
te . Ma chi fpera , non ceda da ben’ 0- 
perare, fapendo il gran fnitto,ch’afpet- 
ta dalle fue poche, e picciole fatiche , 
che fà nel prefente . 


ranno. Perche non folamente fonopa- Ottavo,E però la fperanza nó folamen- 
tienti , e forti à fodener i tormenti da te ajuta l’operante,ma ancora il fà opc- 
gli altri à loro dati , ma ancora non rare con dilettatione, perche la fperan- 
TOM.V. 2 *^23 
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23 produce diletto « k allegrezza, perf- 
fando à quella gran gloria , ch'afpetca} 

£ però ogni litica ià parere picciola , e 
leggiera: Hcome parevano pochi i gior- 
niyche fervi va à Laban il gran Patriarca 
Giacob (t) t per la fperanza d’ bavere in 
matrimonio la Aia diletta, & faoneAaRa* 
chele : £ fé molti ambitioA, con molta 
allegrezza , dilettatione , e diligentia 
fervono à i gran Prencipi, con fperan- 
za d’ottenere qualche gran dignità ( e 
fpcCo reftano burlatiJ:E tanti avari con 
• ran diletto fanno molte gran fatiche, 
per la fperanza d’alcuno temporale , e 
vii guadagno , ( e fpeilb reftano in- 
gannaci y. Con quanto più diletto,^ al- 
legrezza foftenerà ogni gran fatica da- 
fcun vero Cbriftiano , che fpera l’eter- 
na gloria ? E però l’ Apoftolo dilfe: 
Spe gaudintti , in trikulatiene patien- 
its c^c. Imperochè l’huomo,che vera- 
mente fpera ,fempre ftà allegro , Se è 
patiente in ogni cribolatione,fapendo, 
che per molte alHittioni , e tribohtio- 
ni fi perviene à quella eterna beacitu- 
dins/c; , quai’egli fpera predo godere:E 
però chi vuolftare fempre allegro, fperi 
lémpre nel Signore ; Equeft’allegrezza 
nafce dalla confìdencia , e dalla con- 
lìderacione della grandifilma gloria , 
ch’afpetta , e dalla ficurtà , eh’ hà dal- 
la fperanza , che tiene in quello po- 
tenCilCmo Signore, qual’ è protetto- 
re dì tutti coloro, che in lui fperano. E 
però il Profeta dilTef///.II Signore è Pro- 
tettore della mia vita,di chi havròpau- 
tarQuafi dica,di ninno havrò paura,ef- 
ièndo difenfor della mia vita quello po- 
tentiffimo Signore, dalle cui mani farò 
difefo,e niuno me ne potrà diftorre.EI- 
fendo il Signore,Torre di fortezza (ej, e 
muro inefpugnabile , che circonda tut- 
ti coloro,che in lui fperano^_/^. Combat- 
tuti fono da i nemici quelli ,che vera- 
mente fperano., ma non ponno efllre 

(a) Gen. aj. fby i{om.i2. (c) JÌff.14. 
(g IPti.26. (hj Hekr.6. (ì; Gtn. ja. 
(n, Sap. j. (o) I{pin.s. 
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efpugnati , elTendo difefi dal muro Ine- 
fpngnabile (/jdella divinità di Chrifto, 
e dall’ antemurale della fua fantiifima 
humanicà . ^ 

Nono, la fperanza ancora e colonna 
fortiflìma, che foftenta,e regge tutto l’ 
edificio fpirituale,è un’ancora fermifli- 
mafij, che non ne lafcia sommerger in 
quello procellofo mare del mondo , d» 
tanti contrarii venti commoflo, e sbat- 
tuto : è fodo battone di quella mifera 
pellegrinatione(/;,che ne tiene in piedi, 
e non ne lafcia cafeare nella pericolofa 
folTa della difperationc , e del pecca- 
to : fk) Non dtlinquent ontnet, qui /pe- 
rant in et . Et altrove : {l, Sperane 
in Domino non injirmnbor . Sperando 
nel Signor non larò infermo , ftando 
appoggiato al Signore . 

) 5 tcimo,la fperanza ancora in un cer- 
to modo introduce,e pone in pofTefllone 
del Regnode’Cieli colui,che fpera. Per- 
che li ben col corpo ftà in quella vita , 
nondimeno col cuore pieno di fperanza, 
converfa* nc’ Cieli, ficomc dice 1 Apofto- 
ìo:'m,Converpitio noflra in Calis efi.lm- 
perochè la vera fperanza eleva, e drizza 
il cuore alle cofe celefti:Eperò niente,ò 
poco fentei rrftli, che foftiene in que- 
fta vita. E però fi legge de i Santi; (ni 
Et fi coram hominibut tormenta pajjì 
fnnt tfpet illornm immortalitate pie- 
na efi . Che già da quello mondo per 
la Iperanzà incominciavano ad affa^ 
giare Timmortalità,* impaffibilità. E 
però ne i tormenti facevano fella . Per- 
che nell’inverno delle tribolatìoni, go- 
devano la primavera della futura bea- 
titudine : Laonde S. Agoftino diceva, 
che la fperanza ne fa godere tra idolo- 
ri,e ne fà gloriare nelle tribolationì.E l’ 
Apoftolo poiché hebbe detto:fc)Ne glo- 
riamo nella fperanza della gloria de 1 
figliuoli d’Iddio.Soggionfe:Nc gloriamo 
ancora nelle tribolationijlmperoche la 

fpe- 

(d) Ff. zfi. fe) Pf. 6». (() Zach a. 
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fperann d’ottener la eloria de i figliuo- 
li del noftro Dio , T’ huomo gloriare 
nelle tribolationi/ifj per le quali fi per- 
viene a quella gloria , che fi fpera per 
li meriti di Chrilloi e buone opere . 

Undecimo.finalmente la Speranza fà 
rellar confufi i Demoni! « & ogni altro 
nollro nemico.E però dilTeGiob(^,qu5- 
do era in tante afHittioni; Cottfuji funt, 
quia y^er/fW.Imperochè i Demolii quS- 
copiò ponno fi afTaticano d* indurre 1’ 
huomo alla difperacione , perche fono 
certi, che l’huome,che nella difperatie- 
ne perfevera,inniun modo può falvarfi, 
perche da nefluno peccato viene più of- 
fefo Iddio, che dal peccato della difpera- 
cione, per la quale fi nega la potenza, la 
fapienza,la bontà, la clemenza,e la mi- 
fericordia d’ Iddio . £ quale maggiore 
ingiuria di quella fi può fare alla Sua^ 
Divina Maellà? Guai dunque ad ogni 
uno, che fi difpera, e che nella difpera- 
tione perfevera, che nulla falutedi co- 
Aui fi può fperare . Ma chi fermamente 
fpera , (ìa quantofivoglia cattivo «pur- 
ché voglia pentirli , e ritornare à Dio, 
la divina Bontà 1’ afpetta , e benigna- 
mente il riceve fc).E per quello la fpe- 
ranz.1 fi rellare confuu i Demonii,e va- 
ni tutti i loro dilégui . E però la frit- 
tura (d) chiama felice coIui,che non ca- 
fca dalla Tua fperanza: Perche mentre l’ 
huomo fpera , s’ ajfacica in ellirpar le 
male inclinationi, pailìoni, e marhabi- 
ti dall’animo fuo,e combatte virilmen- 
te centra i Tuoi nemici, nè mai cede, 
nè volta le fpalle, nè fi perde d’animo 
(fé ben qualche volta riceve delle feri- 
te, cafeando in qualche difettose quan- 
to più vien meno il Tuo potere, e gli 
mancano le proprie forze , tanto più 
confida , e Ipera nei divino ajuto : E 
la divina Bontà vedendo il Tuo fedel 
Cavaliere, che non cede à i fuoi nemici, 
ma virilmente combatte, afpettando il 
divino ro€corlb,noQ può mancare d’aju- 

(aj AH. 14 . (b) Joi. 6 . (c) Luc.if, (d) 
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tarlo nei tempo opportuno, ccm'r.à r.t- 
to Tempre à tutti i luoi fedeli . 

Ma chi fi difpera , per la grandifiima 
ingiuria, che ià à Dio , merita d’eifere 
abbandonato, e privato d’ ogni ajuto 
del Signore. £ però cede ad ogni tenta- 
tione , Se afiàlto de i nemici , e non 
difendendoli, nè efsercitandofi più nel- 
le buon’qpere , i Demoni! il befiégg in- 
no, e ’l ferifeono a morte , e nelao- 
no ciò che vogliono, e così il conduco- 
no all’ eterna dannatione. Di collui li 
può dire quello,che dice il Profeta Ge- 
remia (e), Inlànabile èia tua frattura, e 
pellìma è la tua piaga . Ma poiché in- 
cidentemente fiamo incorfì a ragionare 
della maledetta, e pefsimadifperatione, 
brevemente ragioneremo delle Tue cau- 
fe , e del modo di rimediare à quella 
gran piaga. 

De//a ptjjìma Difperatione,e quatè la 
prima caufa d'tjja. 

CAP. IX. 

L a prima cauta di quella fera pelli- 
ma , che divora 1’ anime (fe non 
m’inganno jmi pare,che lìa la molti- 
tudine , e gravezza dei peccati com- 
meiri,recondodìlIè quello pefiìmo Cai- 
no (quale fenza veruna caufa per invi- 
dia ammazzò il Tuo innocentifiìmo fra- 
tello;; E poi vinto dalla difperatione , 
confiderando la grandezza , e gravezza 
del Tuo peccato , proferì quelle pefsime 
paroleiiy j Maggior’è la mia iniquità, 
ch’io pofià meritare perdono. Ma cer- 
to egli mentì , perche è una gran, 
pazzia l’huomo difperarfi per la molti- 
tudine, e gravezza de i luoi peccaci : 
Perche l’Apollolo dice(fj,ch’è maggio- 
re la gratia di Chriilo del peccato : liti 
abundavit dtliSutn , [uptrabundavit 
gratia . Et una gran miferia fuo- ' 
le muovere la gran mifericordia. E pe- 
Z z rò 
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ih il Rè David (a) havendo accrefciuto Doccili giova combattere, polche néri 
il fuo gran peccato dell’ adulterio, col epofS>ile potere ottener vittoria con- 
grave peccato deir homicidio del fuo tra à tanti nemici, quali non cefleran- 
iedeIelervo,& innocente Uria i nè per nb mai di combattere centra di lui 
la moltitudine , nè per la gravezza con Varie tentationi,finche l’havranno 
de’ Tuoi peccati fi difperò , ma ri- vinto»e foggiogato.Ma’l fedel Cayalie- 
corfe alla gran mifericordia del Si- re di Chrifto , che fpera nel fuoSigno- 
gnore , dicendo con gran dolore ; (^) re,non deve mai cedere, nè credere alle 
Miferere mei Deus^ecundMt» magnam vane,e falfe perfuafioni, e minaccie del 
Kiijtricordiam. tnam . Perche non fi nemico: Anzi quanto più è tentato con 
troverà mai un peccato cosi grande , e varie tent»tioni,più deve allegrarfijpcr- 
mortale f fecondo S. Bernardo^ che non che per ellère tanto con varie tentatio- • 
poffa difcioglierfi colla morte di Chri- ni combattuto, deve (perare d’ eflere 
ito . E S. Agoftino di fe diceva : Molti caro à Dio { come fù Abramo , Tobia» 
fono i mici languori, egravi infermità} e Giob (dt quali furono gravemente da 
ma, b Signore, molto maggior’è la tua Dio, e da i Demoni! tentati.; Poiché ’I 
medicina} Imperochè Iddio è prontiifi- Demonio non fuole tentare , nè corn- 
ino à perdonare, & aiutare il peccatore, battere contra coloro » che ficura- 
che vuole lafciare da veroil fuo pecca- mente polfede,ma di continuo con 
to^c) .Eperòfia quantofivoglia gran varie tentationi combatte contra colo- 
peccatore non deve mai difperarlì,pur- ro,che fbno sfuggiti dalle fue rapaciul- 
che defideri lafciare il peccato, e muta- me, e fanguinofe mani } licome vede- 
re in meglio la vita . mo , che’l Capitano delle carceri, con 

un folo Guardiano cuftodifce moki 
‘Dilla Sicouda Caafa della Difpt- carcerati , che Hanno bene incate- 
ratìone , nati s E con molti fòldati perfeguita 

un folo , che gli folfe dalle mani,ò daU 
C A P. X. le carceri sfuggito. E però qur.nto piu 

l’huomo con molte , e varie tentationi 

L a feconda caufa della difperatione è impugnato, tanto piu deve fperare 
fuol’eflère la moltitudine delle va- d’eflère in grada d’iddio , dal quale de- 
rje tentationi} Imperochè l’huomo pu- ve fperare d’havere aiuto,e forze di vin- 
fillanimo vedendoli attorniato da inol- cere tuttii fuoi nemici}ficome hSno fpe- 
te,e gravi tentationi, s’imagina, che fia rato fempre tutti gli amici d’iddio (ej > 
in difgratia ,& abbandonato da Dio; E quali, per la fperania, eh’ hanno havu- 
dal )>;monioè perfuafoa difperarfi,coa ta nel Signore, hanno riportato glo- 
dire, che non è pollibile, che poffa mai riofo trionfo di tutti i loro nemici, 
jtlidere à tante innumerabili, e crudeli non cedendo mai alle loro crudeli , e 
tentationi, ch’egli co’fuoì compagni di terribili tentationi: Confiderando » 
continuo gli moveranno. £ però non ehe’l Signore come benegno Padre, 
bilogna più fenza frutto affaticarfi per con varie tentationi» cerca ammaeftM- 
vincere le tentationi,ch’al certo la per- re, e correggere i fuoi cari figliuold/J, 
tlerà . E per quello , meglio farà , che tenendoli baffi, & humili, ( come tene- 
ceda , & attenda a prendere qualche va San Paolo colle tentationi i ^ccio 
fo.'azzo per quefto poco tempo, ch’ha per le molte gratie , e rivel^ioni , eh 
da vivere in quella mifera vita , perche havute havea , non fi levaflè in 

fa) f},) Pf.ro. fc) Luc.iì. (dj CiK.ii.Tob.ì.iz.Jol.i.ar 
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biàtCom’egH dice (/»). Per quello niuno E però fia quantofivoglia enorme ii 
per la moltitudine) e varietà delle ten* peccato > non deve indurre l’huomo 
Cationi fì deve difperare « ma più pre- alla difperatione « ma ad humiliarfì , à 
/lo alleprarfì , come dice S.Giacomo{^;; dolerli * & à ricorrere alla divina mile- 
Omnt gttudÌH>nexiJUmatifrntretmei^ ricordia « con fperanza d’ottener per- 
cùm in varias /entationet ìnciAtritit. dono dal Signore « poiché l’ottenne 
Perche la tentatione d’un vitio non ManalTe di tanti enormiUìmi fuoi pec> 
Canto impugna , quanto difende il fer- cati [h) , 
vo d’iddio da un’altro maggior pec- 

, catO) licome lo dimoio della carnedi- DtlU Quarta Caufa dilla 

fefe l’Apollolo Paolo dalla fnperbia « — Differatione , 

com’egli dicefc). E però quando Temo 

tentatiidovemo più Ircrare nel Signore CAP. XII. 

d’ottener la corona tlella vitaf^/^) e non 

difperarci « come fo/Iimo da Dio ab* T A quarta caufa della difperatione 
bandonati . I ^ fuoreflère la invecchiata confue* 

tudine nella mala vita, quando l’huomo 
Della Terza Caufa della infin’alla morte vive nel peccato , nè 

Difperatione . mai hà cercato d’emendarli. Talché la 

mala confuetudine è rivoltata in natu- 
C A P. XI. ra , e gli pare quali impolltbile con- 

vertirli , 

L a terza caufa della difperatione fuol’ Nè manco per quello il peccato* 

elTere l’enormità del peccato,lìco- re deve difperarlì , perchè la gra- 
me fù à Giuda traditore, quale confide- tia di Chrillo è più potente, chela 
rando l’enormità del fuo gran pec- mala confuetudine . E però Chrillo fa- 
tato , fi difperò , dicendo (ej : Pecca- nò l’ invecchiato Paralitico (// , quale 
vi , tradent fanguinem juflum . Pen- trent’otto anni era flato à canto la pi- 
f§ndo, ch’un tanto enorme peccato , fcina ^ rifufcitò Lazaro fetente di quac- 
non poteva elTere perdonato , e cosi tro giorni morto (*J;falvò il Ladrone, 
difperandolì , à se flelTo diede la mor- quando era nel fine della fua vita f/;, (e 
te , appiccandoli . Non penfando il tutti quelli lignificano gl’invecchiati 
mefchino , che più offendeva il Signo- peccatori . ) Quello fè Chrillo, per dare 
re difperandolì , che con haverlo tradi- fperanza ad ogni uno,che in ogni tem- 
to . E però San Leone dilTe : O Giu- po il Signore accetta i peccatori , e do- 
da , tu Tei flato il più federato, e’I più na la grada à ciafeuno , che fà tutto 
infelice di tutti ^ poiché il pentimento quello, che può à difponerlì alla pe- 
non ti hà richiamato al Signore; ma la nitentia , licome fi vede in quello 
difperatione ti hà tirato al laccio ad ap- fcelerati/fimo Re Manafle f »r J, tante 
piccartl.Nó fè così!’ Apollolo Pietro!/;, volte nominato , quale non folamente 
I quale pentendofi , ricorfe alle lagrime, commife molti , grandi , ft enormì/li- 

. Iperar.do mifericordia dal Signore: E mi peccati , ma ancora lungo tempo 

' così gli avvenne , che non blamente vi ciimorò , havendo regnato cinquan- 

gli fù rimelToil peccato , ma ancora fù cacinque anni , e quali al fine li con- 
fitto Principe degli altri Apollolì . vertì al Signore, e iù eflàudito . E però 

man- 
ia) z.CV.iJ . fb) /itf.r. (c) z.Cor.iz. {A)Jae.^. fe) Mattb.i'j. (f; Matth.zS* 
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manco la pelFima , e lunghiffiim con- 
(uetudine nella mala vita , e ruihcien- 
te caufa d’indurre il peccatore a la di- 
rperatione « eflendo potente * 

falvare in ogni tempo « mbnae- 
re la fua gratia, quando gli P*ace, pur- 
ché dal peccatore non lì manchi di 
accettarla . 

2)e//4 OjnHta CaufA delts 
^fftratione . 

CAP. XIII. 

L a quinta caufa della difperatiooe 
fuol’effere la tepidità colla (alfa 
imaginatione di non poter falvarli > e 
quelto avviene > quando la perfona li 
vede molto pigra , e tepida nel fervi- 
gio del Signore, & à fare bene, facendo 
poche buon’opere, con molti difetti, e 
negligentia,& èmolto fpelTo tentata d’ 
inlcdelti, & è dubbiofa nelle co fe della 
fede ; Donde s’imagina , che fia da 
Dio riprovata , e che non fi pofla più 
falvare; laonde il Profeta (a) in perlona 
di tale , diflc al Signore ; Io hò detto 
rell’ecceflb della mente mia , da lungi 
fon gettato dalla faccia degli Mchi 
tuoi . Come , ch’iddio non volefle piu 
vederla ;c però fi di fpera di poter lare 
bene , e di falvarfi . Que^a « 
!maginacìonCiperche non e volontà del 
Celefte Padre , ch’alcuno Mrifca (l >) , e 
però hà provifto di tanti Sacramenti,e 
di tanti altri rimedii per la noftra falu- 
tej acciò ninno fi difperi , ma ogni uno 
deve fperare «ch’iddio gli darà gratia, 
e tempo di fare penitentia, e di falvar- 
lì: Anai , fecondo SanTomafo nel 
quarto delle Sententie ( ficome rifen- 
fee S.Antonino ( e J: fe ad alcuno foffe 
rivelato, ch’egli foflè riprovato , e che 
fi dovefiè dannare, non deve crederlo; 
ma penfare, che Ila fiata illulione 
del Demonio fotte fpecie d’ Angelo di 

(a) P/.?o. fb) Ezcch.ii.ì^- (c) i.P/ii 
(f; {gl (h) 



luce . E fe ben fo/Te certo , quefia rive- 
latione elTere da Dio , deve credere, 
che fia con quefia conditione,s’egli non 
muta la fua mala vita . E però deve di- 
re con Giob (dj: E fe m’occiderà , non-, 
dimeno in lui fpererò. Poiché il Signo- 
re fielTo dice:(e,Io non voglio la morte 
dell’empio , ma che più prefio fi con-, 
verta , e viva . E piu giù AìcfJfj Se io 
dirò all’empio , tu morirai di morte 
eterna , t( egli farà penitentia dei fuo 
peccato , tee. viverà di vera vita, e non 
morirà . Volete parole più chiare di 
quelle del Signore? quale quando mi- 
naccia la dannatione, s’intende fotto 
conditione , fe il peccatore perfevera 
nel peccato , e non vuole emendarli ; 
ficome lì vede nelle minacele latte al- 
Città di Ninive 'g ) , à quale fù perdo- 
nato, emetxdandofi , come fè . 

Della Sejia Caufa della Diffe^. 
ratione . 

CAP. XIV. 

L a fella caufa della difperatione 
fuol’eiTerela confufione, quando 
la perfona fi vergogna, e confonde con- 
fettare il fuo peccato , per non per- / 
dere la buona fama ; e non badan- 
dole in alcun modo i’ animo à con- 
feliàrfi , più predo fi difpera . Deh 
quante povere donne di buona fa- 
ma, e nobili, cafeano in quefia difpe- 
ratione ? Per rimediare à quello gran 
male,fi deve prima confiderare la con- 
fulione eterna, quale fofieneranno i 
dannati , quando in prefenzad’ Iddio, 
degli Angeli, de i Beaci, dei Demonii, 
e de i dannaci, faranno manifefiati ì lo- 
ro peccati, & in eterno eglino faranno 
confufi, e tormentaci, quando udiran- 
no quella dura fentenza ; Andate ma- 
ledetti al fuoco eterno fi): Or quella è 
confufione da doverli temere . Pen- 

fia- 

(e) Ezeci.ii, 
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Hamobene . Sì deve anco penfare, che 
non è vero • che per la confelRone 
fi perde la buona fama } Anzi per 
la confeflìone s’ acquifta la buona fa^ 
ma perduta, anco in quello mondo, c6» 
me li vede nella Mad.ilenaftfj, canto dal 
Signore lodata per la fua publica peni- 
tentia:E B legge ancora {ij d’una donna 
Romana, di nobile fangue, ch’eiTendo 
dal Demonio diffamata d' uno incefto 
occulto fatto con un Aio figliuolo , dal 
quale concepì un figliuolo , qual' am* 
mazzò: Vedendoli accufata , e cos'idi* 
fonorata, e chiamata al tribunale della 
iufiicia , Ptiina che rirponde£Te an* 
6 à confeffarfi con dolore al Papa , e 
per quella confclllone, elfendo alToluta 
dal peccato,fù anco libera daU’infamia. 
Il limile accade ad un Sacerdotefr,qua- 
le perla confellìone fù libero da una fo* 
fpettione d’un’adulterio , eh’ in verità 
havea commeffo , e falvò l’anima Aia : 
Imptrochc la perfona ricuperando per 
4a confefsione la vera amicitia d’iddio, 
la Sua Divina MacAà le refiicuifee la fa* 
Iute,ela fama perduta.Del che po/To fa- 
re vera teifimoniSza,havendo conofeiu- 
te alcune perfone di mala fama,efsedofi 
confefTate, e pcnCe«dofi de'loro peccati, 
e perfeverando nella buona vita,haver 
confeguita mifericordia, e riacqpiliata 
la fama perduta , e i brutti peccati 
commefsi non fi credevano -, anzi fi di* 
ceva da molti,che per malignità à tor- 
to erano fiate infamate . Ecco la gran 
virtù .ilella confelfione, quale non 
apportò mai infamia , nè confufione 
( come il Demonio falfamente perAia- 
dej ma Tempre honore, e gloria hà par- 
torito à coloro, che veramente , e con 
dolore fi fono confeffati. Perche la con- 
Allionefi fà in fegreto, & ad unofolo, 
che ftà in perfora di Chrifto,e non può 
in alcun modo manifeftare i peccati 
nella confefsione uditi , nè avvalerli di 
loro notitia, sì per lo decoro della con- 


fefsione , sì anco per la gran pena, alk 
quale incorre colui, che ri vela/Te i pec^ 
cati afcoltati nella confeflìone (d ) .E 
però la perfona deve lènza confufione 
puramente confelTarfi , acciò non in- 
cora alla difperatione,& all’eterna con- 
fufione, e dannatione . 

Della ftttima ctiHf» della Diffe<> 
ratioue . 

C \ P. XV. 

L a fettima caufa della difperatione 
fuol’eflere lo fpefi'o ricadere negl’ 
ifiellì , fc in altri peccati •, Imperochè 
vedendo la perfona, che molte volte s* 
è levata da alcuni peccati,c5 ferma de- 
liberatione di mutar vita , e di non vi 
ricadere più -, e con tutto quello poi è 
ricafeata negl’ifiellì, k in altri più vol- 
te; il Demonio la perfuade , che fi di- 
fperi, e che non taccia più quelle deli- 
berationi , ch’è tempo in tutto perfo; 
havendo villo , che tante volte 1’ hà 
. fatte, nè mai hà perfeverato in quelle 
ferme delibeiationi : E così la perfona 
mal’accorta, credendo al Demonio,di- 
fperandofi di potere fare più bene,fi la- 
fcla tirare dal nemico ad ogni forte di 
peccati . Di quelli parlava 1’ Apollo- 
Io f e ; djcendo:2«/ dè/feraHtet, femet- 
ipfos tradiderunt impudicitia,in ope- 
rationem immunditiee omnis . Quali 
difperandotì, donarono fe Utili all'im* 
pudicitie in operatione d’ogniimmon- 
ditia. Quella è una peflìma difperatio- 
ne dal Demonio perfuafa -, Imperochè 
ninno per gli fpellì cadimenti , deve 
difperarfi} poiché 1 Signore correggen- 
'do S.Pietrofch’havea detto,fe dovea fet- 
te volte perdonare al fratello , paren- 
dogli troppo! rifpofe: {f) Non dico 
fette volte folamente , ma ancora fet* 
tanta volte fette,cioè tante volte,quan- 
to cafeherà, e da vero dolendoli, ritor- 
nerà 


fa) Lue.-r. (b) Spec.txemb.DiJl.^.c. 14 . fc)lM eod.lih.DiJI. 6 x.n. lò) De P»nìt. 
dijl.e.c. Sacerdof. (e; Epbef.^. (fj Mattt.ii. 
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nerà à penitentia, laonde S. Chrlfofto- 
mo,dice(«J-.Tanta è la pietà di )3io ver- 
fo gii huoinini « che non rifiuta mai la 
penitentia deU’JÌuomoife piuamente, e 
lèmplicemente fe gli offerilcc,ctiaindio 
s’alcuno folTe pervenuto al colmo de I 
vitii , licome lì vede nella paiabola 
del figliuolo prodigo, (b) che benigna- 
mente ricevuto dal fuo Padre , poi- 
ch* hebbe confumatc le facolta , cioè 
tutti i doni della gratia , & era incorlo 
in ogni vitio, e peccato , effendo latto 
fervo del Demonio-, Eperònmnowr 
eli fpelll cadimenti deve dilperaru, 
purché fe ne doglia, e ritorni ogni vol- 
ta, che cafea, al Signore t ha^'^nao pe- 
rò femprc volontà , e defiderio di non 
ricafenre, affuicandofi in ogni meglior 
modo che può; Imperoche molte vol- 
te Iddio permette, eh alcuni fpeflo ca- 
fchino, per conlervarli in humi ta, co- 
nofeendo la loro fragilità, e per l avve- 
pire fiano più cauti nel converfare , e 
più compaffionevoli à gli altri: Che fe 
fpeffo non cafcafllro, forfè diventereb- 
bono fuperbi, & à gli altri intollerabi- 
li . Sà Iddio il bifogno di ciafcuno , e 
quandoè tempo di liberare l’huomo da 
eli fpeflì cadimenti -, Ma codui deve 
Kmpre dolerli « & afiaticarli di non 
ricafeare . 

HtltOttava caufa della Di ff frati otte. 


mìlìjjtmo 

malinconia , così , come’! peccato; poi- 
cht fuoP effere cagione della difpera- 
tione , peggiore d' ogni altro peccato • 
E fpefiio ancora fuol’ efler cagione di 
molte gravi infermità , e della morte 
del corpo, e dell’ anima inlleme . £ pe- 
rò chi e di natura malinconica,non de- 
ve molto fpefib haver memoria de i Tuoi 
peccati , nè della rigorofa giuditia : 
( quali penfieri giovano à gli ollinnti ) 
ma fpeflo deve reCpirare, penfàndo alia 
grande bontà del Signore . Ma lì deve 
Ben’ avvertire, lecondo San Gregoiio , 
che noi coafiderando , eh’ Iddio è pio, 
e miferlcordiofo, non dovemo fare po- 
ca ftima de i peccati ( diventando li- 
centioli )\ E confiderando , eh’ Iddio è 
giufto, non dovemo difperarci { diven- 
tando pufillanimi,e pieni di malinco- 
nia ;}ma dovemo fempre bavere confi- 
dentia nella divina mifericordia, & ba- 
ver paura della noftra infermità; e co- 
sì con quelle due ale dei Timore , e 
della Speranza follevati, voleremo alla 
celefte gloria , licome fono volati i veri 
Servi d’ Iddio , quali fperandò hanno 
temuto, e temendo hanno fperato, & 
in quello modo fono faliti al Cielo, ove 
perpetuamente godono la divina tflen- 
tia , 

Della Nona caufa della differatione 
CAP. XVII. 


CAP. XVI. 

L ’ Ottava caufa della peflìmadifpe- 
ratione , fuol’ clTere la molta af- 
flittione , e trillezza d’animo . E pero 
la Scrittura dice '.{c ) Felice colui, che 
non bave havuta la triftezM d ani- 
ino» e non è cafeato dalla (uà fperanza. 
Deh quanti fi fono ammazzati , & ap- 
piccati da loro fteflì per la difperatione 
caufata dalla malinconia , e trillezza d 
animo? & io n’ hò villo uno . E però 
con ogni diligenza fi deve fuggire la 


L a Noni caufa della difperatione, 
fuol’ eflere la moltiplicità degli 
ali'anni , e delle tribolationi ; Impero- 
chè l’ huomo , che non sà ricorrere à, 
Dio, quando fi vede attorniato da mol- 
ti affanni . che gli pare.impoflìbile à 
poter foffrirli, ne credere può, che tan- 
ti guai habbiano da mancare, nè eflèr- 
ne giamai liberato, fi difpera; come fè 
Re Saul ( ; , quale vedendo il fuo ef- 
fercito vinto, e parendogli impolTibile 
poter fcampare dalle mani de iFilillei, 
' per 


(a) In lib.de refar.laff. (bj Luc.if, (c) Eccli.14. (dj 


i! , C'ooglc 


■per non eflere ammazzato dai fuoi ne- 
mici , cere?) d’ ammazzarG da fe ftef- 
fo ; e bottandoG fopra la Tua (bada * ò 
lancia , e non havendo in quello modo 
potuto Gniré la Tua mifera vita * pregò 
un giovane Amalechita,' cheGnidèd’ 
ammazzarlo , prima che vivo fbflepre- 
fo da i Tuoi nemici ( /ij: E così perdè 
la vittoria , il Regno , la vita , e rani- 
ma per la Tua fuperbia » e difperatio- 
ne . 

Non fè così il giudo » e patiente 
Giob f h ) quale • quanto più li vedeva 
attorniato di guai » e d’amittioni, tan- 
to più G confidava nel Signore , chie- 
dendo perdono à Sua Divina Maedà « 
dicendo : fc) farei mihi Domine. 
Donde prenderne documento t che T 
huomonon deve mai dilperarG del di- 
vino aiuto» fe benG vedelTe attornia- 
to da tutti i mali del mondo » e gli pa- 
redè, che non potede gii fcamparej G- 
come foccede i David ( d j » ch’edendo 
attorniato da ogni banda tutto il mon- 
te » ov’ egli era » dall’ edèrcito del Tuo 
capitai nemico Saul , che gli pareva 
imponìbile di poter feampare, Iperan- 
do David nel Signore » fubito venne la 
nuova à Saul , che i Filidei feorrevano 

£ er lo Tuo paefe : Perlochè Saul fù co- 
retto lardare di perfeguitare Da- 
vid , e ritornare al Aio paefe i e così 
David feampò dalle fue mani • E però 

J uanto più l’ huomo G vede attorniato 
a ogni banda d’angullìe» e tribola- 
tioni t tanto più deve fperare nel Si- 

f nore ( come fè la cadidìma, e bella 
ufanna J nè mai deve difperarG . 
r. Ecco figliuoli miei in che maio la 
vera fperanza vince la difperatione, Aia 
capitai nemica ; e tutto quello » che 
s’è detto t che può giovare , Se eccita- 
re la fperanza , vale à vincere la difpe- 
ratione vitiofa . Imperochè G trova al- 
cuna difperatione virtuofa » quale na- 
fee dalla vera humiltà . quando l’huo- 
TOM. V. 
fa) z.Ref.i. (h) 

(fj Luc.if. (g} £gect.lÌ, 
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mo G diffida delle fue proprie forze « « 
del fuo potere » e fapere ad edercitare 
una gran Prelatura ; Geome San Gre- 
gorio G diffidava poter’amminillrare il 
Papato » e però fuggì : E così anco 
Santo AmbrogiotSc altri Santi.Echi fi 
difpera di poter falvarG,vededoG pigro» 
e negligente , non male, purché (pe- 
ri nella divina bont.ì , che debbia aiu- 
tarlo » e fupplire colla fua infinita mi- 
fericordia à quello , che mancano le 
proprie forze» non per volontà » ma 
per fraggilità . E le ben’alcuna volta 
anco per malitia»mancaffimo» non do- 
vemo per quello difpcrarci » purché 
di quella malitia ne dogliamo . Anzi 
dico di più » che s'alcuno G difpcradè » 
e prima che moride , ritornadè à peni- 
tenda » Iddìo accettereb^ la fua peni- 
tentia , purché fode vera, e con dolore 
d’havere ofièfo Iddio . Perchè mentre 
l'huomo è in queda prefentevita, è ca- 
pace della remiffione di qualGvoglia 
gran peccato j purché da vero fe ne 
doglia » e con v era fperanza ricorra al- 
la divina bontà » quale in ogni tempo 
è prontiffima ad accettare il peccatore 
penitente (fi. E però d’ogni uno G de- 
ve fperar falute , mentre è in quella 
mifera pellegrinatione . Perche miferi- 
cordiolo é Dio » e non vuole gi?mai 
la morte del peccatore, ma che G con- 
verta, e viva (g) . E però in ogni tem- 
po , che ritorna al Signore , anco che 
Ga nell’edremo della vita 1 fe ben que- 
llo è pericolofo ) può falvarG . 

Per tanto conforto ogni uno à non 
difperarG, perche la difperatione è pe- 
ricolofa molto più d’ogni altro pecca- 
to » quando in quella G perfeveia» ft 
è caiua di molti mali . 
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‘ De i era» mali , cìte procedono i’anima , e del corpo tutti coloro « eh’- 
dalla pejfima Differatione, in Jei li confidano . 

Niega ancora chi lì difpera » la 
CAP. XVIir. bontà « la mifericordia , e la cle- 

mencìa d'iddio, quale non hàinaa- 

P Riinleramente la difperationefàin- cato, nè mancherà mai di perdonare 
giuria à Dio, più d’ogni altro pec- à tutti coloro , ch'alia Tua divina Mae- 
cato , perche in un certo modo nega Uà , con pentimento de ì loro peccati » 
la Tua divina Onnipotentia , qual’è in- e con fiducia ritornano : e di dare loro 
finita , e ciochè vuole, può fare { a abbondante gratia , fecondo la loro 
però il peccatore conliderando la l'uà difpolitione (e/ , colla quale, non fola- 
gran fraggilìtà , colla mala inclinatio- mente ponno làlvarii , ma ancora di- 
ne al peccare , inettitudine al ben ventare Santi , le colla gratia vogiio- 
fare, ha gran caufa di difperarli . Non- no atfaticarli,come fè Saii Matteo,San 
dimeno conliderando la divina poten- Paolo, Santo AgolUno,la Gioriofa Ma- 
cia , e Tinfinica bontà d’iddio, ha mol- dalena , l’Egittiaca , & altri . Ma chi- 
co maggiore caufa di fperare , e d’elTe- fi difpera , negando la bontà , e mi- 
re ajutato dal Signore , purch’egli lac- fericordia d'iddio , perfeverando nella 
eia quello , che può . £ però chi fi di- dilperatione , merita d’eli'er'abbando- 
fpera , nega la divina potentia , quale nato. 

può tutte le cofe nel Cielo , e nella Secondo la difperatione fà rhuomo 
terra . pigro , negligente , &c iniiabile à tutte 

ApprefiTo nega la divina fapientia, l’opere buone ,& anco negli elTercitii 
quale sà trovare mezzi , dall’huomo delle virtù , e de i buoni collumi. Se 
non conofeiuti , nè fperati , ad ajutare inclinato ad ogni male : Sicome per lo 
coloro, che in lei li confidouo; Chi vo- contrario la Iperanza rivoca l'huomo 
leva mai penfare , ch’una donna ha- da ogni male, e’I fà delìderofo, e pron- 
vellè da trovare modo , e via di troa- co à fare ogni bene , confidandoli non 
care il capo al gran Principe Holofer- nelle proprie forze , ma nell’ajuto del 
ne , ponere in confulìone un <ì grande. Signore ih , quale non manca d’illu- 
c potente eflèrcito , e liberare. Se ar- minare a conol'cere il vero bene Igj , q 
ricchire il fuo popolo con tante fpo- di dare forale d’eficguirlo , à tutti colo- 
glie / Chi poteva imaginarfi, da un ro , che in lui fpetano , e deiiderano 
giovanetto bello , e dillarmato , ha- fervirlo. 

velie da troncare il capo al gran Gì- Terzo, la difperatione fà l’huomo 
gante Goliat , e liberare il fuo popolo inquieto - E però Caino, dopò che li 
in tetnpo, ch’era fuori d’ogni humana dil^rò , dille à Dio : (A/Io faròafcofto 
fperanza (rj ? Chi voleva penfare. che dalla tua faccia , e farò v.ag.abondo, e 
Giofepp^ odiato, e venduto per fchia- fuggitivo nella terra. Dunque ogni 
vo da i fuoi fratelli , da tutti abban- uno , che mi troverà , m’ammazzerà . 
donato, e feordato in un'ofcurilCmo Ecco ia natura del difpcrato , che non 
carcere, ove innocentemente fù porto, potrà mai ritrovare quiete. £ quale 
dovtfiè poi diventare il primo Princi- quiete potrà bavere colui , ch’è dilgra- 
pe apprclTo il Rìd’Egitto'i/yinfinitifo- dato da Dio? nè penfa ritornare al 
noi mezzi, che sà ritrovare ladivina fa- fonte della miltricordia , ma guidato 
piencia à liberare da ogni pericolodel- dai Demonio , camina da male in peg- 
gio, 

-fa) P/ii?. 'c) i.Rfg. 17 * («J, Cf».j7.j9.4o,4i. [e) Matth,2^. 

fi, Hil. 4 ^. (g)Jean,i. Ih; C1V-4.J 
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. g:o t finche farà condotto aH’ eterne fiamo eccitati ad abbracciarla i ficome 
per e, ad e/ièr’in eterno tormentato col- In tanti luoghi fi legge : Il Regio Pró- 
Jo fce/erato Giuda traditore . O mife- ftta dice : (c) Spera in eo f cioè nel Si- 
ro , & infelice , chi fi difpera della di- gnore} cy* ipfe faeiet. Spera nel Signo- 
vina mifericordia ^ e fi dona in preda te , & egli larà «cioè havrà cura dite . 
del Demonio, che da quello mondo Et altrove l’ ifteffo Profeta vedendo 
gli là fentire alcuna parte delie pene l’anima Tua afflitta , confortando fe 
dell’Inferno . fleflb , dilTe fdj : O anima mia , perche 

Non voglio piu lungamente ragie- Tei malcontenta f perche mi conturbi? 
nate della maledetta diiperatione , nè fpera in Dio. Et altrove fey confortava 
de i fuoi mali : ballerà quel tanto che la congrega rione dei popolo , che ^e- 
fin qui s'è detto , per dimollrare la fua raflèro nel Signore , e eh’ efibndefiero 
malegnità , ic all’incontro , per cono- i loro cuori nel fuo cofpetto . Perchè 
fcerereccellentia della vera fperanza. Iddio è nollro ajutore in eterno . E 
quale ne libera dalla pellifera difpera- Chrillo confortando i fuoi Difcepoli 
tione. E per quello ritorneremo à par- sbigottiti per la tempella , e per l'ap- 
lare della fperanza, virtù molto nectf- paritione del Signore ( quale giudica- 
faria à noi miferi , che temo in quella vano, che folle una fantafma ) cufiè : (// 
valle di lagrime,c di miferie, nella qua- Habbiate fiducia , e fperanaa, che fon* 
le fiamo polli à patire , e fare peniten- io. Ofea Profeta eifortando ilfuopo- 
tia de i nollri peccati , ove fiamo at- polo , dilTe : ip', Spera in Deo tuo fem- 
torniati da tanti nemici. E però fe per.Qj^lli', & altri Telli della ScriC- 
non ci ajutafle la fperanza di ritornare tura , néccitano alla.fperanza . 
alla nollra Celelle Patria, e d’efler’aju- Appreflb la Speranza è commenda- 
tati dal nollro benegno Padre à foliene- bile , perche è una caparra della certa 
re tanti mali, affanni, e travagli ,che poffellìone della celelle gloria : ) E 

fono in auella faticofa pellegrinationc, però coloro , che fermamente fperano 
fenza dubio ne rincrell erebbe la vita ; in Dio , fono detti Reati, ficome fi leg- 
C.ome rincrefeeva ad Elia ( 4 ; f per le ge : ( r J Beato 1 ’ huomo , che fpera in 
molte perfecutioni , che follencva dall’ fui , cioè nel Signpre .Et altrove 
empia fezabella / & al giudo , e Santo Beato l’ huomo , di cui il nome del Si- 
Giob'^/' per gli molti affanni , e dolo- gnore è là fua fperanza.Ft altrove: f / } 
ri,ne i quali fi ritrovava:Ma la fperanza Chi fpera nei Signore è Beato.Et altro- 
gli teneva in piedi. £ per quedo la fpc- ve il Profeta parlando al Signore , dif- 
ranza è degna di gran Iwle, per gli Ce : ( m ) Beato l’ huomo ,cne fpera in 
tanti beni , e frutti , che da lei nafeo- te . In quedi , Se in altri luoghi la facra 
no , ficome fin qui dimodrato habbia- Scrittura dimodra , che la fperanza ve- 
rno , Se appreflb dimodreremo . ra là l’huomo Beato j Imperochè in un 

certo modo da quedo mondo incomin- 
Deir altre cofe , che fanno eom^ eia à godere la celede beatitudine, che 
mendabile la Speranza . aspetta per la vera fperanza . 

In oltre la vera fperanza è commen- 
CAP. XI X. dabile , perche l’huomo dabile, che 

per quallìvoglìa grand’ avverfità non 

L a Iperanza è molto commendabi- fi muove, nè finarrifce mai , eflèndo 
le ; Perche dalia Scrittura Sacra accodato , & appoggiato à Dio , nel 

A a a qua- 

(a) ^.I{eg.t^. Ib, Job.io. fc) Pfl 6 . fd) P/41. (e) Pf. 6 i^ ff) Matth.t^ 
(gl Ofe.ia, (hj (ìj Pfjj. (k) P/.J9. ( 1 ) Prov.16. (m) 
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^uale con fida, & hà pofia ogni Tua Spe- 
ranza. £ però il Profeta difiè : ( « J Òo- 
loro , che confidano ( con ferma fpe- 
ranza / nel Signore fono fiabili, ficome 
il hionte Sion , ciie non li muoverì in 
•terno -, Imperochè la vera fperanza 
butta l’ huomo tutto nelle braccia d’ 
Iddio, quale non permetterà mai , che 
fìi conmso . E perb li dice , che la fpe- 
lanza non confonde (i ) i perche pone 
r huomo sotto la protettione d’iddio, 
qual’ hà particolare , e diiigentiliìma 
cura di coloro , che in lui confidano . 
E però non ponuo eflere confufi ; per- 
che Iddio è fedele , e potente à liberare 
coloro, che in lui fperano (cy . llche 
non può fare Tempre l’huoino con que- 
gli,che in lui confidano.E però il Pro- 
feta dilTe ; { d ) In te Signore io hò fpe- 
rato , & in eterno non farò confuto . 
Et altrove difie : (e j Deai meus in te 
conJìAo , non erubefeam . Iddio mio, io 
confido in te , e però non farò la mia 
faccia roilà per confulione . Deh beata 
quella perfona,che tutta la Tua fperanza 
pone in Dio , che in tutte l’ avverlìcà, 
che l’avverranno , fiarà làida, e non 
sarà mai confusa . £ perù è fcritto •.{/) 
Kiuno hà fpcrato nei Signore,^ è fiato 
confuso. , 

Non lì balla da huomo à narrare le 
lodi della vera speranza , qual’efièndo 
una delle tre virtù Teologali ( quali 
hanno Iddio per loro oggetto , e fine ) 
chi ne potrà mai à pieno ragionare ì 
Impcrochc la vera speranza solleva l’ 
huomo dalla terra , e’i pone tutto nel 
Gelo , ov’ è ogni Tuo bene . 

Quella vera speranza hà principio, 
mezzo , e fine . Nel principio ne là 
sperare la remillìone de i nofiri pecca- 
ti . Nel mezzo , ne fà sperare l’acquifio 
delle virtù : £ nel fine per la speranza 
geriamo 1’ eterna gloria , per la quale 
/ramo fiati creati \ Imperochè non fi 
ponoo acquifiare le virtù , fe prima 

(a) (b) E/90. (c) Deut.^2. 

Ig) i.Cor.if. {hjjosn.if. (iy a.Cor.? 


non sono scancellati i peccati , nè 11 
può entrare alla celefie gloria, fe l’huo- 
mo non è adornato di virtù necefiarie 
alla salute E però prima dovemo spe- 
rare la remillìone de i peccati { come 
s’ è detto 1 affaticandoci quanto lì può 
dal canto nofiro d’ efiirparli ; e poi do» 
Verno attendere all’ acquifio delle vir- 
tù i e finalmente dovemo sperare 1* 
eterna gloria , ò beatitudine, qual’ è il 
proprio , e finale obbietto della vera 
speranza . 

A confeguire quella beatitudine , 
( qual’ è l’i^fià cosa, ch’è la vita eter- 
na ) concorrono quattro caufe effi- 
cienti : 

De//e caufe efficienti della Speranza . 

CAP. XX. 

L a prima caufa principale, è perfi- 
ciente è Iddio , quale donalafus 
gratia preveniente , e cooperante f g J t 
senza la quale dall’ hupmo non lì può 
fare cofa meritoria di vita eterna ihjy 
perche da noi, come da noi, non Piamo 
l'ufficienti i ma ogni nofira fufficienza 
è da Dio, fecondo 1 ’ Apofiolo (/y. E 
però il Profeta , dilTe : (t) Gr/itinm,es* 
ploriam dahit Dominus . Perche pri- 
ma ne dona la gratia di potere ben* 
operare, e meritare} edopòfe noi ac- 
cettiamo la fua gratia,e con quella beo’ 
operiamo , ci dona la gloria } ficome 
manifellamente lì vede in quella difiri- 
butione de l talenti (/y , che i fervi di- 
ligenti, che ben’elfercitarono i talen- 
ti, e ferono guadagno coni talenti à 
loro dati, furono ricevuti à godere i b^ 
ni dei loro Signore ; Ma quello , che fù 

f iigro , e non iè guadagno coi talento à 
ui dato , ne fù privato , e dilgratiato 
dal fuo Signore,e mandato alle tenebre 
ellcriori . 

£ però fi dice , che la feconda caufa, 

non 

(dj P/.?o. (e) Pfalji/L. % Eccli,i, 
(kj (1; Mattb.ij. 
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non principale « ma fecondarla « e di- 
fpoliciva alla beacicudine,fono i meriti 
nollri , licerne dice l’Apoftolo ; (/»; che 
ciafeuno riceverà la propria mercede « 
fecondo la fua fatica. E chiama gli ope- 
rarli , e rendi à quei la mercede 1 1 ) i 
Imperochè Iddio è i principale agente, 
e l’ opere noftre fono fecondarle . Ma lì 
deve ben’ avvertire , e conlìderare , 
che l’opere nolìre da noi fatte , lècondo 
la propria virtù , Jt eondignoic) non 
meritano la vita eterna , f nè manco 
la grafia } ma per una certa conve- 
nientia Iddio dona la grafia à colui , 
che dal canto Tuo fà quello, che può (dj, 
di fponendoii à ricevere la grafia , colla 
quale ben’ operando, merita de condi- 
gno la vita eterna , in virtù della 
grafia dello Spirito Santo , ch’habita in 
nai {e) . E però l’ Apollolo havendolì af- 
faticato colla grafia , afpettava la coro- 
na della giuAitia if,, 
l«a terza caula non principale , ma 
coadjuvante,rono l’orationi dei Santi, 
e de i buoni Servi d’iddio . £ però di- 
cemo alla gloriofa Vergine Madre:Sal- 
ve fperSza noftra,perche feriamo efler’ 
aiutati dalle fue intercelboni:E però il 
gloriofo ApoAolo'£.,in perfona di tutti 
i Servi d’iddio , dìdè : Noi liamo coad- 
iutori d’iddio : non che Iddio habbia 
bifogno del noAro ajuto,ma efeguendo 
la Tua divina volontà , in un certo mo- 
do operiamo inlleme con lui, haven- 
doll degnato communicare alle fecon- 
de caule virtù d’ operare inlleme con 
lui per molte ragioni . 

• Prima per decoro, & ornamento del 
mondo ; imperochè la bellezza del 
mondo conliAe in queAo , eh* alcune 
cofe , d’altre llano caufe , ù alcune llv 
no eHètti di quelle , Geome ’l Sole , ft 
altre cofe celeAi , iòno caufe di queAe 
cofe inferiori , quali fono effètti delle 
fuperiorij ma non fono caufe prime , 


(a) i.Cer.’. fb) Matth. 20 . le) Thom. 
(ej (f; i.Tirn.^ 


e principali , ma fecondarle , per le 
quali Iddio opera , come caufa prima , 
quale per feloio può fare ogni cofa. 

Appreflb hà voluto Iddio donare 
queAa virtù alle feconde caufe,per ma- 
nifeAare la fua infinita perfettione , 
communicando ad alcune fue creature 
non folamente l’eflère , ma ancora eh’ 
elle llano caufa d’altre . 

In oltre Iddio hà voluto cosi per 
noAro ammaeAramento,volendoci am- 
maeArare per mezzo dell’altre creatu- 
re, al ben fare ad altri , vedendo tra le 
cofe naturali il Sole non folamente 
eflere lucido in fe AelTo , ma ancora ef- 
fere caufa del lume ad altri,illuminan'« 
do la Luna , & altri pianeti , quali col 
loro lume influifcono virtù di fruttifi- 
care, e generare all’altre creature infe- 
riori . Et in queAo modo noi dovemo 
communicare à i noAri profilimi le ric- 
chezae , la feientia , la fortezza , e gli 
altri doni , e grafie , tanto fpirituafi » 
come corporali , e temporali à noi da 
Dio concefiè , e fopra tutto l’ eflèmpio 
della buona vita , che firmo d’edifica- 
tione à i noAri prolllmi . 

La quarta caufa efficiente feconda- 
ria è conllgliante , quando noi colli 
noAri buoni confegli , e fante eflbrta- 
tloni tiriamo i noAri prolllmi dal pec- 
cato alla gratin, & eterna vita, ficome 
dice l’ApoAolo docetin do&ri- 

ntt, qui exhortatur in exhortando 
E però cialcuno fi deve afiàticare in 
aiutare il prolfimo in ogni megliore 
modo , che può : Prima coll’ eflèmpio 
della buona vita , e poi colli buoni 
conlègli , eflbrtationi , orationi , e con 
fovvenirlì delle cofe neceflarie ( quan- 
do fi puòi acciò pofla caminare nella 
via del Signore , e pervenire alla cele- 
Ae Patri.!, quale dovemo tutti fperare; 
Perche ogni uno hà tanto da Dio, che 
fe vuole alTaticarfi colla gratia , eh’ hà 

ri- 

i.i.qu.ii 4 .art.^. in eorf. (d) AH.io. 
i.Cor.j. (hj J^o»sr.i3. 
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ricevuta , pub acquiftare la celefte glo- 
ria . Perche , fecondo S.Agoftino f«;, il 
Regno celefte tanto vale, quanto lèi tu: 
Dà te fttflb à )3io , & havrai il celefte 
Regno , qual’ altro prezzo non cerca , 
fe non te fteffo . Chi dunque potrà la- 
mentai ii d’iddio, fe non li fai va? Poi- 
ché l’ifteiro Dottore S.Agoftino, dice , 
che quefta cofa è porta in potere dell’ 
operanterAfFiticamoci dunque in ogpi 
ine'’Iior modo, che potemo colla divi- 
na *gratia } Poiché Iddìo hà porto in 
nortro potere la noftra falute , haven- 
doci data potertà di farci fiioi figliuoli, 
fe volemo credere in Giesù Chrifto fuo 
Figliuolo diletto , e feguire le fue ve- 
ftigia (b,. E fe ben 1’ huomo non può 
far quello, lenza l’ ajuto della divina 
gratia ; Nondimeno in niun modo P 
huomopub efcufarfi. Poiché Iddio non 
folamente dona la fua gratia à chi la 
dommanda (c) i ma ancora rofferifceà 
chi non la cerca , dicendo : (d) Io ftò 
alla porta ( del cuore j e picchio , $’al- 
cuno udirà la voce mia, e mi aprirà la 

f )orta , ioentrerb à lui , e cenerò con 
ui , & egli meco . Talché non fola- 
mente ne bifogna la gratia d’ Iddio , 
come principal’agente , ma ancora bi- 
fogna , che noi facciamo la parte no- 
ftra ; lafciando » c mortificando le 
proprie paflìoni , e male inclinationi : 
lafciando I mal’ habiti paffati , e 1’ 
occafioni di peccare , col mezzo delle 
fpiiituaìi, e divote lettioni, meditatio- 
ni , mentali oratloni , digiuni ,& altri 
fpirituali elfercitii ( con difcrettione 
però, quanto la naturale complelfione 
diciafcuno può foftenere.col confeglio 
d’alcunocfperto , e fpirituale Padre )e 
fopra tutto molto giova la frequenta- 
tione della Confeflìone , e Communio- 
ne fatta con divotione;perche da que- 
fta nalce la fortezza dell'anima , la de- 
bilità de i Dcmonii , la morte deivi- 


uttUfshìio 

tii , e la vita , & aumenta delle vir. 
tù . 

Chi dunque fi e/Ièrcita in quelli fan- 
ti , e fpirituali eflercitii , fe ben fpeftb 
per fraggilità in molti difetti calcaiTef 
purché predo fi levi, e non lafci quelli 
fpirituali eftercitii , humilmente può 
fperare l’eterna vitailmperoché le qua- 
lunque peccatore , fia quantofivoglia 
federato , non li deve difperare , ma 
fperando nella divina mìfcricordia,de- 
ve fare la fua parte,quanto può, afpet- 
tando l’ajuto della divina gratta dì po- 
ter’ufcire dalle tenebre de i fuoi gravi 
peccathQuanto più deve fperare di po- 
ter falvarll quella perfona , eh’ hà la» 
feiati i gravi peccati , e Ipeftb cerca la* 
vare 1’ anima lua da i cocidiaiù difetti, 
( a i quali non per volontà , ma per l’ 
humana fraggilità , e diabolica fogge- 
fttone fpellò ricafea ) nel falutifero la- 
vacro della fanta Confeflìone , e fpdfo 
confortarla colla freguente Commu- 
nione? fpelfo pregando i Santi, e fopra 
tutto la Gloriofa Vergine Madre d’Id^ 
dio, fperanza,& Avvocata nollra, che 
n’impetri mifericordia dal fuo Figliuo- 
lo , qual’anco é nortro Avvocato (r j . 

La perfona dunque non deve dlfpe- 
rarfi , purché da vero fi conofea , e 
confeflì peccatrice;non folamente col- 
la bocca, ma ancora con tutto il cuore^ 
Imperoché la vera , e cordiale Confef- 
lìone , è legno di vera huiniltà , quale 
tanto piace à Dio , che ’l gran pecca- 
tore Publicano per quella loia fù da i 
fuoi peccati liberato , e difeefe alla fua 
cafa giurtificato /.E San Giovanni dif- 
fe ; fg) Se confeflìamo i noftri peccati , 
fedcl’, e giufto è Iddio , che ne rimetta 
i nortrì peccaci , e ne mondi da ogni 
iniquità i Imperoché , fecondo S.Ago- 
llino , fopra quello Cap.i. Se volemo , 
ch’iddio ne-pctdoni i peccati noftri , 
conofciamoli , e confefliamoli r E però 

il 


(a) Serm. de Sancir , qui leghur 4. die infra O&av. Omnium SanSorum. 

(b) ?.i7. i.Èe/r.2. {c) Luc.ii. {djAfoc.^. {e)i.}oan,i. 
{fj luc.i2. (g) ijoan.i. 


Della SperanZaa . * 9 } , 


il Profeta meritò « che gli foflcro per- 
donati i Tuoi peccati ; perche diilé con 
tutto il cuore : (nj Quottiam inicjuita- 
tem meam tgo cognofco^ fsccéttum 
mtnm cantra mt efi femptr. S>c noi ne 
riputiamo e/Tere feiiza peccati i, > fac- 
ciamo Iddio bugiardo , e però da lui 
faremo condennati. Chi dunque da ve- 
ro fi conofce « e conferà peccatore > e 
fi duole de'fuoi peccati « e non vorreb- 
be mai più o/Teiìdere Iddio* ( fé ben ca- 
fcaffein molti difetti) può ben fperare 
la falute,e la vita eterna per li meriti di 
Gicsù Chriliotnel cui fangue deve ilare 
ben ferma la noSra fperanza,non man- 
cando dal canto noilro « di fare quanto 
potemo * per non efière pampani in- 
fruttuollfcy I degni dcU'eterno fuoco j 
Ma dovemo Tempre con tutto *1 cuore 
pregare il Signore , che ne faccia cali 
pampani* che llando Tempre congionti 
alla vera vita, facciamo frutti degni 
della celclle felicità, quale Tperiamo. 

Rellerebbe à compimento di quello 
breve Trattato della Speranza * ragio- 
nare del Tuo oggetto* ch'è l'eterna bea- 
titudine , ma perche di quella i lungo 
hò ragionato nel fine della Teconda 
parte deil’Eirercitio centra ì vitii, e ne 
i diTcorli *ch’hò fatti deir obligo * che 
tutti habbiamo di Tervire à Dio * non 
voglio qui replicare rifieiTe cofe. fiaSe- 
rà quello * eh’ è detto à vollra confola- 
tione; Pregandovi figliuoli , e figliuole 
mie benedecte,che lappiate ben Krvirvi 
di quelle poche fatiche* fatte dai vollro 


afFstdonatiflìmo Padre * quale tanto 
delìdera la vollra falute, quiete, e con- 
foiatione* confortandovi ò ilare Tempre 
allegri nel Signore fd,* quale non man- 
cherà di darvi nuova gtatia à fare nuo- 
vo profitto à gloria della Sua Divina 
Maellà , ad edificatione del proilìmo* 
& à vollra efiàltatione . 

Non voglio, che molto vi contrillia- 
te perii vollri difetti, e cadimenti, in 
maniera , che vi perdiate d’animo ,di 
non potere fare profittoj ma dolendovi 
delle voftre imperfectioni , voglio, che 
Tperiate nella divina bontà , humilian- 
(fovi,e pregando la Sua Divina Maellà, 
che vi perdoni , e vi doni tanta grada, 
che polliate Tcrvirlo , come fi deve da’ 
Tuoi veri figliuoli . £ Te mille volte il 
giorno caTcalle « mille volte ritorniate 
a chiedergli perdono , con ferma Tpe- 
ranza , che vi ajuterà . 

£ quella è la vera via della Talute,che 
piace molto à Dio, e difpiace al Demo- 
nioi Quale da i nollri cadimenti, cer- 
ca farci perdere la fperanza * acciò 
ne conduca alla difperatione, e poi all’ 
eterna dannatione. Ma chi fermamen- 
te fpera nella divina Bontà, havrà gra- 
tta di falvarll , e poi octenerà la celelle 
gloria , nella quale fpero vertere voi 
miei cari figliuoli * e figliuole: Pregan- 
dovì*che preghiate iddio per me,come 
io fò per voi, acciò intìeme gotlia- 
mo il nodro vero Iddio : A cui fia ho- 
nore * e gloria ne i Tecoli , de i fecoli . 
Amen . {e) 


(a) P/.fo. ^'b) i.Joan.i. {tj Joan.i^. [ò) (e) i.T/m.l. 

Il Jim iel Trattato della Speranza , 


PAR. 


Digitized by Google 



parte SECONDA 

Nella qaale lì ragiona' 

DEL 

TIMORE, 

Quat e la feconda ala , fer la quale Jì vola h quel’ 
la Celejìe Gloria à godere lUDlO 
eternamente . 


PROEMIO. 


N ElIa prima parte del preferite 
Trattato,ha»endo brevemen- 
te ragionato della Speranaa : 
Reda nella feconda parte da 
ragionare del Timore « del quale più 
lungamente fi parlerà . Poiché manife- 
(lamente fi vede quanto pochi fiano 
coloro y che per amore fervono à Dio. 
Se dunque farb alquanto più lungo di 
quello t ch’io defidero) farà, perche 
la materia è molto importante , utile, 
e necelTaria alla noftra falute, per ec- 
citar i Negligenti al ben'operare,e per 
diftorre gli odinati dal marhabito,ch’ 
hanno fatto nel peccare, non penfando 
alla loro eterna dannatione, alla quale 
trafcuratamente, fenza avvederfi i me- 
fchini incorrono. E però à chi defidera 
l’eterna falute , e la celefte gloria , per 
la quale creati fiamo, non deve rincre- 
fcere, leggere quello picciolo Trattato 
del Timore . Donde potrà cavare gran 
frutto all’anima fua , dando principio 
à meglior vita , acciò non come fervo 
tema le pene , ma come vero figliuolo 
afpiri allacelede, & eterna eredità , 
quale<i^<erer«9 il celefte Padre bave ap- 
parecchiata à tutti coloro , quali con 
timor filiale amano, e fervono alla Sua 
Divina Maedà . £ fe beo nel principio 


f tarerà rpaventofo t nondimeno al fine 
àrà dilettevole: Imperoché rhuomo, 
dopo ch'havrà imparato di regolare il 
naturai timore , & in tutto havrà la- 
fciato il carnale , e mondano timore * 
come pefliferi , e velencfi , à poco à 
poco, effercitandofi nel fervil timore , 

f iervenirà al timore initiale, e poi al fi- 
lale ,qual’ è congionto coH’amore A’ 
Iddio , che difcaccia ogni penofo, vile, 
e vano timore,e fà congionger l’anima 
colla Sua Divina Maeflà , qual’efTa ani- 
ma col riverential timore goderà per 
fempre nella celefle Patria . 

EÌTorto,e prego dunque ogni perfòna 
ad abbracciare quefle fatiche da me fat- 
te , à gloria del Signore , & .à beneficio 
deir anime de i miei cari figliuolì,e fi- 
gliuole,e di tutti coIoro,chc defìderano 
fervire à Dio , e falvare l' anime loro . 
E quando dall’ amare ,& acerbe radici 
del fervil timore havranno guftato il 
dolciffimo frutto del filir le, e riveren- 
tial timore , preghino il Signore per 
me , che difcacciato dal mio cuore , 
ognidannofo, e vile timore ; con tutto 
l’animo , io ami la Sua Divina Maefià, 
al cui honore confacro me flelTo , con 
tutte le mie fatiche . 

Finifce il Pr cernì o . 

Tf,AT- 
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Del Rimare, i^jr 

TRATTATO DeferittioMe del timore. 


DEL 

TIMORE. 

P oiché tanto dalla Scrittura Santa 
viene lodato il Timore « che dal 
Profeta(/fJ,è chiamato Beato colui,che 
teme ; e la bella , e caftiflìma GiudiN 
ta nella Tua canzona fatta à lode della 
divina potentia , difle al Signore : \h) 
Coloro , che temono te» per tutte le co- 
fe grandi faranno. E’I buon vecchio 
Tobia di/Te al fuo caro figlinolo; ( c) 
Havremo fisliuolmio molti beni, fe 
temeremo Iddio. Et in molti altri luo- 
ghi della $critcura,è.celebrato il Timo- 
re, come cofa molto neceflaria alla no- 
fica falute , eflèndo una delle due ale , 
colle quali fi vola al celede Regno [J \ . 
Per quello coll’ ajuto della divina gra- 
tiapenfodi fcriverneun Trattato àbe- 
• nencio, & eccitamento della llupida , 
tc addormentata anima mia, quale non 
fervendo ì Dio, come fi deve, per amo- 
re , f al quale con tanti beneficii dalla 
divina bontJ è fiata provocata ) alme- 
no fpa ventata d'alcun timore,forfe più 
diligentemente per 1’ avvenire fervirà 
al Tuo Creatore , dal cui fedele fervigio 
eterna mercede nel Cielo da Dio n’ 
afpetta (e ) . 

Ma prima, che di quel timore , che 
fa ]’ hnomo beato, noi parliamo : Bifo- 
gna Papere, che cofa è’I timore , e di 
quante maniere: Accib Tappiamo quali 
timori dobbiamo fuggire, come danno- 
fi , e quali abbracciare dobbiamo,come 
ftutcuofi . 


TOM.V. 

fa) Pfal.i. III. 13,-j, (b) Cap.iS. 
(fj Exod.i. 


CAP. I. 

I L Timore,! fecondo fi cava da Santo 
Agoftinoj c una fuga del male,acciò 
riiuomo non perda quello , eh’ ama , 
Quella deferittione conviene cojì al 
timore buono,come al cattivo: Perche 
il timore cattivo fugge il maleapparen- 
te,fe bene s’ inganna. Ma’! timore buo- 
no fugge il vero male , acciò l’ hnomo 
non perda il vero bene . 

Quanti Jtano i Timori. 

CAP. II. 

S Ette fono i timori , cioè Naturale , 
Mondano, Humano, ò Carnale , 
Servile , Initiale , Filiale, e Reverentia- 
le . Di ciafeuno parleremo in partico- 
lare , acciò fi conofea , e difcerna,quale 
fuggir dovemo , e quale tenere , & ab-, 
bracciate . 

Del Timore Naturale i 
CAP. III. 

L a prima fpecie del timore è ’l ti- 
more naturale , per lo quale cia- 
feuno teme quella cofa,ch’è nociva alla 
natura : E quello è communeall’ huo- 
mo,& à gli altri animali . E perciò pec 
tale timore non femo degni nè di lode, 
nè di vituperio , nè meritiamo , nè de- 
meritiamo, non efièndo quello foggetto 
all’ imperio della ragione: e i moti pri- 
mi , e naturali non fono in nollra po- 
tellè , ma prevengono il difcorlb della 
r^ione. Da quello naturai timore fù 
aflalito Mosè (/; , quanto intefe, ch’era 
faputo 1 homìcidio , ch’havea commef- 
fo centra I’ Egittio , che opprimeva V 
Ebreo fuo fratcIlo,e fe ne fuggi j perchè 

(c) (dj Au^. (e) 
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temeva il Rè Faraone,qual’havendo in - 
tefo tal factotcercava ammazzarlo.Que* 
Ho naturai timore hebbe il nodro Chri- 
Ao * quando penfando alla crudele > & 
ignoniiniofa morte > e Pafllone • ch’ha- 
vea da foflencre , incominciò ad haver 
paura • &tiTere alHitto f dicendo: (éi) 
2 'rifi‘S eH anima mea ufque ad mrr- 
ttm . E poi neil’horto orando« percolfo 
da quclio naturai timore • fudò fan* 
guc (b^ . Perche la Sua Divina Maeltà 
prefe in fé tutte le naturali paAìoni , e 
mileriedclla noflra natura . eh’ erano 
fenza peccato(fj. Eper quello lìdimo- 
ftra t che’l timor naturale non contiene 
in fe peccato -, poiché 1’ htbbeChriilo, 
quale f'ù puro da ogni peccato (d/. 

Ma dilferenteinente furono le natu- 
rali paiiìoni in Chridotche fono in noi. 
Perche le naturali palGoni adombrano» 
Se ofrufeano alquanto in noi il lume 
della ragione: Ma in Chrifto fù fempre 
]a ragione fereniiTima, fenza difetto . 

Quello naturai timore procede t'al 
naturale deliderio » che ciafeuno hà di 
confervarlì nel fuo edere fe); e però per 
quello naturale timore lì fuqge tutto 
quello » che può orf'endere, e dillrugge- 
re l’eflcre: E quando tal timore non ec- 
cede i Tuoi termini » è fenza peccato . 

JDe/le ffecie dii Naturai Timore . 

CAP. IV. 

An Giovanni Damafeeno < yjpone 
fei fpecie del naturai timore, cioè 
Pigritia » ò poltroneria » ò negligentia 
rd notata per quella parola Segnities. ) 
Erubelccntia , Verecondia , Ammira- 
tione » Stupore , & Angofeia i eh’ è un 
cruciato d’animo, eh’ affligge l’huomo 
interiormente , & elleriormente . 

, Oliando quelle paiiìoni e cedono r 
ttimini della ragione » lì prendono in 
mala parte , ma quando danno fotto 1’. 


imperio della ragione » 6 prendono ia 
bene . 

Della pigritia, 

CAP. V. 

E t incominciando dalla prima, eh’ 
, è la Pigritia, quando per quefta li 
frigge la fatica f parendo al pigro la 
fatica un male, eh’ eccede le fue forze, 
perlochè manca dal ben’ operare per 
timore della fatica, che l’aggrava,) 
pecca, & è degno di pena; lìcome di- 
mollrò il Signore , quanto forto la pa- 
rabola de i talenti dillribuiti f^^arpra- 
mente riprefe il Servo pigro, che per 
timore non havea ben’efl’ercitato il fuo 
talento , e commandòche gli folTe tol- 
to , e folfc il Servo pigro pollo nelle te- 
nebre elleriori ad efll-re punito della 
fua negligentia, e poltronaria . Contea 
quello gl ida il Savio , e dice ; (b/ Fin 
quando pigro dormirai ? quando ti le- 
verai dai tuo fonno? Ecco dimodrato, 
quando la pigritia lì prende in mala 
parte. 

In buona parte quella pigritia,e tar- 
danza li prende , quando i fanti huo- 
mini per timore di non offendere Id- 
dio, e di non mancare dal loro debito, 
fuggono l’opere di fatiehe , quali pajo- 
nò^» eh’ eccedono le loro forze, e con- 
tengono in fé honore , lìcome Santo 
Ambrogio , & altri Santi fuggiva- 
no le ture Vefcovali ^ e San Gre- 
gorio fuggì , e ricusò il Papato : Pa- 
rendo loro elTere pefo , eh’ eccedeva le 
loro forze, e molto pericolofo , per P 
honore della dignità, ch’in fe contiene 
la cura pallorale , e per humiltà fi»g- 
ivano tal pefo ,ma coilretti dall’ob- 
edieiiza ,con gran timore 1* accetta- 
vano . 

Deh quanto pochi di quelli fi ritro- 
vano à tempi noArì’Se ben fi ritrovano 

mol- 



a) Marr.14. (b) Luc.il. (c) Hebr.4. Idi i.Petr.i, Ifai.si. (e) Thom.i.i.qtt. 
f^i.art.^.iucorp, (f; L/t. 3 c.aj. (g) Matth.i^, (h) Prov.6. 
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molt! , rhe prontamente accettano la 
cura paftorale « e molti Jadefìderano; 
ma con molta negligentia , e tardanza 
•feguifeono il loro debito officio,ò per 
rifpetti humani fnon volendo difpiace- 
re a i Potenti; b per una lentezza, e pi- 
gritia,rincrefcendo loro la fatica. Con- 
tea quali Santo Agoftino , riclama, 
che non fi deve dormire , e per negli- 

f ;entia, e pigritìa mancare d’efsercitare 
a difciplina contro i cattivi , che non 
fanno quello ,che fi deve . 

Dell' Erffiefcentia , 

. CAP. VI, 

L ’ Erubelirentìa è un timore di 
commettere alcuna cofa incon- 
venevole, e bruttale quella erubefeen- 
tia è degna di lode , quando alienere 
la perfona di commettere alcuna cofa 
turpe ,e dì parlare cofe difTonelie , e 
fcandalofe . E quello conviene à tutti, 
ma molto più alle donne, èc alle perfo- 
ne Religiufe, e fpirituali . Deh quante 
sfacciate ,e fenza quella fanta crube- 
feentia lì trovano, che fi gloriano, e s’ 
allegrano di parlar , Se udire parole 
fporche , e profane , havendo una 
fronte di meretrice ? Contea quelle 
grida Geremia dicendo ; A te e fat- 
ta una fronte di meretrice, e non hai 
voluto haver’erubefcentia , non man- 
cando dal peccare . L’ erubefeentia,* 
dunque è degna di lode , quando per 
quella fi manct di fare , o dir male: 
Ma qii indo la perfona per l’erubefcen- 
tia manca di fare bene, è degna d'eter- 
na confufione , lì come diceChrillo: >c) 
Chi per timore havrà erubefc?ntia di 
confelTar me, e i miei precetti nel co- 
rpetto degli huomini : Il Figlio del- 
la Vergine havrà erubefeentia di co- 
llui, quando verrà nella Sua Maellà.Oeh 

3 uante perfone mancano di confe/farfi 
'alcuni peccati brutti,per quello vano 

(a) ^.c. quidam in fn. [h) Jert.i. 


timore dell’ erubefeentia / Non hanno 
erubefeentia di peccare in prefenza de- 
gli huomini cattivi, quali vanno diffa- 
mandole per le piazze, e per li palazzi. 
Se hanno erubefeentia di confellàre i 
loro peccati ad un Confeffore, che non 

{ tuhdire i peccati intefi nella Confef- 
ìone , ancorché dal Papa lotto pena di 
fcommunica foUè dommandato ; tanto 
è llretto il fegreto della Confdfione. 

Laonde San Bernardo efclama contra 
colloro, dicendo : O gran pazzia degli 
huomini, hanno erubefeentia di nettar- 
fi,e non hanno vergogna d’imbrattarfi; 
fi netta la calza, e Im poca Hi ma dell’ 
anima : Vedete che pazzia. Deh quan- 
te perfone mancano dal ben fare , di 
fpeffo confelTarfi, e communicarfi , d’ 
andare alle prediche, di correggere , fc 
infegnare il proflìmo, di d5mandarc,& 
imparare le cofe, che non fanno,di leg- 
gere libri divoti,di fpellò orare,edi far’ 
altre opere buone, temendo di non ef- 
fere beffue, efehernite dagli fciocchi, 
e pazzi del mondo ? 

Della Verecondia . 

CAP. VII. 

L ’Altra fpecie del timore natura- 
le, è la Verecondia, ch’è del pec- 
cato commelTo , ficome T erubefeentia 
è del peccato da commetterli, quale fi 
lafcia di fere per 1’ erubefeentia; Ma 
ben fpeffo l’Erubefcentia fi pone per 
la Verecondia , e la V’erecondia per l’ 
Erubefeentia . 

Quella Verecondia del peccato com- 
meffo , è molto grata à Dio ; e però la 
Sua Divina Maeltà 1’ accetta in parte 
della pena , che '1 peccatore merita del 
fuo peccatoje tanto più, quando quella 
verecondia procede dal timore d‘ ba- 
vere offelb il Signore ,dal quale hà ri- 
cevuti molti benefici! , & egli ingrato 
l’have ofièfo . E però fi vergogna di 
B b 2 tom- 

fc; Luc.q. 
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comparirgtì dinanii j come indegno. 
Di quefta verecondia era adornata il 
Profeta f/rjquando diceva: Totadit ve- 
rtcundia mea cantra me efi^ é‘ confu- 
pe fletei mcie corperuit me . Di quella 
verecondia era adornata la Madale- 
ra {l>, quando non ardiva di Ilare di- 
nanzi la faccia del Signore, ma (lava 
dietro accanto i piedi del (bo amato 
Chriflo; lavandoli con abbondanti, & 
infocate lagrime d’amore, e di dolore. 
Di quella verecondia fù adornato quell’ 
humile, e dolente Pcbiicano tc), quale 
non ardiva approllìmarlì al luogo Tan- 
to, nè d’elevare gli occhi al Cielo , ma 
flamio da lungi col capo chino, batte- 
va il Tuo petto , e chiedeva milcricor- 
dia dal Signore . E però tutti colloro, 
& altri limili , meritarono la plenaria 
indiilgcntia,e remillionede i loro pec- 
cati . E però Santo Agoftino,dilfe 
^toniam verecundia magna putta ejh 
qui enthefeit prò Cbrifto , fie dìgnmt 
mifericordia . l'^crche la vergogna è 
gran pena, chi per Chrillo pntilce ver- 
gogna, lì fA degno di miléricordia . E 
per quello la perfora , che lì vergo- 
gna bavere peccato, e feiite gran ver- 
gogna à confellarlì , nè per quella ver- 
gogna rella di confeflàrlì , anzi per 
amore di Chrillo, vincendo la vergo- 
gna , prontamente confelfa tutti i Tuoi 
peccati, non Icufandoli, ma più pretto 
aggravandoli, dicendo tutte ledebite, 
e iKCeflarie circollantie , gran mileri- 
cordia merita. E però Santo Agollino^ej 
dilTs; Che quanto à più ConfdTori , 
e Sacerdoti li confetta la bruttezza del 
fuopecc.Tto,con fperanza di perdono t, 
taiito più facilmente conliguifce la 
gratia della mifericordia . E la Chiotta 
rende la ragione , perche obliga più 
Sacerdoti à pregare Dio per 1 ’ .anima 
fua. E però chi più volte fi la fua 
Coirftttàone generale , merita molta 
gratia per la vergogna , che tante 
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volte folliene \ confelfa r’ i medeGmi 
peccati . Laonde Santo Antonino di- 
ceva : {f)che r huomo confelTan- 
dolì ad una perfona, del cui afpetto hi 
più vergogna , vincendo la vergogna 
intieramente fi confersa,acquitta mag- 
gior frutto, per la vergogna maggiore , 
che patittee . 


Deir Ammira/iont. 

CAP. Vili. 

L a quarta fpecie, che procede dal 
timore naturale, è l'Ammiratio- 
ne , quando 1’ huomo s’ ammira d’ 
un m.ale , che gli foprafta , ò d’ al- 
tra cofa inlolita . E però S. Giovanni 
dilseifgl Fratelli, non vogliate mara- 
vigliarvi fe’l mondo v’ have in odio : 
perche noi fiamo trasferiti dalla morte 
alla vita, perche amiamo . Voleva San 
Giovanni confortare, & animare i ttuoi 
fratelli in Chrillo, quali fi maraviglia- 
vano , che i cattivi perfeguitalicro i 
buoni , come cofa nuova , grande, 
infolic.'). F, però temevano di tteguire la 
vita Chrilliana .Vedendo S. Giovanni 
quell’ .ammiratione de i fiioi fratelli, 
cercava coniblarli , con dire, che noa 
è cotta grande, nuova. Se inttolita. (quali 
foglion’ ettsere cautta d’ ammiratione . ) 
Eprim.ì,chei cattivi perfeguitano i 
buoni,e fanti, non è cofa grande, perche 
non ponno offenderli , ttc non in cole 
minime , cioè nella robba , nell’hono- 
re , c nella vita corporale , quali cofe 
TApoftolo Paolo 'i, rip/Uta vili , con>e 
lltrco , e così J’hi ftim'.te Chrillo . E 
però diffe à i ttuoi Difctpoli' /;:Non vo- 
gliate voi temere ccloic, ch’occidono 
il corpo,e dopo non hanno più che fa- 
rei ma temete colui, che può Tanima, 
e’I corpo perdere, e mandare al fuoco 
dell’inferno. Dimollrando per quello, 
che non è gran cofa , che griniqiii to- 

glia. 

(a) P/.4?. 'b) Luc i, fc) Ejufd.ìi. 'd) De Pignit.difl.i.c.Q^tm pxnitet circa me- 
'■ • .^.p.ti.i4.c.4.\.i. circ.Jtuetn. 
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gliano le cofe vili k i buoni , à quali guitatOt k ammazzato dal cattivo Cai' 
fono rifervace le cofe grandi', e pretio* no Tuo fratello I . Ifac diletto del 
fe nella celefte Patria : Se Chrifto ripu- Signore fù dal (uo fratello Ifmaele 
ta cofa vile quella vita corporale « perfeguitato,Gcome dice l’ApoUoIo^y). 
quanto più vili riputa l’altre cofe del Perlochè/iù difcacciato colla Tua madre 
mondo , dagli Iciocchi mondani canto Agar dalla cala del Tuo Padre Abra- 
apprezzate^ che per quelle perdono xne<g) . Giacob giuHo , e diletto 
l’anima ? Hiinque non è gran cofa per- dì Dio, fù perfeguitato da £faù cattivo 
dere la robba, l’honore, e la vita: pur- Tuo fratello (t) . Chi pc trà mai narrare 
che l’anima (ìa falva . le perfeciutoni , che fodenne David 

Secondo , non è cofa infolita , che i fecondo il cuore di Dio , da Saul , dal 
cattivi perfeguitino i buoni ; Impero- proprio figliuolo Aisalone , & anco le 
che tale cofa è conlueta dal principio perfecutìoni , che foftennc Elia , egli 
del mondo frt;'. E però Ch riito per le- altri Profeti del Signore (/)? E però 
vare quella ammiratione i Tuoi Di- San Stefano difleàgli oftinatiGiudeift’,’. 
fcepoli , diflè : (ij Se il mondo vi hà in Quale de i Profeti non hanno perlegui- 
odio , fappiate , che prima di voi hav« tato i voftri Padri/Qiialì dica hanno per- 
odiato me. Impcrochè gli huomini del feguitati , & occilì tutti i Profeti , che 
mondo hanno per ufanza , beffeggiare, pronunciavano , e parlavano della 
e perfeguitare tutti quelli, che voglio- venuta del Giulio, (cioè di Chrillo , 
no fare vita Chrilliana, con difpreggia- quale per eccellentia era chiamato il 
rei piaceri, folazzi , e le vanità del Giufto. J E però non eflèndo cofa gran- ^ • 

mondo . E però il Signore foggionfe , de , nè rara , nè infolita , nè cofa nuo- 
dicendo; S’hanno pcrieguitato me,per- va ,_che i buoni , che vogliono fate 
feguiteranno ancora voi , perche non buona vita , conforme a quella di 
è maggiore il fervo del Padrone. E Chrifto, habbiano ad tflirederilì, bef- 
perciò il maggiore favore, che può ha- feggiati,e perleguitati da i mondanac- • \ 

vere il Chrilliano , è refltie beffeggia- ci , che li dilettano delle pompe, delle 
to , e perfeguitato (c) , per fare buona grandezze,e dell’nltre vanità,e cole del 
vita,conforine a quella dei fuo Chrifto, mondo ,quali,ccme cofe .vili fono Hate 
al quale chi farà compagno nelle paf- da Chrifto , dagli Apolloli , e da tutti 
flonijgii farà compagno poi anco nel- i veri Chriftiani di/preggiate i nonde- 
le conlolatLoni (Aj. Non è dunque info- vono ammirarli, nè temere le perfone, 
lito ,e raro relTere otiiato ,e perfegui- che vogliono fare buona vita , feda i 
tato il buono dal cattivo. E pelò l’huo- mondanacci fono beffeggiate, odiate, 
mo non le ne deve già maravigliare , e perfeguitato, comie fono flati quelli, 
nè miancare di ben fare, e ftguire la a’ quali nei Cieli è apparecchiata la 
vita Chrilliana per timore d’eflcr’odia- copiofa , & eterna mercede (/) . Non 11 
to , e perfeguitato dagli ftiocchi , & dtvedunque niuno maravigliare , che 
iniqui inondat i . i mondanacci lenza intelletto perle- 

Terzo , non è cofa nuova, che i bua- guitanc gli amici di Chrifto ; nè deve 
ni liano odiati , eperfeguitatida ì cat- la perlona fate tanta ftiinadelle gran- 
rivi i poiché dal principio.dti mondo, derze , e «ell’altre cofe del mondo , nè 
f come detto habbiamo I è Itato (olito, de'vedtliderarle , perche à molti fono 
Ecco il giulio Abele fù odiato, perle- impedimento alla vita Chrilliana. Ma 

quella 

(aJ Cen. 4 . [h) Joan.i^. fc fd) i.Cor.i. (e] Cen.^. (f/ CaL^. 

(gl Cfjy.ai. rh) Gen. 1 T. (ij i.l^ef.i8.i9.J0.3?.24. i.IUp.iS. 
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quella perfont, alla quale iJJio hà da* 
te quelle grandezze , e ricchezze, non 
fis ne deve infuperbire, nè gloriare,ma 
fenderne gratìe à Dio , e tenerli vile , 
povero , e mendico di tutto cuore , lì 
come lì teneva il Rè David, quale di fe 
diceva : (<i; Io fono mendico, e povero: 
il Signore è follecito. Se hà cura di me. 
Et altrove li chiamava cane morto 
£ quando lu riprefo da Michol Tua mo« 
glie, eh’ havea faltato troppo feompo- 
llamente dinanzi l’arca del Signore , e 
ch’eflendoRè, s’era troppo avvilito (c,. 
Egli rifpofe , che lì voleva avvilir più, 
che s’era avvilito , e che voleva elFer’ 
humile à gli occhi Tuoi inlieme colle 
genti vili.E tutto quello diceva, e face- 
va per honorare il Signore,che l’havea 
fatto Rè, e per honorare Dio, lì voleva 

E iù avvilire. Così ancora s’avviliva S. 

udovico Rèdi Francia, quando tra- 
vellito colle proprie mani porgeva, e 
dilìribuiva l’elemolìne à i poveri, e co- 
me vile fervo ferviva à ipoveri infermi 
dell’hofpitale . Ecco il modo , come 
nelle grandezze lì può piacere à Dio . 
Ria quello non vogliono fentire quelle 
perlone , che lì gonfiano , e lì gloriano 
delle grandezze , e temono d’ avvilirli 
per amor di colui, che l’hà fatte grandi, 
ammirandoli di coloro . ches’ avvili- 
feono per amor d'lddio,come folTe cola 
grande , nuova , Se infolita . 

De//o Stufare . 

CAP. IX. 

L a quinta fpecie del timore natu- 
rale,^ lo ftupore, quale puòelTere 
in buona , Se in mala parte , fecondo 
dimoftreremo. » 

Lo ftupore è un’alienatione de i fen- 
fi, quali redano ottulì, per alcuna cofa 
grande , Se infolita , che non li può da 
i fenli comprendere , e procede dal ti- 
more naturale , ch’è una pallìone, che 


l’huoino bave dalla natura ; 

In mala parte è Io ftupore , quando 
l’huomo per fua colpa diventa ftupido, 
e manca dalla rettitudine , e dalla ve- 
rità. E però lì legge (d,:Noli ejjs jiiflut 
multum : neejue plus japias tjnam 
neeejj! eft , ne oljiupefcas , ne impiè 
agas multù ti . Non voicr’elTere molto 
giufto ( troppo agramente punendo gli 
altrui peccati , il che procede, quando 
l’huomo allàì prefume della fua giufti- 
tia . ) Nè voler lapere più , ch’è ntcef- 
fario,volendo curiofamente inveftrgare 

3 uelle cofe, che fono fopra la capacità 
ell’huomo . Acciò per troppo cu- 
riolìtà non diventi ftupido, e per la 
ftupidezza non venghi poi ad operare 
molto empiamente . Ecco il male, che 
nafee dallo ftupore caulàto dalla noftra 
colpa ; Perche quando l’huomo per fu- 
perbia, vuole Ibpra fa pere, non poten- 
do capire le cofe, che fono fopra la fua 
capacità : per lo ftupore , che procede 
dal non potere intendere le cofe, che 
và inveftigando \ dice , e fà delle cofe, 
che non iTanno bene , elTendo per la 
fuafuperbia occecato, e da Dio ab- 
bandonato , come fono flati i fupeibi 
Eretici , e perfidi Giudei. 

Bifogna ìlare b.<ftb,e non piefumere 
chi vuole intendetegli alti fegreti della 
Sacra Scrittura,com e fiato S.Agoftino, 
S.Tomafo, & altri Santi Dottori,quali 
con profonda humiltà , e con orntioni 
divote hanno cercato dal Signore l’ in- 
telligentia degli alti fegreti della Scrit- 
tura i E però fanamtnte hanno intefe 
quelle cole , ch’eccedevano I’ humana 
capacità : Ma quelli, ch’hanno voluto 
foprafapere, fono /vaniti nelle vane 
loro cogitationi , e fono cafeati in re- 
probo lenfo, com’ è avvenuto à tutti 
gli Eretici , e fuperbi Filofofi f, , che 
volendo apparire lapienti, donando 
nuove interpretationi alle Scritture 
Sante , fono diventati fioiti , volendo 
coprire , & elcufar» la loro mala vita . 

Dun- 


(a) P/j9. (b; (cj (dj Eccle.t. (cj Eccli.i. (f; Rgiw.i. 


Digitized by Cooglc 


Del dimore'. 


aoi 


Dunque la buona vita, colla Tanta hu- 
miltà , k oratieni, ajutano aflai ad ac- 
quillare la vera intelligentia , come (i 
vede in quel lanto giovanetto Danie* 
lef/i/, quale tSto affliggeva la Tua tenera 
carne.Chi dunque dì le molto prefume, 
caTca in llupore cattivo , per lo quale 
perviene à mal fine «come lì legge : 
Adducit confinar iot in ftultum jìntm^ 
O" judices in finporent. Sicome avven- 
ne ad Achitòfel , quale vedendo , che 
non s'era fattoli Tuo configlio dato ad 
Aflalone centra David , s’appiccò da 
fe fteflb fc> . Ecco il fine. 

In buona parte fi prende lo Rupo- 
le , quando per lo Aupore l'huomo di- 
venta humile , e fi riputa indegno d' 
intendere le cofe alte , come avvenne 
à S.Pietro (d) , ch’ed’endo circondato 
di Aupore, havendo prefa tanta mol- 
titudine di pefei per la parola detta 
dal Signore , le gli buttò ì i piedi, pre- 
gandolo , che li partilTe , riputandoli 
indegno di tanta , e tale compagnia i 
ma ’l Signore vedendo l’thumìitìi di 
Pietro , gli difie , che non havtfle ti- 
more , f dai qual’ era proceduto quello 
fiupore ) e gli rivelò il fegreto , che vo- 
leva lignificare quella prela di tanti 
pefei , dicendogli , che da quel tempo, 
e per quella vera humiltà, per la qua- 
le li riputava indegno della lua compa- 
nia , egli havea da elTere pefeatore d’ 
uomini. Eccovi dimollrato , come 
dal timore naturale procede lo flupore: 
e come in buona , e mala parte fi può 
prendere , fecondo la nodra buona , ò 
mala dirpofitìone . 

Dtir Antonia , « Anpofeta . 

CAP. X. 

L a fella fpecie del timore naturale, 
è I’ Angonia , eh’ è un’ alTinno, 
k angofeia, che dentro crocia ranimi, 
e’I corpo ; E qumd« Uà fotto l’impe- 


rio della ragione , fi prende in buona 
parte , & è degna di inerito , licome fi 
vede in quella cadiilima,e Tanta donna 
Sufanna fe; , quale vedendefi alla fpro- 
vifta alTalita da quegl’iniqui Vecchioni, 
che cercavano , ò violare la fua pu- 
rìfflma cadicà , ò dìlTamarla, con dire, 
che 1’ haveano ritrovata in adulterio: 
dilTe , che fi ritrovava in una grande 
angofeia, non fapendo che fare , ò 
conienti re , con offèndere Iddio , per 
non edere diffiimata da loro;ò eleggere, 
più predo edere diffamata à torto, per 
non offendere la I3ivina Maedà , quale 
vede ogni cofa . E prevalendo in lei il 
lume della ragione , ajutata dalla di- 
vina gratia , elclTe più predo edere à 
torto diffamata , che offendere Iddio , 
dal quale fperava elTere ajutata. E que- 
lla confidenza fù caufa di liberarla dal- 
la morte , e dall’ infamia per mezzo di 
quel Tanto giovanetto Daniele . Quale 
dlaminando con diligentia la caufa , fé 
liberare la innocente Sufanna, e con- 
dannare alla morte quegl’iniqui Vec- 
chioni • eh’ haveano fatta quella falfa 
tedimonianza contro la cadifflma Su- 
fanna, che non havea volutoconfeiitìre 
alla loro pellìma volontà , nè fodisfare 
alla loro libidine . 

Ma molte altre donne dando nell* 
ideila angofeia, haveano confentito alle 
peilìme voglie di quegli fcelerati, fico- 
me diffe l’ illedb Profeta Daniele (/J , 
lafciando prevalere I’ angofeia alla ra- 

S ione. E così vedete in un’ideffo Ttdo 
ella Scrittura, I’ angofeia prenderli in 
buona , k in mala parte , fecondo U 
mala, e buona difpoficione delle per- 
fone . 

Deh quante poche Sufanne fi ritro- 
vano,^ vedendoli molte, che per timore 
di non perdere la fama , perdono 1’ ho- 
norc, e l’anima, offendendo Iddio! Deh 
quanti alfaliti dall’ angofeia , e dal ti- 
more, mancano dalla verità di Chi ilio? 
quale fe ben fudò fangue per la grande 


^ an- 

(a; Dau.i.io. (b; (cj j.ffr».!?. (d; trrc.f. (cj Dan.ij. (f/ fiid. 
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anpcfciafflji die ’l premeva per lo ti- iirinetnid? Ecco /a viti elei Cliriftfa- 
more della inorte,nondimeno prevaler!- nidi nome, e non di fatti: Poiché 
do in Ini la virtn della fanta obbedien- per ogni poco d’angofeia negano Chti- 
tia,che dovea all’ eterno Padrere l’amo- fto . 
re ,e’l defiderio eh’ haveva della nolira 

falute , (i levò da terra , e prontamente AelTimore raturale 

andò all’ incontro de i Tuoi nemici ad 

eflere prefo , e condotto alla crudele CAP. XI. 

p.iiIìone,&alla vituperofa morte. Così 

fè San Pietro , San Paolo, & altri Mar- | Iverfi , e molti effètti procedono 
tìri,quali fé ben’erano oppreilì dall’an- dal timore , fecondo San Toma- 

gofeiofo timore della mortej Nondime- fo , f ^ f e di molti ne diremo un folo , 
no prevalendo in loro l’amore di Chri- eh’ è il Tremore , dal quale procede un 
fio j più pretto volentieri volfero per- gran ftridorc de i denti , per lo freddo 
dere la corporale vita, che negare Chri- caufato dal timore : E però trema anco 
^ fio, e la verità della fede ChrilTianatCosì il cuore, trema la voce, la mafcella in- 
dovrebbono fare tutti i Chrittiani ^ Ma feriore , le braccia , e le mani , perla 
infelici noi, che pochi veri Chrittiani fi congiontione , ch’hanno col petto, ove 
ritrovano : Poiché per ogni picciolo ftà il cuore , dal quale procedono gli 
affanno, & angofeia non folamente ne- fpiriti vitali, che fi diffondono per tutte 
rano , ma ancora biattemano Chrifto ; le membra , e tremando il cuore , tre- 
t molti , fé bene non lo negano, e bia- mano l’ altre membra . Procede anco 
fieinano colla bocca j nondimeno il dal timore infieme col tremore la pal- 
negano colli fatti (b) . lìdeaza nella faccia , e nell’altre mem- 

Non vi pare , che’l fuperbo , per ti- bra , «ffendo dettitute dagli fpiriti, 
moretti non eflere tenuto vile , non e dal calore naturale , quale fi contrae 
vuole humiliarfi,nè vuole anco lafciare per lo timore alle parti interiori. E 
le pompe,e grandezze del mondo, con- perche il calore è caufà delcolorc, ri- 
trarie alfabbiettilfìma vita di Chrìtto, traendofi il calore , manca il colore , e 
tanto humile f cf, il nega colli fatti ? reflano la faccia , e l’altre membra efte- 
Non vi pare che 1 ’ Avaro fia contrario riori pallide -, quale pallidezza procede 
alla vita di Chritto , tanto povero, e dalla freddezza, ch’è caufa del tremore, 
tanto liberale, che n’hà dato ogni cofa, E però 1 ’ huomo per lo tremore appe- 
Sc anco fe fleflb , fpargendo il proprio na può parlare -, e perciò tace, non po- 
fangue, e donando la Ina vita per tutti tendo ben formare le parole; E per la 
noi (r/i ? turbatione della mente, non sà quello. 

Non nega Chrifto il Carnaiaccio,' che deve dire,ò fare ,e fi pone in fuga, 
quale fà poca (lima de ì fuoi divini Equetto avviene quando il timore è re- 
precetti ( e ), per fodisfare alle fue in- psntino,e grande . Ma quando il timo- 
gorde voglie i Non nega Chrifto l’Ira- re è mediocre, e temperato dalla ragio- 
condo , quale non folamente non vuole ne , fa dommandare configilo, e fi ope- 

J )crdonare à chi Toflènde , ma cerca di rare , fecondo la dottrina dell’Angelico 
àrne vendetta p centra il precetto del Dottore , quale dice , che’l timore fa I* 
Signore f/’J, quale vuole,che non fola- huomo confiliativo , e ben’ operare : 
niente perdoniamo di cuore , ma anco- Conforme dice 1 ’ Apoilolo ij : Opera- 
ia, che amiamo, e facciamo bene lino- te la voftra falute con timore, e tremo- 
re . 

(a) Lne.ii. fb) Tì/.t. fc) E/i/.n. (d) Thre.^. Efhef.4. Cal.i. Tit.z: 

Cej Exo.2o. (f; Matth.j, (gj Erim. StcHnda y.44. (h; EhU.2. 
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re . Perche 1’ hùomo temendo qualche 
pericolo, è follecitoà doinmandare con- 
liglio, e fare quanto può, acciò fcampi 
da quello pericolo.Ecco incidentemen- 
te volendo parlare d’ un folo effetto , 
cioè del Tremore , hò brevemente nar- 
rati quali tutti gli effetti del naturai 
timore , Reda hora , che parliamo de 
gli altri, chefeguono . 

Del Timore mondano : Di quanto 
danno fia tale Timore . 

CAP. XII. 

H Avendo fin qui ragionato del ti- 
more naturale,quale in fe non è 
peccato , fe non quando eccede i Tuoi 
termini, e foverchia,& ottenebra il lume 
della ragione 1 come s’è già fopra dimo- 
ftraio per ciafeuna fua Ipecie . ; Adeffo 
coll’aiuto della Divina gratia ragione- 
remo del timore mondano , quale fuol’ 
effere cauladi molti mali, (ìcome per 
la Sacra Scrittura, e per l’efperienza 
dimoftreremo.E piaceffe à Dio , che tal 
tim'.re non li trovaffe . 

Il timore mondano è quello, per lo 
quale dall’ huomo fi teme perdere le 
cofe del mondo , come fono ricchezze, 
honori , dignità , bellezze , grandezze, 
k altre limili cole ,e p.r non perdere 
quelle, non fi cura d’ offendere Iddio , 
mancando d’oflèrvare i Tuoi divini pre- 
^5^^* «commettendo buggie, giuramen- 
ti falli , homicidii. Se altri mali , quali 
conducono l’ anima all’ eterna danna- 
tione . E però ben diffe quello gran lu- 
me della Chiefa Santa Santo Agolli- 
no fa), che tutti i peccati procedono,?) 
dall’ amore , quale malamente infiam- 
ma , f cioè dall’ amore diffordinato alle 
) ò dal timore,che malamente 
sbaln, cioe,che buttando à terra l’ani- 
mo,nó gli^lafcia vedere la fua rovina , 
alla quale incorre . E però fi legge ,ch’ 
havendo San Giovanni li) villa in vi- 
TOM. V. 

fa) Aug-f^I’fr (l»J Afoc.zi. (« 


Itone la Celelle gloria , Intefe da colub 
che ledeva nel leggio regale, quelle pa- 
role: Chi vincerà! cioè l’amore diffor- 
dinato, e’imal timore, el’altre palTìo- 
ni , combattendo virilmente centra i 
peccati , e centra i tiranni } poffederà 
quelle colè CtlellirEt io 1.' rS à lui Dio, 
& egli farà à me figliuolo. Ma à gli ti- 
midi f quali per timore di perdere 
le cofe temporali, mancano dalla verità 
della fede, e dall’ offervanza de i divini 
recetti. ) Ai timidi dico, à gl’incre- 
oli , ài maledetti , e fcommunicati , 
àgli homicidi ,à i fornicatori , à gl'in- 
cantatori, H gl’ idolatri , Se à tutti i 
buggiardi,farà la loro parte nel lago ar- 
dente di fuoco , e follo , ch’è la morte 
feconda . Vedete per gratia à quanta 
rovina calcano gli hiiomini per lo 
mondano timore i poiché nel primo 
luogo de i dannati fono polli quegli , 
eh’ hanno timore di perdere le cofe del 
mondo . 

Deh le gli huomini penfiffero, e cr?- 
deffero quella pura verità , e la gran 
dannatioue, alla quale incorrono que- 
gli, c! e per timore di perdere le cofe 
del mondo, dicono tante bugoie, e fan- 
no tanti fpergiuri, lenza dubbio tre- 
mertbbono di fpavento, e muterebbo- 
no vita. Chi induffe all’ollinatione , e 
crudeltà l’oHinato Faraone , fe non il 
timore di perdere il fuo Regno.'^E però 
vedendo, che fi moltiplicava il popolo 
Ebreo, commandò, che s’ammazzalliro 
tutti i figliuoli mafehi fubito nati , e 
con gran fervitù , e fatica opjorimeva 
gl’huomini grandi ^ ma al fine nor\ 
mancando dalla fua ollinatione , e cru- 
deltà , dopo havuti molti flaggelli da 
Dio, acciò fi emendaffe, non emendan- 
doli , perle il Regno , e la vita inlieme 
con tutto il fuo eltercito fommerfo nel 
mare fc;. Chi indulse l’empio Erode ad 
ammazzare gl’innocenti , fe non il ti- 
more di perdere il Regno, havendo in- 
tefo, ch’era nato un nuovo Rè ? Chi 

C c iu- 

:) Exod.l. 6 . 10 . 1 4 . fd) Matti.z. 


Digitized by Google 



i0 4 brattato 

indufse i PonteSci , e Farifei à congre- 
are il Concilio, per condcnnare Chri- 
o alla crudele morte ingiuftamente, 
fe non il timore di perdere il luogo, e 
la gente , le tutti Credevano in Chrl- 
fto {a) ? Et al fine per la morte ingiù- 
ftimente data à Chrifto, perfero il luo- 
go , la gente , e 1’ anime infieme . 
Deh timore maledetto , quanti n’ hai 
mandati à cafa del Demonio ? E con 
tutti quelli efsempii manifefti, gli huo- 
mini (tei mondo, non penfano a quella 
gran rovina,che prello fopraloro verrà. 
E quella gran rovina temere dovrebbo- 
no con tremore , e non la perdita 
dille colè vili , e vane di quello mon- 
do: quali, ò vc^liono, ò nò , ben prello 
perderanno. Veramente lì può dire di 
colloro : [b) TrepidaveruMt timort^ubi 
von «rat timor . Guai à chi non penfa 
alla fua rovina . 

Ma per divertire gli huomlni da que- 
fto mondano timore, con molte rapio- 
ni tolte dalla facra Scrittura,e da i ban- 
ti Dottori , dimoHreremo , che non G 
dive già bavere si gran timore di per- 
dere le cofe del mondo . 

La Prima ra£Ìoa« , ^rch« non fi 
*evt ttmtrt di ptrdere le cofe 
del biondo . 

CAP. xiir. 

E Prima, le ricchezze, e l’ altre cofe 
del mondo non fi debbono ama- 
re , nè temere di perderle , perche fo- 
gliono efscre nocive à chi le pollìede. 
Laonde la Scrittura dice; {c) Ricchezze 
congregate in male, cioè in rovina del 
fuo Padrone . Deh qilanti ne fono fla- 
ti occib , attoflìcati , e maltrattati, 
1 on folamente da i Ladri , &afsallìni, 
ma ancora dai fervidori ,da i Vafsalli 
1 e quello, ch’è peggio; da I propingui 
di fangue ? Quanti figliuoli defiderann 
di cuore la morte à i loro Padri, per ef- 


utilijjlmo 

fere Padroni de 1 loro flati, è della rob- 
ba.’Afaalone per Tambitionedi regnare 
non cercò la rovina del fuo Padre Da- 
vidfdhquale fu coflretto à piedi fuggire 
da GierufalemfChi dunque molto pof- 
fiede , e fignoreggia gli altri , lem- 
re teme, e Uà in angolciofi penfieti . 
però Dionifio Tiranno di Sicilia, ef- 
fendo lodato , e chiamato beato da un 
Tuo amico, perche era potente, e ricco j 
Volle dimoflrare la fua infelicità , eh* 
havea per lo continuo timore con que- 
llo efsempio: Invitò quello fuo amico à 
delìnare leco, & ordinò à i fuoi fervido- 
ri, ch’appendeflèro con un fottiliflìmo 
filo di rame { che non fi vedefle j una 
fpada acutillìma fopra il capo del fuo 
amico, in quel proprio luogo,ove fede- 
va nella menfa,e poi tc venire abbon- 
danti , & efquilìtilfime vivande . Egli 
elevando gl’occhi in sù,e vedendo quel- 
la acutiliìma fpada, che gli flava pen- 
dente sù la tella , nè vedeva il filo col 
qual’era ligata, fù afiàlito da un tale ti- 
more, che noif poteva mangiarej fe be- 
ne le vivande erano delicatiifime, e fa- 

f )orite,temendo,che di punto in punto 
a fpada gii cafeaife sù la tella: £ gli pa- 
reva ogni bora mille anni,mentre flava 
in quel convito, defiderando,che preilo 
fi finifle , per fcampare da quello gran 

S ericolo . Levati da menfa, il Tiranno 
iflè al fuo amico, perche noti era fla- 
to allegro , ma afflitto , St anlìofo in 
quello convito? Egli rifpofe : Per timo- 
re, che non mi calcalTe quella fpada sù 
la tella, e m’havefiè ammazzato . Re- 
plicò il Tiranno; Tù hai temuto il pe- 
ricolo d’una fola fpada tanto ) quanto 
più debbo io temere, che non una, ma 
tante fpade Hanno fopra di me? Perche 
dunque mi chiami beato? E con'tutto, 
che ft ogni diligentia in cuftodire le fue 
ricchezze i nondimeno venne in gran 
miferia,e povertà . 

Vedete per grafia, quanto le cofe di 
quello mondo tormentano coloro ,^chc 


(a, Joan.it. (b) P/ij. (qj LceltfS- W 
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le poflèJono in queRa vita . Ma chi non perdere iecofe del mondo « poiché 
può narrare di quante pene, e tormen- ne ponno tanto nuocere . Chi di mente 
ti fianooccaiione dopò la morte ? Poi- fana hà timore di perdere quelle cole, 
che fpefle volte fono occafione di tirar che ’l nonno offendere ? E però pazzi 
l'anime à caia del Demonio ì 11 ricco fono gli huomini del mondo , ch’hanno 
Epulone che ftà nelle pwne dell’In- paura di perdere le cofe , che li ponno 
ferno, fenza poter’havere una gocciola ofiFendere \ e non hanno timore di per- 
d’acqua, può fare certa fede, e vera te- dere la patientia , l'humiicà, la carici, 
Rimonianza di quanto nocumento gli la giuRitia, e l'altre virtù , che porno 
liano Rate le ricchezze, le pompe , c le loro giovare , e condurre aireterna vi- 
grandezze di qucRo mondo.E però San ta. Trovali al mondo maggior pazzia 
Giacomo diRe : Orsù Ricchi ululate, di queRa ? 

cioè con pianto gridate nelle voflre mi- 

fcrie,che vi fono avvenute, le voRre rie- La Seetnda raghne % ferehè non 
chezze fono putrefatte,!! voRri veRime- fi dive temtre ter dere U cofe 
ti fono mangiaci dalle tignole^ 1’ oro,c del Mondo ► 

l’argento voflroè confumato dalla rug- 
gine, &c. E ChriRo dice; (c) Guai à voi CAP. XIV. 

ricchi , quali havete le voflre confola- 

tioiii in queRa vita,che piangerete . E A Ppreflò. Pazzia grandeè di coloro. 
San Paolo dice; (d; Tutti coloro , che fi che temono perdere le cofe del 

vogliono fare in queRo mondo ricchi , mondo; Imperochè naturalmente ogni 
cafeano nel laccio del Demonio . Or’ uno defidera elTere dilciolto da ogni 
afcolcaRe ? Parole fono queRe di Chri- obligacione.E noi Ramo più che certi, 
Ro,e di qusRi due ApoRoli,che non fo- che ciafeunp è oblìgato à Dio , à ren- 
no di D. Aqdrea mifero peccatore , £ dergli Rretto conto di queRi beni del 
con tutto qtieRo , che le cofe del mon- mondo;Poichè’l Signore dirà à ciafeuno 
do ponno Canto offèndere l’anima ,e’l di noi;RendiconCodell’amminiRratloue 
corpo ; nondimeno pochilllmi , e rari delie cofe i te da me donatel /,.E però 
fono quelli, che non le deiìderano; Ma diceva Santo AgoHinolg/.GIi huomini, 
afcoltate quello, che dice il fanto Vec- perche fono Rati fatti ragionevoli,! 5no 
chio Tobia al fuo figliuolo fe); Noli ti-, da rendere c6to al Signore di loro Refiì, 
mere fili mi ; panferem vitam peri- c di tutte Iecofe, quali hanno ricevute 
muSì fed malta bona habebimas^ fi ti-, ad ufo della prefente vita , e riceveran- 
muerimut Deam , ér recefi'erimas ab no gloria , o pena , fecondo la qualità 
ornai peccato , cz* fecerimus beni. Fi- delle loro attioni.Dunque non dovemo 
gliuol mio , non volere bavere cimo- nè amate , nè temere di perdere quelle 
re mondano,una povera vita noi face- cofe , quali tengono obligaci coloro,che 
mo , ma havremo già molti beni , le poReggono. Che diremo delle digni- 
fe temeremo Iddio , e ne difeoReremo tà , « Prmture ì Deh quanto fono gra- 
da ogni peccato, e faremo bene . Ecco vi à chi hà intelletto > Poiché fi leg- 
le vere, c CeleRi ricchezze. QueRe rie- ge; ^h) Al picciolo, { cioè à chi hà poco, 
chezze temiamo di perdere , perche in & è fuddito J fi concede mifericordia . 
queRa, enelPaltra vita ne daranno la Mai potenti potentemente patiranno 
vera. Se eterna requie . Non dobbiamo tormenti . £ più giù dice . A i più for- 
dunquehaver tanta anfietà,e faRidio di ti , farà più folte il cruciato . Stupifeo 

C c a cer- 

fa) Luc.i6. (b) Cap.^. (o# Luc.6. fdj i.Tim.6. (e; Teh.J^. (f; Luc.lSl 
(i) ^•<J-i.c.firmiJfime,iiJ3( tp. (hj Sap.6, 
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certamente come gli huomini del mon- 
do liano Canto fenza intelletto, che deli- 
dorano con tanta anlìale ricchezze , le 
dignità , i grandi (lati , e nonconlìde- 
rano à ijuanto obligall fottopongonoje 
fc ne fono privati, hanno tanto dolore, 
e non conlìderano ch’iddio hà facto 
loro una gran gtatia, à difsobligarli da 
tanto ftrettiUlmo conto , ch’haveano 
da rendere. Non conlìderano la parabo- 
la de i talenti , quanto duramente 
fù punito colui , ch’un fole talento ha- 
vea havuto perche non n’havea fatto 
il dovuto guadagno al Tuo Padrone . 

E chi è colui , che prefume fapere 
hjn’amminiftrare le ricchezze , e le di- 
gnità , folamence à gloria d'iddio , Se à 
beneficio del proflimo ? Se non badava 
l’animo à San Tomafo d’Aquino (qua- 
rifiutò l’Arcivefcovato di Napoli; : 
Nè badò l’animo à San Bernardo, 'qua- 
le rifiutò l’Arcivefcovato di Genova , 
e di Milano) quali erano di gran dot- 
trina e di vita Tanta adornati . Ballerà 
l'animo à q^uelli, che non hanno quella 
fcienci-i , ne quella dottrina , e fantità 
(li vita , ch’haveano quedi due Santi ? 
Quelli dunque fono degni delle Prela- 
ture , che fe ne riputano indegni, e fo- 
no chiamati ,e slorzaci dalla Tanta ob- 
bedientia (i) come fù San Gregorio, 
Santo Ambrogio, Santo Agodino, Se 
altri Santi , Se eletti di Dio , quali non 
hanno cercato fe non la gloria del Si- 
gnore , e ’l bene deli’anime , de i prof- 
)ìmi . Quelli dunque à i quali Iddio hà 
date le ricchezze , le Prelature, gli da- 
ti , i domini! , Se altri beni , (appiano 
talmente amminidrarli , che pofiltno 
ièntire quelle dolci parole del Signo- 
re (c) : Allegratevi Servi buoni , e fede- 
li , che nel poco fete dati fedeli , en- 
trate nel gaudio del vodro Signore; Ma 
non bilbgna bavere timore di perderli 
lènza nodra colpa : Perche fe’l Signore 
prevede , che non Tappiamo far guada- 
gno delle ricchezze, delie dignità , e 

fa^ Matth.is. Htir.f. (c'j 


utìlijjìwo 

degli altri doni Tuoi , è bene per noi, 
che lìamo dilTobligati da quedi peli ,e 
da quedi debiti . £ però dobbiamo più 
predo rallegrarci , che dolerci, quando 
il Signore ne toglie quede cole del 
mondo j licome s’allegrano coloro, che 
li veggono dttìobligati , e liberati da 
mqlti , e gran debiti , ne i quali erano 
molti intrichi , che havrebbono porta- 
ta molta confutìone al rendere il conto 
dell’amminidratione.Imperochèl’huo- 
mo d’iddio Tempre teme d'clTere trova- 
to colpevole, di non bavere ben’am- 
minidrati i doni da Dio à lui concellì, 
licome faceva quel Santo Giob, quale, 
fe ben’era giudo, fehavea ben’ammi- 
nidrate , e difpenfate le Tue facoltà , e 
gli altri doni da Dio à lui conceflì , 
nondimeno diceva al Signore : { d ; lo 
dubbitava , Se havea fofpette tutte l’o- 
ptre mie ; fapendo , che tu non ptr- 
donerede à chi pecca , e manca dal Tuo 
debito. Ecco il Servo d’iddio, non teme 
di perdere le fue facoltà, ina teme di n5 
haverle ben’amminidrate. E però nin- 
no deve temere di perdeilci ma sì bene 
deve molto bavere timore, quando ma- 
lamente le dlfpenfa , e diflìpa in pom- 

g e , & in altre vanità , che ne renderà 
rettilfimo conto nel punto della mor- 
te, e non havendo tempo , nè modo di 
potere fodisfare, farà condennato all’ 
eterno carcere (») col fervo cattivo ad 
effer per Tempre cruciato . 

La terza ragione ^ perche non fi 
deve temere Ai perdere le cofe 
del mondo , 

CAP. XV. 

I N oltre : Non fi deve temere di per- 
dere ie ricchezze , e l’aitre cole del 
mondoiperche cialcunoch l à gii dicio» 
non hà difpiacere perdere qutlit colè , 
Se clTere prefto liberato da quelle , efe 
gli fono impedimento ad acquiftare un 

me- 
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megliore, e maggior bene . Le ricche»- difpreggiò le cofe del mondo , che non 
2 e , e l’altrc cofe del mondo à molti hebbe mai tanto di proprio, ove poteflè 
fono ftate impedimento di |)erveni- ripofarelafua teftafd/.com’eglidissftcf- 
re alla perfettioiie , ( eh’ è meglio- fo fà tedimonianza.Havemo 1‘e/ièinpio 
re, e maggior bene di tutte lecole del degli Apoiloli,edi tanti antichi Padri , 
inondo.^ fi Santo Antonio , Santo llarione , & 

haverne difpiaccre di perderlejanzi co- altri , e dopo San Francefeo , San 
lui, che le perde ne deve ringratiare Id- Domenico , & altri Santi Religiolì, de’ 
dio, ch’e dato liberato dataleimpe- quali ancora fe ne veggono molti à 
dimento, fperando di predo già perve- tempinoftri , ch’hannoTafciati i cadel- 
nire alla perfettione,ch’è l’amare, e go- li , gli dati , e molte ricchezze , come 
dere Iddio in queda vita,per mezzo del- impedimento d’andare alla chridiana 
la contemplatione,e nel Cielo per aper- perfettione . E fe ben Chrido (come di- 
ta vifione . E che le ricchezze , e fai- ce Santo Agodinol elfendo impeccabi- 
tre cofe del mondo fiano impedimento le , poteva , fenza eflèr’impedito dalla 
à perv'enire alla perfettionejildimodre- perfettione, pollèdere quedi beni tem- 
remo colla Scrittura Sacra, e coll’ef- porali; Nondimeno , quando il popolo 
fempio.La Scrittura il dice chiaramen- il^ voleva eliggere per fuo Rè V;, fug- 
te , quando Chrido difle à quel giova- gì , e difpreggiò il Regno , per indur- 
re, ch’havea ofTervati dalla (ua gioven- re noi altri, che non damo così perfet- 
tù i divini precetti (<r; : Se vuoi tlTere ti à difpreggiarli , &à feguire le fue 
perfetto, và , e vendi tutte le cofe, pedate Sapendo , che le dignità, le 
che tu hai , e dà il prezzo à i poveri, & fignorle , e l’altre cofe del mondo , fe 
havrai un teforonel Cielo,evieni, efe- ben non potevano impedire lui dalla 
guitame. 11 giovane havendo intefa perfetrione,potevano impedire noi jlm- 
queda parola, lì partì malcontento i perochè l’amore di quede cofe del mon- 
Imperochè havea molte polfcllìoni (c do , è come il vifeo , e licome gliucti- 
gli pareva à forte à lafciarle . > Ma ve- li fubito, che toccano il vilco,non por- 
dendo quello Giesù , dilTe à i funi Di- no più volare in alto , ma cafeano gin 
fcepoli : In verità vi dico, difficilmente dagli alberi , havendo l’ale involte nel 
il ricco entrerà nel Regno dei Cieli . vilco tenace , e così facilmente fono 
Onde da quelle parole del Signore prell dagli Lkellatori ; Così ancora fu- 
chiaramente li vede , che le colè del bito , che l’amore delle cofe del mondo 
mondo , non folamente fono impedi- tocca il cuore dell’ huomo j talmente 
mento alla perfettione 5 ma ancora à imbratta,& intrica l’intclletto,c l’alTet- 
molti fono impedimento d’entrare al to,che non ponno più elevarli à con- 
Regno de i Cieli . E però gli Apolloli , templare , & amare le cofe Celedi . 
e tutti i veri Chridiani della primitiva Queda verità ben' intelèro ancora 
Chiefa, lalciarono tutte le cofe per fe- molti Filofod gentili , quali difpreg- 
guire cfpcditnniente Chridof^l . Mcdti giarono le cofe del mondo, per edere 
iitii luoghi della Sciittura potrei ad- più liberi à fpecolare, e ben’intendere 
lui re, ma bada quedo detto della fom- la verità . Laonde S.Girolamo feriven- 
in 1 Verità . do à Paolino dilTe (g) ; Grate di Tebe , 

L’eflempio I’ habbiamo dall’ ide/To huomo ricchiffimo j andando allo du- 
Chrido , che dal fuo naicimento inlin’ dio d’Atene per attendere alla Fiio/olìa 
alla lùadolorofamorte(c},in tal maniera buttò viaun gran pefo d’oro, nè pensò 

po- 
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potcr’inficme po/lèdere le virtù , e Je 
riccherze: E noi carrichi , & aggravati 
CI oro f feguiamo Chrifto povero 9 at- 
tendendo alle facoltà con pretefto di 
far eietnolìne , Come fedelmente po- 
temo diliribulre le cofe d’altri , fe con 
timore ferviamo le noftre ? 

Un’altro Filofofo andando allo Hit- 
dio della Sapientia « buttò nel mare i 
danari y ch’bavea, dicendo: Andate 
a mal’iiora , male cupidicà-.Sommergo 
voi, accio da voi io non iìa fommerlo. 
Molto più dovreflìmo farlo noi Cliri- 
iliani , cfpecialmente i Sacerdoti, e 
ReligioG,per imitare Cbrifto,e i Santi 
iuoi, quali per non perdere le cofe C«- 
lefti, & eterne, hanno fatta poca ftima 

A IS I? /*.. I * 
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può entrare alcuna cofa imbrattata 
etjandio d’una picciola macchia , fico- 
m e fentto da S.GiovannI fe-. E perche 
difficilmente fi ritrova alcuna ricchez- 
aaknza peccato, ò di chi l’haveacqui- 

I I.’ ^ X Polfiede. Però Chrifto 
«cchezze d’iniquità, quando 
djffe à i ricchi : Facit, v.bù amicoi 
a» mammona iniqnitatis . Le ricchez- 
« m le non fono inique,ma G chiama- 
no cosi : Perche fecondo S.Girolamo, 
ogni ricco, ò è iniquo, òèhereded’ 
iniquo, quando dainduHria humana 
fono acquillate le ricchezze . E fpeflb I* 
huomo per ie ricchezze s’infupeibifce, 

S-Agoilmo dice : Il verme de i ricchi è 

ÌZ lUpCrblc) • DtrrJi^ j 


w. CUCI 1 JC 9 fianno racca poca «mia òJVpolhno dir^ . 11 - ’ j . . ; . . 

d=ll. cofe c tcmporolE fe & ]a KLló ""'’w' 

alcuni eletti del Signore hanno polftdu- gli altri , fi (tiniannm n • *1° 

te le cofe terrene , hanno oflervato il ui , e difpreggiano era^trT" ^ Ni* 
configlio del Profeta , quale dice : (a) Scrittura Lu?f rionfl ^ 

Se le rirrlwì».. : r l cofa ma- 

ravigliofa , che un ricco fia fenza alcu- 
na macchia di peccato,e’J chiama bea- 
to, fe alcuno fe ne ritrova, dicendo: fel 
Beato il ricco , quale fenza macchia 

andato, ne hà fperato feioè non hà pò- 
Ita la lua fperanza; nella pecunia; e 

, e ’l loderemo? 
Imperoche ha latte cofemaravigliofe 
nella fua vita. E però 1’ Apoftolt ve- 

ncchi del mondo , fcrive al fuo caro 
Difcepolo Timoteo , in che modo deve 

\r Oo fi d„«e„,o„ p.,*„ „r. A i j '■ 

1>I del mondo;Perche fpeflb imbrat- commanda che n« ^ ^ mondo, 
tano l’anima di coloro^hrie pofleggo- altamente ,\iÌLe,l!e?^ r"* 
noiò defiderano,òingiuflamente acqui- doli à gli altri funerinr! 
ftandole , ò tenacemente ritenendo^ , ze ) nè® vogSno^^r 
o malamente fpendendole in giuochi, la loro fperanza J ^11’ inclrtez^d^eU* 
pompe , banchetti ,& in altre vanità . ricchezze ,fquali non f^o ri. 

ò in meretrici , ò in lare homicidii, ic fperino in Dio vivo onaU i 
in altri vitii, e peccati, quali, talmente tutte le cofe abondenrem ^ 
imbrattano Tanime, che non potranno inoltra qui TApollolo due^or1nr**^l" 
.n<mcn=l cefefl. ( iLanTgU 


le ricchezze abbondano , non vi po- 
nete il cuore,tdiflbrdinatamente aman- 
ite , e con anlìetà poflèdendole j j 
Ne meno habbiate gran timore di per- 
derlejPoichè fogliono eflèr’impedimen- 
to a molti ad andar’alla perfettione,fc 
all eterna gloria . 

La Q^ar/a ragion* ptrcht non fi 
<i*vt temer* di perdere le 
cefi* del Mondo. 

CAP. XVI. 
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quaG in tutti i ricchi dei mondo , ma mondo non vi c coià férma « e (iabilei 
non in quelli d’ Iddio , come fu Abra- che per qualche yia non po^a perderii» 
mo, Ifac, Giacob, David y San Lu- b in guerra, ò in pace.E però è una gran 
dovico Redi Francia , & altri . paazht accumolare cofe in terra . Ma 

Il primo vitio è quello , che fopra tutti dovrellìmo fare il conilglio di 
habbìamo detto , cioè che fi tengono Chriftoycioè accumolare tefori nel Cie- 
più degl’ altri , quali difpreggiano , e lo : £ tenendo per noi ( quanto ricerca 
poco llimano . L’altro è , che molto li la neceilìtà , e non la (enfualità , ò la 
confidano in quelle cofe tranfitorie , e vanità } tutto il refto,ch’habbiamo,ben 
con quella vana confidentia fanno mol- predo per mano de i poveri di Chrilloy 
cimali y da i quali non ponno elTere mandarlo a i tefori Celedi, come fè S. 
dalle fallaci ricchezze y ne dalle vane Lorenzoy 3 t altri eletti del Signore . Per- 
grandecze liberati, ^co di quante che nei Cielo v’è un Banco ucurillìmoy 
macchie fono caufa le cofe di quello donde nè furbo y nè ladrone può ru- 
mondo . E però non dobbiamo temere barney nè per altra via ne può elTer col- 
di perderle y nè meno ha verne difpia- ta cofa alcuna}ma ogni colà ne farà ben 
cere , quando le perdiamo ; volendo il riferbata in eterno . Quella è mercan- 
Signqre colla perdita di quelle cofe tia ficura,e quello è un cambio y per lo 
tranfitorie , liberare l’anime nollre da ^ale fi guadagna cento per uno le). 
molte macchie di peccati y quali n’im- O pazzìa del mondo ! che fi crede più 
pedivano d’entrare alla celefte Patria. alla parola d’nn mercadante,quale può 

eflere fallace y e buggiardo y che non fi 
Ì4 quinta ragione f per la quale non crede à ChriAoy qual’ è fonruna Vcri- 
Jì deve temere la perdita delle tà idpHon dovemo dunque bavere tan- 

cofe temporali . ta anfietà d’accumolare in quefto mon- 

do tante ricchezze ; perche y ò da loro 
CAP, XVII. noi faremo lafciati y f eflèndone tolte da 

altri, ò corrompendoli per qualche mo- 

U N’ altra ragione deve muovere do ; ò da noi elle in oreve tempo fa- 
ciafeuno ,ch’ ha intelletto à non ranno lafci.ite , ficome furono lafcìata 
temere la perdita delle cofe di quello dal ricco Epulone fejy e da quell’altro 
mondo, & è quefia ; Perche non fono gran riccone!/) quale penfava ingran- 
flabiliynè permanentiyeperdiverfi mo- dire i grana} per conlervare 1’ abbon- 
di fi ponno perdere j ficome il Maellro danti vittuaglie , che^i fuoi camp! gli 
della fomma Verità ne’l dimollra,quan- haveano proelotte , per potere ben fol- 
do n’ avifa, & ammonifee, che non vo- lazzare per molti anni, { licom'egli fpe- 
^liamo tefaurizzare fopra la terra , cioè rava ) ; e llando in quelli penfieri-, udì 
411 quello mondo <a) : dimollrandoci in una voce, che gli diflè ; O pazzo, quefta 
quante maniere fi ponno perdere 5 Im- notte i l 3 emonii ridommanderanno da 
perochè fe noi accumolamo vali , & te 1’ anim.i tua : le cofe , eh’ hai appa- 
altre cofe di metallo , la ruggine può secchiate, di chi iranno ? Quafi volen- 
confumarliyeguaftarlij s’ accumolamo dogli dire: In vano ti fei a^ticato in 
vedi, la tigniiola può confumarle 4 a’ acquillare tante ricchezze , perchè tù 
accumolamo danari , & altre cofe,i la- morirai quefta notte , jc anderai à cafa 
dri ,e furbi,ponno furarli ; fe fono be- del Demonio, per la tua ingorditia ^ & 
ftiaini , ponno morire, & eflerci tolti altro, quale tu non fai, goderà le tue 
da i Ladroni [b ) . Di maniera , che nel fatiche. Quanto farebbe fiatomeglio 

W blattb.è. {hìJobA. (c) Mat/b.iq. (d) Jean. 14. (e) Ij/c.tó. (fj Ejujd.iz. 
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p«r lui , fé Ji quelle abbondanti vittua- 
tjlic n’ haveflè fatto bene à poveri , eh’ 
haveifero pregato per lui , il Signo- 
re -, che forle l’orationi di tanti poveri, 
1’ havrebbono fatto (campare dall’etet- 
ne pene • Pazzi dunque fono tutti co- 
loro, che tanto s’affaticano in accu- 
molare tranfitorie,e fallaci ricchezze in 
quello mondo, non fa pendo di certo , 
chi i’ hà da godere -, Imperochè molte 
volte godono gli eftranei , quelle cofe , 
eh’ havemo accumolate per noi , 6 
per li nollri figliuoli, quali, ò mori- 
ranno prima di noi,b dopo la morte no- 
fira,in pochi giorni venderanno,e diffi- 
pcranno quanti beni loro lafciati hab- 
biamo . Perche le colè del mondo fono 
indabilillìnae , e ben predo padano da 
una famiglia all'altra ('-come ogni di fe 
ne vedeTelpcrienza; . Effendo dunque 
tanto inftabili,non bifogna temete tan- 
to perderle i perchè non potemo tener- 
le , che non feguano la loro natura , 
qual’è , non (tare ferme in una cafa 
mafempre farpaffaggioda un luogo all 
altro.E perbialciamo qtiefto mondano, e 
vano timore, che ne crucia fenza frutto . 
Habbiamo si ben timore di non perde- 
re le Celefti ricchezze i e perdendole , 
cerchiamo predo di ricoverarle.cS pen- 
tirci de’ nollri peccati, il che (là in no- 
(Iro potere coll’aiuto della divina gra- 
tia,la quale non manca,facendolano(lra 
parte . Non bifogna dunque cruciarne 
tanto col vano timore , ma provedere à 
fatti noflri , (ècondo un eflèmpio , che 
narra San Damafceno,quale dico,che in 
una Città libera, era ulama, che i Cit- 
tadini ogni anno eleggevano uno di 
loro , che foffe per quello anno Sigrore, 
e Padrone con ogni autorità , e podeftà 
di pcter fare ciò , che gli piaceva de i 
beni dì quella . Finito l’anno del fuo 
dominio, il mandavano lòlo , fenra 
alcuno fullldio ad un’lfcla,ove non era 
cofa alcuna da fodcntaifi . Talché bi- 
le gnava , che predo moriffe . Accade , 

(ì)Jeé.i^. IbJ Lue.i6. 


utììifsìmo 

che fù eletto un’anno un’Kuomo aflài 
prudente , quale Spendo , e confide- 
rando quello , che gli era per avve- 
nire il leguente anno, mentre hebbe la 
podedà di far’à Aio modo , più , e più 
volte quello anno , mandò a quell’Ho- 
la molta vittuaglia , & altri beni , fc 
anco una peribna, che li conlervaffc , 
e cudodiffe. Finito l’anno , fù mandato 
à queirifola, ove ritrovò tutti quei be- 
ni , ch’havea mandati avanti , e così 
vide molto commotlamente, fenza che 
gli mancaffecofa alcuna . Dicequedo 
Santo; Che la Città è quedo mondo , 
ove breve tempo havemo da dare (a) . 
In quedo mondo habbiamo podedà di 
fere quello,che ne piace delle nodre fa- 
coltàjfe mentre noi lìamo in quello do- 
minio, provedemo di mandar avanti 
elemolìne , 3t altre opere buone, fenza 
dubio nell’altra vita le goderemo in e- 
terno;ma fe noi faremo imprudenti. Se 
attenderemo à darci buon tempo in 
queda vita , nell’altra ne moriremo di 
fame, e di fete,inlieme col ricco Epulo- 
ne'^,', qual’haveiloattefo à follazzare in 
quello mondo , vedendo pompofamtn- 
te, e mangiando lautamente, adtflò 
è cruciato nel gran fuoco dell’inferno, 
fenza alcuno refriggerio . 

La ftfia ragione , perche ne» Ji lie- 
ve temere dì perdere le cofe 
temporali , 

CAP. xviir. 

L a feda ragione , perche non fi de- 
ve temere di perdere le cofe del 
mondo , è quella ; Perche fono in- 
gannevoli , e non offervano quello , 
che prometterò, c che n’imaginia- 
mo ^ Imperochè penlìamo , e crede- 
mo,che ne debbiano dare fclicità,quie- 
te , confolationc, & ogni altro bene, e 
rediamo burlati , perche ne denano 
miferie , anfietà , & affanni j in tanto 

che 
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che non ne fafciano bavere quiete , nè 
ripofo . E però Chriilo chiama le ric- 
chezze ingannevoli , e fallaci, dicendo, 
che l’anlìetà del fecolo,e la fallacia del- 
le ricchezze fofFocaJa parola d’iddio, 
che diventa fenza frutto (/i) . Et in San 


chezze , gli bifogna bavere mag ;ioie 
anlìeta | che prima } penfando , come 
l’hà da confervare , e come l’hà d’au- 
mentare , &in checofe l’iià da fpende- 
rej e fopra tutto, hà molta anrittà,clie 
non gli fiano tolte , ò da Ladri , ò 


Marco (i fi legge;D««;>r/e divitiarnm *da fervidori , ò dalla Corte ; E così 
<yc.La fallacia del le colè del mondo c 6 - il mifero è punto, emoleftato da tante 
lille ili quello : Che l’huomo delidcran- punture di penficri , che l’affligoono . 
do alcuna dignità , s’immagina, che E però dalla fomma Verità fono (late 
ftarà quieto, & havuta che l’havrà , chiamate fpint(/'/fImperocchè l’anlùtà 
nafeono l’invidie, le mormorationi, & d’acquiftare,è una gran fpina,la cura di 
altrecsufe centra di Iui,cheponno in- confervarleèun’altramaggiore,il timo- 
quietailo i perche intendendo quefte 
cofe, entra in fofpettione, in rancore, 
in rdegno,in odio, & amaritudine cen- 
tra coloro: Oi maniera, che fa una vi- 
ta infcliuilìma ' com’io con gli occhi 


re di non perderle , è un altra più acu- 
tajma’l dolore d’haverle perle è un’altra 
Ipina tanto pungente, che molte volte c 
fiata potente caufa della morte del cor- 

„ . po , e dell’anima , fi come $’c viUo in 

proprii m >lti n'hò viftì ^ e la Scrittura molti mercadanti falliti,per naufraggio, 
n Prorl^ . b per altri infortuni!, che per dolore li 

fono appiccati da loro flein,ò con altra 
modo s hanno data la mortej* io n’hb 
vidi due fratelli miei cari figliuoli, che 
molti meli dettero tanto alHitti,che vi 
fù gran pericolo d’impazzire.Ma furo- 
no aiutati con molte orationi,e potenti 
efsortationi. 

Ecco come per la Scrittura, e per la 
cotidiana efperienza lì prova , che le 
cole del mondo non ponno dare mai 
quiete: Prirna,perche (ono fallaci, & in- 
dabili, che non- potemo ritenerle. Ap- 
- prellb tutte inficme non ponno fatiare 
to per firmorire Mardoccheo, quale un cuore folo,perche fono vili, & inde- 


fà tèftimonianza dell’ infelice Erode , 
quanta inquietitudine hebbe dopo fat- 
to Rè c .Equello granfuperbo Aman, 
qual’e/Tendo Ltto primo di tutti i 
Prencipi della Corte del gran Rè Af- 
filerò , & efièndo da tutti adorato , e 
ftiinato, non havea quiete, perche non 
era adorato da un fol i Mardoccheo Giu- 
deo ; Perlochè voleva farlo morire con 
tutta la Tua natione , ch’era fotto l’Iin- 
perio del gran Rè Alfuero, e per que- 
tta Tua inquietitudine fè tante fcìoc- 
chczze,ch'al fin.- fù appiccato in quello 
ftefso leHno,ch’egli havea apparecchia- 


per la Tua fedeltà verfo Iddio , e verfo il 
Ke,fù esaltato fopra tutti,anco viven- 
do il filo nemico Aman (d} : Non bìfo- 

I ina dunque defiderare le dignità, ma 
afeiare fare à Dio , quale sbafsa i fu- 
perbi , & efalta gli humili fe,, quali fe- 
«Itlmente fervono al Signore . 

Sel’huomo defidera delle ricchezze 
per haver quiete, s’inganna, perchedi- 
cendo : S’io hò ricchezze, non mi bifo- 
gna fientare, e faticare dì, e notte, 
refta biirlato;perche havendo delle ric- 
TOM. V. 

fa) fb) (c) M/Uth.2. (d) 6.7.8. (e) Lhc.i, 

(f) Ltic.%. (g) Aui.falihcnf.io. (h) Juye.fat.i, 


gne della nobiltà dell’ anima noflra, 
creata capace di Dio.per godere l’tter- 
na felicita f/>) ; E però non è poflìbìle 
che poffa ritrovare quitte , nè fatietà 
nelle cofe del mondo tanto vili; Poiché 
Alellàndro Magno < che cercò dì farli ' 
Monarca, & impadronirli di tutto il 
mondo, per efperienza imparò, e diffe: 
Un mondo non bada ad un’huomo . E 
da qui viene , che l’hucmo quanto più 
havc,più defidera. E però il Satirico dif- 
fe {h,V amore del danaro crefee, quanto 
Dd 
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crefce la pecunia. E’I Vcnufino diflef/ij; La r«iÌMt.,ftrchi Homfi dtvt 

SetMftr av/iruf eftt . L’ avaro fempre temer* di ferdere le afe del 
hà bifogno . Conforme à quefto dice’l ^ Mando, 

Savio; (o) L’avaro non fi facierì di pe- 
cunia. E chi ama le ricchezze, da quel- CAP. XIX . 

le non ne caverà frutto(cioè non ne ri- 
ceverà folazzo . /Quello dunque è una Ella da dire un'altra ragione( la- 

vanità: Ove fono molte facoltà, ivi fo- Jtv feiando l’aitre; per la quale iron 
no molti, che le mangiano. Echegio- fi deve temere di penlere le cofe del 
va al po/fellore, fe non che riguarda le mondo, Se è quefia: Perche ninno di fa- 
ricchezze con gli occhi fuoi ? A’ chi la- la mente, e di retto giudicio, pofpone 
vora,e s'aHàtica, b molto, ò poco man- le cofe ^randi,e preciole, alJepicciole*e 
già, il fonno è dolce , ma la fatietà del vili -, ne vuole perdere le cole di gran 
ricco non lo iafeia dormire . Vedete prezzo,per le colè di niuno*e di poco 
di gratia di quanta inquietudine fono valore. Colui dunque non hà giudicio, 
aU’huomole cofe del mondo? Narra il che per timore di non perdere le cofe 
Poeta Oratioin una fua EpiHola:Che del mondo f quali come dimodreremo, 

■ n potente Romano, vedendo un poli- fono picciole , e vilillline in compara- 
to Barbiere, che dava allegro , conten- tione delle cole celedi ) non li cura di 
tandolì del fuo picciolo guadagno, che perdere la quiete deliamente le virtù, 
faceva ; parendo à quel Potente , chc’l tranima,che fono cofe prctiofifiàme. 
Barbiere delTe molto à IjsalTo.gli diede E che le cofe del mondo fiano'vililfi- 
una buona facoltà, acciochè s’indudri- me,ildimodreremo colla facra Scrittura 
aflè . Qpedo Barbiere havendo havuta e colla ragione.Scritto è , che San Pao- “ 

D uella buona facolcà,incominciò ad in- lo^C/dimò tutte le cofe del mondo, co- 
udriarfi, comprando bediame,e fiicen- me un derco,pcr guadagnar Chrido. £ 
do coltivare i campi} Ma dopò qualche Salomone , quale fu ricchillìmo , fa- 
tempo, avvedendoli , ch’havca perfa la pientilfimo , e potentillimo Rè, quale 
fua prima quiete, per li molti negotii: accumolbmolto oro. Se argento,8t heli^ 
una notte,pcnfando à fatti lùoi, fi levb be tutto quello , che deliderava il fuo 
à buon'hora, e cavalcft, e fe n’ andò à cuore, al fine conobbe, e confefsò, che 
trovare quello, che gli havea data quella tutte le grandezze, ricchezze, Scaltre 
facoltà , e gli la redicuì , e ritornò al cofe da i mondani canto amate, e defi- 
fuo medierò ,e colla povertà ricoverò derate, non erano altro, fe non vanità, 
la fua prima quiete , eh’ havea perfa. Se alfliccione di fpirito. Che cofa c piu 
quando havea tanta facoltà . Ecco 1* vile, che lo fterco. e vanità ? Molti al- 
efseinpio,ecco refcerienzT,ecco la Scrit- tri luoghi potrei allegare della Scrittu- 
ra Sacra, e la profana, dimoftrano, che ra, ina per firvare la brevità, baderan- 
Ic cofe del mondo fono fallaci ; perche no, quedi due . 
non donano quella felicità . nè quella La ragione poi dimoflra, chele cofe 
quiete, che promettono. E però non del mondo fono vilifliine. Sapcmo,clie 
fi deve bavere tanta paura di perderle, tutte le cofe del inondo fono in quat- 
tro gradi: Nell’ infimo, e più balTo gra- 
• do lono quelle cofe, ch’hanno I’ effere 

folo ,come fono gli elementi , cioè la 
terra, l’acqua, l’aria, e’I fuoco . Nel fe- 
condo grado fono quelle cofe, ch’hanno 

Tcf. 

(aj Hur. eflU.i, (b) Ecckf.j. (c) PW/.j. 
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J*eflère,e*l viverf, come fono 1’ herbe, 
gli alberi, e (ìmilicofe, quali hanno l’ 
anima vegetativa, il cui ofKcio è gene- 
rare,nodrire, k aumentare } e le cofe 
del fecondo grado fono più nobili di 
quelle del primo,quali hanno folamen- 
te 1’ eflere , ma non il vivere, ch’è nel 
fecondo. Nel ter 2 o grado fono quelle 
cofe, ch’hanno Teflere , il vivere , e di 
più hanno il fentire, come fono gli ani- 
mali bruci, così aerei «aquatici, come 
i terredri : £ quedi fono più degni 
delle cofe del primo, e fecondo grado. 
Nel quarto grado più nobile, fono gli 
huomini, quali hanno Federe,!! vivere, 
il fentire , e di più hanno l’intendere . 
Nelle cofe del primo grado,la terra tie- 
ne il più baffo luogo, e’I più vile.Tut- 
te le ricchezze per la maggior parte fo- 
no di quefto elemento vililfimo della 
terra, nella quale fi ritrovano le minie- 
re dell’oro, delFargento, della rame, e 
degli altri metalli , e le gemme, e pie- 
tre pretiofe fi ritrovano , ò nella terra, 
b nell’acqua. Checofa dunque è l’oro, 
e l'argento , fe non fpuma, e f«;cia di 
nedo baflìflìmo elemento della terra' 
e viliflimo è quedo elemento, viliUi- 
me ancora fono le cofe , che da fe pro- 
duce. 1 rafi, i damafchi, i velluti, k al- 
tre cofe di feta , che fono, fe non Rerco 
di vermini I Ma la falfa opinione degli 
huomini fciocchi l’hà pode in tanta 
flima; ma in verità fono viliflìme. Che 
cofa grande, e preCiofa pub dimar fi un 

5 ran palagio, le non un’ aggregatione 
i pietre infenface ? 

Neceflàrie fono quede cofe all’ ufo 
humano ; ma non fi deve cercare la 
gloria, e la felicità in quede colè viiif- 
fime, quali fono inferiori à tutte le co- 
lè del fecondo, terzo , e quarto grado . 
Ecco manifedamence dimodrato colla 
Scrittura , e colla ragione , che le colè 
del mondo fono viliflìme. Ma fe le vo- 
gliamo compareggiare alle colè celcdi, 
e fpirituali , faranno più viliflìme , fi 

(aj (by‘ 
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come diffe il Sapiente (a) : Che le ric- 
chezze , in comparatione della Sapien- 
tia «fono niente , e l’oro in compara* 
rione della Sapientia,è un picciolo gra- 
nello d’arena , e l’argento in compara- 
tione di quella, è come un loto. 

Edèndo dunque le cofe del mondo 
tanto vili,e le virtù, e i’altre cofe det- 
te fpirituali , tanto pretiofe , mi pare 
una gran pazzia haver tanto gran ti- 
more di perdere le cofe vili, e limarle 
tanto « e poi fare poca dima di quelle 
cofe, che fono tanto pretiofe, & inedi- 
mabili . Dunque non conviene ad un’ 
huomodi giudicio , haver quedo mon- 
dano timore, caufa di tanti mali : E fe 
non conviene ad huomo alcuno^ molto 
manco deve convenire ad un’ huom» 
Chridiano « quale afpetta le cofe ce- 
ledi . 

Ma che dirb de i mali Religiofì, eh* 
hanno rinunciato il mondo, e poi fono 
peggiori de i mali Secolari ? £ fotto 
pretedo delle neceflìtà, cheponno av- 
venire, fenza fcrupolo ritengono alcu- 
na cofa propria. Que di fono limili ad 
Anania, e Zadra f^, quali rifervarono 
per loro una parte del prezzo della pof- 
feflìone, ch’ha veano venduta, k un’al- 
tra parte portb Anania à i piedi degli 
Apodoli. San Pietro conofeendo in fpi- 
rito la fraude , eh’ Anania havea com- 
melTa con faputa della moglie , punì 
tutti due colla morte corporale,per da- 
re fpavento à gli altri , che non com- 
mettedère limili fraudi . Penlàno forfè 
i Religiofì proprietari! , che rompono 
il voto della povertà, con riteneifi al- 
cuna cofa propria particolare , che fa- 
ranno fenza la loro pena ? £ s’al pre- 
fente non fono puniti colla tempo- 
rale morte , fe non s’ emendano pri- 
ma , che mojano « e lì partono da 
quella mifera vita , non fcamperanno 
dall’ eterna morte , havendo mentito 
Dio , à cui hanno promeflb il voto del- 
la povertà . O gran fciocchezza ! per- 
D d z derc 
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dere le cofe pretiofe,per le vili : i beni 
celsfti , per gli terreni ; ^li eterni , per 
li temporalije non fi confadano in quel- 
la divina providentia , quale nodrì 
Elia frtj, e San Paolo primo Eremita, per 
mezzo del corvo animale rapace , che 
rubba ad altri il pane . Mandò da man- 
giare à Daniele che flava nel carce- 
re tra i feroci, e famelici Leoni i e no- 
drl quarant’ anni il popolo d’ Ifiaele 
con cibo celefle nel Deferto fc;. Nè mai 
hà mancato di provedere de i fuoi bi- 
fogni à chi fedelmente l’hH fcrvito,& in 
lui hà cófidato.E però diffe il Regio Pro- 
feta (/{j , Io fono flato giovanetto, e già 
fon’ invecchiato , e non hò mai villo il 
giallo elTcre abbandonato,nè la fua po- 
nerità cercare il pane.Cerchiamo dun- 
que d’ effere giufli , lè vogliamo haver 
buona conh'dentia , Se eflèie lìberi dal 
mondano timore . E però dilTe Chri- 
llo : (ej frimum S^^num Dti, 

Cr* jujUttam ejus : c?* hac omnia adji- 
cienturvobis . Non vuole Chriflo , eh’ 
habbiamo anfietà delle cofe di quello 
mondo , nè meno delle cofe neceffarie 
al vitto , e veflito , Perche non lìamo 
nati per godere , neper vivere lungo 
tempo in quello ellllio, nè per pollè- 
dere molte cofe( delle quali dobbiamo 
(blamente prendere l’ufo neceflario ) 
ma liamo nati per Io Celefle Regno. E 
però di quello folo dobbiamo elfere 
anficli, e quello con ogni diligentia do- 
vemo cercare.Ma perche à quella cele- 
lle,e purillìma Patria non fi può entra- 
re da ver' uno , fe non è ben purgato 
ila’vitii, e peccati, fe adornato di virtù, 
e d’opere buone ly’yi Però non folamen- 
te dobbiamo cercare il Rvgno di Dio , 
ma ancora le virtù , e l’ opere bone 
f comprele con quel nome generale, 
Giuftitia ;per mezzo delle quali fi per- 
viene al ctlel’e Regno , quale fempre 
dobbiamo defideiare, e non farne poca 
ftiina, come fanno quelli, che per timo- 

fa) ’.Fep.i?. ^b) (c) Exe.i6, 

(£) rfai.il. (h) MiUtb.io. 


re di non perdere lecofede!mondo,df- 
cono mille bugie , e fanno degli altri 
mali , Dlfcacciamo dunque dal nodro 
cuore quella gran pelle del mondano « 
e vano timore canto nemico à Dio , e 
dannofo ali’ anima nofira , che ne fà 
perdere la celefle gloria , acciò non ne 
ila detto \{gt Trefidavsrunt timore , 
ubi no» erat timor . Perche niuno deve 
temere di perdere quelle colè vili,cau- 
fa di tanti mali , ficome fopra è fiato à 
pieno dimollrato. E quello bada havec 
detto del mondano.e vano timore. Ap- 
prellb parleremo del timore carnale , 
qual’ancora è nemico alcimore d’iddio; 
Imperochè il timore carnale , non Iblii- 
mente non prepara l'huomoal timoreì 
& amore d’iddio (come farà il timore 
fervile , del quale apprelTo parleremo) 
ma ancora è grandilfimo impedimen- 
to al timore di Dio , & al profitto fpi- 
ricuale . 

Dt/ Timore Carnale , e di quanti 
mali fia cagione . 

CAP. XX. 

H Avendo fin qui ragionato del ti- 
more mondano, e com’è di mol- 
to impedimento alla nofira falute.Adef- 
fo parleremo del timore humano,e car- 
nale,per Io quale molto s’olTende Iddio, 
e l’anima nofira , quando da quello fia- 
mo vinti. 

li timore carnale è quello , per lo 
quale alcuno teme la morte, egl’in- 
commodi della carne, e per tale timo- 
re offènde Dio , ò facendo alcuna cofa 
centra i divini precetti ( il che è pec- 
cato mortale ) ò facendo alcuna cofa 
fuori de i prccitti 'che larà peccato ve- 
niale.) E peiòChriHo fapendo di quan- 
ti mali è caufa quello timore carnale , 
difièà i fuoi Difctpnii t)», ; Non Voglia- 
te voi temere quegli , che ponnoocci- 

dere 
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dere il corpo, ma non porno occidere Per lo timore carnale negano Chrirto 
l’anima . E la caufa , perche non fi de- tutti coloro, che non cercano imitare 
ve da noi bavere quello carnale timore Crìri(lo,coll'ajuto della divina gratia , 
ra/Tcgna Santo Agoftino (aj , dicendo ; quanto è poffibile all’humana fraggili- 
Temendo la morte della tua carne, da- tà , e la naturale compleflìone può fo- 
rai la morte all’anima tua : Imperochè ftenere ; E chi per debilità di complef- 
quanta è grande la vita , confeflare fione è impotente à fare cofe grandi , 
Chrillo i tanta è la morte, negare Chri- faccia (guanto può,dolendofi di non po- 
llo . E più fopra dice, che non fola- tere piu , pregando Iddio, che gli doni 
niente nega Chrillo, chi dice non elTere gratia di poter far quello , ch’hanno 
Chrillo i ma ancora quello ( eh’ ef- fatto i fuci cari amici . E non deve per 
fendo Chrilliano ) nega non elTerc timore carnale mancar di fare quello 
Chrilliano , fi dice negare Chrillo; Im- poco à fe pollìbile ; Ch’ io hò vide per- 
perochc San Pietro negando non eflere fone delicatilfime , affaticandoli colla 
Difcepolo di Chrillo , negò Chrillo . gratia di Dio, e colla frequentatione de 
Deh quanto mi doglio, vedendo tan- i Santiffimi Sacramtnti,e conofeendofi 
ti Chrilliani di nome , e pochi di fat- vili , & impotenti al ben fare , bavere 
ti . Imperochè non manco nega poi fatta una vita audtriffima. A chi 
Chrifto colui, che là vita contraria al- tà la parte fua , Iddio non manca di 
la vita, e precetti di Chrillo, che ’l ne- dare abbondante gratia , ficome donò à 
ga colui , che per timore , colle parole Santa Paola , Signora delicatillìma , e 
nega Chrillo, non conftffandolo co- nobililfima , à Santa Elifahetta figliuo- 
llantemente in prefentia degli huomi- la del Rè dcli’Ungaria , Se à tante altre 
ni . Colla bocca publicamente confef- Signore Vergini,Vedove , e Maritate , 
fare elfere Dilcepolo di Chrillo, e colli £ noi huomini barbati ha verno canta 
fitti negarlo , poco giova alla falute. paura di lare vita veramente Chridia- 
Qu^egli , che per timore di non perdere na , per timore di non contridare que- 
l’amicitia di coloro , che danno loro da nollra carne , tanto nemica all'ani- 
da vivere , e fanno mala vita, non ne- ma nodra|^y,canto cari ùDio.'Lungi fia 
gano Chrillo,per timore di non perdere da noi il carnale timore , & abbraccia- 
le commodità della carne? Coloro, che mo il timore d’iddio ( del quale nel fuo 
mancano da i digiuni commandati per luogo parleremo). Guai à chi troppo hà 
non fmagrire | potendo digiunare ef- cura di non fare patire la fua carne , e 
fendo fani ) per timore carnale ne- la nodiifce in delitie , ch’ai fine col 
gano Chrido ; quale tanto patì nella ricco Epulone fe ne pentirà fenza frut- 
fua carne'c;,per dare eterno ripofo all’ to , quando vedrà la carne , c l’anima 
anime , & à i corpi de i fuoi credenti , ne i tormenti infernali . Chi ttme la 

S uali cercano quanto ponno coll’ ajuto brina , ( ò com’altri dicono la gelata ) 
ella divina gratia , conformare la lo- dice il patimte Giub (e) , fopra gli ca- 
ro vita à quella del Capo Chrido: Con- ftbtrà la neve. Chi teme fodencte que- 
forme à quello, che dice l’Apodo Io (<?;. de picciole pene temporali , fodenerà à 
Coloro, che fono di Chrido , hanno ' fuo difpetto le pene tieirinftrno , quali 
crocifidà la loro carnecon i vitii,e con- fono grandi, & eterne. Mi crepa il cuo- 
cupif entie . Non dà bene , diceSan re,micrepailcuore,micrepailcuo- 
Bernardo , il membro delicato fotto il re, vtdendo tanta dupidtzza negli 
capo fpinato . huomini del mondo . Vediamo San 

Pao- 
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Paolo (a) vafo d’elettione caftigare tan- 
to la fua carne con fame, fete , nudità, 
fatiche, e contante afRittioni . Vedia- 
mo San Paolo primo Eremita , Santo 
Antonio , Santo Ilarione , San Girola- 
mo , e tanti altri dalla tenera età , fare 
tanto afprillima penitentia , con po- 
chiHìmi peccati . Vediamo San Gìo- 
aran Battiifa ( b ) dalla fanciullezza fare 
tale, tanca , e si dura penitentia, & era 
pur fantificato nel materno ventre 
E noi, eh’ babbi imo commefR tanti 
gravi peccaci , havemo tanta paura di 
non fare patire quella nodra putrida 
carne? dandole tutti i fuoi agi, e como- 
dità nel mangiare, bere, veftirc, e dor- 
mire con molto otio , non volendo che 
patifca,nè fame , ne fete , nè freddo, 
nè caldo , ne vigilia , nè fatica . E poi 
prefumiamo d’andare in Paradifo, ria- 
vendo fatto un’ idolo del nodro cor- 
po ( // ) ?* 

Grand’è la mifericordia di Dio à chi 
s’emenda , e fà penitentia delle palTace 
Colpe j ma fevera è la giudìtia del Si- 
gnore contea gli odinati, e negligenti, 
che troppo temono di contridare la lo- 
ro morbida carne. Troppo fono ufeito 
fuori , è tempo hormai di ragionare , 
come fi potrà vincere quedo carnale ti- 
more , caufa della nodra dannatione . 

Del frème rime Aio con il utile fi 
fui vincere quefie carnai 
timore , 

CAP. XXI. 

I L Primo rimedio per vincere quedo 
carnale timore , farà la conlidera- 
tione della codanza di tante Verginel- 
le, quali per non offèndere Dio, noa 
folamente cadigavano la loro carne con 
vigilie, digiuni, cilirii,fcaltre maceratio- 
ni,ma ancora c5 canta fortezza, e pron- 
tezza d'animo per non violare la loro 

fa) AH.q.i.Cor.q.i.Cor.ii. (b) Adatti),: 
li) i.Peir. 4 . (g)Joan.iq. 
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verginità , qual’haveano confecrata à 
Chrido,fodeneVano tanti horrendi tor- 
menti , e la crudele morte. Mora non 
farà un vituperio grande , che noi fia- 
mo tanto compalHonevoli à queda no- 
dra carne, che per timore di non con- 
tridarla , non vogliamo vigilare , nè 
digiunare , nè darle affliteione alcuna ) 
anzi vogliamo , ch’habbia tutte le fu# 
commodità nel vedire,nel dormire,nel 
mangiare , e nell’altre cofe . £ piace/Ts 
à Dio , che le donafiìmo folaments 
uello , che ricerca la necellìtà , ma le 
oniamo ancora quello, che ricerca la 
fenfualità , quale fempre fi lamenta , 
nè mai fi contenta , {è non hà tutto 
quello , che defidera . Nè baderà mai 
huomo à potere fodisfare à tutti i defi- 
derli della fozta , & ingordìflìma car- 
ne , fe non è raffrenata dall’imperio 
della ragione, e dal timor d’iddio. Per- 
che fempre la carne defidera contra la 
fpirico , come dice l’Apodolo (ej . 

E fe la confideratione di queIlo,ch* 
hanno patitole fante Verginelle,molto 
gioverà à vincere il carnale timore ) 
uanCo più gioverà la confideratione 
ella paffione, e tormenti, ch’hA pati- 
to l'innocentìfilmo , & immacolatiflì- 
mo Chrido.'E però San Pietro diffe: '/j 
Chriflo igitur fafio in carne , Cf vot 
tadem cogitatione armamini^lmfcto^ 
thè l’huomo che s’arma colla confide- 
racione della crudele paflìone , che fo- 
denne Chrido nella fua innocentifiìma 
carne (perche nella fua divinità non 

f )oteva patireje penfa bene come quel- 
a innocentifiìma , delicata , e tenera 
carne fù tutta fquarciata, e lacerata da 
tanti flaggelli (^), che furono ( com’al- 
cuni fcrivono ) cinque mila quattrocen- 
to fettanta cinque , dati da quelli ar- 
rabbiati cani ,con verghe fpinofe, con 
corde nodofe, e con catene di ferro,che 
tutto quello afflittifilmo corpo da i 
piedi, inlin’al capo era talmente mace- 
rato, 

. fc) Luca, (d) fe) Ge/.f. 
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rato « ciie non vi era punto di fano.Chi conforme à Chriiio nel patire , acciò 
ben penfalTetComc (lava perforato quel gli fia compagno nel regnare (h/ i Ma 
venerando capoda quella pungente co- dico tflère gran vergogna alCf.riftiano, 
rona d’acutiinmete dure (pine (<e„ che fe non cerca per ogni via efifere Amile 
per la Tua bellillìma faccia < e per ogni al fuo Chrilio in ogni cofa,quanto per- 
Mntla fcorreva quel pretiuliffimo luo mette la noftra humana iraggilità . £ 
fangue.Chi con molta attentione medi- chi non hi quello fantodeliderio, deve 
tailè • come tutto llracco « e lalTo i e aif ticarA quanto A può con orationi » 
pieno di vergogna ftrafcina va quella & altri buoni elJèrcitii di chiederlo al 
gran Cicce «che per lo gran pefo«gli Signore, ^uale molto volentieri il con- 
Iquarcìò le Tue lacerate fpalle,e non po- cede à chi fà la fua parte . Colla conA- 
tendo piò,c-flendo hormai fenaa fangue, deratione dunque delle pallìoni delle 
c fenza forze , calcò fotte il gran pelo Sante Verginelle , e del noftro Signore, 
della Croccici , carica della moltitudi- e col deAderio di conformarci alla vita, 
ne, e gravezza de i nollri peccati, e Ice- e palAone del noAro capo , A può vin- 
leraggini . Chi ben peniate il modo, cere da noi il carnale timore, com* è 
come fenza pietà fù crocìAdb , e come flato vinto da tutti gli eletti d'iddio , 
pendeva da quei tre chiodi con tanta quali con tanta prontezza fon’ andati 
vergogna , dolori , e tormenti . Chi ta- al martirio , quando è fiato bi/bgno, c 
li, ft altri mifierii della fuaamariAìma con molta afprezza hanno caftigata, e 
Pailìone ben conAderafle, non farebbe macerata la loro (arne,difcacciando da 
mai poAìbi!e,ch’havefre mai più il car- loro ogni carnale timore. A quefia me- 
nai timore : Anzi Acibondo , k aAà- moria della PaAìone di Chrifio , con- 
matod’ eflère al fuo Chrifio Amile , e forto ogni uno, che deiidera difcaccia- 
conforme,con molta allegrezza andreb- re quello carnale timore , quale impc- 
be incontro ad ogni tormento, come dilce la nofira falute. 
andava S. Andrea, Santa Agata,& altri 

cari del Signore . Che maggior gloria Stctndo rimerìio eontra il carnale 
potrà mai acquifiare il vero Chriliiano, timore . 

che i* eifere conforme al fuo Rè,al fuo 

Creatore ,& al fuo Dio Non fapete , CAP. XXlI. 

che San Paolo dice: (d, Ch'iddio vuole, 

chei Cuoi predeftlnati A facciano con- A Ppreflb per vincere queflo carnale 
formi ali’immngine del fuo Figliuolo P timore , 1’ huomo deve ccnfidc- 

Chi non deiidera , e non vuole patire , rare , che per quello carnale timore A 
c non vuoreflcreconfoimeal fuo Chri- perde la Chriftiana libertà . Et è vol- 
ilo nel patire vergrigna , e tormenti , g to Proveibio, che (i dice ; No» 
dimcllra, che non è predeftinato, e pe- Pro /oto libertat venditur auro ; la li- 
rò non farà compagno à Chrifio nella berta non c ben venduta, anco per tilt- 
gloria (t ) , quale à i luoi predeftlnati il to l’ ero del mondo ; Perche la lilieit.à 
celefie Padre bave apparecchiata (/)• Chriftiana vale più di tutte le cofe del 
Non dico gi:à, chi no.o lente quello de- mondo: E nondimeno dii A lafcia vin- 
Aderiodr patire, che (la dannato f per- cere dal carnale timore,perde la libertà 
che ogni uno infin’alla morte può mu- della iTientc; Imperod h I’ huomo all’ 
tare vita,rome fè il buon Ladrone , hora perde la libertà della mente,quan- 
k hivtrequefto Tanto deAderio d’eflère do là quello, ch’è contro la ragione, e 

con- 
fa) Jerrw.iq. fb) liid. (c) Luc. 2 j. (J) (e) z.Cer.t. (fj Ma/rb.to.ìj. 

(gj Lmc. 2J. (h) I^m.8. 
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contro la legge «li Chrifto. II che fanno fallì di Baal , à difpetto dell’empia Je- 
tutti colorotche per timore della morte zabella » dalla quale tante perfécutioni 
negano Dio,c la fede Chriftiana , e per foftenne te/ . Nc per quefte perfetutio- 
fanare d’ alcune infermiti graviifanno nimancòinai di riprenderli con ogni 
fare degl’ incantelìmi*& altre fuperfti- libertà,per zelo dell’ honorc del Signo- 
tioni . Or fé quelli per fuggire la mor> re « quale da quefco Re, e dalla Tua fee- 
te, e le gravi iniermità , I facendo con- lerata moglie era tanto olfelb. • 

tro la ragione , e contro i divini pre- Simile i qtiefti due gran Profeti fu 
cetti ) fi dicono perdere la liberti della ^ Santo Ambrogio , quale fpogliato di 
mente ; quanto più li ponno dire ha- quefto carnai. timore con tanta liber- 
ver perfa,non folamentc la lib.rti <lel- ta riprefe, c penitentiò l’ Imperado- 
la mente i ma ancora bavere perfo in reTcodolio , per 1’ cccilìone incon- 
tutto il giudicio quelli, che per non fideratamente fatta da lui in Tcflalo- 
fmagrire,c p-*r non contriftare alquan- nica. Non fù manco difciolto di quefto 
Co la fenf^ualiti, rompono i digiuni dal- carnale timore quello zelantillimo 
la Santa Chiefa cominandatì , perdano dell’honore di Dio, c della giiii ifjittio- 
le MefTe ne i giorni delie felle comman- nc, e liberti Etclclìallica San Tomaio 
date per Ilare in letto inlìn’al mezzo dì, Ateivefeovo Cantuarienl'e , quale lon 
e fanno dcll’altre limili cofe . tanta liberti relillette al Re d’ liighfl- 

On-llo carnai timore toglie anco la terra, per difendere le ragioni delia Tua 
libertà della mente i quei Prelati,qua- Chiefa , per la cui difenlìone pofe la 
li hanno paura di riprendere i Prenci- propria vita . Etcoi veri Pallori, qua- 
pf de’loto vitii,e peccati, e per timore li difciolti da ogni intert/Te mondano* 
della propria pelle, fugg mo , e lafciano e da ogni carnai timore con ogni liber- 
in bocca de’ Lupi rapaci la gregge di tà difendono 1’ honore d’iddio , e la 
Chrillo.Qiielli non fono veri Pallori gitirifdirtione Eccleliallica. Beati i po- 
ma ingordi mcrcenarii ( ficome dice poli,che fono degni d’havere tali Pallo- 
Chrillo j quali attendono à fondere la ri. E nel tempo nollro ve ne fono altu- 
lana, c fpremerc il latte inlin’al fangue ni, ma pochi, quali non voglio nomi- 
delie pecorelle alla loro cura commef- nare, per buoni rifpctti; Balla , che 
fe 'ijt e del rello poco hanno penfiere. fiano Icritti, e nominati nel Cielo, ov’è 
Non fù così quello Ipecchio di peni- ripolla la loro corona . Doph la morte 
tentiaSan Giovanni Kattifta (c; , quale faranno anco nominati, e celebrati in 
lenza timore con ogni libertà di mente quella vita . 

riprendeva Er de deirinceltuofo adui- Ciafeuno dunque , e rpcrialmente 
terio , ch’egli commetteva in ritenerli noi Religioll , dobbiamo ffcgliartidi 
la Tua cognata , moglie del Tuo fratello quello carnale timori , acciò con ogni 
tanto sfacciatamente; nè lì i iiiò quefto libertà di mente, polli «mo nelle pri di- 
gloriofo Profeta fiate incatenato nel cationi,nell’i ITortationi, e fpeciaimtn- 
carcere, e perdere la vita corporal?,psr te nelle confelJloni , correggere , c ri- 
non perdere la vera libertà della mente prendere i potenti, e grandi del mondo* 
fu.i . Ben fù dall’ Angelo predetto,che Imperochè fe quello carnale timore 
dovea quefto Santo Profeta (J, prece- foflè in tutto sbandito da i cuori de’ 
dere al Signore in fp’rito , & virtù d’ Prelati , de i Predicatori , e Confeflo- 
Elia, quale con tanta coftantia riprelè ri , li vedrebbe altra riforma di quella* 
il Rè Achab delle fue fceleraggini , & che li vede nella Santa Chiefa , c nel 
ammazzò colle proprie mani i Profeti Chrillianefino, come difidcrava il ze- 

lan- 

{ 3 .) Joan.iQ. (bj Eztcb.j4. (c) M^rc. 6 , (i) Luc.i. (cj j.Rr^.18.19. 
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lantìfsimo Cardinale Borromeo . Guai 
à chi per tale timore manca dali’ofR- 
ciò fuoy che nel fine fé n’accorgerà . 

f 

Ttrzo rimedio cantra il carnai 
Timore . 

CAP. XXIII. 

M olto giova à r^iantare, e vince* 
re il carnale tiaiore« il defiderio 
di vedere Iddio » Imperochè mentre 
ilamo in quella mifera carne, none 
pofsibile-di vedere Iddio nell* elTencia 
fua e j , nella cui vifione , e fruitione 
confine la nodra beatitudine [b) : Chi 
dunque arde t Se è pieno di quello 
Tanto defiderio , non è oppre/To da 
quello carnale timore , perche fe 
non teme , anzi defidera la morte per 
eflere con Chrillo ; manco temerà di 
patir difaggi. Se altre colé,che’l condu- 
cono alla morte. E però S. Andrea an- 
dava con gran fella alla Crobe, Se à Io- 
Rene re il martirio per lo gran defiderio 
ch’havead’unirficol fuoMaellro, qua- 
le tanto bramava. E per quello gran 
defiderio San Paolo (cj defiderava pre- 
fto edere dal corpo dilciolto , Se eflere 
col fuo Chrillo à godere la divina ef- 
fentia, della quale, per fpeciale grada , 
con Mosè fù fatto degno nel principio 
della Tua converfionefdj , ma per poco 
fpatio di tempo.E però tanto la brama- 
va. Per quello lànto defiderio il Profeta 
Regio (e) fi doleva , & affliggeva mol- 
to , che troppo fi prolongava la fua ha- 
bitatione in quella valle di miferia , e 
dì lagrime. E però, come Cervo alTeta- 
to defiderava predo andare al fuo Dio 
vivo fonte,dicendo;(/)QMndo verrò, & 
apparirò dinanzi la faccia d’ Iddio ? 

Quello Tanto defiderio fà follenere con 
prefentia , ccon allegrezza le gravi in- 
fermità, come veri mezzi di pretto con- 
giongere l’anima à Dio: Laonde fi lea- 

TÒM.V. ^ il e ma 

(i)Jean,i. (b) Ejnfd.n. (cJ Hil.i. (dj i.Car.iz.Thom.i.par a ardi ad 
fecundnm. (e) P/.119. (l; [g) Sfec.txemp.diJl.^.c.ii%T ' ' 
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ge ig) d’un Signóre ; eh’ era andato a 
caccia. e feguendo foto una fiera, fu tra- 
fportato in un folto bofeo, ove udì una 
voce humana dolciflìma , e ttupendoli 
donde quella voce potette ufeire, entrò 
nel bofco,e trovòdittefounleprofo mol- 
to fpaventofo à vedere , che oli cafea- 
vano i pezzi dellacarne.il che vedendo 
quello Signore reftò molto perplef- 
fo , che quafi non poteva parlare . 
Ma ripigliato animo , andò, e’I falutò* 
dolcemente , e’idommandò, dond’era 
pervenuta quella voce così dolce . Ri- 
p>ofe il lepofo , ch’egli havea mandata 
fuori quella dolce voce . Ammirandoli 
quel Signore, ditte, com’è polli bile po- 
terli allegrare ^ pofto in tanti dolori 2 
Rifpofe il leprofo , e dilTe ; Tra me , e 
Dio « non v e altro mezzo, fe non que- 
fto nriuro, cioè quefto mio corpo,qual’, 
ettendq fragaflàto , e dillìpato, pervenir 
rò à lui ,cioe à Dio : Vedendo dunque 
il mio corpo cotidianamente diflTolver- 
lì, e debilitarli, m allegro, e dolcemeip- 
te canto per allegrezza , afpettando la 
dilloliitione del mio corpo, acciò fenza 
impedimento polla pervenire al mio 
Dio fonte vivo. Dondemanifeftamen- 
te li vede , che’l defiderio d’unirci con 
Dio , difcaccia via il timore carnale , 
perche non fà frimare, nè temere l’in- 
lermità , ne la morte, quali fono mez- 
j Dio, quale tanto 

li defidera j Imperochè l’huomo non è 
fiato creato per fiare in quefia bruttif- 
lima , e vililfima ftalla della terra, ha- 
bitatione degli animali bruti, ma è fia- 
to creato per fiare con gli Angeli à 
cpt^plare , e godere la lemma veri- 
tà ; Quale cofa non può ottenere per- 
fettamente (anco che folle più che San- 
to) mentre ftà l’anima ligata in quefto 
carcere del mortale corpo.E però i veri 
eletti del Signore delìderoli di contem- 
plarela fomma verità ,f ch’è l’oggetto 
dell intelletto ) e di godere quella Ibm- 
E 
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ma bontà (ch'c l’oggetto della volon- 
tà ) Tempre deGderavano ufcire ben 
prefco dal carcere di quefcamifera car- 
ne f ch’impediva l’anime loro d’otte- 
nere la loro perfettione . Imperochè 
non può l’inteiletto quietarli , finche 
non perviene alla cognitione della fom- 
ma verità ch'è Dio ( il che anco i gen- 
tili FilofofildjconfefiàvanQjnèpuò la vo- 
lontà làtiarfiyfinchè non gode il fommo 
bene (i) i Quali cofc nè PintelleCto, nè 
la volontà potranno mai confegtiirein 
quella valle di miferle . £ da qm viene 
che tutti gli huomini delìderano impa- 
rare t e upere alcune arti • 6 fcientie 
(fé non fono cóme befiie fenza intel- 
letto ) alla quale inclinatione dall’in- 
trinfeca natura tutti fono fpinti: Onde 
dal Eilofofo è fcritto (cj: Omnet homi- 
tttt natura fcìrt defiderant . E fé alcu- 
no fi trova • che non defidera là pere « 
ma folamente fi contenta delle cole del 
iènfot come bruto animale , farà uno 
di quelli • de’ ouali dice il Filofofo (d,\ 
Non omnibus datus eiì inttlUSutìCXòòy 
che non fé ne fervono (come Ivi el^ne 
l’Angelico Dottore ) Perche non li tro- 
va alcuna creatura , che fia fenza in- 
telletto , e fia huomo } perche l’huomo 
difièrilcedagl’altri animali per l’intel- 
lecto . Ma t ohimè , ch’è vero quello > 
che dice l’Angelico Dottore f e ; , che 
non tutti fé ne fervano dell’inteiletto, 
anzi molto pochi , vedendo « che mol- 
ti , com’animali bruti fanno più llima 
del corpo, che dell’anima. Hanno gran 
P''nfiere ,che niente manchi all’ingor- 
do corpo, ma non fi curano, che man- 
chi ogni cofa all’anima . Adornano il 
corpo con beile, e pretiofe velli,elalbia- 
no l’anima fpogliata delle Chriftiane 
virtù.Nodrifcono il corpo con delicate, 
ih pnrofe, e pretiofe vivande, e iafciano 
l’anima perire di fame, non lodando 
fptSb il cibo della parola d’iddio, f/; e 
dei Santiifimo Sacramento . Non vo- 


gliono , che ’l corpo forzo patifca 
fieddo , e non fi curano , che l’ anima 
refti agg iacciata nel peccato , fenza 1* 
ardente ,e vivo fuoco dell’amor d’ Id- 
dio . Sono quefti huomini f hanno in- 
telletto coftoror Certannente , ò l’han- 
no perfo , ò non fe ne fervono ( come 
dice l’Angelico Dottore . ) Ma coloro, 
che veramente hanno intelletto , e fe 
ne fannoben fervire, defidera ndo quie- 
tarlo colla cognitione della fomma ve- 
rità , e fatiate la volontà colla prefen- 
tia del fommo bene , defiderano prefio 
andare alla celefte Patria^ j E però non 
temendo , nè difaggi , nè infermità,ne 
manco la morte, hanno fuperato il car- 
nale timore , quale folamente affligge 
coloro, che vorrcbfaono Tempre vivere 
in quefta bruttiflima Ralla con gli ani- 
mali bruti , cercando il diletto del fen- 
fo . 

Qjtarto rimedio contro il carnato 
timore , 

CAP. XXIV. 

N On poco giova à difcacciare gue- 
fto carnai timore , la conCde- 
ratione della (è vera giufiitia d’ Iddio , 
colia quale punifce i peccati ; Poiché 
non folamente punifce i peccati mor- 
tali coll’cterne pene, ma ancora puni- 
fce i peccati veniali f che in quella vita 
non fono purgati ) colie terribiliffime 

E enedel Purgatorio. Il cui fuoco, fe 
en non è eterno ,è però tanto gMve , 
che fopeta ogni grave pena , che fi_p^ 
teflè patire in quello mondo, etiandìo 
lecrudelitc graviflìme pene, e tormen- 
tUchefoftenneto i Martiri. Deh fe que- 
lla verità fctittada Santo Agoftino,fg) 
fofli confiderata da gli Iciocchi del 
mondo , non farebbono tanto poco , e 
quali nullo conto de i peccati veniali , 
quali fi commettono in perder tem- 


fa; Arida» Ethic. (hj Pf.i6. 'c) Arid-I» Proum.Metaph. M) in i. de anima, 
fe, Ibid. (i, Matth.^. fg) De Pxn,difÌA-C,Nullusex£e3it.\^qHÌt*. , 
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Bo (a)t !o parole di burlaytn raccontare più ^vi . G>n qUeSó naturale detta- 
ncctie»enovelle,jc altre parole» che me della ragione velfe difcacciare il 
non apportano utilità : in alquanto carnai timore il Signore da i cuori de 
mangiare, ò dormire più che la necef- i Tuoi Difcepolì» e di noi altri , quando 
Ctà ricerca ; alquanto feveramente ri- dilIè:f</,Che non doveffimo temere colo- 
prendere la moglie , i figli , i fervi , Se ro,che ponno occidere il corpo, ma poi 
altre perfone ibegette; fare negligente- non hanno più che fare, ma dovemmo 
mente l’opere della carità: ufare il ma- temere colui,che poteva nel fuoco eter- 
trimonio non per generare , ò rendere no tormentar l’anima , e’I corpo inile- 
il debito , ma per fola coitcupifcentia, me: volendoci animare à patire le pene 
Se altre attieni , parole , e pen/ìeri fo- leggiere, e momentanee , per feampa- 
«0 peccati veniali , fecondo in quello re dalle gravi ,& eterne . £ però tutti 
capitolo racconta Santo Agofiino,qual’ coloro, che s’hanno ben fervito del lu- 
anco dice : Che niuno peccato i tanto me dell’intelletto , non folamente han- 
veniale , che non fi faccia criminale , no eletto , ma ancora hanno defideiato 
mentre piace; Oimanierachè è'molto patire infermità ogni afilittione in 
pericolofo, l’huomo afiùefarfinei pec- quella vita, per fcampare dalle pene 
cati veniali , quali s’hanno da purgare dell’ Inferno, e del Purgatorio . E fe Id- 
coll’acerbifiìmo fuoco del Purgatorio, dio non hà loro mandare TafRittioni , 
fe in quella vita non fono purgati, nè da loro (lefiì l’ hanno procurate, afflig- 
quì fi ponno purgare , mentre piace- gendo la propria carne con digiuni, 
no . Poichè’l Signore dice (i) che ren- cilicii , vigilie , difcipline , pellegrina- 
dcremo ùrettilfimo conto nel giorno tioni , e con altre macerationi, egravi 
del giudicio delle parole otiofe, che fo- fatiche. Penfino bene i delicatucci,che 
no i più leggieri peccati veniali . vogliono beo mangiare , ben dormire. 
Chi dunque fpefib penfa à quella fe- ben vefiire,llare in otio, andare à fpaf- 
vera giuùitia d’iddio, quale con tanta fo , e poi andare in Paradìfo ? Non fi 
graviffima pena jpunit'ce i peccati ve- può,non fi può . Afcoltino quelli mor- 
niali , che non fono purgati in quella bidetti quella terribile voce , che dal 
vita, facilmente vince il timore carna- Cielo udì San Giovanni, quale diceva 
le , e non temerà patire tutte le gravi centra la maledetta Babilonia , cioè 
pene , Se infermità di quella vita , (ci contra la maledetta moltitudine de gl’ 
quali fono momentanee, leggiere, e iniqui , pieni diconfulìone per li loro 
picciole in comparatione di quelledel gravi peccati,e che dice ? (e, Quanto hà 
Purgatorio, e molto più di quelle glorificata fe llefla, & è fiata nelle deli- 
deli’ Inferno . Imperochè il natu- de della carne , tanto datele tormento, 
ral dettame della ragione vuole , chel’ e pianto . Come fù trattato l' infelice 
huomo eligga patire un picciolo male, ricco Epulone , quale fpefib nomino, 
per fcamparne uno grande : laonde ve- porchè’l Signore ne l’hà pollo dinanai à 
diamo , che l’huomo guidato dall’ifiin- gli occhi , acciò vediamo come fono 
to naturale, quando gli è tirata una ha- trattati nell’ altra vita le perfooe pom- 
fionata , ò una cortellata , antepone la pofe, e delicate , eh’ attendono alla va- 
manoper difendere la tefia,donde nafee nagloria. Se à i folazzi, e fpafiì del mon- 
quello Proverbio: Ferre minora voJot do, c della carne, quale farà tormentata 
ne graviora feram . Io voglio foftenere inlieme coll’ anima in quegli eterni , e 
le minori pene , acciò non fofienga le crudeli tormenti; Stupifco,ft efeo fuori 
TOM. V. E e 2 di 

(a) Dtfi.i^.c.Unum orariuip (b) Matth.iz. fcj i.Cor.4. (d) À/art.xo. 
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tìi me fte/To, che la Scrittura , eia vita ò Iddio il permette per qualche vani 
di Chridoi e de i Tuoi Santi , ne predi* compiacenza • che folTè nella perlbna 
cano l’afflittione , e maceratione della fpirituale , ò per qualche divino giudi; 
carne , e noi cerchiamo tenerla in de- ciò à noi occulto . 
iitie,e folazzi ; e non penfiamo à i gran Ma pollo calo > che per la conlìdera- 
tcrmenti * che fono apparecchiati à i rione di quella pura verità della fevera 
delitiolì,che cercano gli fpaiH ? giuHitia d’iddiu, la perfona liciTe inlìno 

Signore*per tua mifcricordia,apri 1’ alla motte malinconica > non farà me- 
intelletto à i delicatucci, ch’intendano glio Ilare venti, trenta, cinquanta,' 
bene la verità delle Scritturedten’intc- e cento anni afflitta, e lafciare i pecca- 
fa da I Santi. Infiamma i cuori de i Re- ri , che Ilare yn poco di tempo allegra, 
ligiolijche ponganoinelTecutionequel- ( fe pure allegrezza può ilare col pec- 
lojche legKono,acciò coireflèmpio della catoy e poi elTer in eterno tormentata 
loro vita 1>en regolata , eccitino i po- nelle pene infernali ? ove in eterno Aa- 
poli alla Ijcura Itrada . Et àmedona -rà non folamente malinconica , & in 
tormenti , vergogna , e dolori in queAa afflittione di cuoreima ancora foAene- 
viu , accih lia glorificato il tuo fanto rà tanti grandi, & intollerabili tormen- 
nome, edificato il profflmo , e falvata ti, che nìuna humana lingua potrà 
1’ anima mia , e del mio corpo là quel- efprimerli , nè mente d’huomo potrà 
io , che ti piace (a): Tuhs fum ego , mai intenderli , ne immaginarli . 
tf.MS fum ego , tuus fum ego ^felvnm Grand’è la mifericordia di Dio verfo 
me fac . Deh quante perfone delitiofe coloro, che da vero vogliono tnutare la 
non vogliono credere , nè fentire , nè loro vita da male in bene, e da bene in 
manco penfare à queAa verità,con di- meglio : ma fevera è la giuAitia divina 
re , che fe penfalTero à queAe cofe , le centra coloro , che per timore carnale 
verrebbe l’humore malinconico,e s’in- non vogliono fare condegna penltentia 
/eimerebbono . Quefto non è vero, pet de i loro peccati , e mutare in meglio 
quello, ch’hò erperimentato: Ma polto, la loro mala vita , ma vogliono vivere 
che foffe vero , che le venilTe Thumore nelle dclitie , in giuochi , e fpaffi , pet 
malincoiiicofil che potrebbe effere,qu5- non contriAare la loro delitiofa , e vi- 
do la perfona ftà per rifolverfi di lafciare tipfa carne in queAa prefente vita,qua- 
ì folazzi,e piaceri, e vanità del mondo,e le n’è Aata concefla , acciè» facciamo 
della carne,quale nel jprincipio fi cótri- penitentia , e con i meriti delle buon’ 
Ita }: Ma fatta la rilbfutione di mutare opere in virtù della pafllone , e meriti 
in meglio la fna vita , dentro, e fuori di ChriAo acquiAiamo l’eterna gloria . 
tutta fi confola , & à poco à pocp, me- E che la giuAitia d’iddio fia fevera 
diante la divina gratin, lecole,chele centra i peccatori, che non fanno ve- ^ 
parevano diffidile fafcldiofe, le diven- ra , e condegna penitentia dei loro 
fano focili, e dilettevoli: ficomes’è vi- peccati, oltre le dimoArationl , che 
fio nella gloriofa Madalena , in. Santo leggemo nella Sagra Scrittura in puni- 
.Agoftino , & altre perfone convertite re il peccato di Lucifero , e de’ fuoi fe- 
dalla mala alla buona vita , di quali fe guacif^y : il_peccato de i nollri primi 
veggono anco al prefente. Nel prin- parenti Adafuo, & Èva (ej : Il peccato 
tipio pare difficile à i principianti la di tutta l’humana generatione, punito 
vita fpiiitua/e , ma dopo è tanto dilct- col generale diluvio (Jji 11 peccato del- 
tevole, che non fi può lafciare feitza le cinque Città di Sodoma bruciate, & 
ferte, e grave tentiitione del Demonio, abbifsate con tutte le genti (eJ : U 

pec- 

;b; (c) CfW.J. ^dy f/'/t/zf.?. (C; 
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peccato di Datali, & Abiròn inghiottì- la morte. Bifoofe: Deh s’hàvefte vedu^ 

• ti vivi dalla terra (aj. Se altre gravi pu- te quelle cole, ch’hò ville io, maggiori 
nitioni , che fi leggono in tutta la Sacra cofe di quelle voi farelle: E così narra- 
Scrittiira, ne fcriveremo alcuni eflem- valegrandifiìme pene deirinferno,trà 
pii più moderni : quali pene v’è quella, che l’anime dan- 

Leggeli nel Specchio degli eflem- nate paflàvano da un’ellremo caldo ad 
pii » ch’erano due Fratelli Religìofi -un* ellremo freddo , e da un’ diremo 
d’onella vita, c converfatione , quali freddo ad un’ellremo caldo, fecondo di- 
cordialmente s'amavano iniieme , de’ te la Scrittura; (djAd nimium calortngi, 
" quali uno morì , & apparfe all’aitro, tranfeat ab aquit ttivium . 
che flava in oratione: vedendo il vivo Que lli , Se altri elsempii fi leggono 
quello , ch’era morto in velie vile , e della fevera giullitia d’iddio , quale ri- 
con volto malcontento, li dommandb, compenfa la tardanza , eh’ hà fetta in 

! )crche appariva così? Il Defon to ri- afpettare i peccatori à penitentia, colla 
pofe , dicendo tre volte : Niuno crede, feverità della pena, che dona à i danna- 
riuno crede , niuno crede. j;)pmman- ti, quali potevano fare penitentia de I 
dò il vivo . Checofa c , che niuno ere- loro peccati in quello mondo , e per 
de ? Ril^Joìe il Defonto : Niuno crede , timore di non contriflare la loro carne, 
niuno crede, quanto ftrettamente giu- e per non privarla delle fne commodità, 
dica Iddio , e quanto feveramente pu- fpafsi , piaceri , e folazzi , volfero più 
nifee. Et havendo detto quello, difpar • prello obbedire al Demonio, che gl’ in- 
ve , e lafciò il Fratello vivo Ipaventato duceva à godere in quello mondo , cK’ 
da un gran timore . afcoltare Giesù Chriflo , e San Giovan 

Narra ancora Santo Antonino (e ) , Battifla; quali prima coll’efsempio del- 
nn’altro eflèmpio fcritto nel libro de’ la loro vita , e poi colle parole predi- 
fette doni . Qualmente un Padre di fa- careno la penitentia: Eprima San Gio- 
meglia giaceva morto , e mentre s’ap- vanni, diflè alle turbe: (ej Generatione 
parecchiavano l’eflèquie,circa la mezza di vipere , chi ▼’ h:\ mollrato di feam- 
notte fi levò, & atterrì tutti quegli , pare dall’ ira ventura ,ch’è per venire 
ch’ivi erano prefenti : Et andando in l'opra di voi ? Dunque fate frutti degni 
Chiefa refe gratia à Dio della fua refur- di penitentia. E Chriflo incomincian- 
rettione , e ritornato à cafa , divife la do à predicare la prima parola, che dif- 
fua facoltà in tre parti , delle quali ne fe, fù quella Fate penitentia , impe- 
diede una alla fua moglie , un’altra à i roche s’avvicinerà il Regno de’Cieli.O 
fuoi figliuoli , e la terza parte à i pove- durezza del noflro cuore, che non ete- 
ri, e fe n’andò ad un Deferto, e fi le una demo à Chriflo , e ne gloriamo d’ ef- 
cella à canto un fiume" d’ acqua fred- fere Chriftiani J Penfismo , penfiamo 
da : E quando era gran freddo , velli- bene alla fevera giullitia d’ Iddio , e 
to fi gettava nell’acqua, e vi flava fin non faremo vinti dal carnale timo- 
ch’era quali all’eflremo della fua vi- re. 
ta , e poi ufeito dall’acqua fredda , en- 
trava ad un’acqua molto calda, e cosi 
in quello , & in altri modi cruciava 
la fua mifera vita ; Et eflendo riprefo 
d’indifcrettione , ch’era caufa di darli 

Pjfirt- 

(2) Num.ìC. Ib) D;/?.9. f.55; (c) Antoni.4. 'i)]obyi^ 
(e; Luc.l. (f; Ifatth.^. • 
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^into rimedio eoHtrn il carnale 
tintore . 

CAP. XXV. 

M olto giova à vincere il timore 
carnaIe,fpeflbconfiderare quan- 
to gran merito Ha conformare la vo- 
lontà noftra à quella di Dio « (a) quale 
fà femore quello , ch’è meglio per la 
roflra latoteiE però havendo Iddio cura 
di noi, non folamente quanto all’anima 
e quanto al corpo } nu ancora hà cura 
de icapelli{^).Dunque non ne può av- 
venire cofa, che non ne cooperi in be- 
ne, fe noi amiamo Dio , e conformia- 
mo la noftra volontà alla Tua Divina. 
£ però non dobbiamo temere , nè 
morte , nè infermità , nè altra av- 
verbtà i poiché non ne può avvenire, 
fe no quando la fua Divina Maeftà ve- 
drà eflerc à noi efpediente. Sì ben dob- 
biamo guardarci di far male j Impe- 
rochè un’infolente vuole opprimere 
il fuo proffimo , c riceve una ferita ,ò 
la morte, s’un ladro vuole rubare l’al- 
trui robba , & è appiccato, s’ un carna- 
iaccio vuole andare alle meretrici , c 
prende alcun male , ò vuol’ andare ad 
alcuna caia d’honeftà donna. Se è am- 
mazzato j quefti mali fono flati da loro 
procurati, (fe ben v’ è fiata la volontà 
d’iddio permittente.jMa l’huomo deve 
guardarli da fare male, e temere 1 peri- 
coli , che dal male procedono . Ma 
non deve per timor carnale mancare di 
confeflare la fede,di materare,& afflig- 
gere la fenfualità,con giuditio,e difere- 
tione (fecondo il con figlio d’alcnno dì- 
fcreto, e timorato Padre^ e manco de- 
ve mancare dall’opera della caritàfquS- 
do dall’ obbedientiagli è impella } per 
timor carnale, dubitando d’infermarfi, 

6 di morire j Impcrochè ’l Figliuo- 
lo di Dio conformandoli alla volon- 
tà del Padre ( c J per non mancare 
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dall’ obbedieh tla /anta i Vinfe il ti- 
more del fenfo , che rifuggiva il pa- 
tire , e prontamente ad eflèr prefo egli 
s’ofTerfe, e volontariamente fi lafciò 
condurre à quella crudele paffione , e 
dolorofà morte; Per infegnarci coll’ 
eftempio fuo , come dobbiamo di- 
fcacciare da noi ogni carnale timore , 
per conformarci alia divina volontà , 
qual’ hà prefinita 1’ hora , eh’ hab- 
biamo da infermarci , e da morire, 
fecondo è ÌQt\X.K.n{i)\ConflitMÌflì termi- 
Mos ejut , ^HÌ prttttriri non poterunt, 
E da Dio dipende ogni cofa , ficom’ è 
fcritto : [e) Botta ry mala ^ { fcilicet 
pmna ) vita <S- mors , fanpertas dr 
honejlas i Dto funt . Et altrove è fcrit- 
to : fi Fuori di me non è altro Iddio, 

10 occiderò , & io farò vivere . Io per- 
cuoterò, (con infermìtà,òin altro mo- 
do) Se io fanerò , e non è chi pofià ca- 
varvi fuori dalla mia mano. Efiendo 
dunque in mano d’ Iddio la vita , e la 

'morte, la fànità, e l’infermità, Se ogni 
altra cofa noftra : A che ferve tanta 
paura ? ò vogliamo, ò nò , quando alla 
Sua Divina M.ieftà piacerà , nè verrà L* 
infermità, e la morte , e non è alcuno, 
che ne poffa dalla fua mano liberare . 
Non dico già , che l’huomo faccia delle 
Iciocchezze, condire, che s’Iddio vuo- 
le , che moja , morirò . Perche fareb- 
be un tentare Dio : Ma dico elfer vano 

11 carnai timore , quando per quello fi 
mancafTe di confefTare Chrifto , ò di fa- 
re la fanta , edifereta obbedientia^Im- 
perochè non moriremo, fe non quando 
piace à Dio, à tempo , che fia più glo- 
ria fua, e f.iiute noftra ; (^ante volte 
fù in carcere S.Paolo(g;?quantc volte gli 
fu apparecchiata la morte P Ma fempre 
la fcampò finche piacque al Signore di 
volere<olla morte del fuodiletto Apo- 
flolo, glorificare il fuo Divino,e sSto no- 
me, e coronare l’iftefTo Apoftolo, e fare 
più illuftre la Città di Roma col fangue. 


e cor- 

fa) Pf.^6. Prov. 2 . (b) Matth.io. Lnc.2i. J{pm.8, (c) Luc.ii. (d) 
fe)EccIef. II. {f / (gj 3 .Cor, il. ^(1.^,16.3^,34.2^.26.27.28. 
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e corpi di due Prencipi degli ApoSoli.E Seftt rinttdio emtra U carnalt 

però difcacciamo da noi il timor car- timori. 

naie ; Perche Iddio hà da fare di noi 

quello > che gli piace > ò vogliamo , ò CAP. XXVI. 

nò . Se noi non oonformiamola noftra 

volontà à quella di Dio * la fua divina On Cpotrebbe mai dire quanto 

volontà di noi fi farà» fenza noftro me- giova à difcaCciare il carnale ci- 

nto, & utilità j ma fe noi conformia- more, la fedele , e gran liberalità d’Id- 
mo la noftra volontà alla Tua divina, fi dio , qual’ hà proaieftb gran premi! à 
farà con noftro gran merito , & utilità. coloro,che fofteneranno conftantemen« 

A che ferve dire ogni dì al Celefte Pa- terafilitcionedeliacarne,elamorCeper 
dre : fiat voluntas tua , colla bocca, fuo amore,dicendo: f/; Beati coloro,che 
e poi contradire coll’opere {a) . Non ia- padlcono perfecutioni per amare del- 
pete , che nè Demonio , nè Creatura la eiuftitia , che loro c il Regno de i 
alcuna può ofFenderci,s’Iddio non vuo- Cieli. Et altrove dice : Colui, eh’ 

le'^h'Noh fapece, che’l Demonio fen» have in odio l’anima fua, cioè la vita 
licentia d’iddio non poteva tentare il fenfuak , la cuftodirà alla vita eterna : 
patiente Giob , nè per fe , nè per altri E chi l’ama in quefto mondo ( non vo- 
mezzi.^ Non fapece, che nè anche i De- lendola contriftaie con macerarla ) la 
monii potevano entrare ne i porci, fen- perderà in eterno. Vedete per grada in ' " ' • 
23 licentia di Chrifto (c, ? A che dun- quanti pericoli fi ritrovano quegli, che 
' que tanta paura? fe noipatiamo,e mo- fanno carezze alia lorocaxne,&aquan- 
riamo per Chrifto, e per fare la Aia vo- to gran premio Mrvengono coloro, 

' lontà , faremo beati , ficome dice San che l’ hanno io odio , e non vogliono 
Pietrof d; : Habbiamo dunque gran ti- darle quei piaceri,e folazzi, che delìde- 
Biore di peccare, e nS di fare penitcn- ra la Tozza carne ) Imperocfaè tutti co- 
tia,e patire (e): Chi patifee per Chrifto, loro , che tengono abbietto , Se afflitto 
flcquifta la corona Ifj : E chi more per il loro corpo in qqefto mondo , il ve- 
Chrifto,và à prudere il poflèflb della ce- «iranno poi gloriofo , configurato alla 
Ielle gloria'g/.ma chi per timore di non fimilitudine del gloriofo corpo del no- 
contriftare la fua morbida carne, man- ftro Salvatore , ficome dice V Apollo- 
ca di fare penitentia de i Tuoi peccad,e lo(/>: Noi afpettiamo il Salvatore Si- 
di confeftare Chrifto, non obbedendo à gnor noftro Giesù Chrifto , quale rifor- 
ì divini precetti,acquifta à feftefioeter- merà il corpo della noftra humiltà 
n.a dannatione {bj. Deh quanti mali na- ( cioè II noftro corpo per Aio amore hu- 
feono da quefto carnale timore, ch’ot- miiiato , & abbietto) configurato alla 
tenebra l’intelletto, che non può cono- chiarezza del corpo d’efib Chrifto . Ec- 
Rete , nè provedere alla fua rovina . co figliuoli miei cari , à quanta gloria 
p pprvcniià il corpo di colui , che per 

amore di Chrifto i’hà caftigato,ft afflit- 
to con fame,(ète, freddo, caido,vigilie , 
digiuni , fatiche. Se altre macerationi 
infieme con Chrifto,e con S.Paolo (ai} * 
quale,confiderandoigran premi!, che 
afpettava, riputava leggiere, e momen- 
taneo 

fa) (b) Jeb.t.2, (c) 8 . fd) i.Petr.^. fe) Jac.i. 

(f; i.Perr.f. fg) Af>oc.i. (h) (i) /dattb.f. (Jc) Joaji.12. 

(J> Hil.i. (m) i.Cor.j. z.Gr.ii. 
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taneo ciò che pativa; dicendo ; (a) Che 
non erano condegne» & uguali tutte le 
paflìoni , che fi patifcono in quefto 
mondo, alla futura gloria. E però egli 
tanto fi gloriava nel patire, cóliderando 
la gran libera!ità,elarghezza,colIa qua- 
le Iddio rimunera le fatiche, i digiuni,! 
travagli, e le palIioni,fo(lenute perfuo 
amore (éj. Nó fi può efprimere,nè pen- 
fare quanto fia grande fa mercede , eh’ 
Iddio dona à coloro, che per fuo amore 
atifeono • E però Chrillo dille à i fuoi 
ilbepoli ( & à tutti noij : (c) Ch 'erano 
beati «quando pativano maledittioni , 
e perfccutioni,per le quali cofe doyea- 
no allegrarli , e fare fetta , perche la 
loro mercede era copiofa ne i Cieli : E 
.qual’ è quella mercede copiofa , & ab- 
bondante.^ Iddio iftelTo 1’ hà dichiara- 
ta, e manifeftata al fuo fervo fedeJe,an- 
lì amico dolcilllmo Abramo(d;,al qua- 
le di fua bocca ditte quelle parole ; (») 
Non bavere timore , o Abramo,e non 
dubbitare j Imperoché io fono il tuq 
Protettore f mentre fei in quello mon- 
do ) & io farò la tua mercede molto 
grande . 

O Avari , potrete voi mai ritrovare 
un guadagno limile à quefto d’ bavere 
Iddio per mercede delle vollre fatiche.^ 
O Ambitloli «potrete mai ritrovare un 
limile favore,& una grandezza tale ap- 
pretto de i voftri Prencipi ? Quale gran 
Signore hà mai donato fe fteflb per mer- 
CMe ad alcuno Tuo fedele ferviaore ? E 
Dio non folamente dona quanto bave , 
ma dona «neo fe ftetto a chi fedelmente 
lo ferve,anziegli fervirà in propria per- 
fona H ciafeuno , che fedelmente 1’ hà 
l'ervito : f/1 Faciet illos dijcumbere , 
cr tranfient miniflrabit illis. Quefto 
è favore , quella è grandezza : quella è 
vera gloria, elTeredaDio fervito. O 
non fi crede , ò non s’ intende la Scrit- 
tura facra, nella quale Iddio promette 
quelli gran premii , da molti fi legge , 

fa) Effwa.S. (b) i.Cor.ii. (c) 

(fj L//Cfi2^ (e) Ffal.1%. (h) iVi/.jj. 
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ma non da tutti fi mafiica la Scritturà 
con i denti della Tanta , e fervente me- 
ditatione ; e però non li gufta : Medi- 
tiamo,anzi ben ruminiamo, che’l Pro- 
feta dice : { g) In meditationt mea 
exardefeet ignit , Meditiamo,che ben 
gufteremo [h) quanto dolce«e fuave fia 
il Signore. Chi dunque veramente cre- 
de, quanto fedelmente , e largamente 
rimunera il Signore coloro, che per fuo 
amore patifcono , e fanno poca ftìma 
della morte, e del patire, fenza dubbio 
difcaccierà da se ogni carnale timore , 
conr’hanno fatto gR Apoftoli , i Marti- 
ri , e tutti quelli , che fono flati cari à 
Dio . 

V/tirtfo rimedÌQ contro il ctirnale 
timore . 

CAP. XXVII. 

L Afeiando molti altri rimedii con- 
tra quefto carnale timore , ne di- 
remo folamente un’altro, quale fperia- 
mo , che non poco gioverà à difcaccia- 
re il carnai timore, caulà di tanti mali, 
ficome fopra s’c diinoftrato con tanti 
ettempii ; Il potente rimedio farà la 
conlideratione de i gran danni , che 
la putrida , e malavvezza carne fuo- 
le fare allo fpirito, contra del quale 
Tempre combatte, e gli c molto impe- 
dimento ad efltguire i fanti defiderii , 
ch’iddio gl’ifcira . E però diceva l’A- 
poftolo : (/■; Caminate fecondo lo fpiri- 
to , e non ponerete in effètto i defìde- 
rii della carne . Imperoché la carne de- 
fidera contra lo fpirito , e lo fpirito 
contra la carne . Donde (ì vede mani- 
feftamente , che la carne è la maggiore 
nemica della più nobile , & eccellente 
parte dell’hiiomo { eh 'è lo fpirito , per 
lo quale fiamo limili à Dio: qual’è pu- . 
riflimo fpirito . ) E però da quefto 
domefticg , & intrinfeco nemico dob- 
biamo 

Matth.^. fd) Jac. 2 . (e) Cen.if. 
(!J Ga/.J. (k) Jonn.^. '■ 
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biamo più guardarci « che dagl’ altri 
remici « che fono il mondo, e’I demo- 
nio: quali, quali niente ponno farci ,‘ 
fe'l familiare nemico non ne tradifce) 
Imperochè fela ingorda carne non de- 
fìdefalTe le commodicà del tènfo, il 
mondo non potrebbe ingannarcijPer- 
che promettendo il mondo quiete,con- 
folaCione,e felicità, fé noi n’afFatichia- 
mo in acquillare molte facoItà,la car- 
ne per ben mangiare, veftire, & bavere 
l’altre commodità fenTuali , tira l’ani- 
ma àdclidernre le ricchezze, & altre 
cole del mondo : penfando ritrov’are 
quella quiete , e contento^ che’l fallace 
mondo l’ havea promeflb: E così la po- 
veretta anima,per bavere creduto alle 
perfuafìoni deli’ ingorda , e lufinghe- 
vole carne , lafcia le meditationi , & 
altri ellèrcitii fpirituali , & attende à 
penfare come può acqviftare molte 
ricchezze , credendo godere iniìeme 
colla carne : Ma perche le colè del 
mondo per elTere viliflìme ( come fopra 
habbiamo dimoftrato > non ponno fa- 
tiare l’anima ( perefTere tanto nobi- 
le (a ) , che foto Iddio, di qual’è capace, 
può fatiarla ,e pienamente quietarla ) 
e per quello relia inquietilUma: Perche 
per l’ amore delle cose del mondo , hà 
perfo Iddio , quale vuol’ eifere amato 
senza compagno , ( lìcome dice San 
Bonaventura ) e le cofe del mondo,non 
le ponno dare quello, che fallamente 
le promettono , nè ponno fatinria , e 
per quello refta fcontentiffima:E quan- 
to più cerca di accumolare in abbon- 
dantia delle cofe del mondo, | penfan- 
do con l’ abbondamia ritrovare quie- 
te ) tanto più feontenta lì vede:Perdue 
caufe . Prima, perche crefeendo la fa- 
coltà, crefeono anco più , e maggiori 
penile ri , e travagli , f come fopra s’è 
villo . t Appreflb quanto più l’ liiiomo 
fi carica di quelle cofe tirrene,tanto và 
più giù coll’allèttoie quanto più giù và, 
tanto più fi dislunga da Dio-.E quanto 
TOM.V. 
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più l’ huorno fi dislunga da JDio, tanto 
più l’anima reRa afflitta ? perche s’è 
dislungata da colui, quale folo,e non al- 
tra cola poteva quietarla . Si potrebbe 
allègnare la terza ragione , & è quella: 
Che le colè del mondo tutte fono fuoti 
dell’ huomo,e’l delìderio Uà dentro nel 
cuore , ove le cole del mondo non pon- 
no penetrare,e però femore rella l’ani- 
ma feontenta: ma quando delidera Id- 
dio, e cerca Iddio, l’anima rella conten- 
ta; Prima, perche Lidio può penetrare 
dentro il cuore.ApprelTo.Iddioc tanto 
grande,che fupera in infinito la capaci- 
tà del cuore.É però I’anima,ch’c piena 
d’Iddio,non può altro defidcrare,fe non 
quello , che fia à gloria di Sua Divina 
Maellà , e feda tutta làtia , allegra , e 
contenta. Ma quando per mezzo della 
nemica, lulìnghevolc , e traditrice car- 
ne , Tanima li iafeia tirare al delìderio 
delle cofe del nodro nemico , e fallace 
mondo, refta Tempre afflitta,e fconfola- 
ta.Ecco figliuoli mìei cari in qual ma- 
niera il nemico , e fallace mondo per 
isezzodella carne,ofTendel’anima,e len- 
za il tradimento della carne , l’ anima 
non può efière ofièlà dal fallace mondo. 

Similmente il nemico D.monio non 
potrebbe offendere l’ anima , fenza il 
mezzo della carne traditrice i, Impero- 
chè l’ anima eqbndo nobiliffi;n3,creata 
per la gloria cekfte , bave in lè un na- 
turale appetito della gloria : e quando 
c libera da pallloni , vede , ma molto 
ofeuramente , che nel mondo non è 
quella gloria , ch’è degna di fe. Veden» 
do il Demonio, che l’anima finché llù 
nel corpo , bave ogni cognitione da i 
fenfi , e và per mezzo de i feniì fpecu- 
lando per venire à poco à poco alla co- 
gnitione delle cofe alte,e fopranaturali 
( come hanno fattoi FiJofofi f^;,chepec 
lo moto de i Cieli,che fi vede con i Icn- 
fi,fono venuti in cognitione d’iddio (c) 
primo , Se infaticabile motore, prima 
caufa,e primo agente Demonio, 
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^ìco, fàpendo que(lo,prerenta à i fenfi ra , e predo rparìfce ? d’on fumo, eh* 
ia falfa, e vana gloria, che pare che fia occeca , e predo paffa ? d’ un’ oniìrra , 
nelle dignità, nelle Prelature, e ne i do- ‘che ron hà vero edere ? e d’ un fieno, 
minii, e ne gli honorir^he fi veggono; che predo fecca? k à qued* cofe tanto 
e i fenfi della Carne (ouale ancora vuo- vili , e vane, c compareggiata la nodia 
le ingrardirfì in qutdo mondo , eh’ è vita . Che fi dirà della vanagloria,qual* 
fuo paefe ) rapprefèntano all' anima è compareggiata al fiore del fieno (/f;, 
queda vana, t falfa gloria-.c non veden- che all’ apparire del Sole, fubito mar- 
do quella del Cie!o,nè potendo p'nfar- cifee? Egli hnominidelmondo.efpe- 
ci f per edere prevenuta dalla falfa jap- cialmente le vane donne perdono il 
prelentntione, che 1’ hà fatta il Demo- Cervello , penfmdo come pofiano ac- 
nio per mcZ 2 o de i fenfi della nemica, quìdare queda vanagloria : e non pen- 
e traditrice carnei, ingannata, s’inco- fimo , che per acquillare queda vana , 
minria à compiacere in queda falfa perdono la vera gloria . 
rapprefentatione,& incomincia à defi- Secondo, la loro pazzia è polla in un 
derare queda vanagIoria,nella nobiltà , grandiflìmo errore i lirperochc $' im- 
jiella bellezza, nella fortezza , nelle di- maginano una cofa faifillìma, cioè, che 
gnità, nelle Prelature, negli dati,nelle dia nel lor potere bavere queda gloria 
ricchez 2 e,e nell’altre vanità del mondo: così vile, e vana, com’è: E non è vcroj 
centra quello, che dice il Profeta Cere- Perche fe ben’ un Cavaliere, ò una Si- 
mia fiTyi Non glorìttur fapiens in fa- gnora s'adorna, per parer bella accon- 
f lentia fita , (tc. Non fi oIorH il favio ciandotì con varii colori per eflèrc lo- 
nella Tua fapientia : non li glorii il for- data : nondimeno rpeffò 1’ avveniri 
m nella fua fortezza: non fi glorii il tutto il contrario , che ne farà vitupe- 
ricco nelle fue ricchezze: ma chi vuole rata , che pare brutta à gli occhi degli 
gloriarli , gloriifi in quedo : Capere , e altrifil che molte volte ho vido con gl* 
conofeere me:ch’io fono iISignore,che occhi proprii, fcintefo colle proprio 
fb mifericordia , giudicio, e giuditia orecchie j e cosìhàperfo il tempo i 
nella terra . bellettarli , k adornarli t k è riulcito 

Deh quanto è grande la pazzia di co- in vano U fuo difegno : dando la vaaa 
loro, che cercano gloriarli nelle cofe gloria in potere di chi la vuole dare,* 
del mondo: la loro pazzia conlide in non in potere di chi la defidera . £ po- 
quello.Prima,che cercano una cofa va- do il cafo , che da vero follè lodata , « 
niflima: Imperochè, fe l’huomo,ch’è la glorificata da tutti , che cofa bave ac- 
più eccellente creatura , che lia fotto quidata , fe non una cofa vile, e vana? 
il Cielo , è una vanità , come dice il che poco le giova , e molto l’ ofTende : 
Kegio Profi ta (h) ; Vnivtrfa vanitat « Poiché per queda vana , perde la vera, 
tninit hetno vivrnt . Q^ianto più va- & eterna gloria. E però 1’ Apodolo 
niiruna farà ogni altra cofa del mon- vedendo la gran rovina , che viene all* 
do ? fe la vira deli’ huomo , ch’c la più anima , per quedo vano defiderio, dif- 
pretiofa cofa , che j’hucmo pofla bave- fe (epNon effìciantur in ani s glori* cu- 
re in quello mondo , dalla Icrittura là- fidi , invicent provocante/ , invicela 
era fr-y è chiamata un vaj:ore,un lume, invidentet . Non vogliamo diventare 
un’ombia , k un fieno, che fi potrà deliderofidi vanagloria, provocandoci, 
dire deli’ altre cofe , quanto fiano vili.* l’ uno l’altro, & havendo invidia l’uno 
Che cola 1) può ritrovare più vile,e più deH’altro: Imperochè univerfalmente 
vana d' un vapore, che lì leva dalla ter* ogni ddldcrofo di vana gloria,per elTe- 

re 
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re tenuto CngolaretColIa fua infolentia 
provoca gli altri à fdegno » St anco Ka« 
-ve fptflè volte inTÌdia s’ alcun’ altra 
persona ioSk tenuta più di lei in beU 
rezza ,in aobiltii « in grandezza , b in 
altra colà , nelle quali vorrebbe etì'eie 
prima di tutti . Piacafl’e à Dio , eh’ 
ogui dì non G vedeiTero quelle invidie, 
e quelle provocationi , con tante mor* 
morationi , che G fanno , quali prò* 
cedono da quello maledetto deiìderiQ 
delia vana gloria ; £ chi più la deG« 
dera , manco gli è concelTa : perche la 
peifona fupeiba , e vanagloriolà da 
tutti è odiata: £ fe bene nella fua pre- 
fentia lolTe lodata , dopo in Tua aflentia 
ì vituperata. Eperò ciafeuna peifo» 
na deve attendere alla purità del cuo- 
re , dt à fare bella , tc adornata di vir- 
tù 1’ anima fua, acciò che diventi Spo- 
fa di ChriHo , e Tempio delio Spirito 
Santo : Et in quello modo acquiùerà 
l’ immarcefdbile corona dell* eterna 
gloria : Et in quello mondoancora farà 
gloriofa , eflèndo fatta vera fìgliuola 
d’ Iddio « e Spofa , e nìembro di Chil- 
Bo. Guai à chi G lafcia ingannare dal 
Demonio, per mezzo della nemica, 
c traditrice carne, qual’èìl più gran 
nemico traditore, eh’ habbiamo, poi- 
ché per mezzo d’ elTa carne tanto n' 
offendono il Demonio , e’I mondo . 
£ fe la nollra carne Tozza non fofià tra- 
ditrice , quaG niente gli altri nemici 
elìrinfeci ne potrebbono offendere , fe 
non haveffero 1’ ajuto d’effa carne, qua- 
le apre la porta ù gli altri nemici dell’ 
anima . 

Effendo dunque la carne il maggiof 
nemico traditore eh’ habbiamo , non 
debbiamo temere , che Ga ciuciata, tc 
afflitta con varie infermità, e con altre 
afflictionipicciò Aia baffa, e non G pre« 
vaglia centra lo fpirito, quale non può 
fare l’ uHìcio Tuo , quando è moleRato, 
tc importunato dalla carne , quale non 
lì quieta mai , nè G contenta delle cole 
* *• 
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neceffarie,ma vuole ancora molfecom- 
mudità , folazzi , e fpaGì, c molte deli- 
tie nel mangiare , nel dormire, nel ve<- 
Gire, e vuole molto otio per giocare, e 
prendere i piacerìi di maniera, che non 
reità allo (pirico uu minimo Tpatio di 
renapoà potere attendere alle cofe della 
fua falute . E fe pure vuole rubare un 
poco di tempo alla carne,per attendere 
all’orationi , tc à glialcti eflèicitiì fpi- 
tituali; c tanto importunato, e.mole- 
Aato da' penlìeri, di provedere alle co- 
fe , che ricerca l’ infatiabile carne, che 
non sà quello , che faccia , nè quello , 
che dica , nè quello, che penG . Talché 
« sforzato per fuggire gl’ importuni 
penGerl della carne, levarG dall’ora- 
tione , e dagl’ altri effercitii fpIrltunG, 
( de’quali non fentiva gullo alcuno; per 
attendere alle cofe , che la carne ricer- 
ca, tanto perlo vitto, quanto per ador- 
narG, e fatG bella à gl’ occhi humani . 
Vedete per grada in quante miferiefi 
ritrova l’ afflitto fpirito: quando dalle 
cure della carne è Ggnoreggiato, tc op- 
preffo: che non può manco raccordarG 
della fua eccellentia,né della gloria, per 
la quale fù da Dio creato . 

E però i veri fervi,tc amici d’iddio, 
rapendo la gran tirannia di quello cru- 
del nemico domcllico , fenza il quale 
non ponno vivere, nè meritare in que- 
fta vita , quanto prima hanno potuto , 
hanno cercato di c»ftigare,e tenere in 
(érvitù la loro carne, tanto nemica allo 
fpirito, che à pena 1’ hanno data i’ 
tllrema neccillcà: togliendole o;’ni fo- 
vtrehia commodicà,& ogni fenfuale di- 
fetto^ laonde San Paolo di fe diceva (a)z 
€aJiiio cor f US meum , ó‘ in ferviSu- 
itm ridico . Calligo il corpo mio, e*l 
riduco iti fervitù.Et altrove diceva: 
Ch’egli era Rato, tc era in molte fatiche, 
in miftrie , e l.aGitudÌDe,in molte vivi- 
lie,fame,fete,in molti dÌ 2 Ìunt,in freddo, 
e nudità, tc in tanti altri affanni, e tra- 
vagli, che da fe (leflò à fe llcffo dava.OU 
F f z ue 
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tre di quelli • che da gii altri fpefTo gli 
erano dati , ( « j efllndo flato una volta 
lapidato, tre voite frullato, cinque vol- 
te hebbe trenta nove ftaffilate cia- 
feuna volta , oltre le catene , le carceri, 
le petfscutioni . & altri affanni, e fati- 
che per amore di Chrillo allegramente 
follenute,delle quali tribolationi molto 
fj gloriava , sì per haverle foilenuteper 
difenfione della i hriftiana fede , & utile 
dell’anima fua, sì anco per bavere fatta 
vendetta del fuo corpo, quale riputava 
il maggiore nemico traditore , ch’egli 
havefls : E però gli faceva il peggio, 
che poteva , e s’allegrava , che da altri 
era maltrattato . E San Giovan Batti- 
Ila ( ^ J fantificato nel ventre della fua 
I^ladre, come trattò il fuo delicato , e 
tenero corpo ? {c/ Eht teneri anni andò 
al deferto , Hfuo cibo non fu carne , k 
ova ,' ma nè meno pane , ma loculle , 
e mele fìlveflre. Il fuo vcllito fù un ci- 
licio di peli di cnmeio , il fuo letto L* 
ignuda terra; Vedete come quello San- 
to gloriofo trattava la fua tenera,& in- 
nocentiffima carne . E noi con tante 
dclitie la nodrimo? Tutti i veri fervi di 
Dio, chi più,echi manco, hanno feguite 
leyelligia di Chrido, di San Giovan 
Battifta , e degli Apolloli . Ecco San 
Trancefio quanto duramente cafligava 
il fuo rorpo,che le gli era data qualche 
vivanda, che folTe di qualche fapore,vi 
poneva l’acqua fredda, per farla infipi- 
da, per non dare fola720 al fuo nemico 
ftnfo,e non fobmente egli afpramente 
cafligava il fuo corpo, ma ancora defi- 
derava , che da gli altri foflecalligatoi 
laonde dando una volta in oratione , 
vidde una gran turba di Demoni! , che 
difeorrevano fopra la cafa , modrando 
con gran drcpito di volere offenderlo. 
Et egli fubito ufeendo fuori, fegnandofi 
col legno della Croce,diire: Ò Demoni! 
da parte d’iddio onnipotente vi com- 
mando , che facciate ciò che vi è per- 

$ 
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meffo in quello mio corpo, che tutti 
i tormenti volentieri tofr<.nerò: Perche 
non havendo io maggior nemico del- 
mio corpo , vi vendicherete del mìo 
nemico , mentre eiferciterete.in lui la 
vendetta in mio nome . ( Talché ripu- 
tava à grafia , che i Demonli faceflcro 
il peggio , che poteffero al fuo corpo 
tanto fuo nemico } . il che fentendo i 
Demonii, fuggirono, per non fargli 
quel piacere . 

Molti altri eflempii di Santi Padri 
potrei addurvi in tidimonio di queda 
verità , che’l corpo è un nodro gran 
nemico: Efièndo dunque nodro gran 
nemico , non doverne bavere timore , 
che patifca.ò predo muojai imperocLè 
dovemo bavere à caro, che fi debiliti,e 
s'infermì,ncciò no dia moledia allo fpi- 
rito,quale re i veri Servi d’iddio diven- 
ta più gagliardo, quando la carne (ì 
debilita . E però San Paolo (d) fi glo- 
riava nelle fuc infermità , acciò la vir- 
tù di Chrido , ( ch’è ia fanta humiltà , 
e ia patientia ) habitadein lui , dicen- 
do di più: Quando io m’infermo, 
diverto più potente. Et altrove egli 
di se diceva {e} : Se ben l’huomo ede- 
riore ( ch’è il corpo ) d corrornpe , e 
confuma ( per le tribolationi , Sf fn- 
fermitàjnoudimeno l’huomo interiore, 
(ch’è la mente , e lo fpirito ; da giorno, 
in giorno H rinova, e fi fà più puro , e 
fhnto per l’infermità. O dottrina Tanto 
dell’Apodolo, e degli altri cari eletti 
del Signore , come fei ormai in tutto 
sbandita , non folamente da i mali 
Chridiani , ma ancora da quegli , che 
paiono fare vita fpirltuale, quali vo- 
gliono fervire à Dio , k attendere allo 
ipirito, con quello , che niente man- 
chi alia traditrice carne mai’avezza ; 
Ma ò dolore intoiler.'ibile ! che dire- 
mo di quei Religiofi , che folamente fi 
contentano del nome , e dell’habìto » 
fotto il quale fanno vita più che feco- 

Jare ? 

(b) tttc.it (c> 


• Dellìmorei 'iji . 


fare? non volendo niente contiiftare 
la loro carne, ma vogliono , eh’ hab- 
bh tutte le lue comir.odità : £ fc cufa 
alcuna lor manca , mormorano centra 
il Prelato» dicono , eh’ è mi fero , e che 
non hà carità, & altre parole non con- 
venienti manco à i Secolari . Non par- 
lo de i buoni, quali fanno più che pon- 
ilo , e fempre fi dogliono, ché non 
fanno quello » che devono » Se à quello 
che mancano per impotcntia , fuppli- 
feono fempre con i fanti defidcrii . Pre- 
gando il Signore , che doni loro gratia» 
€ più forie,che pofl’ano da vero (èrvir- 
lo . Quelli non fi lamentano mai} per- 
4 che dehderando patire, hanno à caro , 

• che’l Signore faccia loro mancare quel- 
le cofe, che defidera la loro fenlualità , 
della quale danno fempre fofpetti . £ 
però pregano il Signore , che per fua 
mifericordia habbia cura di cailigarli , 
e non conceda loro,fe non tanto, quan- 
do bada ù follentar la loro vita nel Tuo 
Tanto fervigio . £ perù non folamente 
non fi lanaentano , ma ancora s’ alle- 
grano, quando loro manca cofa alen- 
ila , & ancora quando patilcono alcun 
travaglio, ne ringratiano Iddio, che da 
loro parte fii vendetta del loro corpo » 
tanto gran nemico dell’anima . 

La conlideratione dunque de igran 
danni, che’l corpo fa all’ anima, e del- 
la gran nemicitia, eh’ hà la carne col- 
lo fpirito , e’I delìderio di vincete , 
e ridurre in fervitù quello gran nemi- 
co , e sì crudel tiranno , eh’ è il noÀro 
corpo (<t), fà difcacciare in tutto dal 
nollro cuore il carnale timore , cauTa 
di tanti maii,e della nollra eterna dan- 
catione,come fopra s’è villo . 

Sono dato molto più lungo dei mio vo* 
lereintrattare di quello carnale timore, 
nè penlàva , nè credeva dire tanto , 
iiè quelle core,ch’hò dettc.Ma lo Spiri- 
to Santo vedendo forfè il gran bifogno 
dell'anima mia , e degli altri : m’ hà 
Infegnate le cofe dette : aprendomi 1’ 
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intelletto ad intendere quei paflì del- 
la Sacra Scrittura, e delle vite de i San- 
ti , conforme à quefta pura verità da 
i carnaiacci mariiitcfa. Se hi) detto be- 
ne, fiane data la gloria à Dio folo : Se 
hb detto male, ne dico la mia colpa , 
fottoponendomi alla correttione di 
tutti coloro , quali , e per la dottrina , 
e per la bona vita intendono più di 
me . £ quefio fia badante per lo timo- 
re carnale , del quale di fepra s' è ia^ 
gionato . 

De/ Timori Siì-vi/e 

CAP. XXVIII. 

Y T Avendo fin qui ragionato del ti« 
I X more naturale , dei mondano , 
^ei carnaU.Adefib è tempo di ragiop 
nare del timore fervile , quale non e 
cagione di male ( coni’è ’l mondano , 
e’I carsaile « ) Anzi è cagione di molti 
beni , perche là adenere 1’ huomo da 
moki mali, e da molti peccati . £ perb 
è buono , perche ogni cola buona vie- 
ne da Dio fi) : l’adenerfi da far male , 
è cofa buona: Dunque il timor fervile, 
che ne tà adenere dal male, ì/ da Dio : 
e perh procede dallo Spirito Santo} ma 
non dà colio Spirito Santo , cioè colla 
grada fua , perche non fa amare il be- 
ne,cioè l’adenerfi dal male, per amore 
d’lddio,ma per timore della pcnatem- 
orale , ò deH’eterna : Sicome dice il 
Otta Venofinoj (c) Oderunt feecart 
mali , formidÌMt pmna . l caccivi han- 
no odiato U peccare per paura della 
pena : Xfa i buoni hanno in odio il 
peccare per amore della virtù . 

Si chiama fervile quel timore , che 
fà lafciare il male, per paura della pe- 
na } perche r fervi , cioè gli /chiavi fi 
guardano di fare contra i commanda- 
mentì de i loro Padroni, a’ quali obbe- 
difeono , non per amore , ma per ti- 
more delle badonate , e delle catene t 

Co- 
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Così molti peccatori s’aftcngono da fi»* 
re peccati, & ofl’ervano 1 divini precet- 
ti , non per amored’Iddio ,ma per tl- 
more d’ infermiti , 6 d’altri flaegelli 
temporali, ò delle pene eterne ,6 pec 
timore di quelle pene , che minac- 
ciano l’humane leggi , quali peri» fono 
fatte , per atterrire i malfattoci da fare 
male . E molto più furti , ladrociuii , 
adulteri!, Iiomicidii, Ir altri gravi ma- 
li il commetteri-bbono > fe non vi fol- 
fe il timore delle pene , che minaccia- 
tio le civili, e canoniche le^gi (/i): qua- 
li reprimono Taudacta de t cattivi , tra 
uali porta vivere ficuca 1’ innocentia 
e t buoni . Però dunque tale timore 
fi chiama fervile, perche à (imilitudiae 
de’fchiavi, per timore delle pene,i cat- 
tivi s’allengono da molti mali , quali 
c5metterebbono,fe'l timore deila pena 
eterna, ò teporale non vi forte. Ma l’afte- 
tierfi dal male,& oflervare i divini pre- 
cetti per timore della pena tenutale, b 
eterna, fe ben’è cofa bnona, te honerta, 
non è pcfb meritoria. Perche Sant’ Ago- 
ftinodice: Chi per timore oflerva il 
precetto , fe ben fà quello, ch*è bene | 
non perh il ft come fi deve . Xla con 
tutto quello mancamento il timore fer- 
vile à da Dio, Se è molto utile , perche 
mancare dal far male,edifpon#I’hno- 
mo alla carità f i J , quale venendo al 
cuor dell’huomo , difcaccia fuori il fer- 
vil timore . Perche l’huomo ,per Io ti- 
mor fervile , mancando da far male , 
Stortervandoi divini precettijs’afTuefà 
al benfare, e fh un’habitobuono,che 
prepara la ftanaa allo Spirito Santo , 
quale diffonde ne i cuori la divina ca- 
rità fcjf qual’ introdotta, difeactia fuo- 
ri il fcrvil timore, e fa operare ogni co- 
fa per amor d’ Iddio , c fà dolerci do i 
noHri peccati , non tanto per timore 
deila pena , quanto per Io difpiacere , 
che lì l'ente d’ haver’ offefo Iddio , dal 
quale havemo ricevuto l’ eflcre , e tan- 
ti alti! beneficli:(<i; E crefeendo l’amo- 


re,fi difminuifee iltimore.per Io qbal* 
s’era mancato dal far male , e e’ era in- 
cominciato à far bene . £ quantunque 
gli huomini dovrtbbono artenerfi dai 
male,, e fare bene, più predo per amo- 
re d’iddio , e delia virtù.che per timo- 
re delle pene, che loro fono minaccie- 
te, 6 dall'huxnane leggi , ò dalla Sacra 
Scrittura ; Nondimeno i peccatori ha- 
vendo il guftodeii* anima infettato , a 
guado d.iU'amore dirtbrdinato delle co- 
le del mondo f quali veggono eoo 1 
fenfl del corpo, da i quali iono preoc- 
cupati j non ponno ^urtare le colè di- 
vine, e fpiiicualitcioe la divina bontà , 
e le Ttctù : Ma le pene ogni di s’efperi- 
mentano ( che già il mondo èpieno da 
imali, che fi patii con o,veden doli huo- 
mini appiccaci, incarcerati , piagati » 
ammazz»ti,abbraciati, gravemente in- 
fermati. Se altri mali. ) E però quando 
fentono raccontare le gravlllìme pene, 
chefenaa fine patiranno i peccatori « 
che non hanno fiitta in quello mondo 
condegna penitentia de i loro peccati, 
l’hanno fede, i’afterrifcono,o penfano 
1 fatti loro , Se alcuni fi deliberano di 
lafciare i peccati. Se offervare i divini 
coramandamenti , per timore di non 
andare à quelle acerbifiìme , Se eterno 
pene, quali ,fe non feffero , perfevera- 
rebbono ne i loro peccati t Ikome per 
tffempio vedemo, che fe un’ infermo , 
che non hà perfo il giuJicio , aitiene 
d.i cofe nocevoli ( fa ben gli godano J 
rapendo , che t.all cefe potrebbono 
aeravate r infermità , e caufarglil» 
morte : E prende l’ainare medicine, le 
altre bevande, che abborrifee ; ma per 
fanare ,e feampare la morte , fi fà vio- 
Ienxa,e lafcia le cofe , che li piacciono, 
e prende quelle cofe , che gli difpiac- 
ciono: Così il peccatore,»’! à giuditio: 
Intendendo, che i’huomo,che perfevo- 
ra nel peccato, cafea alle gravi, Sceter- 
ne pene infrrn.ili, fc ben’ i peccati gli 
piacciono, e gli difpiace lafciare i piat 
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teli del fenfo ; nonSimcro fà violenta 
ì fe flelibi e lafcia gli f} all» » e diluti , 
ch’havea ne i peccati » & irctm Elia 
à fare ben», & oflenare tutti i prtctui 
del Signore, per fcampare dall’ «terna 
oiorte . E cesi incomincia à csminaie 
per la via de i divini commandamenti, 
quali c 6 fatica,pena,edi(guftogIiofltr- 
va.Ma à poco i poco dilponendoli alla 
carità,& intendendo che i beni fatti per 
lo folo timore delle pene eterne, ò tem- 
porali, non fono meritotil della celtfle 

t ieria; havendo già fattoi’ habito nel 
en’ operare fi converte con tutto il 
cuore à Dio , al cui honore , e gloria 
dritta tutti i fuoi penfìeri, parole , fc 
opere ; E con diletto , e gullo fpiritua- 
le cflètva i divini commandamenti 
per la carità , che gii hà dislargato il 
Cuor»,(ìcome difle il Regio Profetaf^; : 
Io hòcorfo la via da i tuoi commanda- 
menti , quando ( colla tua carità ) mi 
dislargalli il cuore ^ 

Comi il penfar» allo peno dell*iu^ 
ferito induco i' huomo al 
timor forvile. 

CAP. XXIX. 

H Avemo già vifto quale fia il timo* 
re fervile , o perche fi chiama 
ferv ileirfguardando l'olamente la pena, 
quale i peccatori temendo, lafclano il 

f eccato, k incominciano à fare bene . 

poiché la pena atterrifee , e quanto 
la pena è più grande, tanto più (paven- 
ta i peccatori à /irli mancare dal far 
male , & incominciare à far bene ; e 
la pena piò grande , e più horrenda è 
quella dell’inferno ; Per quello i Dot- 
tori Santi per indurre i peccatori à la- 
feiare i peccati, & ad ollervare ì divini 
precetti , hanno foluto fcrivere la 
grandezza , c gravezza d.<^Il’ infernali 
pene, fecondo, eh hanno intefo dalia 
Sacra Scrittura : Ma nitino l’hà potuto 

{a )Tf.ii 8 , (b; a .Cvr. i z. (cj Lii.6.^oi, 


Icrivere tanto grandi, nè tanto gravi, 
quanto fono ^ Perche ficome non fi 
trovano parole, colle quali lì po/Ta ben’ 
ef^ioìere la grandezza, e bellezza dell* 
eterna gloria, anco da San Paolo ( ^ | , 
che la vidde : così non fi trovano paro- 
le, che poflano ben’efprimere la gran- 
dezza delle pene dell’inferno. Noi an- 
cora feguendo le veftigìa de i Santi 
Dottori , deferiveremo le dette pene 
infernali, non tanto gravi , quanto fo- 
no, ma quanto potremo, balbutkn- 
do , efprimerlc , 

Che fiano veramente le pene dell’In- 
ferno , ogni huomo , cb’hàintslictto, 
e che non è fenza giudicio , confelTa 
ritrovate : Poiché non folamente la 
Sacra Scrittura , vecchia, enuovan’è 
piena di tedi , cfie parlano delle pene 
deirinferno;Ma ancora i Filofoficcme 
narra Sant’AgoAino ; e Virgilio Poeta 
gentile (ri ne parla tanto chiaramen- 
te , che non fi pub negare . Noi Chri- 
fiiani fiamo tenuti à crederle fenza 
dubbio «dicendo l’Evangelio (d)t che 
nel final Giudicio , Chrifto dirà à i 
dannati : Partitevi da me voi maledet- 
ti ai fuoco eterno , qual'è apparecchia- 
ta al Demonio, k à gli Angeli fuoi fe* 
guaci . Et altrove dice , f»; che ’l ricco 
Epulone fu fcpolto nell’inferno , & in 
quei tormenti defiderava dell’acqua . 

ElTendo dunque manifello , che le 
pene dell’ Inferno lì ritrovano , e che 
vi difeendono tutti i peccatori , che 
non fono convertiti à Dio , prima che 
fi partono da queAa mifera vita . Non 
voglia aiTiticarmi à dimodrare , che 
rinfeniofi t>ova,ma quanto poflb col- 
la Sacra Scrittura , con i Santi Dotto- 
ri , e eoa edèmpii , vò dimollrare la 
grandezza, e l’acerbità dell’infernali 
pene. Acciò gli olUnati peccatori in- 
tendendo la loro gran rovina, che loro 
avverrà , vogliano lafciarc i peccati , e 
convertirli Dio, quale in ogni tempo 
benignamente abbraccia If^ tutti co- 
loro 

(d) {cj Luc.16. [f, Ejafd.ii. 
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loro , ch’à lui con vero pentiinenta fi imlinconia con fegni : E così la fera 
conVsrtono . mandò i trombettieri à fonare dinanzi 

la porta della cafa dei Aio fratello . f li 
tome iì fenftre alla moltitudine che fecondo Tufanza di quel Paefe era 

dei peccati induce il timo^ un légno * ch’egli era condennato É 

re fervile . morte); & eflendofi prefer.tato dinanzi 

al Kè fuo fiatello à Suon’hora la mati- 
C A P. XXX. ra tutto afflitto , e^ malcontento « fii 

dotnmandato dal Rè: Perche non flava 

M a prima, che dell’horrende , e allegro ? Rifpofe il fratello: Come po- 
fpaventofe pene dell'inferno teva allegrarli in tale flato, havendo da 
parliamo, ragioneremo d’alcuni altri morire. All’hora il Rè gli manifeftò 
^nlìeri , che potranno indurre timo- la caula della fua continua afflittìone, 
re à gli oflinati peccatori à mancare dicendo : Se tu , che lei mio fratello, e 
dal mal fare , & incominciare à fare non hai facto cofa, per la quale tu deb- 
bene . S'" morire, & havendo intefo un Te- 

li primo penlìere dev’elTere, conG- gno di morte , fei tanto fconfolato, 
derare la moltitudine de i gran pecca- efléndo io tuo fratello amorevole , 
ti, ne i quali li ritrovali peccatore; Im- eh’ havrei à rondennarti ? Quanto 
perochè fe gran timore bave alcuno, più io hòcaulà di temere, e di (lare 
ch’intende eflére flato acenfato in un malcontento,conliderando i molti ma- 
tribunale, d’uno folo misfatto, quanto li ,ch’hò fatti, e’I divino, e tremendo 
maggior timore deve bavere un pecca- Giudice , dinanzi al quale hò da com- 
tore , che li ritrova eflére colpevole di parire I Laonde S, Girolamo à queflo 
molti , e gravi peccati , e fpecialmen- propoGto diceva : Se con tanta paura 
te dell’ ingratitudine? havendo ofFefo h teme il Giudiciodel/a polvere , con 
Iddio con quelli doni, quali ha ricevu- quale attentioneGdevepenfare, e con 
ti dalla Sua Divina Macfti , acciò con quale paura lì deve prevedere il Giudi- 
quelli fervillé al fuo Creatore , dal cui ciò di tanta Macflil Etè pur gran co- . 
lervigio havea d’acqulftare à fe fieflb I’ fa , che tanto fi teme il Giudicio d’un 
eterna gloria ? Et egli irerato mala- huomo peccatore , ch’è polvere , e ce- 
rnente fervendoli dei doni a feconceflì, nere .'cieche molti per tale pauraman- 
con quegli fervendo al mondo, alla fua cane da far male ) e niente da molti 
carne , & al demonio fuoi capitali ne- fi teme il tremendo Giudicio d’iddio ? 
mici , fave oHéfo Iddio , con acquifta- Non così faceva il Beato , e macerato 
re à fe fteflo eterna dannatione E di Girolamo, quale in ogni tempo havea 
quelli peccati è colpevole ,& accu fato dinanzi gli occhi della fua mente il 
al tremendo tribunale dell’ eterno tremendo Giudicio , confidcrando i 
Giudice, dalle cui mani,potentia alcu- fuoi peccati nell’amaritudine dell’ani- 
na creata non potrà liberarlo (<*J . ma fua iniieme col Re Ezechia <dj . 

Con queflo penlìere flava un favio,C La frequente cegitatione dunque de 
prudente Rèf^., qual’cfléndo domman- i noftri gravi , c molti peccati , è caula 
dato da un fuo fratello, perche flava del timore;E quando altro peccato non 
così mal contento , anche quando ce- havefiìmo , quello della noftra ingrati- 
lebrava le gran folennità con i fuoi tudiae Cche non ferviamo à Dio, nè 
Prencipi? Non gli rifpofe con parole , gli rcndemq gr .t'e , come fi deve ) s 
ma volle dimollrare la caula della fua ballante à farcì da vero tremare . Ma 

fia 
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fiairib tanto fiupWi \ 'die noncipen- 
fiamo . E perì) niente , ò poco temia- 
mo ; Deh mifeii noi • che verrà tempo, 
che temeremo , e tremeremo , e le te- 
nebre ne copriranno, e già non fapremo 
che fare . Adeflb è tempo di penfare à 
i noftrl peccati , e temere •, Impero- 
chè ogni uno, che penfa i Tuoi peccati, 
econlìdera la I3ivina Sapientia, quale 
sà , e vede ogni minimo penfiere ; la 
Divina , e reveraGiuliitia, quale tanto 
acerbamente punì in Chrifto i peccati 
d’ altri ^ la Divina Potentia, dalla qua- 
le niuno potrà liberarci: Credo, che fé 
non è piu , che’l Demonio opinato , ò 
in tutto fuori d’ intelletto, che temerà, 
& incomincierà à mutar vita ; E fpe- 
dalmente penfando à quello , eh’ hà 
patito Chrifto per li peccati d’altri: Im- 
perochc fe al diletto Unigenito il Cele- 
iie Padre hà data una sì crudele pacio- 
ne , che farà à ciafeuno peccatore per 
. li propri! peccati? Quelli, 4r altri limi- 
li penlìeri potranno indurre ogni gran 
.peccatore al fervil timore , ma pochi 
vi penfaDo , 

Come lofpejpi penfare il final GiudiciOf 
induce il peccatore al 
fervil timore . 

CAP. XXXI. 

M A_ chi potrà mai dire , quanto 
giova ad indurre il peccatore al 
timore lervile, Stàmutarvita, lofpcf- 
fo meditare il final’ e tremendo Gludi- 
cio? Ma perche tal penfiere molto gio- 
va, per quello penlo parlarne un poco 
più lungamente, ma non tanto, quan- 
to già le ne può dire , efiendo la sacra 
•Scrittura piena di tanti detti , che di 
quello final’ e tremendo Giudiciq ra- 
gionano , & i Dottori Santi molto ne 
^rivono . 


TOM.V. 

iz) Jndiet.i6. (b) Joi.iS’ (c) ffal.^^. 


De i fieri Tefii , che del final Giudicio 
parlano , 

' CAP. XXXII, 

E Prima deferiveremo alcuni Tedi , 
ma non tuttl,quali fan no mentio- , 
ne di quello Giudicio finale, e tremen- 
do , al quale tutti havemo da compari- 
re , ad e/Tere giudicati, k à ricevere , b 
l’ eterna gloria, ò l’eterna pena, fecon- 
do l’ opere nofire . E lardando tutti i 
Tedi dei dnque libri diMosè, e de 
gli altri libri feguenti , che di tal Giu- 
dicio fanno mentione,incomincieremo 
dal libro della cadillìma Giuditta,qua- 
le nel Tuo Cantico,parlando col Signo- 
re , dice quede feguenti parole (rfj : A 
te ferve ogni creatura , perche dicedi , 
e fono fatte , mnndadi il tuo fpirito , 
e fono date create, e non è chi refi- 
da alla tua voce . 1 Mon(i da i fon- 
damenti fi muoveranno coll’ acque, 
e le pietre fi liquefaranno, come cera 
dinanzi la faccia tua , ma coloro, che 
temono te, per tutte le cofe , appreflb 
di te faranno grandi . Guai alla gente, 
che fi levacontra la mia generatione ; 
Imj^rochè il Signore onnipotente fi 
vendicherà in loro,eli vifiterà nel gior- 
no del Giudicio , e darà il fuoco , c i 
vermi centra le loro carni; acciochc 
s’ abbrucino, e fentano la pena in fem- 
piterno . Vedete con quante chiare pa- 
role quella fanta donna predice il Giu- 
dicio , e le pene, eh’ hanno da feguire 
nell’ Infèrno dopo il final Giudicio. 
Giob ancora dice ih)-. Fuggite dalla fac- 
cia delia fpada ( cioè della Difina fen- 
tentia , ) perche la fpada, cioè la Divi- 
na fententia,è vendicatrice dell’iniqui- 
tà , e fappiate elfere il Giudicio. Il Re- 
gio Profeta ancora dice x { c ) Iddio 
ma ni fellamente verrà : il Dio nollro 
e non terrà filentio ( come nel primo 
fuo avvenimento - 1 II fuoco moke s’ 
infiammerà nel fuo cofpetto, & intor- 
G g ' no 
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no fora ima gran tempefla . Et altrove brucieranno, e confumèranho,ljuanto 
(lice : ( /t J 11 fuoco andrà dinanzi à lui , alla forma accidentale , ma non quan- 
te intorno infiammerà i Tuoi nemici . to alla foflantiale . Vedete per grada , 

Il Sapiente dice : f ^ ; Iddio addurrà al quanto difiintamente , e manifeila- 
Giudicio tutte le cofe, che Iifanno,ò mente San Pietro deferive il Ciudi» 
bene , ò male fia . ciò . 

In Ifaia fi legge : (c) Il Signore verrà Molti altri luoghi fono così nella 
al Giudiciocon i vecchi del fuo popo- vecchia , come nella nuova Scrittura 
Io, e con i Tuoi Prencipi f che (àranno Sacra , quali parlano del Giudicio,ma 
gli Apofioli , e gli altri huomini Apo» balleranno quelli allegati,lafcierò anco 
ilolici . } Et altrove dice; (dj Eepo ver- molti Sacri Canoni (4,che del Giudicio 
rà il giorno del Signore, crudele , e fanno mentione . Venirò à i Santi 
pieno d’indignatione , d’ira , edi furo- Dottori , quali del Giudicio parlano, 
re , kc, E prima, e poi di quelle pa- Che dice Santo Ambrogio (m): Ninna 
role • dice molti fe^ni di quello fina! cofa fà più frutto alla vita honella , 
giudicio. Et altrove e fcrittole,': Gran- quanto che crediamo , quello Giudi- 
ce è’I giorno del Signore , & a/Tai ter- ce bavere da venire , quale non poUno 
ribile , e chi ’l follenerà ? & in molti ingannare le cofe occulte , le diflbne- 
luoghi degli altri Profeti fi legge , che fte l’offendono , e l’onelle dilettano. E 
farà il giorno del final Giudicio. Nell’ San Gregoriof»),parIando degli ollina- 
Evangelio ancora in più luoghi ilSi- ti,dice: Hanno da vedere in Maellà co- 
gnor nodro l/'y fà mentione del giorno lui, quale non hanno voluto vedere 
del Giudicio , e San Paolo ancora di- nelPhumiltà .Girolamo Santo'oJ, dice; . 
ce Ch’è neceflàrio tutti noi elTere Sarà prelente quel giorno , quando i 
manifeflati dinanzi il Tribunale di nollri fatti fono da dimodrarli , quali ., 
Giesù Chrillo ,&c. Etaltrove dice; 1^1 dipinti in una certa tavola. Deh à 
Fò teftimonianza nel cofpetto d’iddio, quanti farebbe flato meglio in quel 
ediGiesù Chrifto , qual’havrà da giu- giorno, che fbflèro flati privi del len- 
dicare i vivi . & i morti . E San PiBtro lo del corpo , e del vigore delle vifeere? 
anco dicefiy; Verrà il giorno del Signo- Quanti pallori faranno preferiti à Fi- 
re, come un ladro feioè alla fprovedu- lofofi,e quanti rullici à gli Oratori?&c. 
ta ) nel qual giorno con grand’em- E Santo Agoftino dice (p) : Tutta la 
pito i Celi palferanno , f cioè le parti Chiefa d’iddio tiene Chrifto bavere da 
dell’aria , quali dalla Scrittura fono venire dal Cielo à giudicare i vivi , & i 
dette Cieli , ficome fi legge ; f*) Fi/Zm- morti . E San Bernardo dice <q] ; Ver- 
cres C«//:pafTeranno dalla forma cor- rà quel giorno , nel quale più valcran- 
ruttibile all’incorruttibile , & intrans- no i cuori puii, che iSftute parole, più 
mutabile ; E gli elementi per lo ca- la buona confeientia, che le borfe pie- 
lore , li difcioglieranno ( perche non nej perche quel Giudice non fi potrà 
feryiranno più alla generatione delie ingannare con parole , nè piegare con 
colènaifle, ma refleranno quanto alla doni. Innumerabili fono i i^tti dei 
loro foftantia mutata in meglior for- Santi , che parlano del Giudicio, ma • 
nva . J E la terra, e tutte l’opere , che lafciando i Santi Dottori , veniamo 
fono in eflb, per la conflagratone, s’ab- àiGentili, quali anco del Giudicio 

han- 
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hanno parlato. Platone difle f<i;:Quan- 
do i Defonti perveniranno in queiluo- 
go } ove il Demonio porta ciafcuno: 
Prima lì farà giudicato, cbi piamente, 
egiuftamente hà viflìito , e chialtri- 
mente . Et altrove dice : Dicono, cia- 
fcuno , quando farà partito da quella 
vita,eflère tirato da queldemoniofqua- 
le, quando vive va,per forte gli era toc- 
cato; ad alcun luogo , ove inlieme rac- 
colti, bifognava, che fodero giudicati: 
E dopo la fententia, quelli andare alle 
parti inferiori, guidandoli quel Demo- 
nio, à chi era llato commandato , che 
parterjlofi da quella vita, li conducelTe 
;i quegli luoghi. Ma l’animo puro, eh’ 
-honeftamente hà trafeorfa la Aia vita , 
hà fortiti i Dei per guida , & habita in 
luogo à lui conveniente. Vedete un Fi- 
lofofo Gentile, come parla al meglior 
modo , che può del Giudicio , e dello 
Aato dell’altra vita. 

Sant'i^golHflo(^) , ancora deferive i 
detti, e verA delle Sibille, quali parla- 
no del Giudicio . La Tiburtina diceva 
in fegno del Giudicio: La terra fi ba- 
gnerà di Ardore. Dal Cielo verrà il Rè, 
che farà per tutti i fecoli,cioè làrà pre- 
fente in carne,acciò giudichi il mondo: 
Donde Tincredolo, e ’l fedele vedrà Id- 
dio eccelfo colli fuoi Santi , già in e/Iò 
fine del tempo . Ecosì l’ anime colla 
carne faranno prefenti, quali efib Iddio 
giudica. 11 fuocoabbrucerà la terra,e’l 
mare , c’I Cielo, cioè l’aria . La Sibilla 
Eritrea dice: Nel cofpetto dell’Agnello 
verrà l’abbominatione de i peccati , e 
dilcenderà 11 fuoco terribile, quale ab- 
brucierà tutte le cofe create , iniin’al 
Cielo ( cioè alia parte fuperiore dell’ 
aria j e l’habitatione degli huomÌDÌ,più 
non farà nella terra , e non abbonderà 

) }iù l’iniquità, e’I peccato^ ma dal Cie- 
0 verrà una voce d’una tromba terrì- 
bile, che chiamerà tutti , che vengano 
ali’ elTaraina, Se ancora indicibilmente 
fi farà una reintegratione del corpo, e 

(a) InPhitdr. (b^ In de Civit.Dtì. 
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dell’anima, e l’ un’, e l’aJtrà infieme ri- 
ceverà la retributione del premio, ò la 
pena.All’hora appariranno tutti i Regi, 
e Prencipi,e vedranno l’Agnello in UD.a 
regale fedia terribile , per retribuire à 
tutti , nè vi farà difeernimento di po- 
vero, e di ricco,ma vi farà l’eflàmina de* 
meriti. Giudicherà i buoni, e i cattivi, 
acciò follevi in alto i buoni , c rinferno 
riceva j cattivi in forte de idemonii.Ve- 
dete di gratia , fe quella Sibilla prediilè 
tutto quello , ch’hanno predetto i Pro- 
feti,ChriRo,e gli ApoAoli del final Giu- 
dicio ? 

QueAe autorità della Sacra Scrittu- 
ra, de i Santi Dottori, ede’Gentili non 
fonogià uece/farie per li veri, e f^edeli 
Chriltiani, quali fermamente , & indu- 
bitatamente credono gli articoli della 
Fede, poiché ’l Attimo articolo è del fi- 
nale Giudicio, quando dice: lnde{ìdeji 
à Caio} venturus efi^judìcare vives^ 
mortuosMì quefte autorità ferviranno 
parte per gli oftinati,e mali Chrilliani, 
fche vivono dilTolutamente, come non 
fi trovalTe nè morte , nè inferno, e cor 
me non haveflero mai da efière giudica- 
ti J e parte ferviranno à i Gentili , & 
InAdeli } poiché non folamente la no- 
llra Sacra Scrittura, &i Dottori Santi, 
ma ancora i loro favii hanno parlato 
del final Giudicio . E però guai à chi 
non penfa , e chi non teme quello fpa- 
ventofo giorno.E quefto ballerà quan- 
to al dimoftrare la verità del final Giu- 
dicio . Appreflb parleremo del timore, 
che i San ti hanno havutp di quello fi- 
nal Giudicio. 
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2^8 Trdttàtó litilijjtnìo 

Ccmt i Santi hdHHO fptjjo peufato i lafciare i peccati gnvifeleggier!,per tl* 
qntjlo final Giudicio « e ptrò moie di non incorrere in quella dura,e 
molto più ci dovemo grave>anzi terribile fententia, che fen- 

penjare noi pec- tiranno! (hnnathffJPartitevi maledetti, 

catori . tu andate al fuoco eternoPSì che il jgraa 

timore , che i Santi haveano del fmale 
CAP. XXXIII. Giudicio, de v’ eflèrecau fa di gran fpa- 

vento à i peccatori, à fare , che manchi- 

T utti i Santi , con tutta la loro no da peccare , Se attendano all’ ofTer- 
fantità haveano gran paura del vantia de i divini precetti,almeno per 
tremendo final Giudicio.Laonde il giu> timore del finale Giudicio, quale farà 
(lifiìmo Giob { a } penfando al nnal tanto (oaventofo , e tremendo , ch’an- 
Gjudicio,difle al Signore : Chi mi con- cora gli eletti , e le Celefti virtù In un 
ceda , che nell’ inferno tu mi difendi , certo modo tremeranno (f), 
e mi nafeondi , finche palli il tuo fu- Stupifeo certamente, come i pecca- 
tore ì Et altrove difle \ \ b) Che farò , tori vivano in tanta ficureaza , e non 
quando il Signore fi leverà ì giudica- penfano, come hanno da elTere prefen- 
rc ?£ che gli rilponderò , quando farà tati à quello tremendo Giudicio del 
l’inquificLone , e r effamina dell’ opere Sommo Giudice 1 , alqualetutte le 
jiollre ? E’I Regio Profeta ancora tre- cofe, & anco gli occulti pem'ieri faran- 
mando diceva {c) : Signore non mi ri- no manifefti, c niuno fi può nafeonde- 
prendere nel tuo furore, nè mi correg- re da gli occhi Tuoi (i6^,nè dalla fua fen- 
gere nell’ira tua . ( Il giorno del furore, tenda fi può appellare . E però i Santi 
e dell’ira, nella Scrittura s’intende il ben confapevoli, quanto è infinita la 
giorno del Giudicio i laonde laChiefà Divina Sapientia , che sì tutte le cofci 
Tanta canta : Diet illa , diet ir^ , ca~ ancora l' occulte, e dubitando , che in 
iamitatis , é" miferiét . Et altrove 1 ’ loro fbfièro alcuni peccati , eh’ eglino 
iflelTo Profeta dice ‘.(d ) Non voler’en- forfè non conofcefsero,temevano tanto 
trare in Giudicio col tuo fervo. E San il final Giudicio . Se dunque i Santi , 
Girolamo vero fpecchiodi penitentia, quali non erano confapevoli d’ bavere 
con tutta la,fua fantità , e con tntto , peccati mortali ; ma folamente dubi- 
.che fi guardava da ogni peccato mor- tando d’haver’ alcun peccato , che non 
tale ; nondimeno di fé diceva : O che conofeevano , haveano tanta paura del 
io mangia , ò che io beva, ò che faccia final* Giudicio , e piegavano il Signo- 
alcun' altra cofa ; Tempre mi pare, che re, che non entraiTe in Giudicio con lo- 
riluoni alle mie orecchie quella terribi- to{i)ì Quanto più dovemo tremare noi, 
le tromba ; Levatevi morti, e venite al che fiamo certi , eh’ ogni dì ofFendemo 
Giudicio. il Signore, e non havemo quella pura. 

Se dunque i Santi, quali per timore Se immacolata vita, ch’haveano i Santi? 
filiale ( del quale più giù parleremo) Digrada penfiamo molto beneà fatti 
haveano lafciati i peccati mortali , e nouri . 
quanto potevano per amore d’iddio, s’ 
aìlcnevano anco dai veniali ,ft atten- 
devano alla purità della vita : haveano 
tanta paura del final Giudicio,quanto 
più dovrebbono tremare i peccatori , e 

D»’ 

Cap. 71 . fc) Pfal.6.^7. fd) (e) hLatth.i^, (f) Lnc.zt. 

(g,i 4.2. Cor.f. (h) l.Cor.4. (i; P/4/.142. 
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Pe* fii»i y ehi precideranno al 
finale Giudicio . 

CAP. XXXIV. 

E t acciochè gli oftinad peccatori 
habbiano maggior timore dei fi- 
nal Giudicio , defcriverò molte «juali- 
tìly che’l (anno più terribile , e fpaven- 
tofo «come in verità fi vedrà . 

£ prima fi defcriveranno gli terribili, 
e fpavencofilfimi fegni,che gii precede- 
ranno • e poi l’altre Tue qualità . £ pri- 
ma, che fi deferivano i fegni podi nell’ 
Evangelio* fi defcriveranno quegli, che 
pone San Girolamo'/rj fecondo Riccar- 
do, e San Bonaventura neU’iftelTa di- 
fiìncione, nelle quedioni ad lìcteram. 

Il primo fegno farà , che’l mare fi 
leverà in alto quindici cubici (opra 
tutti i monti , ficome furono l’acqoe 
del diluvio * dando però miracolofa- 
inence nel luo luogo , non pa/Tando i 
fuoi termi ni, fccódo è (ciìtto:li)Termi- 
num pffuìfli , tfuem no»tr/tnfgredien~ 
tur: mefite convertentur operire ter- 
rem . Di quelle grandi elevacioni dell’ 
acque del mare, forfè previdde In fpi- 
rito il Regio Profeta , quando dilTefCy; 
Mirnhilts tìetionet marie , mira- 
hilif in altis Ùomlnus . Intendendo 
le parole fecondo la lettera , e non 
fecondo il fenfo allegorico. Et altrove 
fi leggef<Iy:Io fono il Signore Iddio tuo, 
che conturbo il mare, e lefueonde fi 
gonfiano. Gli huomìni vedendo quede 
miracolofe elevacioni del mare, molto 
(i maraviglieranno, e fi turberanno , 
ficome fi legge ; \ e )ìpfi videntes fic 
admirati funt^ conturbati funt, com- 
moti funi : tremar apfrehendit tot . 

il fecondo fegno farà , che l’acque 
del mare fi sbifleranno nell’abiflb , eh’ 
appena fi vedranno , il che fi farà 
con un terribile, e dupendo drepito 
fecondo fi legge f/j : L’ablflb hà data 

fa) 4 .Sent.difi. 4 S. art. 1 .^. 4 . ib) P/.io 

{fj Ahac-i-f^) P/.76. 'hj Ifai.i^, l’t) Ejtij 


( cioè hà mandata fuori ) la fua voce ; 
O Dio, i’acque t’hanno veduto, & han- 
no temuCo,e gli abillì turbati fonofg). 
Et altrove fi legge : (ij Si feccherà l’ac- 
qua del mare , e’I fiume farà defolato , 
e s’afTeccherà . E qnedo fogno dimodre- 
rà , che i miferi , che fi danneranno , 
faranno abhSàti all’abiflò dell’inferno a 
eflendofi in quedo mondo per fuperbia 
fopra gli altri elevatif/'), fecondo il det- 
to di Claudiano , fi levano in alto , ac- 
ciò minino per la cafeata più grave . 

II terzo fegno farà , che tutte Tacque 
del mare ritorneranno al loro dato di 
prima , e fi farà una bonaccia , e tran- 
quillità grande|Kr tutto il mare . £ fi- 
come Televatione , e depreilìone , e la 
conturbatione dell’acque del mare , li- 
gnifica la turbatione, e depreilìone de* 
cattivi ( il cuore de 1 quali è come ’l 
mare , che fignifica la gonfiacio- 
ne , che fi gonfia , e non può mai 
quietarli ,com’è fcritto f*} ; Cor tmpii 
efuafi mare ftrvens , quod quiefetre 
non poteB- ) Così T adequatione , e 
tranquillità dell’ideiTo mare , dinota 
che i buoni , quali , in quedo mondo 
aflbmigliato al mare , fono dati sbadati 
da diverfe conqualTationi, riceveranno 
una perfetta quiete, e confolatione , 
ficom’è fcritto (/;; Tu Signore dopo la 
tempeda dii la tranquillità , e dopo le 
lagrime , e pianto, infondi l’allegrez- 
za : Ecco il premo de i buoni , che pa- 
tientemente patifeono . 

Il quarto fegno farà , che tut- 
ti gli animali , e bedie marine ele- 
veranno un gran mugito fopra l’ac- 
que , tutti infieme , che larà con 
ran terrore, ficome nel tempo ,ch’Id- 
io flaggellò quell’odinato F.iraone,che 
s'udiva una gran voce delle bedie , che 
muggivano tanto forte , e fpaventofe, 
che facevano per timore, venire meno 
coloro,che rudivano;ficom’è foritto:'»») 
Mufientium valida vox iefliarum , 

defi- 

. fc) P/.qa. fd) Ifai.^i. fé, PfAf- 
i.14. (<) Ejufd.^'j. (0 Tot.f 'nv Sap.iy. 
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Atjìcitutts ^dcithtmt ilhs tÌTUort, 

E qus fto gran mugico » farà 
rione di coloroiche non vogliono con- 
fi/Tare i loro peccati , nè lodare Iddio» 
havédo havuta la voce, e la ragione dal- 
la iua Divina Maellà,per fare quelli de- 
biti ufficii, quali faranno le belile mari- 
ne, fenza intelletto, in quello meglior 
modo, che potranno, à co nfufione de- 
gli oftinati , e perverll huomini , peg- 
giori delle beftie . 

Il quinto fegno farà ,che tutti gli 
ocelli dell’ aria fi congregheranno ne 
campi, e non gulleranno cofa alcuna, 
ma pronunciando in quel modo » che 
potranno, 1 guai,ch'havranno da veni- 
re à gli huomini terreni » manderanno 
fuori gran voci lamentevoli , quali di- 
cendo quello, ch’è fcritto in San Gio- 
vanni (d) : Hò villo , & hò udito una 
voce d’ un’ Aquila volante per mez- 
zo del Cielo, cioè dell’aria , quale dice- 
va con una gran voce; Guai, guai, guai 
à quegli, ch’habitano nella terra , cioè 
ch’hanno il cuore , e l’afFctto alle cofe 
terrene,e non fono di quelli, che Hanno 
col folo corpo in terra, ma con il cu^ 
re,e colla mente converfano in Cielo{^J. 
Tré volte dice Guai, per dinotare le 
tré generation!, che fono dannatexioe 
quegli , che fono vinti dalla concupi- 
icentia della carne ; ò dalla concupi- 
feentia degli occhi,b dalla fuperbia dei- 
vita {cj'. Dalle quali tré radici nafeono 
tutti i peccati ; Imperochè dalla con- 
cupifeentia della carne, procede la lufi 
furia, la gola, e l’accidia. Dalla concu- 
pifeentia degli occhi , nafee l’avaritia 
con tutte le fue figliuole .Dalla fuper- 
bia della vita, viene la fuperbia, l’am- 
bitione, la vana gloria, e f’altre fue fi- 
gliuole; l’ira, e l’invidia s’accompagna- 
jio con tutti i vitii . Guai dunque a i 
fuperbi , à gli avari , & à i carnaiacci, 
<!c à tutti gli altri peccatori, eh* hanno 
il cuore fiffo nelle cofe terrene , che 


faranno puniti con tré guai i cioè con 
tré pene principali: che faranno tormS- 
tati dal verme della propria,e mala con- 
feientia; dal fuoco, &altri fonfibili tor- 
menti, e faranno privati della vilionc 
d’iddio,che farà la maggior pena.Guai, 
Guai , Guai dunque à quelli, che ten- 
gono il cuore in terra . 

11 fello fegno farà, che dall’Occiden- 
te fi leverà una grandillìma fiamma di 
fuoco, quale difeorrerà infin’all’Orien- 
te, à delìgnare , che tutti coloro , che 
fono flati freddi dell’amore del Signo- 
re, ben predo faranno abbruciati dalla 
fiamma dell’inferno, ficome è fcrittofdl; 
Fiamma combujjlt feccatores. Deh po- 
veri peccatori,che non penfano al gran 
male, che loro hà da venire , fe non s* 
emendano, finché ponno . 

11 fettimo fegno farà , che tutte le 
llelle, così le fiilè, come l’erratiche , à 
modo di Comete fpargeranno chiome 
di fuoco, à dclìgnare, che li muteranno 
tutti gli dati del mondo , ficome difiè 
un VQiK.:{{ey.Mutantem regna Cornei am. 

L’ ottavo fegno (àrà , che fi farà un 
gran ..terremoto , che tutti gli al- 
ti edificii anderanno per terra , fico- 
me è fcritto ' f) Et Urrttmotus faSus 
ejl magnus-^uaìis nùquam fuit ex <jUO 
homines fuerùt fnper terramMalis ter- 
reemotus Jìc magnus. Et faSa efi CivS- 
tas magna in tres partes ; di* Civitates 
Centium cecideruut . E quello fogno 
farà in detellatione dell' Humana cupi- 
dità , quali che la terra non pofiapiu 
foffrire , e foflenere fopra di fe gli Ava- 
ri- 
li nono fegno farà,che le pietre feop- 

F ieranno, & inlieme fi percuoteranno 
una l’altra . E quello farà in detella- 
tione di coloro,che non hanno havutq 
il cuore contrito de i loro peccati. Chi 
dunque à buon’ hora non hà contritio- 
ne de i fuoi peccati,al fine darà male , 
ficome fi legge (g) : Cor iurum mali 


(a) Apoc.%. (bj Pi/V.j. (c) t.Joaif. 2 . (d) P/iiof, (e) Lucun. (f; Apoc.iS. 
(g) Eccli.}. 
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hahthit itt novijftnio . E però le pietre 
in regno della durezza degli opinati , fi 
fpezzeranno. 

11 decimo fcgnofarà « che tutte le 
punte, e l’herbe llilleranno una rogiada 
di fangue:Di quello fegno parli» aper- 
tamente la Sibilla Tiburtina , quando 
dilTe , la terra fi bagnerà di fudore , & 
Ifaia dice {ap Inthriabitnr terra eorum 
faKguine . È Icgue più giù ; 
uUiottis Domini . Perche è fi giorno 
delia vendetta del Signore. 

L’undecimo fegno farà , che tutti i 
monti, e colline, e gli edificii fi ridur- 
ranno in polvere,e j’ appianerà la ter- 
ra , ficom’ è fcritto {^j: I monti fono 
fcorli come cera dalia faccia del Signo- 
re; Perche egli è venuto à giudicare la 
terra . E quello farà in fegno • che nel 
giorno del Giudicio , già tutti i Regi, 
c gran Prencipi faranno eguali ài ple- 
bei, perche non vi faranno pìùdominii, 
e così farà giudicato il gran Signore,il 
ricco, e’I nobile,come ilpicciorodl po* 
vero, e l’ignobile,lcnza accettatione di 
perfone, ma fecondo l’opere. 

li duoilecimo fegno farà,che ruttigli 
animali terrellri s’ adurranno inlìeme 
re i campi, quali daranno gran rogiti, 
e non gufteranno cofa alcuna,come di- 
ce Geremia (c): ^gierunt Leouet ^èr 
Aederunt vocem fuam. Hanno rugito i 
Leoni, & hanno data fuori la loro voce. 
E quello in fegno degli eterni lamenti, 
che faranno i dannatile particolarmen- 
te i gran Signori in perfona de i quali 
è fcrittof//; ; Tutti. ruggiremo , come 
Orli. Deh Iventurati, e «nifeti, che fa- 
ranno. 

Il terzodecimo fegno farà, che dall' 
Oriente infin’ all’Occidente s’ apriran- 
no tutti i fepolcri à i corpi morti , eh’ 
havranno da refufeitare, e T offa dei 
morti inlìeme fi congregheranno, e fi 
congiiingeranno un’ oflò coll’altro , fi- 
come fù profetato; [t, Ecce ego aperiam 


tumulo! VteUros Aicit Dofhiuuf , c. 
E più fopra A\ce\AcceJJerunt ojja ad ojjdt 
unumquedque adjun&uram fuam . E 
quello farà à dctellatione di coloro, che 
non credono altra vita , che la prefen- 
te , e vivono come befiie , dediti à i 
fenfi. 

Il quartodecimo fegno farà , che gli 
huomini , eh’ all’ bora viveranno , ^ 
partiranno dalle loro habitationi. Se 
attoniti per lo gran timore , e Aupore, 
come ufeiti fuori di fé , andranno di- 
fcorrendo,niente parlando l’uno all'al- 
tro: il che fù profetato (//. Spaventati, 
Se atterriti fono i peccatori in Sion . Il 
timore hà ^ITeduti gl’hippocriti . Chi 
di voi potrà habitare col fuoco , quale 
divora ? Chi di voi habiterà con gli ar- 
dori fempiterni l E della loro vagatio- 
neè fcritto: (g) Camineranno come 
ciechi, perche hanno peccato al Signo-' 
re , cioè centra l’honore della Sua Di- 
vina Maellà . £ quefio farà à detella- 
tione di coloro, che non credono bave- 
re da efière lo fpaventofo Giudicio. 

Il quintodecimo fegno farà , che 
tutti coloro , che fi ritroveranno vivi, 
moriranno , e rifufeiteranno inlìeme, 
con queoli che prima erano morti, fe- 
condo è icritto : (bj Omtiii, qui inven- 
tus fuerit^ occidetur. Et altrove :( i) 
Coloro,che dormono nella polvere del- 
la terra , fi fveglieranno &c. 

Se quelli fegni faranno nn giorno 
dopo 1’ altro ,"ò con lungo intervallo, 
non fi sà . Ma perche San Girolamo 
dice baver trovati ferirti quefti fegni 
in certi Annali , ma non li pone da sè 
afSrmativamente, fi deferiverannoap 
prefio quei fegni , quali pone Chriito 
a£rmativamente nel fuo Evangelio , 
quali faranno i feguenti . 


De , 
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De ifepHt cavati elali' Evangelio f 
(hi precederanno al final 
Cindicio . 

CAP. XXXV. 

I L primp fegno , che pone l’Evange- 
lio è, che’T Sole s’ ofcurerà, ficome 
/f legge: {a) Ersentfigna in Sole . Et al- 
trove il Signore dice: Sol ohfcMrabi- 

/«r.Ilchelu profetato in più luoghi: V; 
Obtenehratut eft Sol in ortu fuo . Et 
altrove -.{d) Sol éf Luna obtenebratt 
Cune » dr-c. E più giù ( e } : Sol corner- 
tetnr in tajchras Solfaausejt 

ttiger tanquam faccus cilicinut . Ma 
in che modo s’ intende cjuefta oicura- 
tiene , diycrfamente 1 Dottori l’ inten- 

dono . . . 

Origene dice, che ficome appiccian- 
doli un gran fuoco , fi caufa un gran 
fumo y qual’ofcura , & ottenebra 1 aria: 
cosihavendofi ad accendere un gran 
fuoco nella confummatione del morjdo, 
per lo gran fumo il Sole apparirà ofeu- 
ro , & ottenebrato . Quella opinione e 
falfa, perche il fuoco precederà la faccia 
del Giudice , ma l’olcuratione del Sole 
farà prima . Santo Ambrogio , e San 
Chritoftomo dicono : Che ficome nell 
apparire d’ un gran lume , gli altri lu- 
mi piccioli non fanno luce f ficome li 
vede ,che nell’ apparire del Sole , il lu- 
me della Luna, delle Stelle, e delle can- 
dele, nonfà più luce;, così apparendo 
Chrifto vero Sole di giullitia, col luo 
grande fplendore, il Sole s ofcurerà , 
cioè non apparirà il fuo lume . Quella 
opinione è aubbiofa , perche l’ofcura- 
tione del Sole , farà prima dell’appari- 
tione di Chrifto . Altri dicono,e quella 
opinione è più commune , e più con- 
forme alla lettera , che’l Sole s’ofcurera 
miracolofamente j ficome s’ofcuro nel 
tempo della PaflSone del Signore (gj * e 

(a) Lue. VI. (b) Matth.24. (cj 

d Apoc.6. (g) (h) Exe.io. 

(!) Apoc,6, (in; Mattb> 24 ' Lumi- 


utilifstmo 

fi faranno le tenebre, (ìcotfìe furono 
fatte in Egitto (, h) . Imperochè fe per 
bavere da punire un folo Regno,furono 
fatte le tenebre tanto grandi,che l’uno 
già non vedeva l’ altro : ( Talché per 
tre dì , che durarono , glihuomini fta- 
vano fermi, ove fi ritrovavano, per non 
poter partirli 5 } quanto più per virtù 
Divina il Sole $’ ofcurerà in fe fteflb , Se 
à noi , per quel tempo , che piacerà al 
Signore,ricercando così la Divina Giu- 
di tia ? 

Il fecondo fegno farà nella Luna 
quale, fecondo San Matteo (rj, non darà 
il fuo lume, e fecondo Joele Profetai*; 
fi convertirà in fanguc, e così anco dice 
San Giovanni i/; . E fi può intendere , 
ficome s’ è detto del Sole . 

Il terzo fegno farà nelle Stelle, qua- 
liyfecondo San MatteofiwjjCafchcranno 
dal Cielo. Non che veramente habbia- 
no da calcare , elfendo una fola Stella 

f »iù della terra , e poi fono filTe nel Cie- 
o. Ma fecondo Chrifoftomo , fi di^ 
cono calcare, perche faranno fpogliate 
del loro fplendore per l*apparitione del 
magsior lume Chrifto : ( ficome fi di- 
ce olcurarfi il Sole, e là Luna per l’av- 
venimento del Signore . ) Overo,come 
altri dicono. Appi olfimandolì il gior- 
no delGiudicio, faranno grandi im- 
preflìoni di fuoco nell’aria , quali più 
del lolito fi vedranno cafeare à modo 
di Stelle , à terrore de i cattivi , & à 
preparatione de i buoni,quali vedendo 
tanti infoliti , e terribili legni , fi pre- 
pareranno ad andare incontro al Si- 
gnore . • 

11 quarto fegno farà la prefTura delle 
genti : (n) Et in terrir prejjura Gen- 
tinm . E quella prelfura procederà da 
i precedenti fegni : Imperochè gli huo- 
mini atterriti per tanti infoliti fegni , 
fotti , e che s’aljaettano , ftando anco 
nelle tenebre denfiflìme , fi urteranno 

l’uno 

ìfai.i^. fd; Joe/,2. (e) Ibidem. 
fi) Matth.2^. Luc.zi. Ór) jeel.z, 
(n; Luc.zi. 
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l’uno Taltrò » che fi opprimeranno in- 
lìcme, non fapentio ove andare, ftando 
ancora sbigottiti per io grande , & in- 
folito fremito del mare , quale farà’I 
feguente fegno . 

Il quinta fegno farà la gran cofufio- 
nc, che nafcerà à gli huomini dal gran 
rumore , che farà il mare, nel quale (ì 
movefanno grandiflìine , & infolite 
onde , e tempeftadifaj; Che , fecondo 
alcuni , fi leveranno Tacque più alto 
dei Monti 40. cubiti. Per lo quale fo» 
rito, e gran fremito farà granconfu-» 
fione , e fpavento nelle menti huma^ 
ne . 

Il fedo fegno farà , che gli huomini 
parte per lo terrore de i precedenti fo- 
gni , parte per le tribolationi , e ti- 
more del futuro Giudicio , diventeran- 
no aridi , ftupidi , e quali infenfati, che 
non fapranno, che fare, e però fegue(^;; 
Arefcentibut hominibus pra timore , 
exptBatione i fnp. eorum ) , qu* fu-‘ 
pervenient univerfo or^/.Molti ancora 
faranno fecchi fenza Thumore della Di- 
vina grafia . Deh miferi noi , quanti fe 
ne v(?ggono hoggidì fecchi , infenfati, 
e Aupidi , che non fanno provedere 
alla loro lalute ? 

Il fettimo fegno farà , che le virtù 
Celefti fi moveranno , ficome fi leg- 
ge; iC) Virtutes Ceelorum movebuntur. 
Que llo moto delTAngeliche virtù farà 
er maraviglia , e per compalfione : 
er maraviglia vedendo tanti fegni ftu- 
pcndi -, Per compaflìone verfo coloro , 
ch’hanno da efsere giudicati , e con- 
dennati . Laonde fi legge; f/i, Columuit 
Cmli cotttremifcunt , ^ pavent ad nu- 
tum ejuf àfc. Sopra quali parole di- 
ce San Gregorio : Che faranno le tavo- 
le , fe tremano le colonne del Gelo i 
(che fono gli An^eli^E Remigio diceva; 
Che maraviglia e, fe fremono gli huo- 
mini , fe tremano l’Angeliche porleftà? 
Certamente io ftupifco, e redo fuori di 
me ftefso,comifiano quali tutti gli huo- 
TOM. V. 

(a) Lue ai. (bj Ibid, ic)'lbid. 


mini( levandone'alcuni ) come incan- 
tati : fentendò , che’l Signore colla fui 
bocca predifsequedi horrendi , e terrì- 
bili fegni del tremendo Giudicio, e po- 
chinimi c! penfano, e molto pochi mu- 
tano vjta . Qi«fi tutti hanno paura de 
i mali prefentT, e de i futuri non fe ne 
fà dima ? Verrà poi quella tremenda 
giornata , efenza frutto.fi pentiranno. 

Selle eaufe , perche Iddio vuole , 

(he precedano tanti fe^ni 
Jpaventofi al finale 
Giudicio. 

CAP. xxxvr. 

L a prima caufa ò , per dimodrarC 
quanto farà tremendo quello finale 
GiudiciOfà quale prccederSno tanti fpa- 
ventolì,e tremendi fegni,dimodrando, 
che tutte le creature in un certo modo 
pajono bavere paura , che vorrebbono 
più predo patire ogni ederminio , eh* 
afpettare un Giudice sì terribile , del 
quaTè fcritto,e fi ìegge,fe)Thronut ejut 
fiamma /^»/r,^f.La dia regale fedia, 
fiamme di fuoco : e le fue ruote, fuoco 
accefo . Fiume di fuoco , e rapidilllmo 
ufdVa dalla fua frccia , migliaja di mi- 
gliaja gli fervivano,&c.Deh miferi co- 
loro , che non hanno fatta condegna 
penitenza de'loro peccati , e ch’hanno 
cercato d’ ingradàre la loro carne , e 
darli ogni piacere. Deh quanti religio- 
fi, che pajono divoti, fi feopriranno ef- 
fere dati fecolaracci fotto Thabito Re- 
ligiofo : Guai, Guai, guai à loro . 

La feconda caufa è , per ammonire 
tutti i peccatori à prepararli, per quello 
poco tempo,che reda,alla penitentia,fe 
vogliono fcampare dalla crudele ven- 
detta, che fi farà centra gli odi nati, che 
non hanno voluto fare penitentia 
quando hanno potuto . £ però Iddio 
vuole, che fi denunciano quedi fegni, 
acciò da mò fi preparino tutti à potere 
H h con 

(dj Job.x 6 ,. (ej Lan.f, V 
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con fiducia comparire à qv'J lo tffnien- me creò tutto le Creatore li fervig io 
do Giudicio . Talché tutti quei fegni dell’iiuomot acciò gli fo/Te^rato, eler- 
fono le noftre ammonitioni. Beato chi rìiTe ad eflb Creatore: Cosila Sua Di- 
di continuo hii memoria del finale vina MaeAà fi fervirà di tutte le crea- 
Giudicio t come faceva San Girolamo ture à fare vendetta degli /celerati , Se 
quale, perqueAa continua memoria ingrati huomini,ficom e rcrittoftfhChe 
macerava la fua carne , e fi giftrdava i giufti viveranno in perpetuo ,& ap- 
jla ogni peccato. Chi tale pernierò hà , prefiòdel Signore è la lorovtiercide, e 
bifogna , che maceri la fpa carne , e fi la loro cogitatione appreifo dell’ Altif- 
guardi da ogni peccato , come faceva fimo . E però dalla mano del Signore 
quello macerato Santo , e gli altri . £ riceveranno il Regnodel decoro , e la 
|)erb diceva; Quante volte io confiderò corona della bellezza . Perche la de- 
ll giorno del Giudicio, tremo tutto. (Ira d’eflò gran Signore li coprirà,e nel 
Miferi noijch’havtmo tanti peccati, fuo Tanto braccio li difenderà . O 
e niente, ò molto poco tememo. Un tal ben’ avventurati Giudi , che fare- 
Santo difciolto dà tutti i penfieri del te dal Signore coverti , e difefi dall* 
mondo,macerato con lauta penitentia, ira fua , e prenderete il CeleAc 
uflìduo alle Divine Iodi, trionfatore, e Regno . Segue nel Tefto : E *1 zelo 
vittoriofo in tutte le tencationi , teme del Signore , prenderà 1* amucu- 
tancoie non temono ipeccntori,cheat- ra , Sr armerà la creatura à vendetta 
tendono al ben mangiare, & à tanti vi- de i nemici . Et altrove è fcritto ( ^ J: 
tii P Temiamo dunque adefib, e faccia* La creatura à Ce Fattore fervendo, s'in* 
mo penitenCia , fe volemo bavere bo- fiammerà in tormento cótra gl’ingiuAi. 
jia fperanza nel giorno del Giudicio . £ S.Gregorio, dice (c): la tutte le cofe 
Penfiamo quefti fegni edere le noAre havemo peccatola tutte faremo puni- 
amnionitioni , e così non temeremo ti , Tutte le creature havemo fatto fer- 
contra di noi la dura fententia del tre- vire à noAro folazzo , tutte fi rivelge- 
mendo Giudice . ranno à noAra pena. Tutte le creature 

La terza caufa è , che vedendo in dunque s’armeranno, e prepareranno 4 
quello modo, che ponno il Sole, la fare vendetta di coloro , che mala* 
Luna, le Stelle, e tutte l'altre creature, mente s'hanno fervito d’eiTe , contro* 
che gli huomioi cattivi malamente s’ Se in difibnore del Creatore.Guai à co- 
hanno fervito de i loro fervi^i,non vo- loro , che cercano dilettarli delle crea- 
eliono più iorofervire, e cosi il Sole, la ture, in magiare, veAire , dormire, Se 
Luna , e le Stelle « per divina volontà In altri Cpaffi, e folazzi , che ’l Signore 
traggono il lume loro: la terra trema, per mezzo delI’iAeAe creature fi vendi- 
moilrando fegno di non potere più cherà di loro nei giorno del finale Giu- 
foAenere fopra di fe i peccatori: il ma* dicio.Chi dunque non vuole dalle crea- 
re non vuole piò loro fervire nella na- ture fentire vendetta, e pena, fervali d* 
vigatione , Sr in altri ftrvigi , nè dare efiè nelle colè necelTarie à lode delCrea- 
degli animali Tuoi in cibo ài peccatori tore, con rendimento di gratie , e non 
ingratt:Cosi l’aria fcorrucciata,non fo- con prendere da loro piacere, e folazzo: 
lamente non vuole dare degli animali com'hà fatto ChriAo,e tutti i Tuoi elet- 
fuoi,ma incrudelita manda piò terribili ti , quali prendevano l’ufo neceAàtio 
folgori,faette,e fpaventoli tuoni,per at- dalle creature , e tutto il diletto pren- 
terrirc i peccat 0 xi,acciò fi convertano, devano dal Creatore, lodandolo , e rin- 
La quarta caufa è , ch’iddio y fico* gratiandolo fempre, contemplando per 

mex- 

(b) EjMifJ.if. (c) 


Del 'Timore, ' 14 T 

mezzo delle creature il grande amore Tpatlo di penitenti!) e non afpetciamo« 
d’élTo Creatore, che loro hà dimoftrato che l’ira d’iddio , e tutte le creature fi 
in creare tante creature, per provedere movano à fare crudele vendetta della 
alle loro neceflìtà , mentre fiavano in nofira ingratitudine . 
quefto effilio k piangere,e purgare i lo- 
ro peccati; fpcrando d’eflere prefto Ce«f# dofo tutti i frejttti fegui, 
chiamati alla celefle Patria, ov’era fem- éltri, fi farà la furgatiom del ' 
pre fido il loro cuore ; Talché la loro mtndo ftr h fuoco , t la 

converfatione era nel Cielo {a ) , donde refurrettione . 

prendevano ogni piacere, e vero folaa-, , 

•io. CAP. xxxvir. 

La quinta canfa è quella , che dice 

San Chrifoftomo:Per edere incitamenti T T A%'endo fin qui ragionato de i 
di doloreilmperochè morendo il Padre X -E terribili fegnì,che precederanno 
-di fameglia, futta la cafa di negre vedi- al finale Giudicio,e delle caufe, perche 
menta fi vede, e tutta la fameglia pian- tali fegni precederanno. Reda dira- 

J ;e,e dimodra dolore. Così l’huomof per gionare della purgatione del mondo , 
o quale fono date create tutte le cofel quale s’hA da fare col fuoco. Intorno al 
•dendo nell’ultimo codituito ( che già quale difeorfo , molte cofe bifogna 
bifogna ben predo lafciare tutte le co- confiderare. 

fe,e partirfi da qnedo mondoltntte le E prima fi ricerca da curiofi, perche 
creature dimodrano, in quello modo , al final Giudicio, più predo precederà 
che podànofgran dolore deH’ederminio il fuoco, e non l’acqua , come lì fè nel 
del lor Padrone, eie parti fuperiori fi tempo di Noefe) .^Sirifponde , che re- 
vedono di negro, la terra trema,!! ma- gnando in quel tempo molto l’ incen- 
re fa tempeda, l’aria s’o(cura,e manda dio della libidine, fu necedario edin- 
lanqpi, tuoni, faette,e tutta dà pertur- guerlo coll’ acque del diluvio : ma nel 
bata . £ (e bene per obbedire al loro tempo dell’ Antichrido, che farà pocp 
Creatore, e fommo Rè, 'dal quale han- avanti al final Giudicio ( d), regnerà 
no havuto redetcy tutte le creature, s’ molto l’iniquità, e fi raffredderà la ca- 
trmano contta gl’ infenfati peccato- rità , ficome didè il Signor nodro i 
ri (6,. Nondimeno compatifeono, ft in Dì piò la natura dell’acqua è di con- 
quello modo,che podbno dimodrano la giungere , e cohdenfare j ma la natura 
loro cópalfione verfo l’h umana gene- del fuoco,fe ben’ in alcune cofe fa con- 
ratione , alla quale tanto lungo tempo giontione ( com’ è quando per Io fuoco 
hanno fervito. hcongionge un ferro con altrometal- 

Deh miferi noi,che fiamo dati crea- lo, 5 con un’ altro ferro ) nondime- 
ti con tanta nobiltà , e con tanto no la fua più propria natura è di 
dominio fopra tutte le creature, e poi conrumaro,ra'refare, feparare, purgare, 
per li nodri peccati , tutte le creature Se illuminarejlaonde havendofi da con- 
ce faranno in un certo modofoperiori, fumare, nell’ acque , e negli altri ele- 
e parte faranno di noi vendetta, per ob- menti , Se elementari , l’ impurità , e 
bedire al loro Creatore,e parte anco di- purgarli rinfèttione contratta dal pec- 
modreranno dolore, e compaffìone ver- cato dell’huomo negl’ elementi, fù più 
fo di noi , vedendone in tanta edrema convenevole larfi col fuoco , edendo di 
cal amità, e miferia. Emendiamo dun- natura più pura , e fenia grave corrut- 
que la noftra vita adedb , eh’ havemo tione , & ancora per Io fpfendore è più 
• H h a ap- 

(a) PA/7.J. (b) (c) Ctn.y. (d) MatfhA^, .* 
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appropriato alla glorlayalla quale fìamo 
<la dirponerci per la purgacione . £ per 
r ardore il fuoco* è più appropriato al- 
la punii ione, quale fentiranno i catti- 
vi , quali mentre faranno fuori dell’ in- 
ferno , finche dura il final Giudicio , 
fòrnnno puniti da quello fuoco, quale 
farà tutti i luci effetti neceffarii, men- 
tre dura il Giudicio , ma poi refterà un 
folo, dopoché i dannati faranno andati 
à i loro tormenti: E quello fari la per- 
fetta purgatione , e rinovatione degli 
elementi, e d’ogni altra cofa in più bel- 
la forma'.Ma finché i Demoni!, e i dan- 
nati flaranno fopra la terra, non fi farà 
quella riforma in più bella forma : Ac- 
ciochè gli empii non fiano partecipi 
della gloria d’ Iddio; Tollitur imfiust 
tte vidertt glorinm Dei , 

Varie fono l’ opinioni di quello fuo- 
co, fe di nuovo farà creato,ò farà quello 
della fua propria sfera elementare , che 
difcenderà moltiplicandoli; Non voglio 
entrare in quelle dilpute: Sia quallivo- 

f lia, balia fapere , che fecondo la facra 
criftura { a ;, precederà il fuoco,quale 
abbrucerà la terra , l’ acqua , e l’aria 
inferiore, quanto alla groflèzza, altre 
qualità combullibiii, e tutte le cofe 
compolle dagli elementi , riducendo 
tutte le cofe a i primi principi!, donde 
furono compoHe : ma non brucerà la 
folbntia degli elementi', ma folamente 
quanto alla fuperfluità , impurità ,corr 
ruttione , e forma accidentale . E però 
dille \'K^o^o\o{b)-.Préeterit tnim figura 
hjijut mundi . PalTa la figura.cioe f’ap- 
parentia,ma non già la follantia. Perche 
e fcritto lei: Terra autem in aternutn 
fiat . Rcllerà dunque la foSantia degli 
eiementi,purgat 3 ,e rinovata.Talchè la 
terra no farà montuofa, nè fcabrofa,nè 
difettufa «ma piana. E perù quando lì 
legge d^,che’l Cielo, e la terra pafferan- 
Do, s'intende, quantoalla fìgura,e forma 
accidcntalc,ma non quantoalla foùan- 

fa) (b) i.Cer.r. (cj 

((j In 


tia . £ così didemo dell* ad<)ud , e delP 
aria inferiore , quale nella Scrittura 
fpelfe volte è detta Cielo , fìcome lì 
(e) : Folucret Culii CU ucelli del 
.Ciclo , cioè dell’aria , perche gli ucelli 
volano per quell’aria, e non per lo Cie^ 
lo fuperiore . 

Quello fuoco non toccherà i Cieli fuW 
periori , perche fono di materia incor- 
ruttibile, nè v’èinloro groflèzza, nò 
impurità , che pofla dal fuoco eflèr’ab*- 
bruciata . Abbrucerà dunque le cofe 
combullibiii , econfumerà ogni impu- 
ritàj& à quei,che fono in gratia,fervirà 
in vece di Purgatorio ; Imperochè, co- 
me dice il Madiro delle fententie (f)tCs 
alcuni haveflero da Ilare nel Purgatorio 
per alcuni , e molti anni , in quel po- 
co tempo , che farà quel fuoco fopra la. 
terra, abbruciandoli i loro corpi, l’ani- 
me fentiranno tanta pena , come fc 
fteflTero nel Purgatorio per molti anni } 
perche la pena , che fì folliene in quella 
vita volontariamente i, ò patientemen- 
te.vale più di quella,che lì patifce,e fo- 
lliene in qyell’altra vita.E licome à 1 ve- 
ri giulli quello fuoco non darà pena al- 
cuna ,& à quegli , che fono da purgar- 
li, fecondo lalorocolpa veniale farà più, 
ò meno tormento : Così à i dannati 
farà così gran tormento, come ’l fuo- 
co deirinferno . 

Ridotte dunque tutte le cofe à i loro 
principi! per lo fuoco, lì farà la citatio^ 
ne , e faremo chiamati , così i buoni , 
come i cattivi tutti al Giudicio del Su- 
remo Giudice , à ricevere il premio , 
la pena dell’opere nollre. E quella ci- 
tatione lì farà da Chrillo col suo com- 
mandamento , quando commanderà, 
che fi facci la refurrettione. Laonde al- 
cuni Dottori dicono , che la voce della 
tromba non farà altro , the’l com- 
mandamento del nollro Signor Giesù 
Chrillo , e la prefentia fua , quale , fi- 
come un lampo , & un fplendore , che 

pre- 
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{>reted« alla faetta » che cafca dall’aria, 
apparirà dairOriente , all’Occidente . 
ILc all’hora apparendo Chrifto in Mae- 
fià colla Croce, & infegns della fua paf- 
fione , tutti così buoni , come cattivi 
in un momento , & in un batter d’oc- 
chiotriforgeranno'<i/:i buoni colli corpi 
belli , t£ impalllbili , & i cattivi colli 
corpi diiTormi , e paiTibili . 

Quella rerurrettione lì farà Tubi* 
to , parte per lo minillerio degli An> 
geli, quali prenderanno dagli elementi 
Te reliquie de i corpi morti, Squali tutti 
per Io fuoco faranno ridotti à i quattro 
elementi; J Parte fi farà per la Divina 
potentia, quale in un fubitofàrà reinte- 
grare quelle reliquie incorpi intieri,in- 
fondendo à ciafcuno corpo la propria 
anima.E così rirufcitati compariranno 
tutti nel cofpetto del Signore {B ) . 1 
buoni faranno rapiti in aria nella nu- 
be incontro al Signore, e i cattivi rellc- 
ranno in terra colli corpi gravi nélia 
•valle di Giolàfat {c), E quello è quello, 
che dilFe Chrilìo (d) : Et tutte vidthunt 
jilium homtHÌt venitntemìH nubi cutn 
fotejlnte magna , <y* majefiati . 

D' alcuni duhii , che nafeono fopra le 
cofe dette della refurrettiane, 

CAP. XXXVIII. 

I L primo dubbio è , ch’havendo detto, 
che la voce della tromba s’intende 
il commandamento, &apparitione di 
Chrifto , pare che ciò fia contrario al 
detto di San Paolo , quale dice f e J : /» 
voce Archangeli , &• in tuba Dei Do- 
minuf defeendet . E rilfelTo Chrifto di- 
ce (/■;; Et mittet Angeles fuot cum 
tuba , esf voce magna , ^c. 

Si rifponde fecondo Sant’Ambrogio, 
ir altri : Che Chrifto è il primo Ange- 
lo , ficome fi legge (g) eftère chiamato 
Angelo d«l gran Configlio . E fimil- 
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mente fu vifto un’Angelo {hj, ch’afcen- 
deva dal nafeimento del Sole ( e quello 
Angelo da tutti s'ir.tende Chrifto . > 
Chrifto dunque è quello Angelo j la di 
cui voce,e commandamento è la trom- 
ba; Imperochè nel tempo del Giudicio 
non vi farà trombetta materiale ( ef- 
fendo ogni cofa ridotta à i primi ptin- 
cipii . ) Ma la prefentia , & Imperio 
del Signore , farà la trombetta , per 
l’efFetto Umile, chefarà.Laonde ficoms 
in alcuni luoghi fi foglicno chiamare 
gli huomini à i concili]. Se alle feft«,col 
fuono della trombetta : così l’Imperio 
del Signore chiamerà tutti al gran con- 
cilio univerfale , e gli eletti all’eterna 
fella . E ficome la tromba fuole fare al- 
cuna volta un fuono terribile, e fpaven- 
tevole ; Così l’Imperio del Signore, e 
la fua apparinone farà fpaventevole à 
i dannati . 

All’autorità di San Matteo (i) rl- 
fpondemo , che la trombetta , e la vo- 
ce grande, s’intende il commandamen- 
to del Signore, per lo quale gli Angeli 
chiameranno gli huomini al Giudicio,' 
raccogliendo, e congregando infierne 
le reliquie di ciafcuno corpo dagli ele- 
menti, Se à quefto officio faranno chia- 
mati gli Angeli ; E così anco fi rifpoa- 
de à San Paolo à i Teftalonicenlì . 

11 fecondo dubio è : Havemo detto, 
che faranno chiamati al Giudicio buo- 
ni , c cattivi . E Chrifto dice ; Et con- 
gregabunt ele&os ejus , e non dice tutti 
buoni , e cattivi ? Si rifponde , che gli 
eletti foli faranno congregati à riceve- 
re la gloria : ma non li nega già , che 
i cattivi habbiano da rifulcitare.E cosi 
anco fi deve intSdere il detto del Regio 
Profeta, quando dice ik)\ Non refurgent 
impii in jttdicio: cioè non riforgeran- 
no à ricevere la gloria , nè meno à giu- 
dicare gli altri; ma riforgeranno ad ef- 
fere giudicati , e condennati . Ma San 
Paolo con poche parole rifolve quello 

dub- 
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dubbio • quando dice (/t) ; Tutti rifor- 
geremo ; ma non tutti mutati faremo , 
cioè dalla pajSbiliti , e miferia , ali’ 
impallìbilità y e gloria . Tutti dun- 
que refurciteranno • e prefeniati fa- 
ranno al cofpetto del Supremo Giu- 
dice , Ma CbriHo per honorare gli 
eletti f fì (blamente di loro mentione « 
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animo ripiglieranno i /oro còrpi, & 
andranno incontro al Sìpnore nlir 
Mia. E tutto quefto farà in un fubbito 
P?r Divina virtuj lmperochè è definita 
Ihuomo una vo/ta bavere da mori- 
re (cj, eflendo nato in peccato , la cui 
(i potrebbona 

fe ben’i Beati haveranno la dote^ dell’ IknJhe Sanm^Sy"'?""^ 
agilità , che da lungi potrebbono in un vìvi quelli " che * 

fubbito venire aU’incontfo al Signore; tia , quali non s’ hannn ifr 
Nondimeno Chrifto per honorarli, daU’Jtutia dell’Al"chr/ft^ e'/bn^^^^ 
vuoleche «ano rapiti in arja per mini- mafti liberi della perSfone Talchi* 
Beno degli Angeli , da quali fono ama- intende vivi di sratia e nnn J T. 
fi , & honorati . comoralZ i n Pj ’m 

O Beati quegli , che per bavere di- br4io potemointenderf ch^"^° 
rpreggiati i piaceri , • folazai di quello tiWmeìite fi farf la Ì fi! 
tnonifo, edella carne, e patientemente apparendo fi S?Pnore 
hanno foBenuti gli afiànni, e tribo- altre ìnl-an J cdla Croce , Se 

larioni di quefta^mifera viS , fajanno co andrà fona ^ 
poi nel finale Giudicio tanto honorati verno detto 1 e fubito féo 
ag i Ange i . e da Chrifto. e godoran- «Ttrione J? u ° 
o 1 eterna Felicità . ii„..„. j i - 

Il quarto dubio refta , & è quello t 

Haveino detto, che per lofuoco^tutti i 
corpi fi rifolveranno à i quattro eie- 

tSS 

al V-’ ' incontro mentis funt , auAient vocem FUii Dei 

Ambrosi,, Scirri dicendo, QmH|° Se” ,i “ ^ ° ‘ l""'» 

che farannr» nitrt noi j? . n i i 

quelto rfubìo fì rifponde in due 
maniero : Prima , che ’l Signore di- 
ce , (bno , e non dice , che faranno • 
Talché diccmo, tutti quei, che ne i mo- 
numeti fono,prima,che l Fuoco gli con- 
fumi , e riduca alla natura elementare- 
Dopo faranno già negli elementi . Di' 
maniera che prima , quando parlava 
Chrifto , erano tutti ne i monumenti, 
anche quei , che dopo haveano da 

/Ji - 

(a) ]{pm.6. (e) Joaft.f. 


I; 

O 4^ e - — 

no l’eterna Felicità . 

Il terzo dubio nafee da quello, eh* 
habbiamo detto, che tutti avanti la re- 
lurrettione faranno morti , e tutti i 

I 

pan 


, oc aicri aicenao; ugelli , 
che faranno vivi nel tempo del Giudi- 
ciò, firanno rapiti in aria per minifte- 
rio degli Angeli , incontro à Chrifto , 
(parlando de i buoni ; perche i catti- 
vi refteranno in terra. J Et in quel tem- 
po , che faranno da terra levati, mori- 
® per lo fuoco i loro cor- 
pi fi.rfiblveranno negli elementi , e per 
minillerio degli Angeli quelli corpi fa- 
ranno reintegrati, come gli altri ,e r 

fa; i.Cor.if. (b) i.Tejr^ (c) Heh.^. 
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Oiorire « quali dopo il fuoco haveano J)ovt fi fark il final GiuAicio , t d'ai' 
da cflere negli Elementi : Secon- cum cmAitioMÌ , cht'l faranno 
do potemo dire t che’l Signore dU tremendo. 

ce monamenti « quelle parti nelle 

quali faranno le reliq^uie de i corpi ab- CAP. XXXiX. 

bruciati. Talché gli elementi, ne i qua- 
li fono le reliquie de i corpi, fono mo- 13 Ifufcitati , che faranno tutti in 
numentiiE tanto più, che aH’Jiora non quel modo, che detto habbiamo, 

vi faranno monumenti formati, perche li fari il final Giudicio nella Valle di 
il fuoco gli havrà disformati, e ridotti Giofafàt (i ) , qual’ è tra Gerufalemme,. 
ia forma elementare. e’I Monte Oliveto . Non che giàtjuella 

Dagli elementi dunque per la Divina Valle Ha capace di tanta moltitudine, 
virtù,e per minifterio degli Angelt,buo- ma lì dice il Giudicio haverlì da fare 
ni, e cattivi tutti riforgerauno intieri, la quella Valle perla fìgnìficatione 
fenaa diminutione di membra, nell’età del nome . Imperochè Ugni- 

giovenile,nel vigore,e forteaaa, che fo- Bco^Judicittm Domini j ò vero , Co- 
gliono efsere gli huomini nell’ età di minus Judemò vero Dominns judtea- 
trentatrè anoi.età nella quale rifufeitò Ut : Perchè al Giudicio del Signore 
Chriflo, e fù creato Adamo,tutti eguali, tutti faremo congregati : di maniera, 
così i figliuoli, come i vecchi nel vigore che non folamente in quella Valle fla* 
dell'età, ma non eguali nella flatura j ranno, ma ancora d’intorno, per quan« 
Perche TApoliolo dice {a)\ In menfu- to baderà à tanta moltitudine, della 
ram eetatis Ckrifir. e h«q dice;/* men- quale, fecondo alcuni , parte daranno 
furar» Jìaturm . Se bene i figliuoli ri- in terra (cioè quelli , eh’ hanno da ef- 
sorgeranno in quella datura, che fareb- fere condennati ) e parte in aria eoa 
bono dati nella loro età giovenile , fe Chrido(cioè quelli, che faranno beati, 
prima non fodero morti, èc i vecchi fa- e falvi ) . 

ranno in quella datura , nella quale fi Qy edo finale Giudicio da ogni ban- 
ritrovavano, quando erano giovani . da farà tremendo, & jiorrendo . Prima 
Ancora fi cortegficrà,e leverà ogni di- per ia grandezza della Celede Corte, 
^tto , e modruofità , che per manca- che dilcenderanno tutti gli Angeli , e 
mento , efuperfluirà della natura fodè- Beati : & ivi faranno ancora prefenci 
ro caufati; di manierachè non vi faran- i Demonii, e dannatii perche già tutto 
no membra difettofe , nè manche , nè il mondo farà in quello tremendo Giu* 
foverchie . Laonde à quello, che la na- dicio , fi com’ è fcritto ( e ) Congre- 
tura hà mancato fi fupplirà per la re- gabo tmnet Gentes , dr* deducam eat 
furrettione,& à quello , eh’ havaecce- in Vallem Jafafhat •. é" difcef tflb^ 
doto , c foverchiato , fi mancherà, cumeit. Et altrove id;: Sederà il Si- 
Di^ maniera , che non vi faranno gnore nella fedia della fua Maedà , 

£ iù nani , e nè meno giganti . Ma fi e dinanzi a lui fi congregheranno rut- 
ene vi farà alcuno più grandc,& alcu- te le genti . Et altrove; (ej Tutti da- 
rò più picciolo nella naturale datura, remo dinanzi ai Tribunale di Chrido. 
come liamo al prefente . Ecco la gran moltitudine , che vi farà 

In quello gran Giudicio • 

A ppre^, molto farà tremendo, per- 
che di fopra fi vedrà il giudo Giudice 
con gran podedà, e Maedà irato , fori- 
® bpn- 

(») £^e/.4, (bj Jotl.^. (c) li/d. (dj Mdtti.24. (e) Rom.14. 
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bondo, e terribile centra gli fcelerati, fieri, nè anco le leggìerifllme paro?e,Jel ^ 
fjuali fecondo S.Agoftino, vorrebbono le quali noi no facemo conto alcuno fi- 
più prefto foftenereogni tormento,che come è fcritto:^A,Sottilméce inveftiehe- 
vedere la faccia di quel gran Giudice rò le vollre cogitationi.Et altrove r/; Di 
irato. Laonde li iXiiii ftabit ad ogni parola otiofa nel giorno del Giudi- 

-vtdtndum eum ì Quali dica : Niuno ciò renderanno c6to,e molto più d’ogni 

peccatore potrà foftenere quella villa, tempo, che palferà fenza frutto. E non 
Et altrove: {b) Ardente è il fuo furore, folamente ha verno da rendere c5to de i 
e grave i tollerarfi.E però fi legge fc;, nollri fatti, ma ancora di quelli d’altri, 
che i reprobi diranno à i monti: Cade- E però il Regio Profeta diflè: (k) Signo- 
te fopftì di noi , & afcondetenc dalla re non entrare in giudicio cól tuo ler- 
faccia di colui, che fede fopra la rega- vo j perche nel tuo cofpetto non farà 
le fedia, e dall'ira dell’ Agnello : Ecco giuftificato ogni vivente. Et altrove 
il gran fpavento , eh’ havranno i dan- egli diceva: <1, Ab occmUÌs me/s mun^ 
nati. 1 . . r « ab alieni s par ce fev 

In oltre quello Giudicio fata tre- vo tuo. Signore mondami da i miei oc- 
mendo , per la gran perfpicacità del culti peccati ( quali , ò non fono mani- 
Giudice , quale fottilmente vede, e fefii , 6 da me non fono conofeiuti ) e 
conofee gli occulti penfieri , e fecreti perdona à me tuo fervo- da i peccati d’ 
di tutti i cuori (d) : e tali cofe da noi altri f quali fono ccmmelfi da altri , ò 
faranno giudicate giuftifiìme , e ben per mio mal’ eflimpio , ò per mia ne- 
fatte , che dalla fua rettiflima giulli- gligentia.non ellèndo flato vigilante à 
tia faranno ritrovate ingiuflilTune , correggere chi dovea. j Chi pi^ cono- 
e degne di pena . E però in perfo- feere tutti i fuoi difetti E però ogni 
radi quello piuftilfimo,e perfpicace uno deve tremare , penfando , ch’ha- 
Giudice è fcritto ^e; : (^ando riceverò verno da comparire alla prefentia di 
fi tempo, e la podeftà di giudicare, giu- quello gran Giudice, tanto perfpicace , 
oicherò le giullitie , cioè fottilmente che vede gli occultifiìmi,e minutiiruni 
difeuterò le giuflit;e degli huomìni . E noflri diletti . 
però Santo llidoro dilTe: Airtflàmina Qiyto quello Giudicio fari tremen- 
de! diftretto, e perfpicace Giudice , nè do,per la durezza del Giudice, perche fi- 
meno la giuflitia del giuflo 'arà litura, come al prefente è inchinevole à fare 
fe non per la Divina pietàj Imperochè mifericordia.e fi piega à perdonare per 
fi gran Giudice addurrà al Giudicio l’intercelfione di qualfivoglia huomoda 
non folamente le cofe grandi , ma an- bene, quando vede il peccatore Kumilia- 
cora quelle cofe minime, delle quali to.epentitof perche .ade/Toè tempo di 
adeflb non fe ne là conto,(ìcome è Icrit- miferic»rdia'rw/;ma nel tempo del finale 
to Iddio addurrà al Giudicio tutte Giudicio, il Giudice farà tanto duro » 
le cofe , che fi fanno . E Giob dice: che non folamente egli non fi piegherà 

Forfè egli non confiderà le mie vie } per l’ intercelfione d’un Santo ; ma nè 
quali dica: si che le confiderà . Sopra manco per I’ interccllìone di tutti i 
quali parole dice la Glofa : Iddio tanto- Santi , nè della fua dolcifiìma , e cara 
fottilmente confiderà le vie di ciafeuno. Madre , ficome è fcrjfto in) : Zelut ó- 
e cosi dinumera gli andamenti, che nel furor viri non parcet in die vindiElee, 
fuo Giudicio non IpfciaTenza fottile di- ere. Il zelo delia giuflitia, e’I furore 
fcufilone , nè pure li mlnutifllmi pen- dell’ huomo Chrifto , non perdonerà 

fa) Mala.-^. fb)//7rr.?o. {c.Apo 6. fà,Epm.%. ff; Ecc/e/ia. (ojob.ìtì 

fh) S«p.6. (i; Matth.iz. (k) (]j jyh/.i'g. (m) Pf.io6. (d) Prov^. 
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Bel giorno della vendetta ( che farà il Cielo, e nella terfa,pereflere fiato obbe- 
giorno del Giudicio ) e non s’acquiete- diente al Celefte Padre infin’ alla morte 
rà alle preghiere di qualfivoglia,nè per della Croce (r^per ricomprare l’huma- 
rifeatto riceverà doni,e fiano purmoi- na generatione,e ripararci’ Angeliche 
ti» e grandi quantofivoglia; Laonde di- rovine, foilenendo quella acerbillìina 
ceva San Chrifoftomo ; Nel giorno del Pailìone , e morte vituperofa . E perk 
Giudicio , le riccherze non gioveranno ad eflb Figliuolo è fiata conceflà quell* 
à i ricchi, nè gli Angeli Intercederanno podefià di fiire quello Giudicio '/ ,qua- 
pcr noi , come folevano, perche la con- le per rifpetto di quello fiipremo Giu- 
ditione del Giudicio non riceve mife- dice farà tremendo . , 

rieordia . E però diffe il Savio (a) ; Le Appreflb parleremo de gli Acculato- 
ricchezze non gioveranno già nel gior- ri , quali anco feranno quello Giudicio 
no delia vendetta , ma la Giufiitig li- . molto fpaventofo , ma pochi ci penfa- 
bererà dalla morte.E però attendiamo no : E benché Iddio fappia tutte le co- 
adeflb air opere delia Ginftitia , fe vo- le (^) , e non hà bifogno d’acculàtori , 
lemo nei giorno del Giudicio elTere nòdi tefiimonii : Nondimeno vuole in 
daU’eterna morte liberati . quello giufiilllmo Giudicio fervare tut- 

Qojnto,quello Giudicio farà tremen- te le qualità , e conditioni , che lì deb- 
do ; Perche oltre le cofe dette , fi vedrà bano fervare nel giudicare , acciò nol^ 
r Inferno aperto , il mondo ardente,e i fono pofla con ragione lamentarli . E 
Demonii foribondi,i peccati di cialcu- però in quello Giudicio faranno molti 
no prefenti, einanifefii à tutto il mon- Accufatori , e tellimonil j ma adefib 
do (i)t e molte conditioni f delle quali parleremo de gli Accufatori , quali fa- 
apprefib difiintamente fi parlerà ) che ranno molti,ficome lungamente delbri- 
hiranno quefio Giudicio più che tre- veremo . 

mendo , e fpaventofo . Miferi noi , che 11 primo Accufatore farà là propria 
non confideriamo le gran miferie , alle confeientia di ciafeuno : Laonde lì leg- 
quali incorreremo-, fe non emendere- ge : Liiri aperti funi {h). San Tomafo , 
mo la nollra mala vita,prima che par- & altri intendono quelli libri elTere le 
riamo da quella mifera pellegrinatione, proprie conicientie , nelle quali ciafeu- 
e &remo condegna penitentia de’nollri no lederà i beni, e mali,ch’ hà latti * 
P«ccati. quali larannomanifellià tutto il mon- 

do» & à ciafeuno faranno manifèlli i 
fljtaKti farantta gli Accufatori , cbt peccati occulti , de’quali non fi è fatta 
ti accuferanuo in quel final* condegna penitentia : e cialcuno farà 

Giudicio. acculato dalla fua propria malitia , fe- 

condo è CcrìUo<(i}Arguet temalitid 
CAP» XL» tua . Laonde diceva San Bernardo : Il 

peccato proprio dirà à ciafeuno in quel- 
T T Averne villo quanto farà tremen- Io tremendo Giudicio:Tu m’ hai ratto, 
J i. do quello Giudicio.per la quali- io fon’ opera tua,io fempre conte farò, 
tà del luogo, e molto più per le qua- Ecco il primo Accufatore. 
lità del gran Giudice , quar è Rè de II fecondo Accufatore farà la Scrittu- 
i Regi, e Signor de i Signori (c)t al ^ale ra Santa.quale n’infegna quello, ch’ha- 
in quanto huomo dalla Santiuìma verno da ftre: e noi facemo contra à 
Trinità è fiata data ognipodellà nel quello, che Moie, i Profeti,Chrillo con i 
TOM. V. li fuQÌ 

(a) Prov.ii. fb) Apo.20. fc) Ejufd.i^. (dj Matth.ai. fe) tbil.2. ff> Joan.^i 
(gj Hebr.^ ì.q.tx.Leut emnipotetu . (h) Dan. 7. Ap*c,29. (l) Jtrta. 
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fuoi Apoftoli t e Dottori n’ infegna. 
no . E però difle il Signore a i Giu- 
dei (/ij: Non vogliate pcnfare.che io v’ 
havrb d’accufare appreflb del Padre, vi 
è chi v’accufa,Mosè,nel quale (perate ^ 
Imperpchè la legge di Mosè, che pro- 
hibiva l’homicidio, e gli altri peccati, 
accula, & acculerà tutti i tralgrelTori 
della, legge. E cesi l’Evangelio, e l 
Scritture accyftranno i loro trafgreflo- 
ri , ch’hanno fatto centra ài loro pre- 
cetti. . 

Il terzo Accufatore farà clafcuno 
Santo, la cui vita, e confortio havemo 
dil'preggiato , le cui felle non havemo 
offcrvate.e vivi gli havemo difpreggiati, 
perfeguitati, & angufliati : Stabunt 
jnfli it» magna conftantia , adverjus 
tot qui ft angufiiaverunt . Quelli ac- 
cu nitori faranno di gran fede , e di 
grande autorità apprelfo del Signore , 
cllendo veritadieri , e fuoi cari ami- 
ci . ' ‘ . 

il quarto Accufatore farà il Cielo, 
con tutte i’ altre creature: Laonde e 
fcritto {c)^Vifutlabunt Cali iniquitatem 
ejuiìà' terrq canfurget adverfus eum. 
E San Chrifoftomodicaln quello gior- 
no, niente havemo , che rifpondiamo . 
Quando il Cielo, e la terra, l’acqua, la 
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fia inghiottito* Deh povero peccator# 
come ftarai ? 

Il quinto Accufatore farà il Demo- 
nio,qual’è il vero accufatore.che non fi 
quieta maì(<^/ , e (empre n’ accufa nel 
colpetto d’ Iddio, e molto più n’ accu- 
ferà nel giorno del Giudfeio , fapcndo, 
che in tal giorno finirà ogni fua li- 
bertà . E però farà il peggio,che potrà 
eontradi noi - 

E prima di; tutti gli altri Demo- 
ni! comparirà il gran Lucifero , Pren- 
cipt, e Rè fopra tutti i figliuoli del- 
la fuperbia (e;,e menerà feto ligati con 
una catena di fuoco tutti i fuperbi Re- 
gi , Prencipi, Duchi, Marcheìi, Conti, 
Baroni, Se altri fuperbi, e diràiGiuftif- 
fimo Giudice , Tu mi difcacciafti dal 
Ciclo per la mia liiperbia /,.Ecco tutti 
quelli per la loro fuperbia hanno fatta 
^ca ftiina de i tuoi giuitiirimi precetti, 
& hanno feguito me, volendo eflere à 
tutti fupcriori , p referendoli à gli altri 
colle parole, con i fatti, e con il cuore, 
effaltandofi più degli altri.E tu Signore 
hai detto colla tua bocca:'£;Ogni uno, 
che s’eflalta,farà humiliatp.SbalTa dun- 
que al profondo dell Inferno tutti co— 
ftoro,che m’hSno feguitato nella fuper- 
bia. All’hora il giulto Giudice dira; Se- 
parategli alla banda finiUraje flaranao 


Luna, Il J Jfcettando la dura fententia . 

to il mondo ftaranno cori tra dì noi , 'Lpreffo venerà Mamon,e menerà fé- 
ciafeuna cofa buttandone ^ j j „„ìvì Giudici, Avvocati,PrqJ 


il peccatore, il Cielo diri: lo gli nò am- 
miniftrata la luce à fuo folazzo 5 1 atia 
dirà; lo gli hò data ogni generationed 
ucélli .1 (uo fervigio j l’acqua duà : lo 
gli hò d.ìta ogni lotte di pefci m Cibo; 
la terra dirà; logli hò dato il pane, e l 

vino, e tanti animali àfuo nodri^ntp. 

E però il fuoco dilà ; In me s’abbruu . 
L'acqua dirà in me fi fjminerga.L ana 
dirà : In me fi ventili. La terra dira; Da 
me fia afforbico. L’Inferno dira;Da me 

T-«.. .. 'Ki Saa.K. fc)Jiib.20. fd) 


vere più denari,! Sno difefe lecaufejn- 
giuae,ò prolongate le giufte,opprimedo 
le vedove, i ptìpilli, e i poveri. E dirà : 
GìuftifTitno Giudice ; Coftoro fono di 
queoli.che’l tuo Profeta dice; !h) Han- 
no Icritta l’ingiuftitia per opprimerei 
poveri nelGiudicio; nè meno hanno 
fàtto quello, che dice l’ifteffo Profeta d) 
Difendete la vedova &c. Nè quel lo, che 
dice 1’ altro Profeta [irj ; Non vogliate 
contriftare la vedova . Nè quello , che 

di- 

Jo^*i*^* (O Jvà. 4*. (f/ lfai»i^. 
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dice l’akro (/r); Non vogliate calunnia- tirati gl’incauti giovani ad amarle , 
re la vedova, il pupillo, il ioreftiero, e’I colla dannatione deJl’une,e degli altri. • 

f iovero, ma hanno fatto il contrario per Nè Ufcerii i cantatori,fonatori,baliato- 
a loio ingordicia .• Minerà ancorai ri,e ballatrici, che fono ftati incitamenti 
Mercatanti, quali vendono più del giu- alla maledetta carnalità : Nè pub efcu- 
fto prezzo , e comprano molto manco fargli la bona intStione.fe gli effetti fono 
del giudo valore da i poveri ch’hanno ftati cótrarii.Deh miferi,che penfavano 
bifogno.E predano denari ad ulìira fot- in folazzi pa/Tare- i lorogiorni, & in un 
to cambio, e contratti palliati . Me- punto defcenderanno aJprofbndodel- 
nerà anco gli Artidi , quali con fraude r Inferno come dice il patiente 
fanno i loro e/Tercitii ; ma non lafce- Giob . Et inlieme con quedì faranno 
rà i ladroni , e gli adailìni,&; altri, anco prefentati i mangiatori,e bevitori, 
che per qualfivoglia modo togliono 1’ de’quali il ventre c il loro Dio (f/ , per- 
altrui robba . E tutte quefte fchìere li- che tutti quedi fomminidrano abbon- 

f [ate prefenterà al giudoGiudice,accu- dante materia alla carnalità . Il giudo 
andò ciafcuno del luo delitto.E’l Giu- Giudice ordinerà ,che tutti quedi licno 
dice commauderà,che iìano fequedrati fequedrati alla banda flnidra. 
alla banda linidra colli fìmoniaci , ih- Dopo quedi tre Prencipi, verrà cia- 
crilegi , & altri avari , che fi vogliono fcuno Demonio ad acculare il fuo pec- 
arricchire colla robba altrui ; perche Catone del peccato , eh’ egli 1’ hà ten- 
tutti quedi cafeano nel laccio del De- tato, e fatto cafeare: Perche tutti i De- 
monio (b). monii , che ne tentano , minutamente 

Verrà poi Afmodeo tentatore de i vi- notano, e pongono in libro, non fola- 
tii carnali , con una fchiera di fornica- mente i peccati gravi , che facemo in 
tori, concubinarii, adulteri, inceduoG, queda vita , ma ancora ogni minimo 
facrilegi, fodomiti, & altri carnaiacci, e peccato, che facemo, ogni parola otio- 

5 li acculerà, dicendoGiudlilìmo Giu- fa, che dicemo,ogni picciolo bene, che 
ice : Tu hai commandato , che non fi tralalciamo,& ogni poco poco tempo, 
eommetrano vitii carnali, e che non fi che perdemo . Laonde S. Agodiro di- 
di fideri la donna d’altrifcfiCodoro h5no ceva.Ail’hora (cioè nel giorno del Giu- 
fattoi! contrarlo , commettendo tante dicio ffarà prefente il Demonio nodro 
earnalità c5 il cuore,colle parole,e coll’ avverfario,recitando le parole della no- ‘ 
opere. Piaccia alla tua Divina Maedà lira profelfionejbuttandoci à faccia ciò 
condennarli tutti all’ eterno fuoco ar- che fatto havremo , in che luogo, & in 
denteili zolfo , fecondo il decreto del qual’hora havemo peccato.e quello be- 
tuo Santo Evangelida Giovanni id;, e nc.ch’havemo potuto fare, e dirà;Giu- 
del tuo Santo Apodolo Paolo fe;, quale didimo Giudice giudica effere mio 
dice , che tali forti di perfonein niuno per fua colpa, colui,che non hà voluto 
modo habbiano da podedere il Regno elTere tuo per grada ; è tuopernatu- 
dc i Cieli , ma devono Ilare fempre nel ra , mio è per miferia ; tuoi per crea- 
fuoco ardente , poiché s’hanno iafeiati tione, è mio per perfuafione: A te è da- 
vincere dall’ ardente fiamma del vitio to inobbediente, & à me obbediente, 
carnale. Addurrà ancora feco tutte la giudica dunque eflèr mio . 
vane donne, che pongono tanta cura ad 11 fedo Accufatore farà l’Angelo Cu- 
adornr.rlì,& à farli belle, quali con i loro dode , quale n’ hà perfuafb il bene , e 
vani fguardi, e pompofo vedire, hanno noi non l’havemo voluto afcoltare,n’hà 

Ila »o- 

(aìZncb.-r. lh)i.Tim.6. (c) (d) /lpoc.ii. {e)i.Cor.6. (Uob.ii, 

(gj b-hi/.j. . 
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voluto ritirare dal mal fare,e non have- radifo : Son’andato à i tartari » acciò tu 
•' mo voluto obbedirlo: E però nel giorno regnaci nei Cieli . Conofci dunque, 6 
del Giudicio farà centra di noi , accu- bumana empietà, quanto per te bò pa- 
randoci della noftra inobbediencia , e tito . Ecco i livori , che per te hò fo- 
inalvagttà . E però molto dovemo te- ftenutiJ/j.Ecco i forami de icbiodi>colli 
mercf poiché tutti quegli, che ne fono quali fono (lato affidò alla Croce/'^j.Hò 
favorevoli in quella vita , ne faranno preiì i tuoi dolori per fanare te:Hò pi- 
contrarii nel giorno del Giudicio , fe gliata la tua pena, per dare à te la glo- 
non afcoltiamo i loro confali , e non ria: Hò prefa la morte, acciò tù havef- 

mutiamo la noftra malvagità , in vera li una vita immortale . Quelle parole 

bontà, fe non lafciamo il male , e fac- dice Santo Agoftino in nome di Chri- 

ciamo il benef<i/.Di gratia non diamo do .In perfona del quale dice ancoSan 

così ftupidi, nè pcniiamo , che i detti Chtifoftoino à i peccatori: Per voi fon 

de i Santi , e dalla Sacra Scrittura infe- fatto huomo: Per voi fono dato ligato, 

gnati, Gano favole , ch’è la pura verità; beffeggiato .battuto, e crocifilTo , ov’è 

Guai , Guai, Guai à chi non crede, Se il frutto di tante ingiurie mie ? Ecco il . 

à chi non muta in meglio la Tua vita . prezzo del mio fangue , quale hò dato 
Adelfo è tempo di provedere a’ latti in rifeatto dell’ anime vollre , ov’ è la 
nollri . fttvitù, che voi havete à me dovuta « 

Finalmente la Paffione , e ferite di per lo prezzo del mio fingue? Io vi hò 
Chrifto accuferanno ciafeuno peccato- amato fopra la ima gloria, e voi m’ha- 
xe. Laonde S. Girolamo in un fuo Ser- vete ftimato più vile di tutte le cofe 
mone dicev3;La Croce di Chrifto orerà vollre ; Imperochè havete amata ogni 

contra dite: Chrifto colle fue ferite al- viliffima cofa della terra più di me ; 

legheranno contra di te : le cicatrici Che cofa hò potuto fare per voi , ch« 

parleranno contra di te : i chiodi G la- non hò fatta.^ O peccatori , che rifpon- 

menteranno di tCje Chrifto dirà contra dereteà quelle accufe , che vi faranno! 

ciafeuno peccatore quello , che dice S. ligami, le battiture, i flaggelli,la coro- 

Agoftino (i): O huomo. Io con quelle na di (pine, la Croce , i chiodi, le pia- j 

mie mani t’hò formato dal fango del- ghe, la Paffione,! dolori, i tormenti, e 1 

la terra , t’ hò pollo nel mio Paradifo, la morte di Chrifto ? Miferi voi , cha j 

* quale tu non meritavi , ma tu difprcg- date così à fpalTo con tanta ficurtà, 

giandome, e i mici commandamenti, e nonpenfate alla vollra rovina, & à 

volcfti feguire l’ingannatore ; onde con quelle cofe , ch’ha patite per voi il Fi- 

giufta pena foi deputato alli fupplicii gliuolo d’Iddio,quale v’ hà da giudica- 

deirinfornofrj.Dopo havédo io havuta rc,e condennare, fecondo meritate . 
cópafficne di te,hò prefi carne,e viven- 
do in terra, habitai tra i peccatori ; (d) Quanti faranno i ufiimonii , eh* /4- 
Pcrte hò foftenute villanie,baftonate,e ranno teflitnoniama contro. 

laggelli.per libcrarti;hò ricevute guan- di noi . 

ciato, lchiaffi,e fputi, per honorare te: 

hò bevuto l’aceto col nele, acciò tu gu- CAP. XLI. 

ftaffi la dolcezza del Paradifo; Sono Ila- 

fo di fpire coronato, affinò nella Croce, 1 A Opo che faranno fatte tutte Is 
e ttafitto colla dura lanciafe) : Sonodi- I J accufe, compariranno i teftimo- 

fccfo aJI’lnfcrno, per ridurre te al Pa- rii à provare eflere vere tutte l’ accu- 

fationi. 11 

fa) E/??, (b) in Hi. devanitattmundi. (c) Luc.lf» (dj iiatth. z6. 

(e) Joan.i^. (1; lfai>^\- (g) l.ittr.ì. , 
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Il prtnio tefUmonio fari Iddio* à cui 
honupuòdire.Tu fei Giudice, non ti 
conviene effere teftimonio, perche tali 

5 tarde non fì poflbno dire à Oio,fe ben 
i ponno dire a4 un Giudice, ch*è pu- 
ro hu omo , quale non può fapere tutte 
le cofe , & anco può elFere vinto d’al- 
cuna palTione: Ma Iddio * quai’ è fuori 
d’ogni palfione,& in niuno modo può 
rflère ingannato f eflendogli manifefle,- 
e chiare tutte le cofe, anche occultifli- 
jmfl ' {<>) Omnia funi nuda, «y aderta 
ttulit ejus .) Per quefto pub effere 
Giudice, e teftimonio . Si com’egli di- 
ce(^J: Ego ero ttftis é'Judex.EX altro- 
ve dice (c/. M’accofterò à voi al Giudi- 
Cio,e farò teftimonio veloce à i malefici, 
à i f^roiuri,à gli adulteri, &c. E però 
San PaoTofJ/quando voleva dire il fecre- 
to del Tuo cuore , diceva ; Teftis tnìm 
tfl mihi Deus : Ch’ Iddio ^li era tefti- 
monio. Poiché niuno c piu verace , nè 
più certo,perche sà tutte le cofe,e non 
può ingannarli, nè effere incannato: E 
però è di grandillìma autorità . 

Il fecondo teftimonio farà la propria 
Confcientia . Laonde diceva T Apofto- 
lo {e) Tefiimonium illis reddente con- 
feientia ìfforum ^c. E più giù lie- 
gue : Nel giorno quando il Signore 
giudicherà le cofe occulte degli huomi- 
ni . Perche ciafcuno sà i Tuoi peccati, ic 
all’hora per divina volontà lirappre- 
fenternnno dinanzi àgli occhi noftri. 

«ì più,tutti i Santi, gli Angeli, Stan- 
co i dannati faranno teliimonii: Perche 
all’hora per Divina volontà , e virtù i 
noftri peccati faranno à tutti manifefti. 
Deh miferi noi, ch’ai prefente havemo 
tanta paura, e tanta vergogna di mani- 
feftare i noftri peccaci ad un foto nella 
confeilìone , e non tememo , che nel 
iorno del Giudicio faranno manifefti 
tutto il mondo, con noftra grande 
confulìone, & eterna dannatione.Adell 
fo è tempo di fcoprire, cmanifeftare 


intieramente i noftri peccati , & i no- 
ftri diletti al Confeffore nella facra- 
mentale Confeflìone, con vero, e cor- 
diale dolore, e pentimento, con fermo 
propofito di non ritornare mai più , c 
di mutare in meglio la noftra vifii *• Se 
volemo, che Iddio fé ne fcordi,e (iano 
coverti, e nafcofti à tutto ilmoncfo^/]. 
Perche tutti i peccati , che nella con> 
fellìone con vero pentimento faranno 
fcoverti, e maniléitati : nel giorno del 
Giudicio faranno coverti à Dio , St à 
tutto il mondo, perche non faranno 
punici. £ per un folo peccato, che lì ta- 
ce, fcnfa, o copre , che non fi dicema- 
nifeftamente nella Confefsione,in quel- 
lo tremendo giorno del Giudicio tutti 
gli altri infieme con quell'uno trala- 
fciato, e taciuto , faranno manifefti 
à Dio, & à tutti i Buti , e dannati.Ec- 
co l’inganno del Demonio,che ne fà ta- 
cere, ò fcufare i pacati nelle ConfelTìo- 
ni , acciò poi liano manifefti à tutta 
il mondo con noftra confufione,St eter- 
na dannatone : Pentiamo bene di gra- 
da à fatti noftri . 

Oliale fari il fofremo Giudice , e 
^uati gii AJjèJJori.^ quali fer 
tomf arac ione giudiche- 
ranno. 

CAP. XLII. 

F inite l’accHfationi,e fatta reftàmi- 
na ( quali cofe in un punto fi fa- 
ranno; feparati i rei alla banda finiftra, 
e i giufti,e favoriti alla banda delira, li 
farà dal Giudice la difcuilione de i me- 
riti, e poi fi darà la fentenCia finale. 

Ma prima dovemo fapere,ch'alcuni 
fenza difculfione faranno dannati , e 
non giudicati , Icome faranno tutti gl’ 
Infedeli , quali da qutfta vita fono giu- 
dicati , come dice Chrifto (gì : Q^i non 
eredit , jam judicatusejl, j Talché nel 

Giu- 
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Giudicio gli perfidi Infedeli non rifor- 
geranno ad enere giudicati, ma ad eflè- 
re condennaci. 

Alcuni altri feome fono gli Apoftoli, 
i veri, e buoni Rcligioli , Scaltri hup- 
mini 4 poftolici> non Ihranno giudicati* 
rè condennati, ma eglino con Chrifto 
giudicheranno gli altri, così buoni, co- 
me i cattivi, Angeli , e Demoni! , non 
follmente gli huomini,fecondo San To- 
mafo à i Corinti f/i). 

Alcuni faranno giudicati, e faIvi,co- 
me faranno tutti i buoni Chrifiiani , 
quali hanno oflervati i divini comman- 
damenti. 

Alcuni faranno giudicati, e conden- 
nati* come faranno tutti i mali Chri- 
Aiani, quali hanno attefo alle pomue , 
alle grandeaze * à gli fpafiì, & all’ altre 
vanità del mondo , poca (lima facendo 
de i divini precetn, quali niente, ò po- 
co hanno ofiervati , per non lafciare le 
cofe del mondo.Talchè fono (lati Chri- 
ftiani con una fede morta fenza l'ope- 
ret^J. 

E fe bene fi legge, che la Regina Sa- 
bato i Ninivitì fi leveranno à giudicare 
i Giudei(cj,que(lo non farà per podellà 
giudiciaria, ma per comparatione , ef- 
iendofi convertiti per la predicatione 
di Giona {diìn tanto poco tempo , e i 
Giudei non volfero convertirli per 
tante efficaciiCme prediche di Chrillo, 
confirmate con tanti miracoli: Eflèndo 
Giona folamente huomo , e Chrifto Id- 
dio, Se huomo : Giona in pochi giorni* 
e Chrifto per tre anni-.Giona lenza mi- 
racoli , e Chrifto fè tanti potentìllìmi 
fegni, e ftupendi miracoli. Per quello i 
Giudei,faranno per comparatione con- 
dennati da i Niniviti,quali ad una fem- 
plicc predicatione di Giona, fenza ve- 
dere miracoli, in poco tempo fi conver- 
tirono , e Iccero un’ afprillìma peni- 
tentia . 

Chrifto dunque farà il vero,e princi- 


pale Giudice,quale in quanto ch’è Dio,' 
giudicherà per propria autorità della 
Tua Divinità, & in quanto ch’c huomo 

f ,iudicherà,e farà Giudice delegato dal- 
a Santiilìma Trinità, con ogni plena- 
ria podellà ( # i * dalla cui fententia 
ninna perfona potià appellare. Deh 
mala nova perii dannati? Appreflbgli 
Apoftoli,e gli altri veri poveri faranno 
Giudici AnclTori di Chrillo ' f) y qua- 
li approveranno la fententia dei Si- 
gnore, adducendola alla notitia degli 
altri : £ conviene à gli Apoftoli, e ve- 
ri poveri difpreggiatori del mondo 
tanta dignità * per alcune ragio- 
ni ; 

Prima, perche havendo difpreggiato 
le cofe del mondo , Se accoftatifi à 
Dio folo, non v’è cofa, che loro perver- 
ta il retto Giudicio : E per quefto fono 
idonei à giudicare, amando la giuftitia 
fopra ogni cofa. 

Apprtffo conviene al merito della 
povertà il giudicar’ altri , perche tra i 
mondani fuperbbniuna cofa là l’huomo 
poco (limare, e difpreggiare, quanto la 
povertà -, Per quello havendo il povero 
Apoftolico ele tto d’ eflère difpreggiato 
per Chrifto('^,;conviene,che lia ella fia- 
to à tanta eccellentia: Per quelle,* al- 
tre ragioni conviene, che i veri poveri, 
che per amore di Chrillo hanno lafcia- 
ta ogni cola , e fi fono humiliati , chs 
fiano e/Taltatià quella giudiciaria digni- 
tà hi. 

Tutti gli eletti ancora, in un certo 
modo fi dicono giudicare , e giudiche- 
ranno, in quanto che faranno conformi 
al Giudicio del Signore, approvando, 
la fententia di Chrifto , come fantifià- 
ma, e giuftiifima. 


Ih 


(a) t. Cor. 6. (h) Jho.i. (c) Matth.t2.Lue.il, {d)]oHa^. {e) Mattò. 2%, 
(f, £jufj.i^. (g) Luc.14.1i, (hj Matti.ig, 
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. iti che modo il Soprtmo Giudice 
fr offrirà la di^itiva fen- 
t enti a . 

CAP. XLIIL 

H Abbiamo già vitto « ^uali (iano 
gli Accufatori, quali liano i rei* 
c colpevoli • quali lìano i tettimonii , 

J |uale larà il Sopremo Giudice, e quali 
arannogli AlTeirori,e Giudici affitten- 
ti . Retta di udire la diffiniciva fenten- 
tia, dalla quale niuno potrà appellare, 
sì perche egli è fopremo Giutlice , che 
non hà fuperiore , è giuttiffimo , che 
non fi può corrompere,è lapientiffimo, 
che non può errare,nè ingannarli pun- ' 
tot sì ancora , perche la fenrentia da 
lui proferita è giuttiffima da tutti i 
veri favi! approbata. Nè meno i colpe- 
voli , econdennati potranno allegare 
ingiuftitia , tflèndo a tutti , &anco à 
loro fteffi manifefti i lorograndi,e gra- 
vi peccati. 

Havendo dunque il Sopremo Giudi- 
ce colla fila infinita fapientia , in un 
momento fatta la giuttiffima ,& efat- 
tiffima difcu filone de i meriti , e deme- 
riti di ciafcuno ; Proferirà la fua giu- 
ttifficna fententia : E prima , come più 
inclinato alla mifericordiafo^ , che alla, 
giuttitia, e più alla larga liberalità,che 
al punire , proferirà la lèntentia in fa- 
vore degli eletti Tuoi , quali gli fono 
Hat! obbedienti neH’oflervSza de i Tuoi 
divini precetti, e limili ancora allacom- 
paffione verfo il proffimo; F, prima in- 
corni ncerà à premiare i maggiori , e 
dopo da mano in mano per ordine, fe- 
condo i meriti di ciafcuno . 

E prima come alcuni dicono , e pia- 
mente fi crede,có lieta faccia fi rivolge- 
rà alla fua vcnerandaMadre, quale fede- 
là alla fua delira, llcom’è fcritto;(^)y^/- 
li/ Regina à dextris tiiii, e le dirà ; O 
Madre cariffima, Vergine facratiffima, 

fa) J/rc. a. Eko. iì. (b) Ff. 44. 
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Donna benedetta fopra tutte le don- 
ne'cfi Adeflb è tempo , che fi manifefti 
la gloria tua à confolatione de i tuoi di- 
vpti, &àconfulionedei tuoi nemici, 
quali non t’ hanno voluto honorare, 
come vera Madre mia , e potentiffima 
Avvocata di tutti coloro,quali con pio 
affetto ti hanno invocata ne i loro bi- 
fogni . Tu fei quella , che per la tua 
profonda humiità (d), dal feno del mio 
eterno Padre m’hai 6tto inchinare al 
tuo puriffimo ventre , nei quale nove 
meli m’hai portato,e dopo nato, come 
Dio m’ hai adorato , colle tue mani 
m' hai infardato , col tuo jpuriffimo , 
e dolciffimo latte m’hai palciuto , con 
me piangente, e vigilante hai pianto, 
e vigilato,e con me patiente hai patito 
più , eh’ ogni altro lòtto il legno delia 
mia Croce fé) ; Per quelle, e per tante 
altre opere buone , die verfo me. Se al- 
tri hai operate , e per tante tue fingo- 
lari virtù, adeffo, e per Tempre ti colli- 
tuifeo f licome ab letcrno nella divina 
mente fotti collìtuita ) Imperatrice de- 
gli huomini , c degli Angeli, e ti faccio 
Regina del Cielo , e della terra; E però 
impongo fopra il tqp capo la corona di 
gloria adornata di fulgenti Stelle/;.Deh 
quanta allegrezza fentiranno tutti idi- 
voti della Gloriofa Vergine , e quanto 
cordoglio fentiranno i Demonìi , e gli 
Eretici, quando in loro prefentia ve- 
dranno tanto effaltata quella gran Re- 
gina , qual’ eglino tanto hanno cercato 
cotante fporchiffime beftemmiediffo- 
norare . Dopo fi rivolga à con volto 
giocondiffimo verfo i (uoi cari Dilcc- 
poli , e feguaci, con voce foaviffima lo- 
ro dicendo; Voi fete i mici dilettiffimi 
figliuoli , e fratelli , quali per an.or 
mio havete lafciato nel mondo tutte le 
cofe, e jjellegrini per lo giro della terra 
havete predicato il nome mio à tutte 
le genti ; fotttnendo tante fatiche, Se 
anco la morte patientemente , Se alle- 
gra- 
le) Lue. l. - (d; lUd. (t) Joa». 15. 
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granfiente {a). E’tempo,che infieme con 
i voflri corpi riceviate la copiofamer- 
cede delle vodre fatiche, e travagli, che 
per la gloria mia havete fofteniiti {h). 
l>opo rivoltato verfo i pacieti Martiri, 
e con faccia ferena, e con voce dolciilì* 
ina loro dirà : O ferventiflìmi foldati , 
fc amici miei, che più predo havete 
eletto patire ogni crudele tormento , e 
la dura morte , che negare il mio Santo 
nome . Ricevete la corona delle vodre 
ètiche deli’ ottenuta vittoria , com- 
battendo virilmente per la mia fede . 
Finalmente con volto placido , e bene- 
gno dirà: O Vergini fante di corpo,edi 
mente , che tanto havete amata la pu- 
riUlma virginità : O Santi Confederi , 
che tanto havete macerati » vodri cor- 
pi con digiuni , e vigilie, & altre peni- 
Centie. O tutti miei fedeli Chridiani , 
eh’ havete oflèrvati i miei precetti , ef- 
fercitando con pietofo attetto l’ opere 
delia mifericordia verfo i miei poveri: 
Venite , venite,venite,h benedetti del 
mio Padre à ricevere il Regno, quale v’ 
è dato apparecchiato dal principio del 
mondo fé}. Venite affaticati al ripofo: 
Venite poveri all’ aJ)bondantia : veni- 
te humili , e difpreggiati all’ edaltatio- 
ne,a glorifìcatlone : Venite voi , che 
vi fete contridati, & afflitti nella peni- 
tentia,à ricevere la giocondità,econfo- 
latione: Venite voi , che tanto vi fete 
affaticati nel mio fervigio all’eterno ri- 
ofo((f>: Venite mifericordiofì verfo i 
ifognoH à ricevere la vera , & eterna 
mifericordia (ej ; Venite , venite ò voi 
miei cari à me,che fono la grS mercede, 
promeda al mio caro amico Abramo,& 
a tutti i fuoi figliuoli,e feguaci '//.Ve- 
nite à godere per fempre. All’hora tut- 
ti i Santi , e Beati faranno gran feda , 
ficom’ è fcritto {g)i Exultwunt SanSii 
in gloria. Tutti ringratieranno di cuo- 
re la Divina Bontà , che per sì piccio- 

faj Mafth.4.i2.ì^.2Ì. Joan.it. Pfal. 
fd) Ejuffi. 11. (e) Ein/d, f. (È 

(i) Matth.xf, 
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le , e momentanee fetiche, e tribolatio- 
ni , dona loro si grande. Se eterna mer- 
cede . 

Vedendo gli federati, che fenaa loro 
fono dati chiamati i buoni à ricevere l’ 
eterna gloria : Tutti afflitti , e feonfo- 
lati, con^ fofpiri , e confùfe voci gride> 
ranno, dicendo: Guai à noi, guai! noi, 
guai à noi miferi, e fventurati {h \ . Noi 
lenzi intelletto, e difcorlb , dimavamo 
la vita di codoro edere una pazzia , e’I 
lor fine edere fenza honore . Ecco,ecco 

f ’ià come fono annoverati tra i fit>liuo- 
i d’ Iddio , e tra i Santi è la loro fòrte , 
Habbiamo errato , habbiamo errato : 
Guai à noi , guai à noi , che potevamo 
con poche fatiche , & in sì breve tem- 
po acquidare quella vera,* eterna glo- 
ria,e per noftra colpa per fempre l’hab- 
biamo perduta,e già predo predo fentl- 
remo la tremenda fententia dell’ eterna 
dannatione. E rivoltandoli verfo il tre- 
mendo Giudice, buttati à terra, con la- 
grime , e lamentevoli voci grideran- 
no mifericordia , dicendo: Ti fuppli- 
chiamo Signore, benché indegni,* im- 
meritevoli , che ne dicci mifericordia , 
e ne perdoni tante nodre colpe , e fee- 
leraggini eommedé centra la tua divi- 
na Maedà . All’hora il tremendo Giu- 
,dice proferirà con terribil’ e furibondo 
volto le prime parole della fevera , Sc 
horrenda fententia centra di loro, di- 
cendo (//Partitevi peccatori,e fcelerati 
dalla compagnia dei Beati. All’hora gli 
fcelerati grideranno; O infelice partita, 
ò terribile feparatione , Et un’ altra 
volta buttandoli à terra, fupplicheran- 
no, dicendo : O feveriflìmo Giudice ; 
Poiché volete, che ne partiamo,donaci 
almeno la tua fanta benedittione , pri- 
ma , che da i Santi fiamo in tutto fe- 
p.irati . All’ bora il Giudice con volto 
più terribile, proferirà le feconde pa- 
role con voce fpaventevole : Andate 

ma- 

/Ì 3 .S. fb) Jac.i. (c) Àfatth. ay.' 
Cen.ij. (gj pfnl. 149. (h; Sap. p. 
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maleaettl da me , e da tutta la Corte 
celeftiale . Replicheranno, dicendo 5 O 
Signore, poiché volete, che ne partia- 
mo da te maledetti , almeno afleenaci 
un luogo lenza pena, e cruciato . Uove 
dunque andremo ì All hora il tremen- 
do Giudice dirà la terza parola fpaven- 
Cevole, dicendo: O maledetti, andate al 
fuoco . Replicheranno i dannati con 
gran pianti, e lamenti, dicendo; Alme- 
no quefto fuoco Ila à tempo finito. All’ 
hora il tremendo Giudice con terribi- 
ÙlTima voce à modo d’un tuono dirà la 

3 uarta parola della fevera fententia , 
icendo à i dannati : Andate maledetti 
al fuoco eterno . 

Vedendo gl’ infelici dannati il fuoco 
•dell’ Inferno apparecchiato à divorarli 
per Tempre, faranno la quinta fuppli- 
catione, dicendo: Almeno, ò Giudice 
fevero , donaci alcuni compagni amo- 
xevoli , che ne confolino in tanti cru- 
ciati, e gravi tormenti. Con quali dun- 

J ue andremo l All’ hora il fevero Giu- 
ice più adirato proferirà 1* altre paro- 
le più dure , dicendo : Andrete col De- 
monio, e ^i Angeli fuoi,quali per Tem- 
pre vi crftieranno . Et afiègnando la 
caufa di quella fevera fententla , dirà: 
•Hò havuta fame,e non m’ havete dato 
da mangiare, feguendo tutte l’ opere 
della mifericordia , che non haveano 
fatte à i poveri , quali egli riputa 
fe fteflb ; {a) Quamdiu nonfeeiflis »ni 
de minorihustis , ^e. 

Deh miferi peccatori , fe per bavere 
mancato dal ben fire, faranno puniti 
con tanta gran pena, che lì dirà à que- 
gli . eh’ hanno latti , ò fatti fiire tanti 
mari ì Qua le farà la pena de i fuperbi, 
e vanagloriolì, che vogliono elTere più 
degli altri i Quale farà la pena degli 
ufurarj , degli adulteri , degli homici- 
diali , e degli altri fcelerati peccatori ? 
Che faranno quelli poveri dannati ì 
A ppellare non potranno dalla giullifiì- 
ma fententia . Fuggire non potranno , 
TOM, V. 

fa) (b) Saf.f. 


perche i Demonii ftanno à torno : .vef 
dranno à loro maggiore cordoglio f 
Santi in gran fella , belli, e glorioli , e 
fe llefsi bruttilsimi , e tenebrolì . Deh 
miferi in quanto afiànno lì ritroveran- 
no ? 

Finita, che farà la difcullìonede i 
meriti,e demeriti, e finite l’ infruttuolé 
lamentadoni,e fupplicationi: Proferite, 
che faranno l’ ultime parole della giu- 
lliilìma fententia j dlce’l facro Tello 
dell'Evangelio ; Et ihunt hi ( JciUcee 
dAmnatijin fupfUeium aterttum.Jitfll 
autem in vitam mternam . 

Chi potrà conlìderare i romori, i fra- 
gafii , e giubili , che faranno i Demo- 
nii • quando fenza compallìonc 310110.1 
in un tratto, e con molta furia ttralci- 
neranno i corpi inlìeme coll’ anime de 
i dannaci all' eterno fuoco , e pene in- 
tollerabili? Chi potrà narrare gli ululi, 
i lamenti, i gridi, e llridori, con tante 
bellemmie{& horrende maledittioni ,' 
che manderanno fuori quelle fporchif- 
lìmeboeche dei dannati , centra Id- 
dio, e fe llefsi, maledicendo l'hora, che 
nacquero, i piaceri , e folazzi del mon- 
do , i favori , le dignità , le bellezze , 
le pompe,e tutte l’altre cofe (hy, per lo 
difibrdinato amore delle quali , hanno 
perduta l’eterna gloria , e fono cafeati 
all’eterne pene . 

Deh fé i peccatori da vero penfaffero 
ai final Giudicio, fenza dubbio da tan- 
to,e tale timore fervile farebbono alfa- 
liti, eh’ à forza iafeierebbono i peccati, 
muterebbono vita , Se olferverebbono 
i divini precetti,come già molti hanno 
fatto. £ però e/forto quanto pofib tutti 
i peccatori à penfare fpefib al finale 
Giudicio, e fpecialmente à i gran tor- 
menti, che lentiranno i dannati, quan- 
do lì fepareranno da i Beati, quali con 
tanto giubilo , e gran trionfo afeende- 
ranno alla Celelle gloria in compagnia 
de i Santi, de gli Angeli , della glortolà 
Vergine Madre , e del noftro Signore 
K k Girsò 
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Glesù Cbrifto,ogn’ uno canttodo i fuoi & ad altri brutti ; e nefendi piaceri, e 
cantici à lode, e gloria del Signore,che peccati . {g) E ijuando Lot dme à quei, 
gli hà col fuo fangue ricomprati (a), Se ch'haveano ade/Tere fuoi Generi, che fi 
aperto il Cielo, ove con gran fella en- voleflèro partire , & ufcirc fuori dalla 
treranno, & à ciafcuno farà affegnata la Città , Mrche Iddio havea da rovinare 
fua manÌìone(A),fecondo i meriti delle quella òttà , no’l volfero credere , an- 
huone opere , cb’ hanno fette in que- zi credevano , che burlaflè ; ma fubito. 
Ila vita (c) , fempre godendo la feccia che gli Angeli hebbero cavato fuori 
d’iddio . E quello bafietà havecc detto dalla Città Lot, la moglie, e fue hgUuo- 
del finale Gludicio « . le : Iddio fc piovere fuoco , e zolfo , & 

ammazzo tutti i Sodomiti , abbifsò la 
Dtllt cattft , prrcht molto poshi Città,coiraltreconvicme con tutti ilo- 
ttmono il fiKal'Cìuiicio . re habitanti.fii^Così ancora avvenne al 

Rè Balda/Tarre figliuolo di Nabuccodo- 
C A P. XLIV. nofor , à quale iù predetto , ch’havea 

à perdere il Regno,e che’l grande eflèr- 

S I potreblie da alcuni dommandare: cito di Dario , e Ciro veniva centra di 
Perche tanto pochi penfeno , e te« lui: Se egli non volendo credere attelt* 
mono il finale Gludicio, tanto certo,da de va à fare banchetti,e la notte feguen- 
tante Scritture , da Chiiflo , e da fuoi te gli fù Colta la vita , e'I Regno. Dal 
Santi predetto , liTendo anco uno degli non volere credere alle Scritture, i 
articoli della fedePPcr molte caufe que- Santi , ch’hanno predetto il Giudkio , 
Ilo avviene , come fi vedrà . Prima per viene , che non fi teme . 
la poca fede , che s’hà alle divine Scrit- La feconda caufa , perche non fi te^ 
ture rivelate à i Sauti,iìcome avanti che me il final Giudicio, è la lunga fofiè- 
veniife il diluvio (Jj , gli huomini del renda d'Iddiofij,^ale, defiderando,che 
mondo dati à i vidi carnali, non crede- tutti fi {alvino , afpetta i peccatori lun- 
■rnno al giudo Noè , quale per fpado di go tempo , accib fi convertano à fere 
più di cento anpi predicava à i carnali, penitentia de i loro peccati , e vivano 
che mutnfièro vita, e fecdTcro peniten- d’eterna vitaf^b^^a u quella lunga pa« 
ria prima , che veniBè il diluvio, qual* tientia d’iddio molto pochi fé nefervo- 
Iddio havea minacciato.frj Magli huo- no in bene: Anzi n^ci fé ne fervono in 
mini carnalacci,quanto piòs' approfsi- male . Laonde diceva Santo Agodino : 
mava il tempo del diluvio , tanto più La lunga padentia della compafilone 
fi ridevano di Noè , befièggiandolo • e d’lddio,(a peccare lamaggiorc partede» 
fcbernendolo , dicendo : 11 diluvio non gl’incredoli , perche non penfano , cb* 
c venuto , nè verrà : e cosìdi continuo Iddio fia vendicatore de i loro peccati : 
aggiongevano peccati à peccati , man- Centra de’ quali grida l’Apoftolo , di- 
giandodievendotC facendo gran feda in- cendo : (Ij Stimi tu huomo, che feam-» 
iìn’à quel giorno,che Noè con ifuoi er>- perai il Giudicio d'iddio.’ O Ibrll tu 
trarono nell’Arca , & all’ hora venne il niun conto fai , e difpreggi le ricchezze 
diluvio ,eglì ammazzb tutti; Cosi av- della bontà , patientia , e longanimitì 
venirà nel giorno del Giudicio, ficome fua f Non fepcndo, che la benignità 
Chrido hà predetto (/j. d’iddio ti adduce , e tira à penitentia ? 

Similmente nel tempo di Lot , i So- Ma tu , fecondo la tua duritia , e cuor* 
domiti attendevano à mangiare,à bere, impenitente,accumoli à te ira al giorno 

dell’ 
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éeU’ira • è t^eHa rivrfatlone del giufio 
Chidicio d’iddio , quale renderà à cia- 
fcuno, fecondo l’opeie fue.Non doveino 
duque poco temere il Giudicio,^r effe- 
relungamentc affettati à penitetia.Per- 
che fe ben Dio lungamente afpettajnon> 
dimeno poi gravemente, e con maggiori 
tormenti punifcegli oftinati , che lun« 
gamente perfeverano ne i peccati , co- 
me fè al popolo Giudaico, duro al pen- 
tirti d’havere crocifidb Chrifto , e poi 
con tanca rovina fu punito . 

La terza canfa del poco timore , che 
s’hà del final Giudicio , à molti è la 
profpericà delle cofedel mondo , qua- 
le molti n'inganna . Laonde il morale 
Seneca diceva ;Niuno li confidi troppo 
alle cofe profpere , Et altrove diceva al 
fuo amico : (aj Non volere confidarti à 
quella tranquillità : in un moménto il 
mare fi rivolta fottofopra , e le navicel- 
le fi fommergono in quello fielTo luo- 
go , ove prima haveano giocato. E pe- 
rò non doverne efTere mai fenza timo- 
re , fe ben tutte le cofe ne fòccedefiero 
à noflro modo;perche in quello mondo 
non vi è cofa ferma . E perciò Chrillo 
diffe:(^) Vegliate, che non fàpeterho- 
ra, nella quale hà da venire il Signore.*E 
fe ben tarda il giorno del Giudicio, non 
tarderà molto il giorno della morte di 
ciafeuno di noi,e forfè verrà piùpreflo, 
che ne peniiamo.Deh quanti la fera vi- 
no à letto fani , quali poi la notte fono 
alTaliti da una morte fubitanea, e non 
veggono il giorno feguente ? E per 
quello habbianao continuo timore , & 
attendiamo alle buon’opere , mentre 
habbiamo qoefló pretiofo tempo (c). 

Quando farà il giorno del Giudicio, 
non li può fapere , perche manco gli 
Angeli del Cielo ponno faperlo,fecondo 
dice Chriflof<f/.E però non voglio man- 
co parlarne per congetture . Ma bafta 
quello , ch’c detto ad indurre al fervi] 
timore, & à fare buona vita ognipec- 

(a) /« trageAia a A Luculìum (b] 

(e; Thtologi in 4 . StntJiJì^Z.i.CQr.r, 


catote,fe non e più che’l Demonio olH- 
nato . 

Refia da ragionare delle pene dell’ 
Inferno, il cui penfiere èpotentiffimo 
ad indurre il peccatore à mutar vita; 
poiché finito, chefaràil final Giudicio, 
& i Beati con Chrifto faranno falltì alla 
Celefie gloria, e i dannati infieme con 
tutti i Demoni! faranno cafeati al pro- 
fondo dell’Inferno. Il fuoco farà I’ ulti- 
mo effetto , cioè che rinoverà tutti gli 
elementi, purificandoli , e riducendoli 
à^iù bella forma , e tutta la feccia, e’I 
fetore della terra, dell’ acqua, e dell’al- 
tre cofe , coll’ardore del fuoco, difeen- 
deranno all’Inferno, ad aggiongere pe- 
na à i Demonii,je à i dannatirueh mi- 
feri , che faranno ? Adeffo eh’ havemo 
t«npo,facciamo penitentia,Iafciando i 
peccati . 

purgationtt e rinovatioth iti 
Mondo , che fi farà dopo il Gin- 
àitiot e come farà, 

CAP. XLV. . 

S E ben’ ad. indurre il peccatore al 
fervil timore non è già necellàrio, 
che fi parli , e deferiva della rinovatìo- 
ne del mondo, quale fi farà per gli elet- 
ti ; Nondimeno brevemente ne voglio 
feriyere qualche cofa à confolatione 
dell’anime divote , ft à compimento di 
quella materia del final Giudicio . 

E primieramente è da faperfi , 'e] 
feome più fopra detto habbiamo) che 
la riuovatione fi farà quanto alla for- 
ma, e figura accidentale , c fuperficia- 
le , e non quanto alla foflantia delle co- 
fe, che s’hanno da rinovare, perche re- 
llerà la medefima foflantia in tutte le 
cofe rinovate , quali faranno più belle, 
eh’ al prefente fono f elTèndo tolta da 
loro ogni corruttiore, difformità , & 
infettione, ch’haveano contratta per Io 
K k z peo- 
Matth.3^ (c) Gal,€. (d) Mattha^. 
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peccato, SI ile i Dsmonii, eh’ habitano 
in quell’ aria caliginofa , sì anco de i 
roitri primi parenti , e^degli altri fatti 
da i focceflbri, & ogni dì fe ne fanno)-.E 
peri) prima è necelTaria la purgatione, 
e poi la rinovatione: quali due cofe, do- 
po finito il Giudicio fi faranno . 

E prima la rinovatione della Terra fa- 
rà quefta, che farà tutta piana, e bella, 
cotn’ un vetro , & illuminata quanto 
alla fuperficie , ma non quanto alla 
profondità h perche^ fe nella parte 
pro^cnds fefle illununflt^ > i dflnnfiii 
partetiparebbono di quella vifione, di 
quale non fono degni . ^ 

L’Aria farà bella fenaa nuvole , ne 
più in ella imprelEonififaranno,talche 
non vi li genereranno più tuoni , nè 
folgori, nè pioggie, nè grandini, nè ro- 
giailajma farà lenza venti,ferena, quie- 
ta , pura , e fette volte più lucida , che 
none al prefente,com’un Cielo, fecon- 
do alcuni dicono . 

L’ Acqua , fecondo dicono , farà 

! )iù pura, e piu lucida, come un criftal- 
o, lenza le qualità corruttive,e corrut- 
tibili, perche non fervirà più alla gene- 
ratione,e corruttione. ^ 

Il Fuoco farà come i luminari del Cie- 
lo, e fe ben’in habito havrà il calore, in 
atto non abbrucerà,nonhavendo piùda 
fervile alla generatione, e corruttione. 
Sichè tutti quattro gli elementi faran- 
no purificaci, & abbelliti $ ElFcndo 
l’huomo ( al cui fervigio furono crea- 
ti J fatto bello , e gloriofo . 

1 Cieli de i pianeti faranno anco ri- 
novati, in quanto , che celTeranno di 
muoverfi ( non havendo piu da Icrvixe 
alla generatione, e corruttione col loro 
moto ) & acquifteranno la perpetua 
quitte, come cofa più perfetta del mo- 
ro ^ Impeiochè tutte le cofe lafceran- 
no le qualità manco perfette, e ritene- 
ranno le più perfette . £ però i Cieli 
mancheranno dal moto , qualità meno 
jierletta , c refleranno per fempre im- 

(aj Ifai.io. (b} i.Pe/r.J. 


mobili , col Sole io Oriente , e la Luna- 
in Occidente , colle Stelle molto piu 
lucide, che potranno illuminare quelle 
parti della terra , ove non potefie arri- 
vare il lume del Spie , quale farà fette 
volte più lucido,che nóè al prefentef/ij: 

£ la Luna làrà lucida come il Sole . £ 
tutta quella rinovatione, e bellezza del 
mondo làrà per manifellare all’huomo 
la grandezza d’iddio , e l’amore , che 
porta ad elfo huomo glorificato , per la 
cui rirpetto , e confolatione , rinoverà 
tutte le cofe , efiendo l’huomo glorifi- 
cato quanto all’anima, e quanto al cor- 
po . E però tutte le cofe corporali ri- 
ceveranno dopo il Giudicio nuova bel- 
lezza , elTendo fatto bellilEmo il padro- 
ne , ch’è l’huomo . 

Gli animali , gli alberi , e piante , 
come cofe , che non hanno in le forma 
permanente, periranno in tutto, quan- 
to à gli accidenti , e quanto airefferen 
Talché reneranno folamente gli anima- 
li ragionevoli,ciò 2 gli huomini,per ha- 
ver’ havute l’anime incorrottibili da 
Dio infufe , e non ila materia corrotd- 
bile prodotte , come quelle de i bruti , 
& alberi . 

* Felici dunque faranno gli huoznini» 
che fono fiati in quello mondo , come 
forellieri,e pellegrmi(^), prendendo dal- 
le cofe del mondo folamente l’eftrema 
necefiìtà, havendo fempre il cuore alle 
cofe celefii, che dopo il finale Giudicio 
fi vedranno già gioriofi nell’anima , e 
nel corpo, e faranno veri padroni del 
Cielo , e di tutto il mondo linovato ,e 
fatto bello per loro confolationej E pe- 
rò non ci rinciefca il patire . 

£miferi,& infelici faranno quegli liuo- 
mini,quali amido molto lecofedel mo- 
do, e dilettandoli delle vane grandez- 
ze , delle pompe ,e dell'aitre lue vani- 
tà , e de i folazzi , e piaceri del fenfo ì 
niente, ò molto poco hanno penfato 
alle cofe celefii, delle quali , clTendcG 
fatti Indegni , in tutto, e per fempre ne 
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faranno efcluniC con i Demoni! difcen- 
deranno à gli eterni cruciaci deU’Infer- 
no y de' quali appre/To parleremo j ac- 
ciò le i peccatori non lì muoveranno 
al timore fervile per timore delle cofe 
fpaventofe del final Giudicio y alme- 
no lì muovano per lo fpavento delle 
pene deil'inferno , quali fono molto 
maggiori di quello > cne fcricte fono da 
i Santi Dottori coU’autoricà della Scrit- 
tura Sacra , come più giù vedremo . 

franto giova ad indurre i peeca>- 
• tori k lafciare i peccati y cj» À 
fare bene la confiderai io- 
ne delle pene dell' 

Inferno , 

CAP. XLVI. 

T utti communemente dicono i 
Dottori fanti y che la conlidera- 
tioiie * e la frequente mer^oria dell* 
infernali pene molto giova ad indurre 
i peccatori à lafciare i peccat^A ad of- 
fervare i divini commandamenti, per 
timore di non andare à quei crudeli,& 
eterni ciuciati , quali havranno letti in 
alcuni Cattolici , e devoti libri , ò ha- 
vranno uditi predicare; f Poich’è fcrit- 
to, che i cattivi per paura della pena , 
hanno havuto in odio il peccare. ) Et 
anco ieggemo, (a) che un giovane dcli- 
catillìnio , efiendo vifitato da un Reli- 
giofo da bene Tuo compatriota , il gio- 
vane pregò quello Religiofo , che non 
gli parlane delle colè a’Iddio . Que llo 
rirpofe : Parliamo della Patria , e de i 
noftri parenti , & al fine dirò folamen- 
te due parole d'Iddio.ll Giovane lì con- 
tentò, nfia dilTe al Religiofo: Guardate- 
vi , che non diciate molte cofe.Haven- 
do un pezzo ragionato inlìenae ^flhi fa- 
miliarmente , levato in piedi il Reli- 
giofo per partirli , dilTe ; Signor Rei- 
naldo : fapete,che letto havranno que- 

(a) Spec. exemp. did. j. cap. co. (b) 
(dj Itt^eod. lib, difi.7. c, fi. 


gli, che non fanno penitentia in quefio 
mondo ? Rifpofe il giovane , che nò’l 
fapeva; Il Religiofo difiè-.Il Profeta Ifaia 
dicef^j: Sotto di tela tignola fi dillcnde- 
ràt 'e'l tuocoprimento faranno i vermi. 
Havendogli efpollo quelle parole quello 
buono Religiofo, cercò licentia . Que l 
giovane talmente nella meditatone 
delle tignole , .e de i vermi reAò , che 
niente altro poteva penfare . £ volen- 
do rimovere weRo penfiere dalla fua 
mente , con riti , giuochi , e folazzi di 
compagni , non poteva difcacciarlo : 
Talché non potendo follenere l’ama- 
ritudine , che fentiva da tal penfie- 
re, lafciò il mondo , k entrò alla Reli- 
gione, eleggendo un letto duro , e fa- 
cendo una vita poverillìma, acciò do- 
po la morte non andafièad haver un sì 
maliflìmo letto neH’lnferno . 

Lwefi ancora di Pietro Monaco,fcJ 
ch'efl^do morto, e fubitola fua ani* 
ma ritornata al corpo, ( havendo così 
voluto Iddio Jper bavere viAe le pene 
deirinferno , ii conArinfe à canta dura 
penitentia, che fe ben la fua lingua ta- 
ceva: la fuaconverfatione, ed au Aeriti 
di vita dimoArava già d'havere viAe le 
pene deH'Inferno. 

Leggelì ancora fdyd’un giovane bel- 
lo, e delicato, ch’entrò alla Religione, 
ch’efiendo perfuafoKh’nfciflc dalla Re- 
ligione, perche egli era molto delica- 
to , e non havrebM già mai potuto fo- 
Aenere quella auAericà.Rifpofe,la cau- 
fa , che m’ aAVgnate , per la quale io 
debbia ufcire, è quella, che m'hà fatto 
entrare alla finta Religione ^ Impero- 
chè por.fando,che fé non poAò [»tlre 
alcuna nuAerità in queAo mondo , co- 
me potrò foAenere le pene intollerabili 
deirinfèrno ? £ però io hò deliberato 
più preAo foAenere nel prefente queAa 
grande , anzi ^icciola auAerità , che 
patire l’eterna in quell’altro mondo . E 
voglio con i poveri eflère povero in 

que- 
gli/. 14. fcj Spec, exem.dijl. ì. c.6x 
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<jue(to mondo 1 acclb Ha ricco nel Re« 
gno de i Cieli. 

Nell’ ifteflb libro fi legge, {a) che una 
Monaca devotllfima della gloriofa Ma» 
dre di Dio, per la Tua bellezza per iili» 
gacion del Demonio fu da un gran ric- 
cone amata , e cercata per moglie. Et 
eflendo fiata molto molefiaca, con pro- 
fili filone di ricchezze, e di gloria i Fi- 
nalmente acconiènti di toglierlo per 
tnarico , tc ufcita fuori del Monaftero, 
dormendo in cafa dr filo Padre , in fo- 
gno le furono dimofirate l’acerbifiìme 
pene , e fetore intollerabile dell’Infer- 
no. E parendole, ch'ella ancora era ti- 
fata à quei tormenti , cercando ajuto 
nell’angufiie della difperatione,da lun- 
gi le pareva di vedere la benedetta Ma- 
dre , alla ^uale , gridando difiè. Signo- 
ra foccorrimi in quella neceflìtà: E le 
pareva , che la Madre d’iddio la libe- 
rafiè da i nemici , e le difie : Quelli 
fono i frutti della incontinentia; Que- 
llo è il premio del piacere del fenfo. £ 
così dilparve. Et efièndo la Monaca 
fvegliata dal Tonno, venirono i Mefiàg- 
gieri dello TpoTo à dirle: Che comman- 
dava, che fi racefie per le colè neceflnrie 
pile nozze } Et ella fdegnata difiè; lon- 
tani , lontani da me i Minifiri delia 
morte , e laTciando turbati i parenti, fe 
ne ritornò al Monaflero, attendendo à i 

f ilanti della penitentia ,per ricoverare 
a gratia della benedetta Madre di 
Dio. 

Molti altri efempii fi leggono k que- 
lli limili, per li quali fi conofce quanto 
giova la cognitione,e la memoria delle 
pene dell’ Inferno à convertire le per- 
lone dai peccati, e dalle vanità del 
mondo , quali Tono potentifiìme caufe 
di tirare l’anime à cafa del Demonio.E 
però acdochè fe neconofca alcuna par- 
tlctlladi quelle gran pene,ma non tut- 
te : (Perchè ficome fu rivelato y ( i) (e 
tutte le frondi degralberi ficonvertil- 

(a) D/Jl.^.e.10%. (b) Spec.exeìnt.difl. 6 ,i 
tìliif. Luc.ip,i 6 , z.retr.2, Afo, 6 ,io.< 


-lèro in lingue i non bafierebbono \ 
raccontare i tormenti , che pati Tee un 
folo dannato . Come dunque la mia 
lingua fola baderà à narrarle tutte-;Ne 
parleremo dunque,non quanto lidcve, 
ma in quello meglior modo , che fi po- 
trà , aiutati dalla Sacra Scrittura , e da 
i Santi , e Cattolici Dottori , à quali 
molte cofe delle pene infernali tono 
fiate rivelate per Divina dilpenfatione, 
ad utile de i veri credenti . 

Dell* fiejjìme qualità delt Infermi 
quali fono caufa di molte af~ ' 
fiittioni 4 / dannati. 

C He l’ Inferno fia, non accade, che 
mi afiàtichi àdimoftrarlotPoichè 
non (blamente la Scrittura vecchia , e 
nuova ne parla (c;, ma ancora molti 
Filofofi Gentili , &à noi Chrilliani è 
articolo di fede, echi no ’l credelTe , ò 
molto ne dubitafie, non vero Chriftia- 
no, ma Eretico farebbe . Parleremo 
dunque delle qualità del luogo, e d’al- 
tre cofe , che à i dannati fono caufe di 
multe afflittioni . 

Dilla viltà del luoeo 

CAP. XLVII. 

L a prima afilittione de i miferi 
dannati , procede dalle peflìme 
qualità del luogo, ove in eterno hanno 
da (lare ^ Im'perochè ficome il Cielo 
Empireo luogo de i Beati, è il più alto 
luogo, il piu lucido , il più ameno, 
e più bello, che fi pofià imaginare , 
colmo di tutti i beni, che fi pofiàno 
defiderare(d) ; Così l’Inferno, lu<^o de 
i dannati, è il più profondo,c bairo^ef- 
fendd nel centro della terra)il più ofeu- 
ro, tenebrofo,penofo, brutto, Tozzo, ® 
colmo d’ogni male , più che fi polTa di- 
re , ò imaginare . E ficome il Paradifo 

è alie- 

', 9 ^. (c) Kum.i6Joh,2i.Ff.6.q io. &• 
Ir al Ut. (dj ThetUn t^fintinfUr. 
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è alieno • e lontano da ogni male , che 
poteireconCriftare ; così l’inferno è alio* 
no, e lontano da ogni bene, che potete 
(e confolare \ anzi da ogni banda non 
fi vede, nè fente , fé non cofa, che lìa 
caufa di molta afRictione, e dolore . 

Imperochè fi come à i Beati ( quali 
nella preTente vita col folo corpo habi* 
tavano ,in (eira , ma con il cuore , 
e colla mente convella va no in Cie- 
lo ( a )t preponendo le cofe celelti 
alle terrene ) è apparecchiatoli ce lede 
premio nel più alto Cielo ; Così à i 
dannati (quali nella prefente vita pre- 
pofero le cofe terrene alle celedi J è ap- 
parecchiata li^ena indicibile neNa piò 
Dada , e vilimma parte del profondo 
della terra . E però quello infimo luo- 

! ^o hà divelli nomi*,' quali tutti inferi- 
cono horrore, e fpavento. E con Ritto 
ciò pochi d’ hanno timore , e pochi fi 
guardano da peccare . Chiamali dun- 
que Inferno, perche (fi com’ è detto) è 
nella più infima parte della terra.Chia- 
mali AbilTo per la gran profondità, che 
pare à i dannati , che non habbia fon- 
do . Laonde fi legge (i): Profundum 
•tyjp qui Airtunfus efi ? quali dica, 
nhjnopuò faperela Tua prolondità(ec- 
cetto Lucìfero ) : chiamali Averno, per 
la grandifsima didemperantia , perche 
tutte le cofe, che vi fono, tengono in 
fe l’edremo ,fenz’alcunotemperamen- 
to,rnentre ivi è fommo freddo, fommo, 
Jt edremocaldo,e fimili : E però è det- 
to Averno fenza temperamento. Chia- 
mali ancora cannino , perche ficome il 
camino bave giù il fuoco, e fopra il fu- 
mo, e dentro è tutto negro ,Ìt ofcuro, 
così l’Inlern» bave il fuoco , St è tutto 
ofcuro, e tenebrofo , e pieno d’horrore, 
che vederlo dona gran penafc^.Chiama- 
li Etna,che figninca valle di tredezza,e 
meditia , Chiamali lago dì miferie , e 
loro di feccia , lì com’ è fcritto ( d ;; 
Lduxit me de lactt miferia, ^ de Iute 


facit , ElTendo luogo rporchifilmo . 
Chiamafi Tartaro da una parola greca, 
quale fignifica gran turbatione,perche 
nell’ Inferno danno tutte le cole in 
continua turbatione^ in ridà , 
che’l padre maledice il figliuolo , e'I 
figliuolo il padre : 11 giovane grida 
contra il vecchio, e’I vecchio contrail 
giovane , e così degli altri . Chiamali 
Baratro , che lignifica una larghezza 
drettifiinu,perche rinferno hà l’entra- 
ta larga , e 1’ ufcita drettifiìma , che 
molti v’ entrano, e niuno ne può ufal- 
re : Perche da quello tenebrolo carcere 
niuno potrà ufcire,fe non havrà pagato 
efattamente ogni debito (e), & ivi niu- 
no può pagare ^ perche none luogo di 
meritare, nè di fodisfare : Dunque niu- 
nofeccetto per divina adbluta potentia) 
ne potrà mai ufcire . Chiamafi Pozzo, 
pfr la profondità, e per la gran puzza^ 
E però il Profeta (/) diceva: Non drin- 
ga il pozzo fopra di me la fua bocca, 
havendo 1' occhio alla profondità dell’ 
Inferno . 

Con qu.’di , e altri brutti, e fpave&- 
tofi nomi è chiamato l’Inferno, ove di 
continuo faranno tormentati i poveri 
dannati. O federati peccatori , perche 
non penfate à qued’ borrendo carcere, 
e lafciate di commettere tanti pecca- 
ti ? fon certo , che fe fode condennati 
per dieci anni à dare in uno puzzolen- 
te, & ofcuro carcere pieno di ferpenti, 
di vipere, e d'altri venenofi, & hotren- 
di modri i farede ogni arprifiìma pe- 
nitentia , c v’adenerede da ogni folaz- 
20 , e fpad'o della carne ,e del mondo , 
porche potede fcampare da quello bor- 
rendo carcere, mr quello poco tempo) 
e non amlete lafciare i vani piaceri , e 
fare penitentia di vodri peccati , acciò 
polliate feampare da quello tenebrofo 
carcere dell’ Inferno tanto borrendo , 
ieno di tanti horribilìfiìmi, e veneno- 
modri , e di crudeli , e bruttifiìml 

De- 



•0 


a 5 6 Trattato utHiJJtnio 

Demonii, con i quali haveteda (lare in e da ogni banda Là proprietà dell’ac» 
eterno, fe non lafciaCe i peccati , e fate nua è di fmorzare il fuogo , quale fuole 
vera penitentia . (^(To liquefare il giaccio, e la neve, ma 

nell’Inferno, la neve, e’I giaccio foften- 
Della grnndijjtma ofeurità, e JiJJ'arJì- tano H fuoco, e non (ì Jiquefanno>;.Nè 1 ' 

. m dell' Inferno , quali molto acqua efHngue il fuoco , (ìcom’è fcrit- 

JUggono i dannati . to(/y: Ignit in aqua valebat fufra vir- 

tutemfuam. Il fuoco poteva neH’acqua 
CAP. XLVIII. fopra la Tua virtù;E l’acqua fi (cordava 

della Tua natura,ch’è di fmorzare il fuo- 

L A feconda alHittione de i dannati co.La proprietà dell’Aria è di ricevere 
farà la tenebrofa , ti horribile il lume , ma nell’ Inferno I’ Aria non 
ofeurità ì Imperochè l’ Inferno è non può riceverlo: La proprietà del lume è 
folamente luogo vilifiìmo , e brutto , di difcacciare le tenebre,e dilettarcima 
ma ancora è olcurifiìmo ) perche non nell’Inferno fà il contrario , che non 
vi potrà mai entrare il ragio del Sole, difcaeciale tenebre, e contrida i dan- 
ne d’altro corpo luminofo . Laonde è nati i Perche nell’ Inferno è un lume 
fcritto: (a) Suptreecidit ignit , à' non con tenebrofità mefcolato , e non (er- 
viderunt So lem . Et altrove ( parlan- ve à dilettatione , im folamente àdi- 
dofi del peccatore [b) : In aternum non modrar’à i dannati quelle co(è, che loc* 
mdebit lumen. £ Chrido dice frj: ìdft- apportano di^iacere,& afilittione.E pe- . 
tite eum in ttnebrat exteriores . E ro quel ricco Epulone pregava AbrAno* 
Giob dice ai Signore : (d) Laiciami che mandafle Laaaro à predicate à i Tuoi 
dùnque , ch’io pianga alquanto il mio fratelli,acciò non veniifero al luogode i 
dolore, prima eh m vada, e non ritorni tormenti, dubitando dell’ accrefeimen- 
alla terra tenebrofa , coverta di cali- to delia fua pena, per la vifione de i fuot 
gine, terra di miferie , e di tenebre,ove fratelli. Talché il lume tenebrofo , ch’è 
l’ombra della morte , e nedùn’ordine nell’Inferno, ferve ad accrefcerela pena 
v’habita,ma Thorfore fempiterno; Im- à i dannati . Laonde San Gregorio ( g ) 
peroché fi come i Beati fono premiati diceva: Quantunque il fuoco dell’Io» 
per la fenfo del vifo interiore , & elle- ferno à conlolatione già non luce, non- 
riore: Così i dannati fono puniti per dimeno acciò più tormenti , luce à 
la fottrattione del lume, ch’è il diletto qualche cofa j Imperochè i repro- 
della villa: E fe nell’ Inferno v’è il fùo- bi , la fiamma facendo un poco di 
co, v’è per tormentare, abbruciando, lume, hanno da vedere con loro 
e non per dilettare, illuminando: Tal- ne i tormenti, tutti i loro feguaci , 
chè v’è un lume tenebrofo,per lo quale per rifpetto,& amore de i quali, hanno 
fi veggono quelle cofe, che difpiaccio- peccato . Di maniera , che l’ Inferno 
no,& afHiggono,come fono i Demoni!, da fe è ofeuriffimo , per dare maggior 
Se altre cofe fpaventofe, eh’ apportano tormento à i dannati , quali in quello 
pena , e dolore à chi le vede . Perche mondo amarono le tenebre interiori , 
nell'Inferno, come dice Giob, non v’è e del lume ederiore del Sole, della Lu- 
ordinc, e le cofe non fervano la loro na, e delle Stelle , fe ne fervivano à far 
proprietàjlmperochè la proprietà del- peccati : E però fono degni di foflene- 
la terr.i, è tenere l’infimo luogo, e (lare re in eterno le tenebre elleriori , Se in- 
ietto, ma nell’Inferno (là fotte, e fopra, teriori(i;,quali feco hanno portate. E fe 

le 

[i) (b) P/48. (c) Matth.2t. fd) Job.io. (ej Saf.iS. (f) Ejufd.ig. 

(g) lib.q.moral.circa fin. (hj Mattb.22.2f. 
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le tenel)re fette in E^ttò per tre gior- 
ni f furono tanto horribili > e fpavento- 
fe per le brutte figure imaginarie.che 
loro apparivano in quelle tenebre (n) i 
quanto più faranno horribili * e fpa- 
ventevoli quelle dell’ Inferno * che 
fono eterne , e dentro fi vedranno 
quelle bruttifiìme faccie de i DemoniU 
( de’ quali più giù parleremo ) Se anco 
infieme i dannati fi vedranno tanto 
brutti t difformi * negri > e fecchi , per 
lo fumo tenebrofoi nel quale di conti- 
nuo ftarannojche non è pofsibile à po- 
terli penfare . Se vedeinoun carbona- 
ro, che per un giorno maneggia i car- 
boni , & un fabro ferraro effere tinto, e 
brutto , quanto più tinti, e brutti fa- 
ranno i dannati , quali daranno dentro 
quello tenebrofo fuoco,e zolfo (éjP Deh 
poveri quei giovani , e doftne vane,che 
tanto s’ affaticano à farli belle , e che 
tanto abborrifcono la bruttezza : Che 
dolore fentiranno, quando fi vedranno 
fecche , negre , brutte , e fpaventofe, 
limili à i Dcmoniù’Deh quanto meglio 
farebbe (lato per loro , eh’ haveffera 
attefo alla bellezza interiore dell’ani- 
ma , che poi'in eterno farebbono (late 
bellilsime più che’l Sole nell’anima, e 
nel corpo. Deh che dolore, & affanno 
fentiranno quelle poverette anime,ch’ 
entreranno in quello tenebro(o,& oìtu- 
tifsiino luogo dell’ Inferno , ove per 
tante migliaia d’ anni , non vedranno 
mai vero lume : £ dopo il final Giudi- 
ciò in eterno daranno in quello tene- 
brofo carceie infieme con i loro corpi, 
fenza fperanza di vedere mai più vero 
lume ! Se una loia notte durane per un 
mefe , e non più , farebbe un commu- 
re affanno à tutto il mondo : Or che 
grande affanno farà à tutti! dannati , 
vedendoli condennati ad una eterna, e 
tenebrosa notte, che non afpetterà mai 
alcun giorno , b alcun vero lume ? 
Adtflo è tempo à penfare bene à fatti 
nodiiie (are p: nitentia . 

TOM.V. 

(ay £xo,io. ;b> P/al.io, 


Dtl gran fetóre i che f titano i dannati 
mie ofcurijjlmu carcere deli\ 

Inferno . 

CAP. XLIX. 

L a terza afflittionc de i dannati, fari 
l’intolerabile fetore;Imperochè ol- 
tre che’l fuoco è mefcolato col puzzo- 
lente zolfo,* altre cofe puzzolenti, che 
fono in quello tenebrofo carcere-.Dopo 
il final Giudicio tutte le cofe fetenti del 
mondo difeenderanno all’ Inferno , Se 
anco r anime , e i corpi de i dannati 
nel loro modo faranno pieni di fetore . 
Del gran fetore de i dannati fi legge 
un’ effempio nella vita de i Santi Pa- 
dri {c)\ Ch’eflcndo due compagni no- 
bili', un giorno afcoltarono daun,Pre« 
dicatore , che le pene deli* Inferno era- 
no affai terribili, uno di quelli,fe ne ri- 
deva, c niente ne credeva ; 1’ .altro lì 
compunfe , e poco dopo fi fè Rtligiofo,' 
Quello , che reftònel fe'colo, poco dopo 
s’infermhù morte. Andò il Religiofo 
à vifitarlo , e’I pregò, che dopò la mor- 
te gli apparilTc.E così una notte gli ap- 
parve, e dommandaco dal Religiofo co- 
me ftelfe ? Rifpofe il defonto, che flava 
male. All’hora il Religiofo iWomman- 
dò ,fe le pene dell’ Inferno erano così 
grandi, come fi predicavano.^ Rifpo- 
fe il dannato, dicendo : O fratello tut- 
te le lingue non potrel>bono mai nar- 
rare quanto fia terribile. Se I. orrendo 
il cruciato dell’Inferno . DilTe il Reli- 
giofo: Potrei haverne qualcle noticia 
ft efperientia.’ Rifpofe il dannato: Sì 
bene , volete vederle , ò toccarle, c gvi- 
ftarle? Diflè il Religiofo: Non voglio 
vederle , perche fon timido , e mo- 
rirei vedendo cole così terribili: Nè vo- 
glio toccarle , perche fon troppo fen- 
licivo ; Nè veglio guftarfe , perche hò 
lo ftomacc debole : Fammele dunque 
odorare, ma alin&cochefi può. All’ho- 
ra il dannato aprì il mantello, nel qual* 
LI ' «a 
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tra involto , e rubitoufcl tanta piitre- acqua fretidiflìma , e nel giaccio, clifc 
dine, e fetore intollerabile, e peftilente, fentiranno tanto gran freddo,c hemag* 
che tutti i Monaci di quel Monafterio, giore non fi può imaginare , & acciò 
per Io gran fetore, andavano gridando che Tentano maggior tormento, poiché 
come pazzi . E non trovando alcun ri- faranno molto ardenti nel fuoco,faran- 
medio , fù necc/Iario partirli,* andare no buttati r.l gran freddo, e da qui pro- 
ad habitare da lontano da quello Mo- cederà lo ftritlore dei denti , ficome da 
nadcrio . Chrifto fù predstto'ci-E dof>o che faran- 

Si legge anco un’altro eflèmpio d’un no (lati un gran pezzo nell’acque fred- 
Afciiaco fornicatare, che ajjparendoad dilfime, e congelate , che faranno tutti 
un fuo compagno, ( che deliderava fa- aggiacciati , & irtigiditi per lo freddo, 
pere , quali linièro le pene dell’ Inferi faranno r.’polli , e buttati neH’ardentif- 
. no) gli foiHò in faccia, donde ufcì tan- lìmo fuoco : L quella pena , fecondo! 
to fetore , che per quello rcllò mezzo Teologi, farà acerbilllma , eflèndo 
morto ,c tutti gli uctili , chedalìpaf- tolti da uno edremo, e podi all’altro 
favauo, morti cacavano. edremo penofo, ficome fù detto;f//j / 1 /i 

Se’l fetore d’un folo d)»nnato è tanto nìmiunt caltrtm tranfeat nb atjnìt «/• 
borrendo,* intollerabile ^ quale farà ii viiim , uf/jut ad inf/ros peccntum 
fetore di tanti corpi,* anime dannate? / 7 ////r .Deh millri noi , che lìaino tan- 
c malfime II fetore del peccato,che fu- to delicatufci , e fenlìtivi, che non 
pera ogni altro fetore ? Deh miferi de- potemo tollerare un picciolo freddo , e 
ìicatucci , che vogliono tanto mu(co , volcmo tante vedi impellicciate, e non 
profumi, * alt/e cofe odorifere f e fpe- penfiamo almeno di lafciare i peccati , 
cialméte le vane donnej.Come daranno per li quali havemo da patire tante 
in quelle pene dell inferno ? {a) Poiché pene intollembili.E fe non potemo fare 
in fcarnbio d’odore havranno intollcra- iln’afpra , e gran penitentia , che me- 
bile fetore , ficome fù profetato: E da i titano le nodre gravi colpe, almeno 
loro corpi afeenderà il K-tore , ficome è guardiamoci di non cofhinettere più 
fcritto : fbj Interferi torum projicien- peccatile fe non potemo adenerci dalle 
tur, df cadaveribur afeendet fatar, cofe neceflarie , almeno adeniamone 
Deh le le vane donne , e i vagabondi dalle pampe, e dalle vanità, che ne 
giovani penfaflero , e credeflèro à que- conducono all’infernali pene . Non bi- 
lia verità ; muterebbono penderò : Ma fogna per difenderci dal freddo fpende- 
addfo quede horrende pene fono na- re tanti feudi per tagliare, e frappare 
feode dagli occhi loro , né J« vogliono una veda? 1 poveri non ponno bavere 
intendere coli’orecchie; ma verrà tem- 
po, che refperimcntcranno con tutti 
i feiifi del corpo , e dell’anima . 

Del pran freddo , che pttifeona i 
dannati nell'Inferno . 

CAP. L. 

L a quarta afflittione farà l’intolle- 
I abile, * edremo freddo; perche i 
liannati alcuna volta faranno podi nell’ 


due giulii per ripezzare , e racconciare 
una veda , * i ricchi , e fpecialmente 
le vane donne buttano via dieci , e 
quindeci feudi per dracciaria? Potran- 
no quelle mai falvarlì , e feampare dalle 
grandi,* intollerabili fiamme, * eftre- 
mo freddo deirinferno , fe non faranno 
afprillìma penitentia ? con lafciare 
quedi abufi , e vanità prima , che 1» 
partano dalla prefente vita ? Guai à lo- 
ro fc non fi ravvedono dei loro gravi 
errori . 
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Non voglio ^ifputare fe’l fredilo con dal principio del mondo da Dio prò* 
il grande ardore farà in un’iftcflb tem- dotto , e creato, com’iflromento dell» 
po nel corpo del dannato ( il che pare fua giuftitia à tormentare i cattivi re- 
impoinbile ) perche neirjnfcrno fono, probi (g j . E fe ben’c dell’ifteflà fpecie, 
e iranno molte cofe centra , c fopra ch’è l’altro fuoco , nondimeno hà più 
l’ordine della natura,* alla Divina, e efEcacia,e virtù del ^oco elementare, 
potentifllma gluflitia , è pollìbile ciò Laonde Santo Agoftino dice , che’l no- 
che vuole per punire gli federati, qua- ftro fuoco terreftre , in comparatione ' 
li fenaa ordine malamente s’hanno fcr* del fuoco infernale è come un fumo: 
vite delle creature ; E però meritano Anai alcuni dicono, ch’ècomc un fuo, 
elTcre da quelle puniti /opra ogni ordi- co dipinto in un muro . 
ne . Lafeio dunque tali quefUoni à gli Quello fuoco fe ben’ è corporeo , 
Scolallici, perche non fà al nortro prò- nondimeno comeiftromento delladi- 
polìto l’alfamarlo , ò il negarlo. Pen- vina giuùitla , dalla quale have l’ef- 
liamo à tatti noftri , & emendiamo la Acacia , può tormentare l’ anima 
Boftra mala vita , mentre havemo feparata dal corpo , elTendo llato ap- 
tempo . parecchiato à tormentare il Demonio, 

e gli Angeli Tuoi {ijt quali fono puri 
Deir horribtU ardore del fuoco fpiriti ftrua Corpo . Laonde San Gre- 

tul qua le faranno tormentati gorio dice ( / ) : Se’l Demonio , e gli 

i dannati . '* Angeli fuoi , e/Tendo incorporei , fono 

da cruciare dal fuoco di corpo , che 
CAP. LI. maraviglia fia, fe l’anime ancora , pri- 

ma , che ricevano i corpi, fentire polTa- 

L a quinta afflittione dei dannati no i corporali tormenti ? Et altrove di- 
fara l’horribile ardore dei fuoco , ce { ^ L’anima patifee l’incendio, noa 
dicendo il Signore < dì •. Andate male- folamente vedendo, ma ancora efperi- 
decti al fuoco eterno. Et altrove lì mcntandolo . E Santo Agoflino dice : 
legge del dannato : ( b) E farà crucia- L’anima dalla fua creatione fi congicn- 
to dal fuoco, e dal 2 olfo nel cofpetto ^ al corpo , ficome quella , che gli 
degli Angeli Santi, e dinanzi al cofpet- dona la v'ita , dalia quale congioncio- 
to dell’Agnello , e’I fumo de i lorotor- ne efla anima concepifee un grande a- 
menti alcenderà ne ì fecoli de i fecoli. more al Tuo corpo: Cosi l’anima è li- 
£t altrove è fcritco : (c) ch’iddio dice : gaia al fuoco , e da quello è ritenuta , 

11 fuoco è molto accefo nei mio furore, acciò riceva da elTo fuoco la pena, e da 
& abbrucerà infin’ail’ultime cofe dell’ quella congiontione ccncepilice horio; 
Inferno. EtaItrove:t<^)Lacongrega- re, e dolore. 

tione di coloro , che peccano, cuna Quello fuoco farà eterno . quale cru- 
iloppa raccolta, e la fiamma del fuoco, cierà , e tormenterà i dannaci più atro- 
fara la loro confumatione.Et altrove^], cernente, che fi può dire, ò imagi- 
li loro fuoco non fi fmorzerà . Et al- nare ,ma non li confumerà , emoren- 
trove(/J. Chi non è trovato.fcritto do Tempre viveranno in quei tormenti, 
nel libro della vita , è mandato al Jago nè mai finiranno di morire, fecondo ■ 
del fuoco. del dannato è fcritto: ( /) Pagherà iJt 

Quello fuoco infernale è corporeo , pena di tutti i mal! , ch’hà fatti , non- 

L 1 3 di- 
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ili meno egli non fi confumerà . E fe- ma crediate à Chrìdo { óuale dice J che 
condo la moltitudine delle fue cattive, la via della perditione è larga,e da mol- 
e malitiofe inventioni , così ancora fo- ti è caminata, e la Via, che ne contlu> 
iienerà la pena : Imperochè il dannato ce alla vita eterna è molto ftretta,e po- 
farà fcnnpre dal fuoco abbruciato , ma chi la trovano f^y.Siamo dunque noi di 
non farà mai corfumato , & acciò lìa quelli pochi , fe volemo bavere bona 
fenza fine cruciato , i collrttto vivere (peranza della noftrafalute. 
lenza fine ( <« ): è fempre cruciato , nè 

mai è eftinto : muore , e fempre vive ; Dtlln granftfmt , /ite , ér* altre 
vien meno , e fempre foffille; Tempre ntcejfità ^ che fatiranna 

finifce , è fempre . i dannati. 

De i dannati è fcritto \ {h) Che 

cercheranno la morte , e non la trove- CAP. LII. 

ranno, defidereranno morire, e la mor- 

te fuggirà da loro. Quello fuoco non è T A felWi afflittlone de i dannati lari 
8a legninodrìto,nèdapece,nèdaoglio, I a la gran fame , fete , e ’i bilb» 
ma una volta accefo per lo peccato , gno di tutte l’altre cofe neceflàriej Im- 
durcrà in eterno , fecondo dice Santo perochè licome nel Celelle Paradifo ? 
Agollino. Beati havranno tutte le cofe di/ettevo- 

O peccatori , ò delicatucce donne , li , e l’abbondantia di tutte le cofe, che 
che tanto fuggite il patire,che per non potranno dellderare fe,' j Così i danna- 
contriflare la delicata carne, tanto vo- ti havranno gran bifogno di tutte le 
ftra nemica , fuggite la penitentia : Se cofe necelfaric,e patiranno ogni necef- 
adefib non potete follenere il fuoco per lltà : Di maniera ,ch’havranno fempre 
Ipatiod’un Pater nollro, nell’ellremità il contrario di quello, che vogliono, 
d’ un folo dito : Che farete poi,quando< Deh miferi dannati , per lo gran fred- 
il corpo vollro farà tutto nell’ eterno do, che patiranno , havrannogran fa- 
fuoco? O voi credete alla Sacra Scrit- me , e niente havranno da mangiare : 
tura , ò nò ? Se non credete , non fete Per l’ardentilllmo incendio , che folle- 
Chriftiani ,e fete dannati, fe credete , neranno, havranno gran fete,e niente 
perche non mutate vita U ) , acciò pof- havranno da bere fy) , che potefiero al- 
fìatc fcampare daH’eterno fuoco.'I oan- quanto rinfrefcarlnPer li gran tormen- 
ti, ch’hanno veramente creduto, hanno ti,& intollerabili fatiche faranno llrac- 
lafciatoi peccati, e l’ocraHone di pecca- chi , e vorranno alquanto dormire , e 
re,& hanno fatto arpriilìma penitentia, quietarli , e non potranno. 
fe così farete , è fegno, che veramente Come faranno i ricchi , i nobili, U 
credete , e la vita eterna fperare potre- altri fenfuali ? qaali in quello mondo 
te . Ma fe nelle pompe , ne i folazzi , e hanno abbondato di ricchezze,e d’altri 
nell’altre vanità del mondo fpenderete beni temporali ; hanno polTeduti grati 
il vollro pretiofo tempo , vana farà la tefori,delitiolì giardini, fono fiati avez- 
vollra Iperanza , fe prima , che vi par- zi ad edere ben ferviti, hanno comman- 
tite da quello fallace mondo , non mu- dati gli.altri , hanno vellite vellipom- 
tate vita , e fate condegna penitentia . pofe , delicate , e pretiofe , han- 
Non dite , fe così folfe , nè feguitate 1’ no ha vute abbondanti, delicate, e pre- 
abufo del mondo , nè crediate à i mali tiofe vivande, hanno dormito ne i letti 
Religiofi , eh’ infegnano la via larga , molli , delicati , Se adornati d’oro , di 

. feca, 
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feta \ e d’altre cbfe pfetiofe, nodrivano 
i cani « gli ucelii > & altri animali per 
loro (blazzo t e per andare à caccia ; S’ 
allegravano dei Tuoni, de i canti» de i 
balli .giuochi, e d’altri piaceri, e fpafli 
del mondo , e poi in un punto i miferi 
difcenderanno all’ Inferno , & infieme 
col ricco £pulone,faranno cruciati nel- 
le vendicatrici fiamme dell’eterno fuo- 
co,e faranno privi di tutti i loro piace- 
ri , delitieMje TpaflI , e viveranno di 
continuo.^mpre in una elirema pe- 
nuria di tutte le cofe neceflàrie , paten- 
do eftrema fame , fete , e Tonno , Tenza 
fperanza di potere mai più bavere un 
minimo refriggerioin tante loro mife- 
rie , dolori , & eftremi tormenti. 11 che 
manifefiò Chrì-Ùo coll’eflèmpiodel ric- 
co Epulone f/i^, quale in quefto mondo 
vilTe in tanta abbondantia delle cofe 
temporali, con tante pompe, delitie,e 
commodità nel mangiare , e veftire ; E 
dopo la motte eflendo Tepolto nell’ In- 
ferno , era in tanta miTeria, e povertà, 
che manco una gocciola d’acqua hà po- 
tuto mai bavere , nè l’havrà gìa- 
mai ? E che coTa è una gocciola d’ ac- 
^ua in tanta gran Tete, che li patifee 
in quello gran fuoco, & in quelli gran 
tormenti ? Nè manco di quello piccio- 
liUlmo refriggerio faranno degni. Deb 
fe i delicati , e TenTuali del mondo ci» 
deflero queÓ» pura verità da Chrifto 
manifellata, penTerebbono beneà fatti 
loro . 

- O Golofi, che non volete digiunare, 
nè volete per tré fole bore tollerare la 
fame , come darete , che vi bifognerà 
foftenere una rabbioTa fame, e fete ,e 
non havrete mai che mangiare, e bere? 
Patirete ogni edrema neceintà,& à nin- 
na potrete Todisfare? O nobili, che cer- 
cate con tanti Tapori Todisfare à i vodri 
appetiti , come farete , quando una 
minima gocciola d’ a^qua non potrete 
bavere ? E voi ricchi Avari , cl.e tan- 
ta fete havetc dell’ oro , e dell’argento, 

l-i) tuc.i6. {h) Jere.6. (c)Jti'ji.ì. 


i Demonii vi butteranno in bocca l’oro 
liquefatto , e bollente, dicendovi quello 
parole , che furono dette à Crefo da i 
Parti : D’ oro havete havuta fete : Oro 
bevete.E per accrefeere la vodra fame, 
e Tete, i Demonii vi diranno, che altri, 
f e forfè quelli , che voi non vorrede ) 
s’ allegrano,giocano,e fanno gran feda, 
godendo i vodri beni, che voi con tan- 
te fatiche havete acquidati . O miferi 
di fame,e di Tete morirete in quei gran 
tormenti dell’ Inferno: Penfate di gra- 
tia à fatti vodri. Se à i futuri danni,fate 
adinentia, date ài poveri di quello , 
che foverchia alle voltre neceflìcà , la- 
Tciatele crapule-, e le foverchie Tpefe: 
Fate adeflò quello , che vorrede bavere 
fatto dopo la vodra morte . 

Deila ffaventofa , <jr* horrihile apparii 
tiene de i Demonii ^ quale motto 
affiglierà i dannati . 

CAP. LUI. 

L a Tettima alHittione de i dannati 
farà r horrlbile , e continua appa* 
ritione de i crudeli , e bruRiillmi De- 
monii,quali per le peillme loro qualit.à 
faranno di grandimma afHittione , e di 
maggiore pena à i miferi dannati , a* 
quali faranno di continuo prefenti à 
tormentarli Tenza intermilTione, non 
un giorno , 6 un mefe , ò un’ anno , ò 
dieci , ò venti , 6 cento , ma in eterno, 
Tenza fine . 

> La prima delle pellìme qualità de i 
Demonii , è la loro gran crudeltà : Im- 
perochè SatanafTo è crudele centra tut- 
ti i cari d’ Iddio (^j,quali per fe , e per 
mezzo de i Tuoi Minidri non ceffa di 
moledare; lìcome fi vede in Giob ( r J , 
in Santo Antonio, & altri, quali furono 
tanto crudelmente daggeilati da i fuoi 
fatclliti \ e fe da Dio , e dagli Angeli 
non fulfero impediti , guai à noi. Non 
flà mai quieto, ma come rugiente Leo- 
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‘ne feinpre vJ <!’ Intorno « cercando al- 
cuno da divorare {a) . 

ApprefTo • è crudele ìi I Tuoi Miniflrit 
quali flaggella,e tormenta,quSdo fanno 
poco male,ficome lì le^ge(^;:che ftando 
Satanaflb ad intenderei mali, checia- 
fcuno Demonio havea fatti ; Dicendo 
uno I eh’ havea mefla una gran tempe- 
fta nel mare» & havea fommerfa una 
gran nave, con fare morire mo ti , il fè 
flnggellare come pigro » e negligente , 
eh’ havea fatto poco male : E cesi anco 
fii punito un’ altro, ch’havea fatta fare 
una rifla , nella quale fu fparlo molt? 
fangue . 

Ma uno , di’ havea tentato lungo 
tempo un fanto huomo , e l’ havea fat- 
to cafeare in una fornicatione, fù ba- 
ciato , & incoronato da Satanaflb , co- 
me valorofo , e buon Soldato . Final- 
mente è crudele à fe fteflb ; Poiché 
rapendo , che fe gli accrefee maggior 
pena, per le tentationi,che dà à gli huo- 
mini . Con tutto queflonon ceflamai 
di tentarci . Or s’adeflb,ch’hàpodellà 
di tentare quello, e (quello, è tantocru- 
dele, che farà dopo il Giudicio centra 
i dannati/cuntra de’ quali ciafeuno sfo- 
gherà la Tua rabbiofa crudeltà, non ha- 
vendo più libertà d’ufcire dall’Infer- 
fo,ma folamente di tormentarei dan- 
nati , a’ quali butteranno à faccia tutti 
i mali , eh’ hanno fotti , beffandoli , 
fchernendoli , e cruciandoli al peggio , 
che potranno . 

Deh miferi dannati, ben potrete dire 
inGeme col Santo Giob ma in altro 
fenfo ; ; Contea la mia faccia s’ è eccita- 
to colui , che dice il folfo , contradi- 
cendomi , raccolto hà il Tuo furore 
centra di me , e minarciandomi, hà 
fatto fremito con Tuoi denti centra di 
me: Il mio nemico m’hà riguardato 
Con gli occhi terribili: Hanno aperte 
le loro bocche fopra di me, e buttan- 
domi negli occhi i miei peccati, hanno 

fa) t.Peir.f. (b) Antu^p,tif.Ì4.c.f.\.\ 
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percofla la mia mafcelfa ^ ra^àndoS 
delle mie pene . Iddio m’hà chiufo ap- 
preflb il mio nemico,e m’hà dato ncU 
le mani degli empii crudeli . 

La feconda peiGma qualità del De- 
monio , è l’infatiabilità , che non G fo- 
tra mai , così ncll’eiTere fervito , come 
nel punire \ Imperoclic vorrebbe, che 
i Gioì lervi Tempre lo fervilfero in fate 
più , e maggiori peccati . Di cib par- 
lando Geremia ( d > difle^|uelli, che 
non volevano fervire à Dro { quale fi 
contenta d’honelli fervigi, e à tempi 
debiti): Servirete à i Dei alieni ( cioè à 
i Demonii ; quali non vi daranno mai 
ripofo , nè dì , nè notte . E la paga de 
i Gioì fervigi , è l’eterna morte : {t) Sti- 
fendia peccati , morr . E dopo fono 
infatìabili nel punire i Tuoi fervi . 
Deh miferi peccatori , perche fervite 
così prontamente à quegli, che v’han- 
no da tormentare eternamente fenza 
mai fatiarfì ? . 

La terza peiilma qualità del Demo- 
nio,è la gran potentia naturale , quale 
fe da Dio, e dagli Angeli buoni impe- 
dita non foflé , in quello mondo fa- 
rebbe gran male , Geoine fe con tra 
Giob ' /), che fè difcer.dere il fuoco 
dall’aria ad abbruciare le greggie delle 
pecore , moflè un fortilGmo vento , 
che fè cafeare lacafa , ch’ammazzò i 
Ggliuoli ,e percofl’e lui d’ una gravifli- 
ma piaga , e peggio havrebbt latto , fe 
gli foflè flato da Dio più conceflb . 

Ma dopo ii final Giudicio eflcrcite^ 
ranno tutta la loro potentia centra t 
dannati : Deh miferi , come durare po- 
trete ? 

La quarta peffìma qualità è la velo- 
cità, che predo efleguifee quello, che 
vuole , fe da Dio non è iinpedito . Ap- 
pena e chiamato, ch’c prelente ad etìe- 
guir’il male; E quello s’è villo per 
molte efperientie . E però i poveri 
dannati Aaranno in continui tormen- 
ti 

. (c)Joi.l6. {dj Jtrt.i6. (e) 
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ti (rt), perche velocemente muteranno 
i cruciati , fenza mai ripofare 

La quinta pdfiina qualitìi è la faga- 
cità nd nuocere, ch’in pronto hanno 
mill’artr ili nuocere . E però quella be- 
Ilia è dipinta con fette capi , e dieci 
corna '// , per lignificare le molte arti, 
ch’egli hi di nuocere. Laonde una vol- 
ta elTendo dommandato , qual’era il 
fuo nome ? Rifpofe , Mille artifex . E 

f ierb i poveri dannati haveranno mil- 
e forti di pene , che non potranno un 
punto ripofare. 

La fella qualità pefifìmadel demonio, 
è la falfità ( c J : Imperochè rinfaccierà 
à i dannati i peccati veri, ch’hanno 
fitti , & opponeranno i filli per (cher- 
nirli, e tormentarli continuamente . 

Ma la più pellìina qualità del demo- 
nio, quale più d’ogni altra affligge i 
dannati, è la bruttezza, e deforrnita,per 
la quale di continuo i dannati fentonq 
gran pena . Di quella bruttezza non li 
pub già parlare, perche in quello mon- 
do non vi è bruttezza alla quale fi pof- 
fa compareggiare ; licome non fi trova 
bellezza , alla quale fi polTi compareg- 
gLire la bellezza d’ Iddio , e de i Bea- 
ti ; Ma folamente per gli effetti li 
pub alquanto congetturare . Poi- 
ché fi dice , che le ’l Demonio fi 
vedelTe in quella bruttezza , che fi 
vede da i dannati , non potrebbe 
già vivere colui , che ’l vedelTe . La- 
onde fi legge f^;: ch’uno Religiofo 
havendo villo il Demonio,per lo terrore 
fè un grandiliìmo grido,& effendo corli 
ì Frati à quello grido,lo trovarono but- 
tato à terra mezzo morto . E ritornato 
in fe, ellèndo dommandato della caufa 
del gran grido : Rifpofe, ch’havea villo 
il Demonio: Et eflèndo dommandato 
della formi, dille, che nonl’havrebbe 
mai faputodeferivere , nè dichiarare ; 
ma SI ben vi dico una cofa , che fe mi 
fotte pollo in eiettione , che io doVelH 

fa) pr.n. (h) Apn.ìy. (c) 
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eleggere una di duecofe, b vedere il 
Demonio nella fua horribile forma per 
un picciolo fpatio di tempo, b buttar- 
mi in un’ ardentiflìma fornace polla 
dinanzi à me . Più prello vorrei entrare 
in quella fornace ardente , che vedere 
il Demonio . Confiderate quanto c 
grande la fua bruttezza . Deh poveri 
peccatori , che non fate vera peniten- 
tia, come farete à vedere fempre dinan- 
zi gli occhi voliti quelle faccio cosi 
brutte, che di continuo vi tormente- 
ranno ? Deh niiferi , penfate bene à 
quella gran pena di vedere fcinpre la 
bruttezza de i Demoni!. Haveteà male 
à vedere una cofa brutta per un breve 
fpatio di tempo , e non penfite, ch’ha- 
veteda vedere per fempre tante hrut- 
tilfime fscciede’Demonii,che vi fcher. 
niranno,e tormenteranno , con tante, 
e diverfe pene ? 

Della corroftoHe de i vermi , che 
fofteneranno i dannati nell' 
Inferno . 

CAP. LIV. 

L ’ Ottava alflittione farà la corro* 
fione de i vermi , licom’ è Icrit- 
to^eyill verme li mangerà come il velli- 
mento: Et altrove diceC/'/.Il loro verme 
non morirà . Et altrove : I vermi li 
copriranno. Per quello vèrme fogliono 
communemente intendere il rimorfo 
della propria confeicntia , quale gran- 
demente alfliggerà,e tormenterà i dan- 
nati. Non che li dogliano de i loro pec- 
cati per carità, e per haver’offefo Iddio 
( havendo la volontà cattiva , & ollina- 
ta ] ma havranno quello gran rimorfo, 
& horribilillinio verme, che li tormen- 
terà , dolendoli d’ bavere peccato pr r 
le gran pene, che folleneranno 'h, . E 
perb il loro pentimento , e dolore de i 
peccati commelfi , non folamente fini 

in- 
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infruttuofo > inutile, e fenza nitrito , 
ma ancora accrèfcerà i i mil'eri pena 
intollerabile : conlìderando ,che per li 
vani , e momentanei piaceri ili quello 
mondo, fono flati condennati à sì gran- 
di , & intollerabili tormenti , dolendoli 
di loro fldn,che fono flati caufa di tan- 
ti gravi tormenti , & eterni cruciati , 
che Tempre , e di continuo havranuo. 

E quello penlìere ftarà fempte fermo 
nella lor mente , che l’affliggerà non 
manco dell’ altre pene. E quello verme 
interiore non morirà già mai, anzi ogn’ 
hora , & ogni momento gli tormenterà 
in eterno più , che fi può dire: Per- 
che vuole Iddio , che il peccatore, cha 
non hà voluto fruttuofamente pentirli 
in quello mondo, àfua maggiore pena 
Tempre fi penta, e doglia d’havere pec- 
caco(/»i:e quello pentimento,e gran do- 
lore,gli Ila cauTa di maggior tormento, 
non clTendo degno di pcrdono-.perche il 
pentimento non è per dìTpiacere d’ha- 
ver’oflèTo Iddio i ma per dispiacere 
delle pene , che patiTce , ficome l'opra fi 
è detto .'Laonde Santo Agoftino dice- 
va : Colui , che in quello mondo non 
havrà fatta la penitentia , nel futuro 
Tecolo havrà il pentimento de i luci 
mali fatti} ma non ritroverà l’indul- 
gentia nel cofpetto d’ Iddio : Perche se 
bene nell’Interno è lo ftimolo del pen- 
timento: nondimeno lìnoa è alcuna 
correttione della volontà } Imperochè 
da quelli ,che nell’inferno Tono, in tal 
maniera s’incolpa, e biafima la loro 
propria iniquità , che in niun modo da 
loro fi poflà amare, e deliderare la giu- 
llitia 5 Imperochè la loro volontà Tarà 
tale , che in Te habbia Tempre la pena 
della Tua malignità , e non pofla mai 
bavere l’elFetto della bontà.Donde dal- 
le parole di Santo Agoflino fi compren- 
de chiaramente , che ’I pentimento de 
i dannati , à loro è calila digran pena, 
e di niuna em.ndatione . F. qutj'to è 
quello motdacillìmo, e crudele verme, 

( 3 ) Saf.'), (b; Jrsdifb.6. (c) IccH.J, 
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che di continuo rode, e tormenta l’af- 
flitto cuore de i dannati. 

* Non mancano de i Teologi , quali 
dicono, che neirinferno,per divina di- 
TpenTationc, faranno ancora vèrmi cor- 
porali da Dio lì prodotti dalia putre-, 
dine infernale à tormenti,& afflittione 
dei dannaci, e mantenerli vivi, come 
fi mantiene quello eterno fuoco , acciò 
fi verifichi la Scrittura fecondo il TenTo 
letterale : Poiché tanti telli della Scrit- 
tura dicono, che i dannati faranno dai 
vermi tormentati nella carne , ficom’è 
Tcritto, e li legge li/ : Dabit Dominas 
vermet in carnes eorum , ut 
urantHTt dr fintìant ufcjs in fempiter- 
nutn . Et altrove fi legge [C) : Humili« 
molto il tuo Tpirito, perche la vendetta 
della carne dell’empio Tarà il fuoco, e’I 
verme. Il verme,che tormenta la carne è 
corporale ; Eccetto Te volefllmo dire , 
che tormentandoli lo Tpirito , fante an- 
cora la carne il Tuo tormento . 

Dice alcuno,che i Demonii prende- 
ranno forma di vermi , di lèrpenti ,.di 
vipere , di tigri , di dragoni , di leoni » 
e d’altri ferocie velenoli animali à tor- 
mentare i dannati . Comunque Ila, ba- 
lla, ch’entreranno vermi , e Terpenti 
fedidilfimi per la bocca, per l’orecchie, 
per le natici de i dannati, per dare loro 
ogni crudele tormento,che fi polTa ima- 
giuare da i Demonii . Deh miferi deli- 
cati, eh’ adelTo non potete Tofltnere un 
police , ò una zenzala, e poi à voflro di- 
Ipetto farete notte , e dì tormentati da 
tanti vatii vermi, e Terpenti velencfiffi- 
mi . Li Tacra Scrittura non racconta 
favole , ma come dettata dallo Spirito 
Santo, che non sà , nè può mentire,dice 
la pura veritàima’l Demonio non vuo- 
le, che la crediate, acciò fiate in eterno 
dannati , e da i maligni Tpiriti Tempre 
criicii'ti.Adcflb è tempo di fare la frut- 
tuofa penitentia , e credere quelle coTe, 
uah , le non le crederne , à noflro 
ifpetto 1’ havemo da efperimcnta- 

xe. 
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ret e né pentiremo fenza alcun frut- loro poveri f e bifognoG : E però era 
to{t) . meglio commetteru alla mifericordia 

(i’iddioy che degli huotnini: £ con que- 
D.'lle ieflemtttìt » maledittioni i c&* fta pertinacia morì, e fù fepolto nell’In- 
infrutt/iofe lamtntatioìiirch* ferno . Et elTendo morto queft’iifuraro, 
farattnt i Jamuaii nell' difle il favio , e prudente figliuolo al 

Inferno . Aio fratello . Il nollro Padre è morto , 

non vogliamo in quello imitarlo , rice* 
CAP. LV. nendol’ufure, mareftitiiimole. L'al- 

tro fratello rifpore , che lì voleva gode- 
T A nona afHittione de i dannati farà re la fua parte , che’l fuo jpadre gii ha- 
I a il continuo odio , che porteranno vevalafciata, II prudente fratello refti- 
a l5io, & invidia al profilino , per lo tul la fua parte àchifidovea, e la- 
qual’odìo,& invidia di continuo bellem* fciando il mondo, fi fè Religiofo . E 
mieranno,e malediranno Iddio,e’i prof- quello , che rellò nel fecolo , s’immerfe 
fimo , ritrovandoli privi d'ogni carità; nelle cofe del mondo , Se infermando- 
Imperochà s’ haveflero un poco di ca- fi ■ venne à morte , e non pentendo- 
rità,il fapore di quella ( come dice Gu- fi» andò apprefib il padre all’ Infer- 
glielmo vefeovo Parifienfe ) ò tanto no. Sentendo il fratello Religiofo, eh’ 
fòrte, che candirebbe tutti i loro mali: «a morto il fuo fratello , pregò il Si- 
Ma i melchini faranno tanto ollinati, e gnore , che gli mofirafie lo luto dei fuo 
confirmati nello fdegno, ira , invidiati padre, e del fuo fratello : Un giorno 
odio contra d’iddio, e del profilino, e orando, vidde la terra aperta , e ’l pa- 
pieni d’impatientia , e d’amaritudine , dre nelle fiamme dell’Inferno , e ’l fra-, 
ch’à ciafeunodi loro fi potrà dire quel- tello fopra il padre , quale malediceva 
lo detto^ del Profeta : Cn, Beverai il Ca- il figliuolo , che per falciarlo ricco , ha- 
lice deiraffànno,e della malinconia in- vea fatte tante ufure , e non l’havea re- 
fin’ alla feccia. E però fdegnato,e con- ftituice : E ’l figliuolo malediceva il pa- . 
turbato per lo furore , & impatientia, dre , che gli havea lafciate l’ufure, & , 
bellemmierà Iddio, e fuoi Santi, com’è anco il mal’efempio , per le quali egli 
fccitto: [c] Irafcetur » ó- maledieet era difeefo airinlérno . 

Regi yiro, ^ Deo / m* . S’adirerà, e ma- Due altri limili ellempii li leggono ' 

. Icdirà il iuo Rè , e’I fuo Iddio . Et al- nello Specchio degli efièmpii ( e ) ne i 
trove de i dannaci è fcritto: (d; Hanno quali il padre malediceva il figlio, e ’l 
bellemmiato Iddio del Cielo per lido- figlio il padre. Talché ogni dannato 
lori , e per le ferite loro , e non fecero non $à fare altro , ch’infruttuofamente 
penitentia dell’opere loro . dolerli , lamentarfi , emaledire il gior- 

Leggeli ancora , eh’ uno ufuraro no , che nacque , l’hora nella quale fù 
ilando infermo fù ammonito da unode conceputo , Iddio , che l’hà creato, & 
i fuoi figliuoli più favio , che volellé altre limili bellemmie, defiderando più 
accommodare l’anima fua , e che relli- prefio di non bavere l’elTere, che ritro- 
tuilTe l’ufui^ , prima , che moriflè , & vartì in tante pene (/). 
andafle all’Inferno .Quello ofiinato ri- Deh fe alcuno potelTe ponete l’orec- 
fpofe , che’l figliuolo non fapeva quel- chie alla bocca deH’Inferno , quante la- 
lo , che diceva: Che s’egli voleva refti- mentacioni fentirebbe ì Alcuno grida s 
tuire l’ufure , bifognava, che lafcialTe Ah quanto abbrucia quefia fiamma? 

TOM. Vt ri m h\- 
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Altri efclaitiano : Chi ne darà una goc- voi , fe non feté condegni ^nitential 
ciolad’acquaà rinfrefcarne ? Chi neli- prima che pafliate da queRa mifera 
bererà da quelli cruciati } Chi ne con- vita . 
folerà in tante afflittioni ? Ove fono 

i noftri amici (<!;? Ove fono le noftre DelI'gKiver/alt dolore, che /entira». 
ricchezze ? Ove fono i noftri folazzi ? no i dannati nei corfoj e nell' 

Ove fono le noftre pafTate delitie ? Ov’è anima, O" in tutti i fenjì . 

la noftra potentia ? O vita noftra piena 

d’ognì affanno » e dolore ? O Dio» per- C A LVI. 

che n’hai creati ? O maledetto Padre » 

perche m’hai generato ? O maledetta T A decima afnittione de i dannati, 
madre, che m’ hai conceputo» parto- l’intollerabile, & univerlale 

rito ,e lattato? Che giovamento n’ap- dolore ; poiché non fi può immaginare 
portano le cofe , ch’amate habbiamo ? pena alcuna , che non fentano i danna- 
II rifo è rivoltato in pianto , & in eter- ti nell’anima , e nel corpo » e tutte le 
ni lamenti(^>:Gli fpallì,e piaceri n’han- pene» e dolori faranno in eftremo.Den* 
no partorita eterna amaritudine:leric- txo faranno tormentati dall’ira» dal fii- 
chezze n’hanno condotti ad un’eterna rore, dallo fdegno» dall’odio» dall’in- 
mfferia » & eftrema povertà : le pom- vidia » e da ogni altra vitiofa paflìone ^ 
pe , e le grandezze n’ hanno condotti à e fopra tutto da uno continuo timore 
tanta eftrema confufione; la noftta bel- ( il che è contra l’ordine della natura , 
lezzaè convertita in horrenda bruttez- quale teme il male, prima che venga , 
za: la noftra gloria, Se honore è rivolta- ma poicb’è venuto, no’l teme, perche il 
to in opprobrio fempiterno : i noftri (ente » e foftìene ) ma nell’inferno» ove 
canti fono rivoltati in perpetui lamen- non è ordinefdA di continuo fi fente, e 
ti : i noftri balli » e le noftre fcfte in fi teme il tormento » che foftengono. 
meftitia » in eterna afHittione fono £ poi nel corpo faranno tormentati in 
finite. ogni fenfo. E prima nel tatto, per tut» 

. Miferi noi , ch’efperimentiamo effe- to il cor^da J crudeli ftaggelii»e tortu^ 
re vera quella fententia del Signore» re » che foro daranno i crudeli » efori» 
chediffèfcj : Guai à voi ricchi» quali boodi carnefici deH’Inferno » i miferi 
havete le voftre confolationi ; Guai non potendo difenderli » havendo liga- 
à voi , che faturatì fete , ch’havrete fa- te le mani » ei piedi , che non potran- 
jne ; Guai à voi , che ridete » che pian- no fuggire» fecondo la fententia del Si- 
gerete. Noi infenfati non credevamo gnorefe): Saranno anco tormentati per 
quefta verità » che ne prediceva il Fi- tutto il corpo dal gran freddo'/’y,e dall* 
gliuolo d’iddio: Adeflò à noftro mal eftremo ardore del fuoco » e da altri in- 
grado l’efperimentiamo , trovandoci in dicibili tormenti» che non fi ponno 
più,e maggiori guai di quelli,che n’era- tutti efplicare . 
no predetti : Quffte , Se altre lamenta- Appreffo moltoatrocemente faranno 
rioni fanno, e faranno fempre neli’ln- tormentati nel eufto dalla rabbiofa 
ferno ì miferi dannati . fame, e fete ,che fentiranncf,e dalle Co- 

O vani giovani fenza cervello, ò va- fe amarifiìine , che dal luogo, e da i 
ghe donne fenza intelletto, ò tutti pec- Demonii faranno loro polle in bccc? , 
' catorr lènza giudicio, perche non ere- contro ogni loro mala volontà . 

dete al Figliuolo d’iddio, & à i fuoi San- Poi faranno tormentati n^ll’odorato>j 
ri? Perche non mutate vita? Guai à dal gr 5 fetore intolIerabf/e,ch’c nell’in- 
, ferno, 

(aj Saf.^. (h) Jac.4. ic) LMC.6.[dìJoh.to. [c)Matthai, (f/Jo^.34. (’gj/of/.a. 


!'!?ed by Google 


277 


Del Timore* 


fernotComi fopr:i dcTcìitto habbiamo.In aifànni de i dannati 
oltre faranno tormentati nell’udito dalle . Mifeii noi , ò non crederne > ò non 
befteminie, maledittioni« lamentationi, fapemo ben meditare le gran pene de t 
gridi,ftridori,gemiti,e pianti infruttuo- dannati , perche fe le crede/Emo , ò le 
n,& inconfolabilijche fentiranno.frt^Ma fapedìmo ben meditare , certo mute* 
fopra tutto, dagli fcherni, ingiuriet di- refCmo vita , c fareilùno vera peniten- 
leggiamenti , e villanie , che i demoni! eia , come fè un Religiofo , quareflèn- 
loro diranno: Buttando à faccia i quei do tentato d’ufcire dalla Religione Ci- 
mefehini i loro peccati • raccordando Aercienfe per rafpreaza della peniten- 
loro gli fpaflì , i piaceri « efolazzi , eh’ tft, che non poteva foUenere : dopo 
havtano preli nel mondo t facendo fe- molte* e varie tentationi debberh d’. 
Re, rili, fc allegrandoli delle loro pene, ufeire dalla Religione : Ma anparen- 
Ma fopra tutto faranno tormentati nel dogli la Tua mad^re (eh’ eradefbnta) 
vilb , vedendo prima i loro bruttiflìmi gli diflc; Come potrai foftenere le pene 
peccati * le faccie horrende degli altri dell’Inferno , fe non puoi tu foRrire la 
dannati j faranno anco tormentati dal penitentia della Religione ì Ma egli 
gran fumo , dalla caligine * e dalle den- non volendo credere* che le pene dell’ 
iillìme tenebre ) ma più di tutto.dall’ Inferno folTero tanto grandi , fubito 
borribile apparitione dei tormentati udì un grunnito di porci tanto granrie* 
Demonii (come più fopra havemo det- borrendo * e terribile * che niuno tuo- 
to . 1 E quella farà la maggiore pena no à quello poteva compareggiarfì * e 
Rei fenfo , che i dannati patiranno . gli pareva, che'I Cielo u fendedè*e vo- 
E eofa tmpolGbile à potere narrare lede cadere fopra ilfuocapo :*Per la 
tutti i dolori de i dannati * lìcom’^im- quale terrìbile vilìone , il Monaco (par 
polTibile à raccontare le fede* igiu- ventando^ , perfeverò nella fua Reli- 
bili , i contenti * l’allegrezze * e gloria ligione * foftenendo l’afpreaza della pe- 
do i Beati . £ però ifaia Profeta (bj non nitentia * per feampare dalle gran pe- 
po Kndo efprimerei tormenti dei dan- ne infernali. 

nati * e l’allesrezze de i Beati, in poche Tutto il nolìro male dunque*proce- 
parole fe ne (pedi * parlando h gli odi- de dal non fapere * ò non volere ben 
nati * e dicendo : Per canfa* ch’io v'hò meditare quelle gran pene deH’inferno, 
chiamati , e non havete rifpodo: v’ hò quali patìlcono i dannati, quali fenti- 
parlato * e non m’havete udito: face- ranno tanto gran dolore* come fe di 
vate il male negli occhi miei, & havete continuo loro fodero troncate à pezzi 
elette quelle cofe, ch’io non faò voluto: tutte le membra * perche i corpi de i 
Perciò quede cofe dice il Signore Dior dannati faranno tanto fenlìtivi , per li 
Ecco i fervi miei mangieranno , c voi continui tormenti , che fodeneranno * 
morirete di fame . Ecco i fervi miei che l’edere battuti con una feduca,lo- 
beveranno,e voi morirete di fete. Ecco ro parerà edere battuti con un gran ba- 
i fervi miei s’allegreranno , e voi farete ftone.Sicome lì vede,chetoccando co up 
condili . Ecco i iervì miei per la gran- pannicello,ò c5 altra cofàleggiera fopra 
de allegrezza , e contento di cuore mi un membro feottato , o ferito , G fente 
loderanno , e voi per lo gran dolore dj un dolore intollerabile, che fe toccadè- 
cuore griderete, e per rafflìCCione dello roun membro fano quelle cofe tanto 
fpìrito urlerete come lupi.Ecco dgliuo- leggiere , niuno dolore caufarebbono . 

U miei cari, come ’l Profeta previdde Se dunque le minime , e leggiere per- 
parte degl’innumerabili tormenti * Se code tanto, gran dolore caulerebbono 
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^ i dannati » quanto maggior dolore da Dtir affettione * e dtjiderio delle 
tanti gravi tormenti , che nell’anima, cofe impojjibili ndbaverjty 

8c in tutte le parti del loro aiFlitto,e la^ eh’ hanno i dannati nel~ 

cerato corpo fofteneranno ? O delica- t Infimo. 

tucci»e fenfuali, che fete così morbidi, 

c fenfitivi,che non potete foftenere una CAP. LVII. 

minima percod'atcome poi foftener po- 
trete quelli continui crudeli cruciati T ’Undecima afflittione de i dannati 
infernaliiche non finiranno giammai ? I s farà la continua ahfectione,e gran 
Dicono alcuni Teologi, che le pdhe deiìderio , ch’hanno di quelle cofe, che 
degli huomini dannati , faranno mag- non potranno mai havere.Contra quel* 
giori di quelle, che patilcono i demonii; lo antico proverbio; Lascia quello , eh* 
Prima perche Iddio non hi mai fatte cHere non può : E quello cerca , qual* 
per gli fpiriti maligni,queile cofe,e tS- eflère potra.E contra quell’altro dettoì 
te opere d'amore, quante n'hà fatte per Non defiderare quello, che no puoi mai 
la falutc degli huominij e però gii huo* bavere, perche più t'afRigge. 
mini ingrati faranno più punici, che i Tra le cose,che i dannati defiderano, 
demonii, quali tormenteranno gli hu(^ tre fono le principali . La prima è 1* 
mini ingrati, come efiècutori, e Mini- eterna felicità j Imperochè i dannati 
ari della Divina giuftitia-Secondoi De- pex lo peccato non perdono ogni co- 
monii fono puniti per una fola averfio* gnitione ( se ben fi scordano di quelle 
i;e da Dio , dalla quale non ponno ri- cose, che potrebbono loro apportali 
ibrgere, ma gli huomini tante volte confolatione 1 : Edèndo dunque ne i 
fono calcati, e tante volte hanno havuta dannati alcuna cognitione, e notiti» 
gratia da Dio di rilevarli : E però per- naturale , conoscono, che l’huomo era 
che più gravemente peccano, ricafean* nato oer ottener l'eterna beatitudine, 
do , più gravemente de i Demonii là- E però buoni , e cattivi naturalmente 
ranno puniti -dalla divina GiulUtia. defiderano efièr beati; (fe ben i cattivi 
Terao i demonii fono puniti solamen- s’ingannano ben speflò circa i meazi ^ 
te quanto alla follantia fpirituale ; ma pervenire alla beatitudine, !c alcuni 
gli huomini faranno punici quanto all* circa il fine.)E però i dannaci defidera- 
anima , e quanto al corpo: E però gli no l’eterna felicità,ma non con i debiti 
huomini dannati fentiranno maggiori mezzi.E quello defiderio molte l’afilig- 
pene del fenfo. E per quello penlumo gè, perche non conseguiiSno mai quel- 
heneà fatti nollri , e non vogliamo in- Io , che defiderano; Imperochè se la 
correre à tante grandi , & eterne pene, speranza d’havere una cosa delìderata, 
per quelli piccioli , e momentanei fo- molto afflig 2 e,quSdo fi tarda ad bavere 
lazzi del mondo, e della carne . Guar- (con ruttore vi fia certezza, ches’ha- 
diamoci da i peccati , e dall’occafione yrà ) quanto più affliggerà il defiderio 
del peccare , c non ne rincresca fare di quella cofa , che molto fi defidera , 
peniientia, fe volemo scampare da tao- quando è certifiìrno , che non s’ havrà 
ti eterni, & intollerabili dolori. mai ? E ficome à i Beati è di forruna 

confolatione la certezza di non poter 
mai perdere quella fomma felicità '/ij ; 

. Così à i dannati è di fomma afflittione 

la certezza di non potere mai pervenire 
' • all'eterna beatitudine ; perche i daflna- 

/ 
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ti fono privi di rperap2a . E con tutto vina giuftitiai perche fé i dannati fofle- 

? ue(io non ponno fare, che non la de- ro annichilati • ripugnerebbe alIaOi- 
iderino , acciò Tempre fìano afflitti vina giulUtiat quale vuole, che’l pecca- 
da quello imitile , Se infruttuoTo defi- to,qual’ è infinito per riTpettod’ iddio 
derio . ^ offlTo, fia punito con pena infinita : il 

La feconda coTa , che defiderano , è che non farebbe, fé i dannaci finifièro 
la dilettatione del peccato . Imperochè la vita . E San Gregorio diceria cui 
fe ben’il fervil timore toglie i ì dannati ,vita fù morta nella colpa, la Tua morte 
l’atto del peccatof/T/jperche temono d’ vivere deve nella pena. E per quello da 
efièr puniti! nondimeno rella, e non fi* Santo Agollino fidice , che la morte de 
leva in tutto l’habito della mala volon- i dannaci è feinpre vivace,]a vita lèm- 
ti , per la quale volentieri pecchereb- pre more , nè mai finifee di morire . 
bono, fe credeflero,di quello non eflere Deh miferi^ , Se infelici , che laran- 
'puniti . Defiderano dunque i dannati no, poiché da 1 defiderii faranno fem- 
jentire quella fenlualità , eh’ haveano pre afflitti ,nè mai ottenere potranno 
io quelle dilettationi de i peccati,e ne i le cofe, che defiderajio . 
folazzidel mondo,quali non haveranno 

mai , efièndo in tutto privaci d’ ogni Della ftna del danne de i dannati , che 
cofa, che potefic loro portar dilettatio- farà la frivafivne della vifitne 
ne Ipirituale, e corporale . J* Iddio . 

La terza cofa , che defiderano i dan- 
naci,è la loro annichilatione per ufeire CAP. LVlil . 

da tanti afiàiini, e dolori . {b) E fe ben* < 

il nonefière non è appetibile per fe, T A duodecima afflittione, è la piu 
(perche l'efiere è cofa buona , e’I non grave , che fentiraono i dannati • 

efiere è cofa mala, perche è privatione (ara la ricerdatione d’havere perfa la vi- 
dei bene : E però niuno con delibera- (ione d’iddio, nella quale confifiel’ ef- 
tione ordinata ( deve defiderare il non lèntiale beatitudine de i Beati. Confi- 
efièrej nondimeno per accidente fi può derando dunque i dannati, che poteva- 
defiderare il non elfere da i dannati , no con poca, e breve fatica acquifiare 
per efiere difciolti, e liberati da quelle la fempiterna vita colma d^pgni benc,e 
intollerabili. Se eterne pene. Et in «he per un picciolo , e momentaneo 
quello modo Chrillo parlando dell’ in- piacere della prefente vita ( quale pre- 
feliciilìmo Gluda,difiefci :Bene farebbe fio è (vanita, come un vapore, ft un fu- 
finto à lui , che non folK nato . E San mo (/; fono pervenuti ali’eterne pcnet 
Girolamo dice: Meglio è non efiere t Sentiranno canta afflittione, tanto af- 
che malamente efifere . £ però i danna- fanno, e tanto grandiifimo dolore, che 
ti per fuggire il marefiere , e tante pe- fupererà tutti gli altri dolori, tormen- 
ne, defidereranno il non efiere, fi com’è ti, e pene . E tanto più s’affliggeranno, 
fcritto [d) : In quei giorni gli huomini quando penferanno , ch’eglino fieffl , e 
cercheranno la morte , e non la trove- non altri,fono fiati caufa cTeirere prìva- 
ranno,defidereranno morirete lamorte, ti del fommo bene ,& efièr’ incoili al 
fuggirà da loro . Ma gran miferia { fommo , Se eterno male . £ però 
Perche Iddio non gii priva della dicono i Teologi , che fe i dannati po- 
vita , acciò fiano liberi datanti affim- teifero per un’ afprifflma penicentia 
ni ? (ej Perahe non conviene alla Di- confeguiie l’eterna vita,farebbono una 

pe- 
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penitenti^ tantd auftcra, che tutti s patire « Scali’ eterna gloria , che ptr- 
ammirarebbono ; lìcome tutti quelli diamo. < 

eh’ hanno havuto qualche faggio di La vifione d'iddio è di tanta foavità, 
quelle horrende pene, afpriflìma peni- che Santo Agoflino diceva , chei dan- 
tentia hanno fatta, per potere icampare nati vorrebbono più predo e/Tere nelle 
da quei intollerabili tormenti,trà qua- pene dell’Inferno, e vedere Iddio, eh* 
li none maggiore di quello dell’ edere edere fuori delle pene , e non vederlo, 
privati in eterno della celeAe felicità, L San Chriibllomo {b) diceva t Intolle- 
quale! dannati ièntono più d’ ogni al- rabil’ è il fuoco dell* Inferno, ma fe 
tra pena . £ però cialcuno di loro fo- * diecimila fuochi ponerai, niente è tale, 
llenerebbe volentieri ogni grande , e qual’è cafeare da quella beata vita. Di 
(ungo tormento , purché potede rico- maniera, che la (ola privatione della 
verare quella celefte gloria , tanto è celefle beatitudine, apporta loro mag- 
grande . Laonde fì legge, ch’un Santo gior pena, che tutti gli altri cruciati , 
padre incontrandofì con un Demonio, chepatifeono nel corpo, e neH’anima . 
tra l’altre cofe gli di/Te t Che farede, fe E tanto più a’ affliggono , quando da i 
potefle ritornare al perduto Regno ì Demoni! viene loro detto,che molti di 
R.ifpofe il Demonio : S'io havellt abi- quelli, quali da loro nel fecole erano te- 
Jità al bene. Se havelH la carne, e l’offa nuti vili,e da niente, adeflò gloriolì go- 
com’hai tu, vorrei mille volte il di in- dono la faccia d’ Iddio (c) : £ vedendo, 
fin’al giorno del Gindicio , che la mia che non fono con loro nelle pene * 
carne fofle cagliata minutamente à crepano d’invidia , che iìano in 
membro àmembro , e che foffe ridotta tanta allegrezza , e confolations 
in polvere,purche facendo così, poteflr quelli , di quali eglino facevano po- 
ritornare à quel Regno della beatitu- ca dima , e vedranno quanto è data 
dine , nel quale fui una volta. grande la loro pazzia , non volendo la- 

Un’altro efsempio G legge ftfjrCh'ef- fciarele vanità del mondo, e féguire la 
fendo un’altro l^emonto dommandato vita difpreggiata di coloro, che già go- 
dei ritornare al Cielo, diflè: Che fe da dono la celede gloria . 
terra inlìn’al Cielo foflè eretta una co- 
lonna di farro infocata , St armata d’ JìtlCeUrna difptratione de i dannati^ 
ncutilllmi rafoi ,^Sc io havelll carne, accampanata con altre forti 
nella quale poteill patire, afeendendo, di' afflittioni . 

e defccndendojvorrei per quella colon- 
na drafeinarad , purché potellì ritor- CAP. LIX. 

nate à quella gl°n*» nella quale fono * 

dato . Ma il tnefehino è tanto odinato, T '.Ultima afflittione de i dannati 
che fe ben potefle patire più di quello | - ( lafciandone molte altre , che k 
che paté , non però potrà mai peo* raccontarle tutte, non bada il tempo ) 
tird . farà 1’ eterna difperatione.Imperocnè I 

I Demonii , e i dannati farebbono dannati fanno per certo efler vero quel 
ogni afpriflìma penitentia, purché po- detto del Regio Profeta: Che nul- 
tefleroalla celede gloria un* altra volta laredentione èneli’Inferno.Etintende- 
ritornare . E noi, che potemo , damo ranno poi nel finale Giudiciofd;:Parti- 
Cantonegligenti,edelicatucci,che nien- revi da me voi maledetti al fuoco cter- 
te patir volemo ? Deh mifèri noi» che no. Dunque s’eterno è qusl fuoco, nott 
rjon penfiamo alle pene, ch’havemo da finirà già mai. S’à pene eterne foncon- 

Spec.extf»p.di^.6,c.f^.[h) ^per Aiatthft) Sap,^, (d)Af«;Aaf. 
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dennatiy fuori fono d’ ogni fperanaa ne'viened’ afflittione : eflèndo ceitf 
di poterne ufcire . Poiché s’eglino but« che tutto viene dalla mano del noliro 
tallero più lagrime » che non è l’acqua dolcillìmo Padre (i), quale vuol punir* 
del mare.non potranno mai placare id- ci, e purificarci con quefie pene,& afHiC* 
dio , nè fperare alcuna remifiìonede i tieni leggiere, e temporali , acciò sop* 
loro peccati. Poiché Iddio dice'<r): All* portandole con Mtientia, e rendimen- 
hora grideranno, 8c io non gli ersaudl- to di gratle, polliamo pervenire à pos* 
rò . E però San Gregorio diceva; Nell* sedere il celefie Regno. 

Inferno é freddo intollerabile, fuoco Mi rella molto da.dire per eccitare! 
inefiinguibile, verme immortale, tene* peccatori al timor servile } Ma se le 
bre pagabili, fiaggelli di battenti, hor* cose fin qui dette,non commoveranno 
renda vilìone de i Demonii,confufione i peccatori il lasciare i peccati , & à 
di peccatori , e difperatione d' ogni dare principio H meglior vita , credo • 
bene . che saranno più odi nati di Giuda,qua- 

Quefta difperatione accrefeerà tutte Jc,né con molte care 2 ze,né con minac* 
le peneì poveri dannati : Imperochè eie velie mancare dal suo peccato (cj,% 
s’uno folTe pollo in un letto bello , odo- e così cascò all* eterne pene» ove in 
rifero , molle, e delitiofo* e gli folTe eterno piangerà il fuo peccato , Tenia 
commandato, che trent’anni faavefieda Iperanaa d’ ufeirne mai . Beate quet- 

! [lacere in quello morbido , e delitiofo l’anime , quali fé ben cafeano in mol- 
etto, fenza mai prtirll per tutti quel- ti mancamenti , non fono però du- 
li trenta anni : credo , che fentirebbe te , jt ollinate- E fé facilmente cafea- 
tanto afianno , che fi defiderarebbe no , preftamente fi levano dal peccato, 
la morte.Oh che ai&nno (àrà à i danna- con fermo proponimento'di frre peni- 
ti, ritrovandoli in tante varie, e crude- tentta del paflàto, e guardarli per l’av- 
li pene, con difperatione di non poter- venire . A quelle benedette anime gio- 
se mai più ufcire? vcranno le iatiche deiServi d’iddio » 

Dopo le loro pene s’ accrefeeranna quali s’afiàticano in tutti quei megliori 
dalla conlìderatione, ch’hanno perduti modi,che ponno, per tirare l’anime da 
tutti gli fpain , e le colè del mondo , piano del Demonio, c ridurle à Chri- 
per le quali fono incori! io tante pene, Qo,quaIe col Tuo pretiofilllmo fangue 1* 
Si eterni tormenti . Ma più di tutto faàricomprate'd),erhaveapprecchiata 
loro accrefeerù la pena ,confiderando lacoronadell’eternavitaff),lè valorofa- 
l'inutilità del patire , che fi fì nell’ In- mente efpugneranno il peccato.E que- 
ferno, nel quale li perde ogni fatica . £ fio balla bavere detto del timore (er« 
tutte quelle pene inOeme, non ponno vile , 

Icancellare un lòlo peccato mortale 

Ma in quella vita ogni leggiera, e bre- Del Timore Inìtialtl 

ve peoitentia, é fruttuola, & utilifsima 

à icancellare i gravifsimi peccati, pur- CAP. LX. 

che lia fatta in grada, ecolledeoite 

circoilantie. E però adeiro,che’l nollro Tjf* Avendo lungamente , f ma non 
patire è leggiero , breve,e degno dell’ |_ quanto li potrebbe 1 ragionato 
eterna gloria , non manchiamo fare del timore fervile; , quale , lé bene non 
tutto quello ,che poterne ) fopportan- fà meritorie l’opereDoone ,1 per non 
do cou patientia tutto quello, che efière latte per ambre d'iddio j ma per 

pau- 

fa) Prov.i.ìi.Tf.vj, [blJoi.i. (c) JoM.ij.Mt/tb.96.X7- (dj l,Cor.6.i.Pe/r.ti 
(ej Jec.t. 
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paura delie pene,b eterne, ò temporali) Camt fi tlevt fuggire il feeeate , fer 

nondimeno i buono, e dallo Spirito -ff— > n.« 

Santo, per elTer cagione di fare aftene- 


rel ’huomodal peccato, e di mutare da 
meglio in meglio la vita »^ch e coft 
buona (come nel principio e fiato det- 
to) è tempo hormai , che diamo princi- 
pio à ragionare del Timore initiale , 
quale,fe bene nonp così pexfetto,come 
H timore filiale, e riverentialc , ( di 
quali più giù ragioneremo) Nondime- 
no è molto necefiario, per eflete prin- 
cipio della vara Sapientia(a„e fi I opere 
meritorie , perche ftà colla gratia - 


ejjere odiofoX Dio. 

LXl. 


CAP. 

S I deve dunque (uggire il peccato da 
queglifChe temono,& amano Iddio: 
Prima , perche niuna cofa è più odiofa, 
e contraria alla Tua Divina Maefià,che’l 

S eccato } perche non folamente non % 
ato creato , nè fatto dalla Soa Divina 
Bontè , ma ancora in un certo modo il 
peccato par che difirugge quello , eh* 

_ Iddio hà fatto,poichè l’huomo peccan- 

e caùVa di molti beni,ficomeBifcorren- do,in un certo modo perde il vero edere 
do vedremo . humano,diventa limile alle befiie,fico- 

Per quello initial timore l’huomo te* me dice il ^gio Profeta (gj.E però Id- 
me la pena temporale, fc eterna, teme, dio amando’tutte le «fé , eh’ egli hi 


le havè erubefeentia della colpa com- 
meffa , ma più teme l’ofFefa d’ Iddio , 
quaramaffe ben non così perfettamen- 
te, come s*ama da colui, che teme Iddio 
con timore filialef^;,quale non difterifee 
dairinitlale in fpoci«,ma come perfetto 
dall’imperfetto.) E però fi dicefe;, che’l 
timore initiale è principio della vera 
fapientia, e fi chiama timor del Signo- 
re j perche principalmente per tale ti- 
more del Signore , fi teme 1* ofFefa d’ 
Iddio-, ficom’è fcritto (d): 11 timore del 
Signore bave in odio il male , cioè il 



ce. 


Il deliro dell’ amore della giufiitia ad 
evitare , e fuggire il male della colpa ) 
e’I finillroad evitare, e fuggitela pe- 
na. E per quello ogni uno ,ch’ have il 
timore initiale s’affitlca In oflervare i 
divini commandamenti, ficom’è fcrit- 
to;(e)Temi Iddio, & oflcrva i fuoi com- 
mandamenti,il che è l’efTetto del timo- 
re d’ Iddio. Perche l’huomo, che teme 
lddio,opera bene f:Q«i timet Deftmt 
faciet bona-, e fogge fi peccato, piu che 


Iàtte,folamente have in odio fi peccato, 
quale nS elTcndo da Dio creato,non hà 
vero ellère, perche il peccato è una me- 
ra privatione.E però da S. Agofiino(i() 
è chiamato un nientefficome nel prin- 
cipio de i nollri fpirituali efilrdtii ha- 
yemo dimoftrato . I £ però Iddio l’ hà 
tanto in odio , che non può vederlo la 
modo alcuno in alcuna lua creatura: An- 
ai per l'odio grande , c-ije porta al pec- 
cato, have in odio le Tue creature, nelle 

f inali fi ritrova il peccato , licom’ è 
critto (/ ) ; L ' Altiliìmo have in odio 
i peccatori . Sicome s’è villo, che la Sua 
Divina Maefià difcacciò dal Cielo , e 
mandò all’ eterno fuoco il primo,e più 
bell’Angelo con alcuni Tuoi feguaci per 
uno folo peccato (àj. E difgratiò l’huo- 
mo, e’I condannò alla morte per h aver 
peccatof//.£ la caufa di tSto odio è. per- 
che il peccato have offèfo le Tue creatu- 
re, Se anco cerca d' eftinguerc il Padre, 
e’I fuo Figliuolo , e lo Spirito Santo, fé 
poteITe,e quanto è da fe. Laonde S. Ber- 
nardo , parlando del peccatore , dice • 
Perfillendo nella tua iniquità , vuoi , 
che’l tuo peccato fia impunitoionde tu 

vuoi 

(d) 
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vuoi , che Iddio fia ingiulio . Perche la 
fua giuliicia ricerca,e vuoicjche fi ren- 
da à ciafcuno, fecondo 1’ opere fue (a). 
Chi vuole Iddio eflère ingiufio t vuole 
Iddio non edere Iddio, e quanto è in 
<è , occìde Iddio. £ San Girolamo di- 
ce, (i/ che quante volte fiamo vinti da 
i vitii, tante volte negamo Dio . E che’l 
peccato cerca ammazzare il Figliuolo 
d’iddio, c chiaro per lo detto di San 
Piolo' crucifigtntts fihimtt- 
ipps filium pei . Ove la Chiofa dice; 
Coloro crocifiggono Chrifi# , che poco 
ftimaiido la fua gratia , giaceno ne i 
p«cati . Dello Spirito Santo l’Apoftolo 
dicef///Non vogliate cftinguere lo Spi- 
rito Santo : Non che lo ^irito Santo 
pofla eftinguerfi ( eflèndo ‘eiriftelTa na- 
tura con il Padre, e con il Figliuolo 1; 
ma chi pecca , quanto è in se , cerca d’ 
cfiinguerlo col fuo peccato, per lo qua- 
le fi parte lo Spirito Santo. E però me- 
ritamente Iddio bave in odio il pccca- 
to , e tutti coloro , che’l ritengono in 
le, eflendo tanto nemico alla Sua Divi- 
na Maellà. E per quefto ogni uno , che 
veramente ama , e teme Iddio , fugge 
il peccato , come dalla faccia del (er- 
pente, fecondo n’eforta la Scrittura fé;, 
per edere così odiato da Dio, e contra- 
rio alla Sua Divina Maedà . 

Cime il feeexto fì ceoferare tutte le 
tufe in male , etiam le kuene , 

* delle fazzie del 
feecatore . 

CAP. LXII. 

S Econdo fi deve temere , e fuggire il 
peccato , jperche molto offènde P 
J]Ucmo ; poiché fe’l peccato non fodè , 
neiluno male farebbe nel mondo; Im- 
perochè la fame, la fete, l’infermità, la 
morte , & ogni altro male di pena, dal 
peccato fono proceduti . E però diceva 
TOM. V. 

(a) ^ovs.2. (b; ii.q.'^.e.txiJiintaHt. 

IO jMff.IJ. Auguft, fh; 8, 


285 

San GirolamoiChe i nodri peccati han- 
no fatto,cbe noi fofteniamo tuttii ma- 
li: E fe 1 peccato non fodè,I’huomo non 
temereb^ , ne Inferno, nè Purgatorio,' 
ne final Giudicio, nè morte, nè i molti 
pencoli del mondo,nè potrebbe da co- 
fa alcuna edere offèfo ; Ma’l peccato hà 
fottopofto l’ huomo à tante ^niferie, 0 
tà che non folamente le cofe male di 
colpa, e di pena gli cooperino in males 
ma ancora le cole buone , { come fono 

la vivacità. 

efottil.ta dell’intelletto, la bellezza,* 
ogni altro dono di natura, e grafie fpi- 
ritnali ; gli c^perano in mafe. Sicomo, 
Il Santiliimc Sacramento del Corpo del 
Signore non giovò A Giuda traditoref/L 
per la lba mala difpofitione , havendj 
m se il peccato , caufa d’ogni male (gh 
E per contrario , all’ huomo, ch’è fen- 
za grave peccato , tutte le cofe buone, 
& anco le male.f come fono gli affanni, 
travagli , tribolationi ,& altri mali di 
pena ) cooperano in bene (t) ; & anco i 
peccati padàti , e perdonati il fanno 
piu humile , cauto , e compaffionevo-' 
le Felice colui , che vive fenza pec- 
cato mortale , che da ogni cofa cava 
frutto per 1 anima fua 5 Imperochè 1’. 
huomo da ninna cofa potrà edère vera- 
mente offefo , eccetto che dal peccato. 
E però ciafcuno deve temere , e luggite, 
il peccato , che tanto offènde l’huomo, 
e I fi diventare pazzo : E perche fono 
piu 1 peccatori , che i giudi : Pct que- 
llo e fcritto (k) ; Il numero de i mzzì 
e infinito , quale pazzia il peccatore di- 
mollra con molti fegni manifedi , de* 
quali parleremo . 

Il peccatore dimoftra h fua pazzia 
nella mutatione, che fà : Imperochè 
ogni uno giudicherebbe edèr p«zo co- 
lui .che fpontaneamente voledè da Rè, 
fa^ mozzo di dalla.per amore.che por- 
tadè ad una ferva j Quanto più li può 
dire pazzo il peccatore', che per amore 
/ , ' •' N n d’un 

S Eccli.ii: 
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d’ Dn fumo cT ambitione y ò di quadri- fcricto(//.I pa?2i difpreggiano lafapira* 
ni y ò d’ un penfiere, e piacere carnalcy tia , e la dottrina . Et altrove (i ieg« 
ò per altro vitio>diventa una beliìa {a}t ge*. [m/ li pazzo palTeggiando nella via, 
e lì converta in un cane>& in un porco? elTendo egli razzo « Rima tutti gli altri 
£ che'l peccatore n converta in cane, ft pazzi. Quella è una gran pazzia del 
in porco , ò in altro animale , chiara- peccatore mifero, & infelice . E da que* 
mente il dimoierò ChtiRoy quando dil^ Ra pazzia cafca in un'altra maggiore « 
fe : {b, Non vogliate dare la (anta cofa i ch’bavcndo perfo li vero giudicio,eleg. 
i cani y nè poniate le pietre pretiofe di- ge il male, e lafcia il bene . E ficome il 
«anzi ài porci ( parlando de i pecca- pazzo più predo camina per la via fan- 
tori,quali vivono lenza ragione, j Ap- gofa,e bruttaye lafcia la via nettaye bel* 
preffb il pazzo fi muta come la Luna « la : così il peccatore,lafcia la via netta* 
dice la Scrittura f Così il peccatore e bella delle virtù y quale conducei 
non ftà mai fermo nel buon propolito, viandanti alla celefte patria y e camina 
Adeflb Penfa di convertirli à ChriRo y per la via fengofa y e brutta de i vitH « 
cpoifunito ii muta per ogni picciola quale conduce ì peccatori r.ll’abifl'o dell* 
occaSone di peccare * che gli occorre- Inferno : In quello ditFerifce il favio dal 
li . pazzo (ff) y che'l favio camina, ov’ è la 

li peccatore anco moRra la Tua paz- vita , e'I pazzo ov’è la morte . Perche 
zia,perturbandofì facilmente.il che no Rima più ie cofe vili , che le pretiofe ) 
là r liucmo favio , fecondo è fcrit- poiché per un picciolo diletto della car- 
io f : Chi è patiente li governa ne , lì priva degli eterni folazzi. Se al- 
con molta prudenza : ma chi è impa- iegrezze celeRi , e lì deRina à gli eter- 
riente, e/Talca la Tua pazzia, ma non fe ni tormenti dell’Inferno.Trovali mag- 
n’accor». gior pazzia di queRa del mifero pecca- 

in oltre il peccatore moRra la fua tore P 
pazzia y nel molto , e fciocco parlare , QueRo è quello , che Rupendoli San 
iìcom’è fcritto (9) : Ne i molti ragiona- Gregorio, diceva: Q^iJ infiimàf, fuàn» 
menti fi ritrova la pazzia. Et altro- fra madie* JeleSatione cémii y étrtr-^ 
ve: 11 pazzo moltiplica le parole. Et mi fi aèUparefufpliciii ? O che pazzia 

altrove: (g ) Le la^ra degl’impru- è queRa del mifero peccatore , che lì 
denti narrano le cofe pazzefehe : lafcia ligare dal Demonio colle (uni di 
Ma ’l favio riferva le fue parole al fuo tanti peccati ?(») Fumi ftecatorunu 
tempo (i ) . eireumpltxi pint fWf . E quello , eh* è 

li peccatore ancora moRra la fua paZ- pe^io , che’l peccatore lalciando Iddio 
zìa y dicendo ingiurie ai (ùo prollìmo , ottimo Signore , s’accoRa al Demonio, 
ficom’è fcritto : Chi proferifee le pa- Non gludichereflìmo eflere pazzo, e più 

role ingiuriofeyè pazzo. Et altrove: f b) che pazzo , s’uno lafciaffè un gran R.c 
Nella bocca del pazzo , la verga della benegno , grande , e liberalillìmo * 
fupezbia. Da qui ii vede, quanto pochi f quale per piccioli , & honeRi fervigi 
fono i buoni . donaife grandifllmt premi! 1 Se andai?» 

Dimollra ancora il peccatore la fua à fervire ad un Signore vile, & infame* 

f iazzia nel difpreggiare la dottrina, e la dal quale non n’a(pettafre,re non qual- 
àpìintia ChriRiana , riputandofi pru- che mala giornata ? Cosi è più che pax- 
dente y e favio più degli altri , lìcom’ è zo il peccatore , che lafciando Iddio * 

otti- 

fa) f/48. fb) Untlh.f. fc) EccU.27. (d) Prov.ì4, fe) Eeelef.f. (f) Ejufd.io. 
fg)-£cr/f.2|. fh) Prev.sg. (iy£;/»/4l0. (k) iju/dAÌi. {ljEjufd^,l. {tn} Ecc/t.X o, 
(n) Eju/d.6. (oj tf.lii. 
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ettlmo rimunetatorc • ferve al Demo- 
rio , dal quale non fi può afpetcare « (è 
non pene eterne . E però con dolore di- 
ceva San Gregorio: Stoica cofa èi ofTefo 
il Signore « iervire al Demonio « quale 
con nefluno lèrvigio fi placa • e quanto 
più alcuno gli fervirà « Canto più il tor- 
menterli . Ecco la paga del Demonio t 




te» ma ticevedi in albergo un viiiflìm» 
carnefice» dal quale pr^o farà appic-' 
caco per la gola : Non diremo tutcL 
coftui efiète un vero pazzo ? Ma piti 
pazzo è il peccatore » qual’have I* ani* 
ma » nella quale volentieri alloggia Id- 
dio» fe la trova netta da peccaci gravi, Se 
adornata di virtù (ei : ma il peccatore» 

» n 


che dona à i peccatori » che tanto fedel- per non aHàcicaxfi un poco» più prefto 
mente lo fervono»^e fi riputano à ver- riceve in albergo il Demonio » quale 

Orefio il nunirà coil'eferna fnnr»i> r 


£ redo il punirà coll'eterna morteci . 

òn è queda una pazzia intollerabile? 
Imperochè il Demonio in tal maniera 
ama il peccatore per tormentarlo » fi 
come l'inghiottoneama il porcello,per 
mangiarlo, ficome dice Santo Anodino. 
E’I peccatore è tanto pazzo, eh accetta 


gogna » fé mancailèro da lare alcuna 
cola , ch’egli bave ordinato nelle pom- 
pe duelll,e nell’altre vanità del mondo. 

Ma chi potrà mai penlàre quan- 
to fia grande la pazzia d’ uno , che 
potedè diventare figliuolo d’ un po- 

tentiilìmo» e benegniflìmo Rè» con E'I peccatore è tanto pazzo, ch’accetta 
iiereditare il fuo ricchiifimo Regno i e più predo il Demonio, che l’hà da tor- 
per bavere petfo il giudiclo» voleflè più mentare » che Dio » che vuole » e può 
predo edere figliuolo d’un vilifiìmo » e in eterno glorificarlo , e farlo Signore 
povero facchino? Molto più grande è del Cielo» e della terra. O gran pazzia . 
ia pazzia dei peccatore, quale (e vuole» Innumerabili fonò le pazzie » nelle 
può diventare figliuolo d'iddio ia) » Se quali incorre l’huomo per In peccato • 
herede del celedc Regno vuole più ma lalcerò di parlare dell* altre paz- 
predo edere figliuolo del Demonio » zie,e ragioneremo delle cecità»alle qua- 


li s’incorre per lo peccato-.Eperò gran- 
demente fi deve temere» c fuggire più 
che la morte . 

DtUc cecia ,' itnorantie » che fro^ 
cedono Jal peccato . 

CAP. LXIII. 


con hereditare reterne pene. Potreb 
be mal ritrovarli ia maggior parzia ? 

- Ma non è una sfacciata pazzia del 
peccatore, quale convertenciofi » e vi- 
vendo Tantamente può diventare Id- 
dioV,£ro dixr.Dii etis^.Jilii Exce/Ji 
amne/.E per non volere lafciare l'ufurr» 
rainbitione, i piaceri carnali, e l’altre 
vanità del mondo» vuole più predo di- 
ventare Diavolo » come fè Giuda tradi- 
tore » quale da Chrido»Diavolo fù no- 
minato fd). Ah infelice peccatore à 
che pazzia perviene . 

Ecco un’altra gran pazzia del pecca- 
tore . Un’huomo bave una belliilìma 
camera,quale tenendola netta,St ador- 
nata» r Imperadore dì tutto il mondo 
volentieri v’ alloggierebbe con dargli 
cento mila feudi il mefe i Ma collui» 
non afFacicarlìad annettarla » non 

(i cura d’alloggiare quello gran Signo- deil’intelletto » non fanno quello » che 

N n a lo- 
ia) ptfv.i.fb) Hpm.il fc) P/Sr. (dj J«S. (e) joaM.t.i.Cer.j.Eph.ut.Tim.1. 
/ipocax. (f; fg; Soph.x. (h)Sap.t. 


P Er lo peccato I* huomo diventa 
cieco » ficome fi legge (rj . Cami- 
neranno come ciechi » percne hanno 
peccato al Signore, Et altrove, parlan- 
doli anco de i peccatori è fcritto(à;: La 
loro malitia gli bave occecati . Deh 
quanto fono occecati i poveri peccato- 
ri» «mali non fanno dove carni nano » e 
penfando caminare verfo il Cielo » fi 
ritrovano cafeati nella fofià dell’Infar- 
no . Perche eflendo occecato il lunae 
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lóro bifogHA fare •' fecondo dice il Re> malicia commctttmo ? Dimoftrlamo 
gio Profeta (g) : Uefcieruitt « in- duHque prima di quanta cecità,dr igno- 
fellexnunt.,in ttntbris ambulant.Dth rantia (ìa caufa il peccato originale « e 
in quante ofcurifsime tenebre d’errori» così verremo in cognidone di quanta 
e di peccaci caminano tutti i peccato- cecità fia cauià il peccato actuale»quale 
ri, quali fervono al Demonio, ti à tut- ne condanna non folamente alla pena 
t! i vitii, lafciando Iddio , e la via pia- del danno , come fà il peccato origina^ 
na delle virtù , quale conduce l’ huomo le , ma ancora alla pena del fenfo » co*, 
alla bella , & amenifsima Patria celede» me fopra lì è villo . 
piena di tutte le vere confolatfoni? Xl Sette ignorantie procedono dal pec* 
nne s’ accorgeranno i mefehini , cato originale : La prima è delle cole 
quando ritrovandoli nel profondo del- paifate. E però il Savio diceva (cj: Mol- 
r Inferno , diranno à bocca piena ta è l'affliccionedell’huomo,perchenon 
quello , ch’è fcritto nel libro della Sa- sà le colè pad'ate . Et altrove (.d) . Non 
pier.ria.'^/Habbiamo errato,e ci lìamo sà 1’ huomo quello , che è llato prima 
dilcollati dalla via della verità, il lume di le . Qua l* ignorantia molto offènde } 
della giullicia non hà dato lume à noi, perche le cofe future fono , come le co- 
e *1 Sole dcll’intelligentia non è nato à fé palTace(ehE chi sà le palTate,pub ben 
noi : llraccati lìamo nella via dell’ ini- provedere alle cofe future, com’hanao 
quitì , c della perditlone . Habbia- fatto i veri prudenti, e favii. 
mo caminatc le vie diffìcili , ma non La feconda ignorantia è delle colè 
habbiaino faputa la via del Signore. La future, lìcom’è fcritto E le cofe fu- 
noftra fuperbia , che n’hà giovato ? la ture per neflìino melTaggicro l’ huomo 
giattantia delle ricchezze , che n’ hà le può fapere . Et altrove tgj; E chedo- 
conferito? Tutte quelle cofe come om- po fe,d’avvenire lia,chi glie lo potrà di- 
bra fono paflate . E poi nel fine con- moftrare.^ Dal che viene una gran mi- 
chitidono : Nella nofira malignità fìa- feria al mifero huomo.E però San Gia- 
moconfumati . Ecco figliuoli miei ca- corno diceva (Aj ; Ecco mò dicete hog- 
ri • come ’l peccato occieca l’huomo in gi,ò dimane andremo in quella Città , 
quella vita , che non gli lafcia vedere c lì certamente faremo un’anno, e 
la via della falute, ma ’l là caminare compraremo,cfaiemoguadagno:qua- 

F er le tenebre dell’ignorantia , finche linonfapete, che Tara nel giorno di 
hà condotto alla fofiì» dell’Inferno, ove dimane . E però il Savio diflè (/); Non 
cpnofee , e confeflà l’errore , nel qual’è ti gloriare nel giorno di dimane , non 
ftato : ma tale cognitione ,e confeflìo- fapendo , che partorifea il giorno, eh» 
jic al mifero niente giova , anzi 1 ’ ap- fopraverrà.E per quello l’huomo t fem- 
porta maggior tormento, e più cordo- pre mifero . 

glio , vedendo à quanta rovina 1 ’ hà La terza ignorantia è delle cofe , chs 
condotto la cecità del fuo peccato. fono dentro di nei ; Imperochè fpeflo 1 ’ 
Se ’l peccato originale, qual’havemo huomo non sà l’ infermità , eh’ hà nel 
dalla corruttione della natura humana corpo , ne Icpaflìoni , eh’ hà nell'ani- 
vitìata dal peccato de i noftri primi pa- ma . E ben fpeilò tiene le paHìoni fot- 
venti Adamo , Se Èva, è caufa di molte to fpecie di ragione , & i difetti folto 
ignorantie, e cecità; di quanto-maggio- colore di virtù . E per quello il Regio 
T* cecità farà caufa il noftro proprio Profeta diffefàj : Signore mondami da 
peccato attuale, che per nollra propria i miei occulti errori , e difetti , quali 

io 

(a} P/. 8v. (b) Sap. f. (c) Ecclef. 8. fdj Ejufd. io. fcj Ejuftl. i. 
(f) Ejnf(ì. 8. (gj Ejujd. IO. (hf Jac. 4. (Ij Erty, ly. (k) Ff. 18. 
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ionónconofcol E*l p»t««nte Giob di* 
eeva (n) ; Se farò fcmplice, quefto iflcf- 
fo non sà Tanima mia > e mi rincrefce* 
rì la mia vita . E l’AMftolo diflè {b) . 
io di niente fono confapevole ( doè di 
niente m’ accufa la mia confcientia ) 
nondimenotin quello io non fono giu* 
flifìcato i ma ’l Signore è quello » che 
mi giudica, quale 7olo sà le noftre inte- 
ziora. 

La quarta ignorantia è delle cofe , 
che fono appreflb di noi : Imperocbè 
nelTuno può veramente fapere la inten- 
tlone , e la volontà del luo proiTiino . 
£ però difle 1 ’ Apoftolo (cj : Chi degli 
huomini sà quelle cofe , che fono dell’ 
huomo?£ perciò diificilmente l’huomo 
lì può guardare dagli tradimenti, dalle 
lulìnghe, dagl' inganni, e dalle fraudi 
del fuo prolllmo • Laonde Geremia 
difle fdy ; Ciafcuno fi guardi dal fuo 
prollìmo , e non habbia fiducia in ogni 
fuo fratello . £ queSa è una grandilfi* 
ma infelicità , fe non po£To fidarmi d’ 
ogni mio fratello ( {ràichè leggemo 
.Caino haver> ammazzato il fuo giudo 
fratello fri : Ifmaele perfeguitare 11 fuo 
legitimo fratello Ifac (/j: £fau , Gia- 
cob fg) : e Giufeppe (ij eflVre tradito , 
e venduto fenza caufa da i fuoi fratelli; 
Chi potrà fidaifi degli edranei? non 
potendoli conoscere i pcnfieri de i 
profilimi ? 

La quinta ignorantia è delle cofe , 
che fono fopra di noi : laonde il Savio 
diffe fij ! Difficilmente conlideriamo 
le cofe , che fono in terra , e con fatica 
ritroviamo le cofe,che fono nel cofpet- 
ro , e fotto i nodri fcnfi , ma chi inve- 
digherà le cofe , che sono ne i Cieli ? 
Quali dica : Neduno , se da Dio non 
sono rivelate : Eperò havemo gran bi- 
sogno della sapientia infusa . 

La feda ignorantia è delle cofe fnfe- 
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riori à noi , quali Iddio hà fottopode al 
nodro fervigio , & al noftro imperio. E 
erò Adamo , prima che peccaflè , era 
cenno obbedito da tutte le creature , 
di quali fapeva le nature , e proprie- 
tà : Ma dopo il peccato , le creature fi 
ribellarono contra deH’huomo , qual* 
anco perde la fcientia della natura del- 
le cofe: Talché per lo peccato origina- 
le , daH'ignorantia percolTo , non può 
l’huomo invedigare , nè meno efplica- 
re l’ultime proprietà , e difièrentie del- 
le cofe , delle quali con molta fatica , • 
failìtà, anco i gran Filofofi hanno par- 
lato . Laonde il Savio dilTe (ih). Tutte 
le cofe difficili fono : l’huomo efplicar- 
le non può col parlare . 

Finalmente, rhuomo per lo peccato 
originale di tutte le cofe naturalmen- 
te è ignorante . Laonde il Savio dif- 
fe (/j . Hò intefo , che l’huomo niuna 
ragione può ritrovare di tutte l’opere 
di Dio , che fi fanno fotto il Sole . £ 
quanto più s’afiEàtica à cercarie , tanto 
manco le trova : anco fe ’l Sapiente di- 
rà haverle conofciuce , non potrà ri- 
trovarle . 

Se dunque tante ignorantie procedo- 
no dal peccato originale, quale portia- 
mo con noi dal ventre (fi nodra ma- 
dre, e con il quale fiamo conceputi (f») 
lenza nodra faputa , à quanto maggio- 
re cecità , Se ignorantie cafchìamo per 
li nodri peccati attuali, quali di nodra 
propria volontà commettiamo? 

Ma la nodra maggiore ignorantia, e 
cecità è , che ne riputiamo favii , e 
ne governiamo colla nodra cieca , e 
fciocca prudentia ( 0 ; , e non vogliamo 
intendete , nè feguitare la dottrina , e 
vita di Chrido lomma Sapientia ilcll’ 
eterno Padre , quale , com’ t ftiit- 
to(c }} , folosà riprovare il male,&elig- 
gere il bene . Egli è il vero lume , eh’ è 

ve- 

(t) Cf». 4 . 
fk; Ecc/e. i. 
(p; J.C'vr.i. 


fa) Job. 9. fb/ I. Cor, 4. fc) 1. Cor. 2. (d) Jere. 9. 

(fj Ce». 21. fgj Ejufd. 2-f. (h) Ejufd. 37. fi) 0- 

(l) Ecde.%. (m; P/.JO. (11) (0) Erov.^. 
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venuto ad illuminare ogni hiiomof^y . la nofira rovina.^ Chrillo noftro Iddio; 
Egli è quello^h’illumina i ciechi {h)^ e Creatore , Redentori ,per noftro amore 
diTcaccia da i noftri cuori le tenebre làttofi huomo « per eilere noftro ver^ 
deU’ignorantia. caufata da i noftri pec> amico , e fratello « come vero Sapiente, 
cati. E però egli diftefc):Cbi feguita rne* che non può errare Riamai, ne conlìglla 
non camina nelle tenebre,ma havrà il Paftinentia , la caftttà , la fobrierà , il 
lume della vita.Deh mifcri noifche più fu^ire l’otio madre di tutti i vitti : li 
prefto feguitiamo la cecità, k. ignoran* diipreggio delle cofe del merdose delle 
tia lafciatane dal noftro primo padre fue pompe , e vanità ; n' eflbrta all’hu» 
Adamo , che’l lume , e fapientia,che miltà , alla patientia , e manfuetudine, 
n’ hà dal Gelo portata il Figlino- al perdonare , k amare i nemici , con 
lo d’ Iddio . Gechi nafeemo , e nella prometterci la figliuolanza del Celefte 
naturale cecità reftar vegliamo . Deh Padre collcterna, e celefte heredità '/). 

S uanto meglio per noi farebbe, fé con E noi ciechi, k ignoranti, tacendo po> 
cieco ad ^ta voce eridaiCmo, dicen- ca dima de i Tuoi precetti , e confìgli • 
do (d) : Giesù ftgliuolo di David, babbi andiamo apprtilo à i contigli della car- 
di noi compallìone ; pregandolo , che ne , del mondo , e del Demonio , che 
ne voglia illuminare ; Imperochè foli ne conducono aireterna dannatione ? 
quegli , che fono (lati da Chrifto illu- O maledetto peccato , à quanta cecl- 
minati , hanno havuta la vera fapien- tà , dt ignorantìa n* hai condotti ? che 
tia , e la vera cognitìone di conofeere manco la vita , e dottrina del Fi- 
le cofe ,che fono da fuggirli , e che fo- glhiolo d’ Iddio ne muove à feguire , e 
no da feguirlì . Chrifto foto $à la vera vedere la vera ftrada , che ne conduce 
ftrada di ritornare al Gelo . £ però il all’ eterna gloria . 

Celefte Padre difle (e) : l^futn auditt . Chrifto mio vera Sapientia dell'Eter- 
Lul afcoltate . Mifcri noi , che non vo- no Padre {gj , vero Sole di giuAitia (i) , 
lemonè afcoltarlo, nè feguirlo: ma mandato in terra, perdilcacciare le te- 
afcoltiamo la carne , Il mondo, e’I De- nebre della noftra crandiflìma ignoran- 
monio , feguendo 1 loro pelTimi confe- tia, k illuminare la noftra gran cecità, 
oli, quali,ciechi ne conduconoalla prò- e per guidarci al porto di falute:difcac- 
^nda fofla dell’ Inferno . La carne ci eia le tenebre della mia ignerantta , il- 
perfuade , ch’attendiamo al ben man- lumina la mia gran cecità , ch’io pof- 
giare, e bere , aU’otio,& à i piaceri car- fa da oggi avanti Tempre feguirti ,* fin- 
nali, e fenfuali. Il mondo ne perfuade, che pervenga à quella gloria, quale tu 
che attendiamoad accumolare ricchea- mio Redentore col tuo Taneue prttiolb, 
ze , acciò pol&amo attendere alle pom- m’ hai comprata, k acquiftata . E que- 
pe,8r all'altre vanità del mondo . Il De- fta grafia ia dommando non folamente 
monio ne perfuade, che attendiamo ali’ per me foto , ma ancora per tutto 11 
ambitione,alle grandezze, ad acquiftare mondo, k in particolare per li miei fì- 
dignità , à vendicarci dell’ ingiurie ,à giiuoli, e figliuole , e per tutti t noftri 
feguire gli odii,ad oftervare le leggi del Mnefattcri , e devoti ; che à noftro dl- 
ducllo. E quali tutti obbedìfconoli que- fpetto ne facci difprtgg'are il mondo, 
fti peilìmi configli con prontezza , e e feguire te , vera, e liiura guida, qua- 
non conlìderano, che tali configli fono le non puoi ingannare, nè enere ingan- 
de i noftri crudeli nemici , che cercano nato . Non riguardare Signore le noftre 

reci- 

^ (3} Jo/tft.j. (b) Pfa/.i4^. A/ttth.^.ii. 31 . Jctn.i). (cj Joag.S. Mi Lare. 18. 
(«1 Mattk.in- GeM.i. A^.17. Joani.t^.io, i.Ccr.l. 14.21. ida/tt.f, 
11.19.20. 'gj i.Ctr.i. (h) Jonrr.i.S. 
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cecità» fcignorantie, per le quali tanti l’anima partorendo il peccato centra 
anni t’ haboiaino oHèio i ma perdonaci Tordinei e gratta d'iddio , è sforzata à 
le pa£'ate colpe • e non permettere»clie rammaricarli ( benché il lenfu n’havef- 
per l'avvenire più t'oiièodiaino . le diletto. ) £ fìcome la vifta del modro 

rinnova il dolore alla donna , che l’hà 

Deilii feritA » ehe'l ptecAtt doAA aìT partorito : cosi la ricordatione del pec- ' 
AHimA t t de t lemit dt'qHAli cato commeffo affligge l’anima»che l’I.à 

tee fpettiA . partorito: licome li vede in David, nel- 

la Madalena» k in San PietroU>j»& in 
CAP. LXIV. altri peccatori veramente pentiti . Chi 

non lente quella amaritudine del pec- 

D Ovemo temere» e fuggire il pec- cato comme£b » è fegno» ch’egli è mer- 
cato per un'altra Tua malignità} to alla vita della gratia » & è quaH di- 
Imperochè il peccato feiilce 1* anima (perato . Imperochè nel peccato fono 
ne i doni della natura» e la fpoglia del- lette gradi» p« li quali lì difeende » e (I 
la gratia » e degli altri doni gratuiti : calca al profondo de i vitii» e poi all' 
licome Chrillo n’ infegna con quella Inferno . 

S arabola fA) dell’ huomo • che difeen- Il primo grado è rimportabilità,per- 
eva da Getufalemme in Gerico» e cherhuomo»che nonèaffliefattoal pec- 
calbò nelle mani de i ladroni . Da que- care,quando pecca la prima volta, quel 
fia gran piaga» e ferita» che l’anima ri- primo peccato » gli pare Importabile » 
ceve dal peccato» nafee tanta moleftia, e tanto gli pare brutto » che non ritro- 
it inquietudine della mala confeientia» va requie. Di queào parla Geremia f; j. 
perche il peccato punge Tempre la ma- A quello è facile ritornare à penitentia» 
fa confeientia : Laonde Santo AgolU- come fu à San Pietro,quale amaramen- 
no diceva ( ^ ) Sicome nel giorno te pianfe il Tuo peccato per tutto il 
del Giudicio i cattivi faranno crucia- tempo della Tua afflitta vita» perche po- 
ti in manifello » così adeflb in occulto co dimorò nel peccato . 
fono cruciati . E nelle Tue confellìoni II fecondo grado è » che peccando 
diceV/:Signore tu hai commandato » e la feconda volta » il peccato non pare 
così è » che ogni animo inordinato» fìa importabile» ma grave, come diceva il 
pena à se lleflo . Et altrove dice(</;: lo Jtegio Profèta(ir;»che le Tue iniquità gli 

a Della vita nefluna croce è più grave » erano aggravate» come un gran pefo: E 
ie la mala confeientia . Et Ifaia di- quello grado lì chiama gravezza . Da 
ce (e) : Che l’empio è come un mare , quello grado anco facilmente l'huomo 
che là tempefla » che non può ripofare u può rilevare , licome ne conforta 
nè quietarli: Perche non è paceà gli TApollolo '/> « dicendo : i 3 eponenda 
empii Geremia diceva : Vedi il |^fo (cioè il peccato commelTo» 
quanto Ila cofa mala , k amara , tu ha- ch’e un gran pefo ) e’I peccato , che ne 
Vere laici <to il Signore Iddio tuo . Im- Uà d'intorno ; cioè l’occalìone del pec- 
perochè il peccato è cofa contro natura» carcjper ptientia corriamo alla bat- 
perche non è fecondo l’ordine d'idilio} taglia à noi prepolta. Imperochè l’huo- 
ma è cofa moflruofa. £ licome la don- mo , eh’ è aggravato dal peccato , non 
na partorendo un mollro contro l'or^ può reiìllere alle tentatioui » k alle 
dine di natura » molto s’attrilla : Così battaglie » che la carne » il mondo , e’I 

Demo- 
fa) Lare, IO. 'b) I/t auodam ferm. fc> Lib.i. (di Im lii.de verA innoc, fej 
ff, EjMfd.4Ì. (g) Oip.z. (h; Pf.S.^o.Luc.’j.iiAtthaft. (iy Grp.z. (i*; 
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Demonio gli prepara. E perb Thucmo 
cafcando nel peccato , fobico deve le- 
varli t acciò pofla combattere, e vince- 
re i nemici . Se cosi havefle fatto Da- 
vid f<t;, non farebbe cafcato dalla con- 
cupifcentia all’adulterio, e dall’adulte- 
rio all’ homicidio . E però chi non l’c 
levato dal primo peccato , almeno li 
levi dal fecondo , fé non vuole cafcare 
al terzo, al quarto, & à gli altri . 

Il terzo grado, li chiama leggerezza , 
Imperoche 1’ huomo cafcando la terza 
volta , il peccato non gli pare più im- 
portabile, nè grave, ma leggiere, per- 
che non fente il pefo i E fe pcnfa al fuo 
peccato, sà ch’è male } ma perche non 


MtilìJJltno 

11 fello grado, è detto, Appetibiliti: 
Imperoche 1’ invecchiato peccatore , 
per la mala confuetudine , ch’ha fatta 
nel peccare, appetifee il peccato:e fen- 
za tentatione alcuna, egli flelTo s’eccita 
à peccare , e cerca il modo come pof^ 
fa peccare : licome dice Santo AgolU- 
nof/y. Quello è un peflimo grado, dal 
quale li calca nel feguente . 

11 fettimo grado è, la difenlIone;lm- 
perochè il peccatore, quando è perve- 
nuto al profondo dell’ iniquità, non (b- 
lamente non accufa il fuo peccato , nè 
gli pare grave,nè fente rimorfodi con* 
feientia, ma per ogni via vuole difen- 
derlo, dicendo, ch’è ben fatto . Di que* 


fente quel gran pefo , non hà penliere, do parla il Savio dicendo (gh L’empio» 
che molto gli dia molediaj naa cono- quando è pervenuto ai profondo dei 
feendo, ch’e male, dice quello , che lì peccaci, dilpreggia , cioè , che non fè 


fuol dire ; Cras crnfiinando ; btntft- 
eiitf»y*itfcìo quandi/ . £ così da dima- 
ne in dimane, và sfuggendo di lafciare 
il fuo peccato,e di convertirli à Dio. 

Seguita poi il quarto grado peggiore, 
ch’è fa infenfibilità , che non fente più 
gravezza di peccato , nè gli viene più 
penliere dilafciarlo : E ne per efsorta- 
tione , econliglio , nè per flaggellod’ 
Iddio, nè per rimorlodiconlcientia fi 
muove à penitentia • Talché fe gli può 
dire*. f^,l’hai percolò, e non li è doluto: 
l’hai fragalfato,e non hà voluto ricevere 
la difciplina; Perche il peccato hà que- 
Aa malignità , eh’ indura il cuore del 
peccatore,li erme è fcritto {cf.Indura- 
$utM efl cer Pbaraonis . Et altrove [d) : 
Ctr tjui indurabitur , quafi lapis. 

11 quinto grado li dice , Giocondità: 
Perche I’huomo,ch’è alTuefatto alpecca- 
re,non folamente non fi duole del pec- 
cato , ma ancora fe ne diletta , e le ne 
gloria. Di queAi è fcritto (ej: S’allegra- 
no , havendo fatto male , e per alle- 
grezza làltanonelle cofe peflime.O dia- 
bolica allegrezza, che partorifei eter- 
no dolore, tormento, è pianto . 


. preggia . . 

Aima della correctione fraterna,nè de i 
divini precetti , e buoni contigli , nè 
manco fi cura delia celeAe gloria , nè 
teme le pene dell’ Inferno , perche è 
Unto occecato, ft oAinato , che fi può 
dire, quali infedele. 

Di molti altri mali , oltre i detti 
che dal peccato precedono . 

CAP. LXV. 


S I deve anco temere , e fuggire U 
peccato, perche ammazza l’anima, 
(ficom’è fcritto l’anima , che pec* 
cherà , eAà morirà . ) £ non folamente 
l’ammazza , ma ancora la priva d’ogni 
bene . E licome il corpo morendo , è 
privato di tutti i beni temporali: coti 
l’anima per lo peccato morendo, è pri- 
vata di tutti i beni fpirituali , licome lì 
legge : {ij Chi in una cofa oA'ende , per- 
de molti beni . £ prima è privata della 
gratia delio Spirito Santo, e per confe- 
guenza è privata delle virtù, e de i me- 
riti delle buon’opere fatte in gratia , e 
finalmente della vita eterna (/tl . Parvi 

for- 

fa) z.llfjj.ii. fb) Jsre.f. fc) Ixod.q. (d) Job.^2. fe) Frov.2. (f) De Peenit.dijl. 
f.c.confi'dertt, (gyProi'.iS. (hj farcii 8. fi; Eccle.^. (kr) ^ap.i.E2ech,li.^poc,2i. 
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forfè poco male quello ? ^ 

II peccato ancora fallìfica l’anima , 
qual’eflendo creata ad imagine d’id- 
dio, è tanto bella, & adornata de i doni 
naturali , e gratuiti , che fecondo San 
Gregorio (a ,le gli huomini la poteffero 
vedere , i’adorerebbono per Dio : giu- 
dicando in un certo modo,lddio non ef- 
fere più bello . £ nondimeno tanta è la 
malignità del peccato,che la fà diventa- 
re bruttilllma ^y,fimile aldemonio.fcj 
£t egrejjus eji à Jilia Sio» omnis decor. 
O infelice anima, che dal peccato è op- 
preflh . 

Il peccato non folamente offende Id- 
dio, e l’anima di chi pecca , lìcom’è 
fcritto ( d }: Qgi dilìgit iniquitntem , 
odit aHÌmamfuam -. Ma ancora contri- 
ila & offende gli A^^eli , e i Santi del 
Paradifo . Elìcome 1 fratelli , e forelle 

f iangono la morte corporale del loro 
rateilo ; così gli Angeli , e Santi fi di- 
cono, (econdo il loro modo, piangere la 
morte fpirituale di colui , che pecca , 
lìcom’è fcritto : Angeli facis amare 
febunt . Perche fi dogliono , che fono 
dannifìcati, e defraudati del premio ac- 
cidentale, quale farebbe loro accrefeiu- 
to della falute di colui, fe non haveffe 
peccato. Perche tanto farà maggiore 
fa confolatione accidentale de i Bea- 
ti {fi , quanto è maggiore il numero 
degli eletti , per la difcambievole , e 
vera amicitia , eh’ è tra loro , per la 
quale s'allegra l’uno del bene dell’al- 
tro . 

Il Peccato ancora molto offende l’a- 
nime , che fono in Purgatorio , perche 
i peccatori , che fono dal peccato 
pnlTeduti, non Donno già dare a quelle 
efficace ajuto colPorationi , elemolìne. 
Se altre opere buone, come fanno quel- 
li , che fono in gratia del Signore . 

Offende molto il peccato ancora à 
quelli , che fono tormentati nelle pene 
infernali: perchè s’alcuno per lo pec- 
TOM. V. 

(a) Suf.Eteeh. Ib) Etecb.iS, (c) Tare 
(g) Lhc.iS. (h) Sa^.f. (i; i.Macb.S.y.f 


cato è dannato i àccrefee la pena acci- 
dentale degli altri dannati . E però li 
ricco Epulone pregava il Padre Abra- 
mofgl,che mandaffe Laaaro à i fuoi fra- 
telli , acciò facelTero bene , e non an- 
dalTero al luogo de i tormenti , temen- 
do l’accrefcimento della fua gran pena, 
per la venuta de i fuoi fratelli in quei 
tormenti , 

11 peccato finalmente offende tutto il 
mondo, cioè tutte le creature, tanto 
rationali , come irrationali , perchè ef- 
fendo offefo Iddio capo , e creatore di 
tutte le creature, tutte reftano offefe 
E per quedo il peccatore morendo nel 
peccato ,havrà contra di fegll Angeli, 
i Santi, e tutte l’altre creature 7^,, quali 
tutte concorreranno à punirlo in quel- 
lo tremendo giorno del Giudicio, ven- 
dicando l’incuria fatta al Creatore . 

Non e polubile , che fi poffano rac- 
contare, e narrare gl’innumerabili no- 
cumenti, e rovine, che dal peccato pro- 
cedono: Imperocheficome.il principio, 
l’origine, la caufa,e fonte d’ogni benc,è 
fiato, & è il fommo Iddioiccsì il princi- 
pio, I origine, e caulà d’ogni male cor- 
porale, e fpirituale, temporale, & eter- 
no , c fiato , & e il maledetto peccato , 
à Dio , &à gli Angeli tanto abomine- 
vole, à i D.-monii tanto dilettevole, & 
a gli huomini tanto nocevole. Non vo- 
glio piu oltre de i fuoi nocumenti, e di 
tante altre panie, che dal peccato pro- 
cedono, parlare, per non effere pollìbi- 
le, f com'hò detto ) à narrarle tutte . E 
tanto giudico effere badante quello, che 
s’c detto , à movere quelli , che fono 
d Iddio, à temere, e fuggire il peccato, 
caufa di tanti mali. E però neffuno vo- 
lontariamente , deve commettere un 
peccato , per lo quale gravemente s’of- 
fende Iddio : nè per fcampare da qual- 
fivoglia male , f / > anco dalla morte 
corporale , ne per acquifiare qualfivo- 
glia altro bene , che non fia Iddio . 

O o • Co- 
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Come per ncijHÌjieiTi efualjivogUii bene per l’aniina Tua ? QuaC dica > eflèr’im- 
fnitoyò fer fngfìre qualfivoglia pofllbile Crovariì nel mondo , che 
male , non fi deve peccare fìa all’anima uguale . E però fi deve fa- 

mortalmente . re più dima dell’anima , che di tutto il 

mondo* e di tutte le cofe* che l’huomo 
CAP. LXVI. potelTe acqui dare , con fare , ò con l^n* 

tire ad un folo peccato mortale . ( b ) 

E t acciochè l’huomo fappia quanto Anzi dico * fecondo Santo Agoftino » 
li deve temere * odiare , e fi^gi- che l’ huomo deve fodenere tutti i 
re il peccato : deve fapere * quali (uno mali , e perdere la vita corporale * 
i beni , che (1 devono difpreggiare * e ( ch’è la piu pretiolà cofa , che Ila nel 
quali fono i mali, che fi devono foilene- mondo) più predo, che volontaiia- 
re più predo , che volontariamente mente con fen tire ad un folo peccato 
commettere un peccato mortale , per mortale. E però fe uno folTe padrone di 
lo quale s'ofFende Iddio , qual'è foin- tutto il mondo, e gli folTe pollo in elet- 
mobene. tione, ò perdere il dominio di tutto il 

Tutti i beni ( lafciando Iddio , ch’è mondo, & anco la vita corporale,ò con- 
fommo bene ) fono in tre maniere . O fentire ad un peccato mortale, dovreb- 
lono corporali , ò fono temporali (tra be indubitatamente più predo perdere 
quali poncmo i beni naturali ) ò vero il dominio di tutto il mondo , Se anco 
iono fpirituali . la vita , che fare un peccato mortale , 

I beni corporali fono tutti quelli.ch’ per lo quale fi perde 1’ anima , e Dio , 
hanno folamente l’elTere , come fono quali fono da preferirli à tutte l’ altre 
gli elementi , e i Cieli ( fecondo i Teo- cofe . E però Santo Agodino dilfe ; Più 
logi ì ò ch’ha’nnordlece, e’I vivere, co- predo fi deve eliggere morire , eflèiido 
me (ono gli alberi , l’berbe , e le pian- amato Iddio, che vivere, eflendo Iddio 
te : ò ch'hannodi più il fentire , come olTefo . Anzi di più l’huomo , per noa 
fono gli animali bruti , ò ch’hanno di confentire ad un pec&to mortale, deve 
più l’intendere , come fono gli huomi- più predo permettere , ch’egli fia ucci» 
ni , ch’hanno l’intelletto più degli altri fo, con tutti i fuoi figliuoli, padre, ma- 
animali . dre , e tutti i Tuoi congiunti cari, come 

Ponemo un cafo , thè uno commet- fè la madre dei fette fratelli Macha- 
tendo un peccato mortale , potefie ac- bei (c/. Santa Sinforofa , Santa Felicità, 
quidare tutti i tefori , che fono , e che 8c altre j perche importa più la morte 
rlTere potefièro, e che diventare potef- d’ un’anima, che di tutti i corpi. Anzi 
le Signore, e padrone di tutto il mon- dicono i Teologi ( che fe folle cofa pof- 
do , e di mille mondi , ( fe vi fodero ) libile )che fi ponede in elettione,ò che 
de i Cieli , e di tutte le cofe , che nel la Beata Vergine , ò Chrido fodè am- 
mondo fono , in ninno moilo deve con- mazzato , ò dilcacciato dal Paradife, ò 
fentire à commettere un peccato mor- che l’huomo confentiflè ad un peccato 
tale, per lo quale perderebbe l’anima mortale: in nelTunomodo confentire 
fua , la quale lenza comparatione è più dovrebbe , per non offendere Iddio, 
nobile ,e megliore di tutte le cofe fo- Deh miferi noi , che vederne tanti , 
pradette . £ però Chrifto didè(,f). Che che non folamente per non perdere 
giova all’huomo, che guadagni tutto il tutte le cofe del mondo , ma per t:on 
mondo, fe patifea detrimento dell’ani- perdere una picciola podtllìone , ò al- 
ma fua O quale commutatione darà tra cofa minima , ccnfentcro à molti 

pte- 
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pecéaH riportali ; è non lòlamente per cato i pèrche nug^ior male è offendei 
noo perdere la vita del corpo , ma per l’Iddio * che la privatione di tutte I’al« 
Uggire una picciola infermità « molti tre cofe. £ fé polfibile fbiTe,che l’huo* 
offendono Iddio. Ma che diremo di co- mo commettendo un peccato morta- 
loro , che nè per perdere , nè per gua- le , potefle convertire tutti 1 peccato- 
d«nare , ma per colera , ò per burla ri à penitentia , Ir all’ eterna falute , e 
condono Iddi», e l’anima loro« be- liberare tutte l’anime dal Purgatorio, e 
Ilemmiando , ò facendo altro peccato dairinferno, e ridurre tutti gli heretici, 
mortale, ridendo? Sor huomini co- le infedeli alla vera fede, in neffunomo- 
ftoro forfè ? A me pare , che fiano pcg- do peccare dovrebbe : Anzi più predo 
glori di bedie, ò de i Demoni!. permettere dovrebbe, che tutti gli An- 

I beni temporali, fono l’amicitia, li- geli fodero dilcacciati dal Paradifo , a 
berrà, fanità, bellezza, nobiltà, profpe- che tutte le creature fì annichiladero * 
rità, fcientia, buona fama, dignità , Se che peccare mortalmente. Ir offenderà 
altre fìrnili cofe . S’ alcuno dunque po- Iddio.Laonde S. Anfelmo(^ydiceva.Cha 
tede acquidar l’amicitia di tutti ì gran più predo fì deve eliggere la morte , e 
Prencipi, Potentati , e di tutti gli nuo- l’annichilatione di tutte le creature 
mini del mondo , e tutti gli altri tanto celedi,come terredri,ch«,l offen- 
beni fopr.adetct , col confentire ad uu (ione della vcrità.Et altrovc^cj dicevai. 
peccato mortale,non dovrebbe confen* Confed'o , che per la confervatione di 
tire. Anzi s’havtdc tutti i beni , e per tutta la creatura, niente è lecito à faro 
Confervarli,bifognade confentire ad un centra la volontà d’ Iddio Oeatore. 
peccato mortale , dovrebbe intrepida- 
mente perderli tutti più predo,che pec- Come fi frovt con r«iien*,eoH autori- 
care mortalmente. Imperochè fe dove- tà, t con ejjtmpio , qualmente non 

mo fare poca dima dell’ amicitia del fi deve confentire al peccato , 

proprio padre . madre , e dell’ altre ni per per confeguire qualfi^ 

perlbne congìonte 'iècondo la dottrina voglia bene finito , ni per 

di Chridof<»,.y Olinto più dovemo fa- fuggire qualfitvoglia. 

re poca dima deU'alCre cofe temporali, ' gran male . 

per non confentire ad un peccato mor- 
tale, per lo quale fi perde Iddio, e Pani- CAP. LXVII. 

ma? Imperochè megliore è la bellezza, 

la fortezza, e gli altri beni dell’anima, Ueda pura verità, che non fide- 

qual'è eterna , che tutti i beni tempo- \ J ve peccare mortalmente , nè per 
rali. acquidare qualfivoglia Lenecrea- 

I beni fpirituali fono l’Innocentia,la to, nè per fuggire qualfivoglia male, li 
purità , la pietà, e tutte l’ altre virtù . prova per ragione, per autorità , e per 
Pollo, che foflè poflìbile, che 1’ huomo molti tflcmpj , lìcome fi vedrà . 
confentendo ad un peccato mortale , E prima la naturai ragione { quan- 
poteflc acquidare l’innocentia, la puri- do da paflìone è libera ) n’inlègna, che 
tà , e tutte le virtù , eh’ hanno tutti di due beni,dovemo eliggere il meglio- 
i Santi,c Spiriti BeatirE fe non confen- re, e maggior bene (d, . Chi altrimente 
tilTe al peccato, farebbe privato di tut- fà , molto erra , fecondo S.Girelamo. 
te le virtù pre^tteffe l’havelfe; in nef- E con queda ragione Chrido riprefe 
fimo modo confentire dovrebbe al pec- colorofe^, ch’ha veano tanta anfiofa cura 

Oo 2 . delle 
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delle cofe cemporaliye poca dell’anìmai La terza ragione è deli* officio della 
quale a deve preferire à tutte le cofe prudenza» quale vuole, che di due ma- 
inferiori. E con quella ragione efcu- li, li deve eliggere, e fodeaere il mino- 
sb la Tua diletta Madalena , quando fu re (/) , quando non fi ponno fcampare 
accufata dalla (orella.Dicendo il Signo- tutti due , £ quello anco n’ infegna la 
refa);Che Maria, come prudente havea natura, per lo cui ifiinto,non folnmen- 
eletta l’ottima patte. £ fe bene la par- te l’huoino , eh’ hà il dilcorfo delia ra- 
te eletta da Marta era buona) quella di gione, ma ancora i ferpenti efpongono 
Maria era megliore. il redo del corpo alle percodeper difen- 

Eflendo dunque vero,che la ragione dere la loro Ceda, edéndo manco male 
vuole, che s'eligga il maggiore bene: e patire un’ altro membro più predo > 
tracucci i beni, il maggiore, e meglio- che la teda membro piincipalifiìmo . 
re è Dio , qual’è fommo , & infinito £ però edendo manco male perdere il 
bene, prima caufa, e fonte, donde de- corpo , e tutte le cofe del mondo , che 
rivano tutti gli altri beni da lui creaci . perdere l’anima : 1’ huomo deve elig- 
Per quedo nelfuno , per acquidare , 6 gere più predo perdere tutte le colè 
per non perdere tutti gli altri beni, de- temporali , che fare un peccato morta- 
ve peccare, nè confentire al peccato , le, per lo quale fi perde 1’ anima . Di 
per io quale fi perde il Signore Iddio più il peccato mortale è maggior male, 
lommo bene , in compatacione della che qualfivoglia pena , etiandio di 
cui bontà , niunacofa |>ub dirfi vera- quella del Purgatorio , e deli'lnfirno: 
mente buona , ficome fe tedimonlan- ( peithe la pena in le , non è male fem- 
23 la fomma verità, quando rifpofe all’ piicemente-, ma '1 peccato femplice-, 
ardito giovane , dicendo (t}-. Nemo ht- mente è il più gran male, che fi trova.) 
MMS nififolut D««r,quale per efTentia è £ peròl’animc de i Beaci , fecondo al- 
iomma bontà) ma l’altre cofe in tanto cuni {g ) , fe fode pofiìbile , più predo 
f^ono buone, in quanto partecipano di eliggerebbono edere nelle pene deiria- 
quella (bmtna, ic infinita bontà , dalla firmo, fenza alcuno peccato , eh’ edere 
quale fbuo create le bontà dell’ altre in Paradifo con un folo peccato morta- 
«.ofe . le , pereliggere il manco male . E perb 

La feconda ragione è , che l’ordine Santo Anfeimodide (i6), & anco Santo 
della carità vuok , checiafeuno ami Agodino ( < ): Che voleva più predo 
più la falute dell’ anima Tua , che dell’ puro ,& innocente entrate al fuoco 
anima del fuo prollìmo ( c ) . E dell’ Inferno , che con peccato pof- 
perb Jieduno deve fare alcuno gra- federe i regni celedi. Edemio cofama- 
ve peccato , per lo quale perdef- nifefta , che nel)’ Inferno folamente i 
fe l'anima Tua, per falvare l’anima del cattivi elfere tormentati , e i bnoni Ioli 
fuo proffiino , nè meno è lecito fare godere la celefte beatitudine.Talchè se 
ulura, b rubbare , per far’ elemofine al fudèpollìbiie,ch’ un giudo andade all’ 
fuo profllmof/f, , fecondo S. Agodino. Nè Inferno,già nedlina pena fentirebbe,no 
lì deve comtpettere adulterio, ò altro '-portando feco il peccato ,ch'è la mate- 
peccato, per generare figliuoli, nè fare ria, eh’ abbrucia il fuoco dell’ Inferno: 
altro peccato,per qualfivoglia bene fe'. E nel Cielo i mondi di cuore veggono , 
E però niuno deve offendere fé dedb , e godono Iddio <ki . £ però chi al Cielo 
per giovare ad altri . entrade immondo , Si ammacchiato di 

pec- 
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peccatOinon /àrebbe gi^ capace di quel- tollerare ogni pena più preflo « eh’ a^- 
ia celelte gloria, £ però ù deve eliggere confendre ad un peccato mortale. Ec> 
ogni pena più preAo « che fere un co Abramo ha vea quell’unico Tuo legi- 
peccato mortale , quale ne priva della timo figliuolo , bello , buono, & unico 
vilione, e fruitione d’iddio . Deh mi- folazzo, e fofientamento della fua vec- 
feri noi quanto pochi incendono quella chiezza, nel quale s’haveanoda benedi- 
pura verità : poiché per fuggire ogni re tutte le genti (ej : E nondimeno de- 
picciola pena , e per non perdere una libera di privarfene , e tollerare quella 
picciola cofa, fi fanno tanti giuramenti gran pena, che fentiva , quando penfa- 
falli , e tanti altri peccaci . va in quelli tre giorni , di’ infieme an- 

L’ Autorità ancora prova, che più davano al Monte , che gli bifogna- 
prello fi deve tolerare ogni grave pe- va colle fue proprie mani ammazza- 
na, e perdere ogni bene temporale, che re. Si offerire in facrìficio quello, 
acconfencire ad un peccato. Laonde che tanto amava . E tutto quello fode- 
Chrillo diffe (rt;:Che I’ huomo fi dovea neva con patientia , per non incorrere 
privare della mano,del piede, e dell’oc- al peccato dell’ inobedientia . Talché 
chio, cioè delle cofe neceflàrie , e carif- era apparecchiato à privarli dì qualfi- 
Ijme, quando quelle gli follerò occafio- voglia cofa à fe carifiìma , e follenere 
ne di peccato , per lo quale haveffe poi ogni pena più prello, che ofiéndere Id- 
da andare al f^uoco eterno.E Santo Ago- dioconun folo peccato mortale, il che 
(Uno dice , che l’huomo non deve col dimollrò infin’al fine, 
fuo peccato provedere all’altrui falute: Tutti gli Apolloli (/) , Martiri , Se 

Nè deve dire una bugia per liberare un* altri Servi d’iddio, per non confentire 
altro dalla morte ( ^ J . Perche la ai peccato , (g) hanno voluto più prc- 
bocca bugiarda, che dice la bugia, fio perdere ogni bene temporale , e la 
ammazza 1’ anima fua ( c ). Deh mi- propria vita , con follenere tanti dolo- 
feri noi, come Uà il mondo r Se per li- ri, e crudeli tormenti , lafciando à noi 
berare un’ huomo dalla morte , non é i loroefscmpj : quanto gran timore lu- 
lecito dire una picciola bugìa, lènza verdovemo del peccato, equantodo-' 
offenlione d’alcuno : come farà lecito verno fuggirlo , Si odiarlo, 
dite tante gravi bugie, con pregiudicio Chrillo ancora , per lo grand’ odio , 
della robba , 6 dell’honorc, 6 della vi- che portò al peccato, volle tanto pati- 
ta del prollìmo ? Se non é lecito dire re , e morire con tanta vergogna , e do- 
una leggiera bugia per liberare alcuna lore , lafciandoci 1’ effempiò'fuo , ch« 
donna dal difibnore , e dilToneilà, à vogliamo (èguirlo , come dice San Pie- 
quale potelTe incorrere (Jj : Sarà forfè txo(h). 

lecito mormorare, detraete, e denigra- * Que llo ancora i Gentili , e Paga- 
re la fama di tante perfone? Miferi noi: ni con dottrina, e con elTempi han- 
Non è lecito fare un leggier peccato no dimollrato, chedovemopiù prello 
per giovare, e farà lecito tare tanti gra- perdere ogni bene,e follenere ogni tor- 
vi peccati per offendere? O pazzi che mento , eh’ offendere la virtù , c la ve- 
liamo , e fenza intelletto , che non in- rità ? Laonde il Filofofo diceva: (ij Me- 
tendiamo le Sacre Scritture , né i Santi glio è morire, che fare centra la virtù. 
Dottori. e per la falute della verità, lafciar’ogni 

Gli elTempi ancora dinaollrano , che amicitia . 

1’ huomo deve privarli d’ ogni bene , e Socrate Filofofo é flato molto loda- 
to 

fa} Àlatt.ii. /b) 2i.f.2.c.Fiid*t Lomo.c.fi ^uir ad tt. (c) Saf.i. fd} aa.^. 2 .c. 
l’r/m/on. (e} CrU.zz, (F) AS.j.y. ì.Macb.y. (h} i.Pttr. 2 , {i)i,Etbicaru>/t. 
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to (k)» perche più predo volle foftenere Dillt tninaceU i t Jt i hnfigli itlU 
la morte* che adorare gridoli.Ocero* Sacra Scrittura y ptr li quali 
ne dice che nelTuno peò efllre buo- dovemo lafciare i piccati . 

no< neflùno può eflère giulio , chi teme 

l’eflìiio * la povere^ * e la morte* e chi CAP. LXVIII. 

antepone quede cofe alla giuditia {c) . 

Marco Attilio Confole Romano fd ^ T acciò l’huomo più tema il pec- 
lodato(J)* perche volle più predo fede» tato* dovemo Tempre bavere in 

nere una morte horribiliflìma* che vio* mente le minaccie del Signore * che là 
lare la fede data à i Tuoi nemici.Quedi* contra coloro*cheacconlentono al pec> 
Se altri edempj li leggono de i Pilofofi* cato . Laonde lì legge Itj : O huomini 
e generolì Cavalieri Gentili : quali con empii : Guai ù voi * ch’havete lafciata 
tutto * che non haveano la ct^nitìone - la legge del Signore altiilìmo .£fe na* 
di Chrido * nè la fperanza della futura* ti farete* nella maledittione voi nafcc- 
c gloriola refurrettione , che noi fperia- rete j E fe morti farete * nella maledit- 
mo : Nondimeno diflero * che eia* tione farà la vodra parte . Et altrove 
feuno dev’edere di tanta fortezza* c dicelfj: Chi centra di me peccherà * 
codantia d'animo > che pili predoeieg- cifenderà l’anima fua.Et altrove dicef^,’: 
ga lanoorte* ch'offènda la virtù * e Guai alla gente peccatrice ,& al pop'o- 
che ’l peccato è maggior male * che la lo grave d’iniquità. Et altrove ih): TuN 
fervitu * che la perdita d'ognidigidtà * ti i peccatori del mio popolo * mori- 
delie ricchecze* deU'amicitia * c d’cda ranno di fpada . Et altrove fi, ; S’al- 
morte . cuno peccherà dinanzi àme* Io fean- 

Deh ChrilUani , Canti Gentili fenza celierò dal libro delia vita , nei qual’è 
il lume della nodra vera fede* hanno fcritto • E però non potrà mai entrare 
ficca poca dima delle dignità * delle alla ceiede Patria, ove non entrerà co- 
ricchezze* e della propria vita, per non fa aiTimacchiat.-i (k) * ò che farà al>bo- 
commetCere alcuno difetto contra la minatione * e bugia : ma folamente 
verità;E voi per uno feudo * e per man- v’entrerà l’innocente, e mondo di cuo- 
co * dite mille bugie *e giurate il falfo* re f/; . E però acciochè poflì.'.mo feam- 
per un picciolo fpado* e per non lafcia- pare dalle minaccie * e dall’ira del Si- 
re i folazzi del mondo* ^te fenza timo- gnore * afcoltiamo i configli * d e ne dù 
re tanti peccati.^ fuggtt’ogn* F'C- la Sacra Scrittura. E prima quello, che 
dolo incommodo offèndete Iddio.' Non dice il buon vecchio Tcbia al luo fi- 
vi dogliate* le non di voi deflì, e della gliuolof»»;: Guarda, che non .acconfen- 
vodra fciocchezza * fe neH’lnferno fare- ti mai ai peccato . Perche il peccato là 
te puniti più de i Pagani , quali , più * miferi i popoli : E quelli che fanno 
di voi hanno difefa la verità , & hanno il peccato, e l'iniquità , fono nemici 
voluto patire * per non offenderla , dell’anime lorofof.E piò fi deve fuggi- 
re il peccato , come dalla faccia del kr- 
pcnte {p ) . E chi è cafeato nel peccato 
non deve aggiongere peccato à peccato* 
ma pregare il Signore, che gli rimetta i 
primi E rideflo diceva; fr> Con- 

ver- 

f.nl Aug.de Civitate Dei . (b) 2.0ffcior. (c) l.Offic. fd) Aug.i.de Civit.Dei , 
(e) Eccli.^i. (i) Erov.i. (g) Ifa.i. (h) Amc$.9. (i; Excd.^i. ; Apoc.21. 
(Ij P/.14. 'm; iro^.4. (nj rrQV.24. {oj Tob.iz. (p; Eccli.21. (q; Itid. 
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vertiti al Signore « è lafcia i peccati . 
Quelli configli della vecchia Scrittura 
aicoltare dovemo « & ancora i configli 
diChrlllo, e dei Tuoi Apofloli : Che di> 
ce Chrifto al Paralitico fanato à canto 
la pifcina (a) ? Ecco Tei fatto fano, gii 
non più volere peccare . Et alla fconlo* 
lata adultera difle : (i) Vi « e non vole- 
re più peccare . San Paolo (c) • che di- 
ce? Non regni nel voftro mortale cor- 
po il peccato . San Pietro, che dicc'A/ ? 
diate diligenti , k anlìolì , che fiate ri- 
trovati immacolati nella pace . San 
Giacomo , che dice (ej ? O peccatori , 
mondate le vollre mani , ò doppii d’a- 
nimo , purificate i voliti cuori . Quelli 
Configli dovemo fcguire,fe veramente 
havemo il timore initiale, quale ne 
fì allenere dal peccato , e ne ft dolere 
delle palTate colpe commeflè , non 
tanto per timore della pena , quanto 
per haver’ oHelb Iddio , dal qual’hab- 
bìamo havuti , fc afpettiamo tanti 
beneficii in quella milera pellegrina- 
(ione, e poi l’eterna beatitudine: E pe- 
rò molto dovemo dolerci dei peccati 
commdfi,e temere,e fuggire ogni pec- 
cato , come odiofo alla Sua Divina 
Afaeflà . 

Come chi hi il Timore hi fiale teme 
anco ilMtndoi^ual'è fallace^n^ 
ftabilet vileytrndìtore,e ne- 
mico de i fervi et Id- 
dio j tjuali ferfe- 
luita in firn 
modi. 

CAP. LXIX. 

P Er lo timore initiale ancora fi te- 
me , e fogge il mondo , quale 
fprflb fk gran male à quegli , che vo- 
gliono fjguire la vita , e dottrina di 
Chrtllo , quale dille à i Tuoi cari difee- 
poli, e per tonfeguenza à tutti noi altri 


Tuoi regnaci ^ : Nel mondo havrete 
prelTura, ft a^ttjone , ma confidatevi 
in me , che io hò vinto il mondo . Il 
mondo perfeguìta tutti quelli, che fono 
rifoluti di lafciarlo , e difpreegiarlo , e 
feguitare la dottrina, e vita di Chrillo, 
qual’èla vera via fg/, che ficuramente 
conduce all’eterna vita tutti coloro,che 
perfeverantemente vogliono feguirlo . 
li mondo è un gran nemico traditore • 
che incelTa 11 temente cerca levare à 
Chrillo i Tuoi cari in due maniere: Pri- 
ma con lufìnghevoli carezze , promet- 
tendo loro (ma fiilfamente) profperità , 
ricchezze, honori,dignità, lode, gloria, 
fpafC, folazzi. Se altre cofe vane,& ap- 
parenti , quali cofe, ò non le dona , ò 
jc le dona , fono caufa d’ inquietare 1’ 
animo di chi l’havrà , efiendo vili , che 
non poflbno maifatiarlo. Se efiendo in- 
fiabili, che non porno mai lungo tem- 
po Ilare con un padrone , ma cerca- 
no paflàre in altro: E però gli animi 

S ;enerofì degli eletti del Signore, cono- 
cendola vHtJ, el’inflabilità delle ric- 
chezze , delle grandezze , degli honori, 
della gloria , e dell’altrc cofe del mon- 
do, l’hanno fuggite, e difpreggiate, co- 
m’hà fatto il loro Capo Chrillo 'A;,qua- 
ie fuggì quando cercavano farlo Re,di- 
fpreggiando la vana , c falfa gloria del 
mondo, afpettando d’eflère glorificato, 
e coronato della vera gloria dal Celelle 
Padre , quil'elTalca gli humili '{k ] , e 
tbafifa i fuperbi in quello mondo prima, 
e poi nel profondo dell’Infèrno {1 } , fe 
non «'emendano , iteome fè à Faraone, 
ad Antioco , ad Erode (m), tanti 
altri Regi del mondo , de’ quali dopo 
morti , riAefiò mondo fe ne ride , e fi 
beffa, fìcome vedremo. 

Laonde lì legge , d’ AlelTandro Ma- 
gno , Signore quali di tutto il mondo , 
ch’elTendo morto , venirono fette Filo- 
fofi al fuo Palaggio . E ’l Primo 

diflè ; O Ale^ndro . Hieri lìgnoreg- 


£;i»vi 
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giavi tutto il mondo hoggi la mor- perfetti nella carità ^ nondimeno fi 
te lignoreggia te. Il Secondo difle : O sforzano di non lafciarfi vincere affatto 
Alefiàndro t Hieri non ti ballava tutto dalle perfecutioni, e terrori del mondo; 
il mondo, & hoggi ti badano due brac- raa temendo d’tflèr vinti, ricorrono al 
eia di terra. Il Terzo difle ; O Aleflan- Signore , dicendo col Profeta f ^ : Si- 
dro.Hieri havevi una comitiva di gran gnorTddio mio in te hò fperato , fam- 
Signori, di tanti Regi,Prencipi,Duchi, mi falvo da tutti coloro , che mi per- 
e hì tanti fervidori, hoggi tu fofo già- feguitano . E fe ben gran timore han- 
ci nel fepolcro. 11 Qua rto difle; O Alef- nodello follacie,e perfecutioni del mon- 
fandro . Hieri tutti di te haveano gran do , hanno però gran fperanza neiraju- 
timore; neffuno te morto , hoggi te- to del Signore (c,, quale non abbandona 
me . Il Quinto difle : O Aleflandro . mai coloro , che in lui fi confidano, e 
Hieri tutti volentieri afcoltavano la che cercano fare la Tua divina volon- 
tua voce j Hoggi tu vinto dalla mor- tà ( dj . 

te , giaci nel fopolcro , e non puoi Ciafeuno dunque amator di Chri- 
parlare . Il Sello difle; O Aleflandro. Ho deve temere il mondo , e non fi- 
- Hieri nella tua podeftà havevi tanti darli nelle fue falfe promefle; nè defide- 
reeni ; Hoggi la morte nel fuodomi- rare le fue vanità, quali tutte fono pie- 
ni! ti poffiede : Hieri tu eri bello, 8c ne di falfità , e partorifeono affmno j 
ornato; Hoggi fei brutto, & horribilc inquietitudine , e dolori in quella mi- 
ad effer villo . Il Settimo dilfe; O Alef- fera , & affannata vita , e poi al fine 
fandi« . Hieri mangiavi tanti delicati conducono Tanima aU’eterna morte . 
cibiiHoggi fei fatto cibo di vermi.Ecco Chi dunque farà tanto pazzo , che vo- 
li fine defie vane grandezze del mondo, glia amare un nemico tanto fallace , e 
quali ne fanno perdere le grandezze traditore Qual’huomo di fana mente, 
eterne del Cielo . E però il Demonio non temerà , e fuggirà il mondo tanto 
cerca per mezzo delle falfe . e lulinghe- infedele , quale à neflbno hà mai olfcr- 
voli carezze del mondo,tirarci all’eter- vato quello, che gli hà proimflò f E pe- 
na rovina . E per quello colui , ch’hà rò tutti coloro , che temono Iddio, c 
veramente il timore initiale, incomin- che cercano di non offtrderlo , inco- 
cia à guardarli dalle falfe lulinghe del minciancàdirprtggiare il mondo, per 
mon^ * temendo di non eflere da lui non eflere da lui burlati , e condotti 
burlato infiemecon tanti altri . all’eterna morte , qual’è quella peflìma 

Ma’l fallace , e traditore mondo , paga odiofa (e , , che dona il Demonio, 
quando vede, che non può con lufin- e’I mondo à coloro,che fedelmente lan- 
che e carezze vincere , & ingannare i no loro ben fervito , in premio de i lo- 
car! d’iddio , cerca di vincerli con per- ro fervigj . Deh mill ri , & infelici tut- 
fecutioni manifelle (a), con terrori , ti coloro, che al mondo fervono, il cui 
minacele , derifioni , ingiurie , vitupe- fervigio non fi può lare fenza l’cfllfa 
rii , fcherni, vergogne, mormorationi, d’iddio , e la rovina dell’anima . E pe- 
maIedittioni,tribolationi,guai,travagli, rò tutti coloro, che non vogliono of- 
affanni, & altre varie tribolationi , e fendere Iddio , e cercano falvare l’ani- 
mezzi terribili, e fpaventevoli , per far- me loro, temono, e foggono il mondo, 
li mancare dal fuo difpreggfo, e dall’ come loro vero, e capitai nemico, e 
amore d’iddio. Ma quelli, che fono traditore , qual’inganna, e tradifee tut- 
benc rifoluti di non offendere la Sua ti coloro, che fedelmente lo fervono. 
Divina Maellà ;fe ben fon’ancora im- & à fuo difpetto honora coloro , che’l 

fog. 

(a) Htbr.u.fer $otum. (bj Ff.1. (c) (d; fe; 
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, fe bfii’altri- mondane * non 'può elevare la mente 
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fuggono ( é difpreggiano 

mente nel principio dimoftra.il mondo 
dimoftrava fare poca ftima di Chrifto , e 
de i Tuoi feguaci « & honorare i Tuoi 
Prencipii Regi, & Imperadori: Et ì Tuo 
difpetto honora Chrifto, e i Tuoi legna- 
ci vi vi, e morti. E de i pafTati Prencipi, 

Regi^fr Imperadori non fi fa dal mondo 
alcuna fefta , come (ì f^ dei Santi di- 
fpreggiatori del mondo.Ornon vedemo 
noi la Chitfa di S.Pietro ftmpre crefce- 
re,e i Palagi di tanti Imperadori tutti 
à terra ? Gli trionfi di tanti Impe- 
radori , e gran Prencipi fono eftinti . 

I trionfi , e le ftfte di Chrifto , e de i 
fimi S^-.nti ogni anno fi celebrano. E 
perh chi hH intelletto , e buòn difccr- 
|ò, tenie , e fògge il mondo , e feguita 
Chiiilo, e i Tuoi Santi. 

Cerne il menrle fi deve furtive , perche 
ti impedì fce :ti copìtitione d Id //»: 
i anco /uopo di pene ^ e ne fi 
nemici d Iddio . 

CAP. LXX. 

S I deve anco il mondo fuggire, e te- 
mere, non folamente , perche elfo 
è traditore , fallace , e mortai nemico 
de i Servi d’iddio , rovina , e manda 
in perditione tutti quegli,che l’amano, 
c fedelmente Io fervono ( come fopra 
havemo dimoftrato ; ma ancora fe ne 
deve fare poca ftima, per altre fue ma- 
le qualità, quali fono molte, e di tante 
ne defcriveremo alcune più dannofe . 

E prima il mondo colle fue vane de- 
li tie,(olaz 2 ’,J piaceri impcdifcerhuomo 
dalla cognitione , e contemplatione d’ 

Iddio . Laonde Santo Ifidoro difle : La 
mente , che troppo ftà intenta à i defì- 
derii di quello mondo , non è libera à 
contemplare Iddio . E però l'Apoftolo 
diffe ; >a I Qiieefurfum funi fnpite , non 
quét fuper terram . Imperochc l’ h uo- 
mo , ch’attende alle cofe terrene , e 
TOM.V. 

(a) (bj ]ob,ì%, fc/ Lnc.io. (d; Juc.^. (t) ijotnj. 


conofcere le cofe celefti;e non conofccn- 
dolc, non può amarle: e non amando- 
le, non può defìderarle, nè cercarle. O 
che pazzia è quefta ? Perdere la cogni- 
tionc d’iddio, per attendere alle vanità 
del mondo , vili, e di neflun momento.^ 
E da qui viene, che l’huomo, ch’atten- 
de al inondo , è privo della Divina Sa- 
pientia,t.i/quale no fi trova nella terra 
di coloro, che vivono fbavementc nelle 
dditie, e fpafli del mondo. E però non 
Donno femire gufto delia Divina con- 
lolatione, quale, fecondo San Bernardo, 
è delicatilfinia , e non 1 j concede à co- 
loro , che ricevono le vane confolatio* 
ni del mondo . E però la Gloriola Ma- 
dalena fcj , guftando la dolcezza della 
divina confolatione , che ricevea dalla 
contemplatione} dilpreggiò tutte lede- 
litie, e fpalTi del monco . E per meglio 
gnllarla , in tutto falciò il mondo , & 
andò al deferto, ove tante volte il gior- 
no era elevata in aria dagli Angeli à 
guftare la foave dolcezza delle divine, e 
celelli lodi , quali in eterno havea da. 
godere. 

Miferi coloro, che de i momentanei, 
vili, e vani fpallì del mondo fi diletta- 
no,quali in eterne amaritudini fi con- 
vertiranno. E beati ,e felici coloro , 
ch’in tutto dilpreggiano i piaceri del 
mondo , ch’infieme colla Madalena da 
quefta vita incomincierannoad afl'aggia- 
re le Celelli confolationi , quali piena- 
mente in eterno goderanno . 

Ma un’altra mala qualità del mondo, 
dovrebbe fcrlo temere, fuggire , e mol- 
to odiare : Et è quella, che dice S.Gia- 
como'rl; ; Chiunque vorrà eflcre amico 
di quello mondo , fi coflituilce nemico 
d Iddio. C^al’huomo , eh’ havrà una 
fcintilla di giudicio , potrà più ama- 
re il mondo ? poiché l’amor del mon- 
do , ne fà diventare nemici d’iddio? 
E San Giovanni dicefe/S’alcuno ama il 
mondo. In tUb ncn è l’amore d’ Iddio . 

P P E fcQ- 
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E fenzi Lt carità , neifuno può faU ve]atione,òper]afafma, Scindubita* 
varfi (/ij. ^ ^ ta fede,ch’hanno alla verità manifcfta* 

E più che vero , è più che vero » è ta nella Sacra Scrittura > che parla 
più che vero , che infinito è il numero delle delitie y e dolcezze^ che li godono 
de i pazzi li>,, poiché lì vede manifeda* da i Beati nella celelle Patria , hanno 
mente , che fono molto più coloro, eh’ havuto in odio , & in fallidio il inondo, 
hanno più amore al mondo» che à Dio. Per lo gran dclìderio d’ elTere prtllo 
Signor mio vengati compalllone della lca,rcerati,e liberati da quello elÌìlio;df, 
nollragran pazzia, e rendici l’intellet- e di ritornare alla celelle Patria piena 
to, die polliamo conofcereil nollro d’t^ni contento , e di vera gloria, 
grave errore , che per amare il mondo. Chi dunque non teme , non fugge , 
habbiamo perfala tua dolce amicitia , non difpreggia , e non bave in odio il 
lenza la quale nelTuno può falvarb , nè mondo , è legno , che non li ben ferve 
bavere pace in quella mifera vita. , dell’ intelletto, eche vive fecondo il 
ElFendo dunque il mondo nemico d’ feiifo , come bellia (e ) , ò che non cre- 
I Idio: Ogni uno, che vuoI’elTereamico de ; poiché vedemo, che non folamen- 
li’Iddio, bifogna per forza, Che G parta te i veri Servi d’iddio , per lo veto lu- 
dall’amicitia del mondo, eche gli Ga me della fede, hanno dilbreggiato il 
nemico mortale , che l'abbia in odio, mondo, con tutte le Tue cole, ma anco- 
e che ’l fugga almeno col cuore,l'e vuo- ra molti infedeli , che s’hanno ben fer- 
ie làlvarli. vico del lume naturale dell’incdlcCto « 

Il mondo ancora è Gato dato all’i'.uo- hannodifpreggiato il mondo, colle Tue 
mo per luogo di carcere , e d’cGlio, di cole , come vili , Se indegne d’ elTere ’ 
penitentia ,e di lagrime, per fare una amate dall’eccellentia, c generoGcà del 
amara (ma breve, efruttuofa) vigi- cuore humano,creato per lecofealtif- 
li3,per la quale poi hà da pervenire al- lime , e divine . Laonde G legge, che ’i 
la celefte Patria, ove in eterno hà ricchillìmo Tebano Crate,andando ari 
da godere una fnllenne fefta, colma di Atene per attendere alla FilofoGa,butc 5 
ogni vera dolcezza, allegrezza, confò- via un gran pefo d’oro: dicendo non ef- 
latione, ed’ ogni piacere, e folazzo,che fere poiiìbile polièdere le virtù inGe- 
li poflà mal deGdcrare, quale non Gni- me,e le ricchezzef/j. Di qiieflo parere 
rà giamai . fù Diogene, e molti altri FilofoG, quali 

(^lal’huomo di Tana mente G trove- difpreggiarono leeone del mondo , per 
rà, ch’ami il luogo di pena , c d’affin- attendere alle virtù morali . E Chrifto 
ro , e difpreggi il luogo, ove fpcra d’ con tutti i Tuoi reguaci,colla dot(rina,e 
bavere ogni contento,honore.e gloria? coH’clTempio della vita hanno infegna- 
Aozi fira tutto il contrario;Iinperochè to à tutti,che’l mondo G deve difprcg- 
p; r b gran dtliderio,ch’havrà di ritor- gure da coloro, che deGderano andare 
rare aHa fua Patria piena di delitie , e alla fefta della celelle Patria . 
d’ogiii vera conlblarions 'c) , havrà in Deh miferì coloro , che tanto 
* of'' io il carcere, e i'elGlio,& ogni altro amano gli fpalG , e le vanicl del 
luogo penolò.ElTendo dunque il mon- mondo * e non vogliono fare quella 
do un penofo carcere , & un difpietato breve , e fruttuofa vigilia ^ nel fine le 
elG'io , pieno d’a/Einni , e di travagli : n’accorgeranno, quando f.innnexl.tlle 

tutti i Servi d’iddio , ch’hanno havu- celefti,& eterne felle efclulì g } , e man- 
ta alcuna cognitionc , ò per divina ri- dati all'infernali pene à f.ire una in- 

friìt- 

(a) i.Cvr.i^. tb Ecdef.i. le) Fhii.i. (e) P/48. (f^ S.Hiertn.aJ 

rdu.'intém ile injf.mni. g) Mattb.zF. 


, 

Del dimori» 30 r 


fnittuora ; amara ; & eterna vigilia , Comt fer Ufiilfità » vaniti , vi/ei ; 
8c efperimenteranno eflere vero quel- e mutabilità^ il Mondo fi devi 
lo t Che per fede non vogliono ere- temere , fut^ire , e 

dere . difpregeiare . 

Ogran pazzia di tutti coloro t che 
vogliono ridere « gotlere , e giocare in CAP. LXXl. 

quello mondo, ove femo polli in carce- 
re, e condennati à morte (a) ? Quando 1 L mondo ancora lì deve temere, fug- 
mai j'è villo, chel’huomo, cheftà in 1 gire,edirpreggiareperaitre fue ma- 
carcere , e condennato à morte, che ri- le qualità ; Iinperochè’l mondo è pie- 
da , giuochi , e feccia feda 1 Eccetto le no di cofe falle , vane , & ingannevoli, 
collui folTe matto, che non conofcifle Laonde il Regio Profeta dille à gli h no- 
ia fua miferia . mini, che tanto amavano il mondo;! /) 

Clii di noi non dà in carcere? Chi di Perche amate la vanità, e cercate la bu- 


noi non è condennato à morte ? Chi di 
noi sà quando hà da morire'^,? Chi $à, 
che morte hà da fere ? e dove hà da fi- 
nire i giorni fuoì ? Perche dunque non 
piangemoi noftri peccati ? Perche non 
preghiamo il Signore, che ne voglia ri- 
mettere i nodri peccati?Acciò morendo 
il corpo, f quale non può feampare la 
prefente morte ) almeno l'anima non 
muoia d’eterna morte ?Stupifco certa- 
mente vedendo gli huominl vivere in 
quedo mondo con tante pompe , giuo- 
chi , fpain , e fede , come che hon 
havedèro mai da morire ? Io non sò 
donde nafee tanta lìcurtà« e lìcura tra- 


gia r E San GirtJlamo diflè: Se’l mondo 
s’aprirà col coltello della verità, in eflb 
niente altro apparirà ', fe non felfità . 
Che fia pieno di vanità , è chiaro , per 
quello, che lì legge (g): Cun3a fnbja- 
cent vanitati. Et altrove^/jy; In tutte le 
cofe è vanità , & afflittione di l^irito . 
Che fia ingannevole è chiaro , perche 
promette à i Tuoi amatori lunga età , 
iatietà , e foavità , ma non attende le 
cofe , che promette : Sicome Chrido U 
ià manifedo coirclTempio di quello 
ricco pazzo, che penfava godere, e didè 
all’anima fua [i) ; Anima mia , tu hai 
molti beni confervati in molti anni . 


feoraggine . Non sò come vogliono da- 
re Tempre in quedo ellìlio, ove^ nodro 
mai grado efplerimentiamo tanti guai, 
dolori, afianni, e travagli^c;,che ne do- 
vrebbe rincrefeere queda mifera vita 
piena di tanta amaritudine , e tribola- 
tioni , come rtncrefceva al patiente 
Giob \dy,t zelante Elia fej. Ma ritorno 
à dire, e mille volte dirò ^ ò che non 
fi ben fervono deIl’irtelletto,ò che non 
credono l’altra vitayN credono con una 
fede hidorica, & informe. Signore illu- 
mina gli occhi del nodro intelletto,che 
vediamo,e conolchiamo la nodrafcioc- 
chtzza , 


(ecco la lunga età ^Dunque mangia, e be* 
vi,(ecco la iatietà;ripofati,e fà banchet- 
tifecco quanta foavità;. Ma quede pro- 
mede non furono attefe, perche fubito 
gli fù detto : {k, O pazzo , queda notte 
( i Demoni! , a’ quali inficme col mon- 
do havea fervito ) ridommanderanno 
l’anima tua . 1 beni , ch’hai congrega- 
ti , di chi faranno ? Ecco la lunga età , 
fù mutata dal giorno alla rotte fc- 
guente . La fatietà, fù mutata in una 
edrema vacuità, che niente potè feco 
ortare aH'Inferno, ov’ è privo d’ogni 
enc, e patifee un’ edrema fame . E la 
foavità fù mntata in una grande ama- 
ritudine, & acerbità penofa , che I’ af- 
fligge in quelli acerbiffimi , & eterni 


P p a cru- ' 

(a) Gen.ì. Hebr.^. <b) Mattb.i 4 .(c) ]ob.t^.(t\iEjttfd,io.(e):i.Rep,io. (fi E/.a. 
(g> Etclef.i. (h; Ejufd.ì. (i; Luc.l%. (k) Ibid. J v£ y ^ 
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cruciati . Ecco la fnleltà, che’l mondo 
' «iT?rva à i Tuoi fedeli amatori * quali 
vogliono più predo offendere Iddio f 
che mancare dall’olTervantia de i mon- 
dani precetti, quali foqo contrarii alla 
divina legge . 

Il mondo ancora li deve difpreggiare 
per la fua viltà.Imperochè tutte le cofe, 
che*l mondo tiene in preggio, fono vi- 
liflìme . Che dir li ponno l’oro, 1* ar- 
gentone gemme,e l’altre cofe,dat mon- 
do fiimate pretiofe, e belle, fe non fec- 
cia della terra congelata, òcondenfata? 

( come piu (opra dimoftrato havemo ) 
Che cofa dir li nonno i dr^pi di feta, 
fc non Aereo di vermi ? Che fono i 
gran Palaggi , fe non vililEma terra ? 
E però Chrifto , e fuoi feguaci, non s’ 
hanno voluto avvilire à poffederle, ma 
come llerco l’hanno dima te (tfj . E tut- 
ti i veri Servi d’iddio s'aiBiggono, che 
per lo peccato fono venuti à quella 
miferia ^ che loro blfogna feryirli di 
quede cofe vilillìme . £ con difpiacere 
prendono Tcdrema neceffità dalle cofe 
del mondoj piangendo la loro miferia, 
quale fono venuti per lo peccato j 
Di maniera, che non folazao ,e piace- 
re , ma difpiacere prendono dall’ ufo > 
che pigliano dalle cofe vililEme del 
mondo . 

Miferi i mondani|Che cercano folaa- 
20 , c piacere dalle cofe vilillìme del 
mondo fallace , che faranno privati 
della foavlinma dolcezxa del gudo del- 
le cofe dello fpitito ( eh’ Iddio dona in 
queda mifera peliegrinatione à i fuoi 
cari ) epoi iranno privati della vera 
fé liciti, che nel Cielo godono quei Bea- 
ti , che inlìeme con Chrido hanno di- 
ipreggiace le cofe viliir>me del mondo, 
come cofe indegnifsime dell’eccel lentia 
dell’huoma Certamente redo fuori di 
me, quando vedo alcuni huomini cerca- 
re honore,e gloria, co adornarli di que- 
Èe cofe viliflume del mondo j Impero- 
chè radornameto dev’elTere più degno, 

•) rhìLi. ;b; (c) 2 .Ctr. 
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e pretiofo della colà, che l'adorna: laoii- 
de vedemo , che fe vogliono adornare 
una veda di feta, vi pongonoun’orna- 
mento d’oro, qual’è più degno , e pre- 
tiofo della feta . Effendo 1’ huomo più 
degno di tutte le cole del mondo (qua- 
li tòno vililsime in comparatone deli* 
huomo^ quale, dovendoli adotnarc,de- 
ve cercare cofe più degne di sè , quali 
cofe nel mondo non furono mai. E pe- 
rò l’ huomo , che degnamente vuole 
adornarli , deve cercare le virtù , e le 
gratie divine,quali fono più degne del- 
le cofe humane . Talché dalle cofe del 
inondo 1' huomo deva prendere il fer- 
vigio, chejKr tale effetto fono create) 
e dalle virtù, e gratie divine , prender 
deve 1’ adornamento,per lo quale polTa 
piacere à gli occhi del celede Spofo . E 
però vedemo tanti eletti d’ Iddio fpo- 
gliati degli adornamenti delle cofe 
predofe dal mondo llimate , ma vediti 
d’una viva léde,fetma l^ran 2 a,e d’una 
ardente carità vetfo Iddio , edere dati 
ftimati , non folamenta da Dio , e da 
gli Angeli , ma ancora da gli huomini 
del mondo . Ecco San Giovan Batti- 
da {h}t Sau Paolo (e). San Francelco, te 
altri mal vediti,in quanto honoie fono.. 
Or non vedemo un Cappuccino fcalzo, 
e con vilillime vedi, s’ egli è ador- 
nato delle Chtidiane virtù , edere più 
honoratodi molti , che fono adornati 
d’oro, e di gemme ? Miferi coloro, che 
cercano l’honore , e la gloria dall’ador- 
namento delle cofe villdime del mon- 
do; e non cercano l’adornamento delle 
Chridiane virtù , quali lànno l’huomo 
gloriole nel cofpetto d’iddio , e degli 
huomini . Hanno codoro intelletto ? 
Certamente nò ,ò fe l’hanno, già non 
fe ne fervono (</J, poiché propongono le 
cofe vili alle pretiofe , le terrene alle 
celedi , le tranfitorie aU’eterne . Penfi 
bene ciafeuno ,e vedrà edèr vero quel- 
lo,che dico, ma non intefo dagli feioc- 
chi , e pazzi mondani . 

Il 

1 . {ijArifi.iJe anmé,S.ThitaJhii 
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fl mondo ancora hivè un’altra mala 
qualità , ch’è mutabile , e fi mutare 
rhuomo creato ad imagine d’iddio , à 
fìmilicudine d’una beftia(<rj ; Quando è 
puttino t è come un porcello involto 
nelle fecce > Se immonditie : Quando è 
nella pueritia , è come una vefpa « che 
non n ripofa mal : Quando è nell’ado- 
lefcentia* per la carnalità è come un’ 
orfo : Nella gioventù > è come un Leo» 
ne • per la fuperbia : £ nella vecchiez- 
za , è come un'afino , ner lapigritiai e 
fpeSb da bello diventa onitto. £ però il 
mondo è degno d’eflère dirpreggiato *. 
Perchè per la Tua mutabilità e pieno 
d’afilittione > e d’ anfìetà . Poiché nel 
mondo l’huomo nafee alle fatiche , St à 
molti guai j. E però nefllino vi (là 
uieto. S'è povero * & è del mondo > lì 
uole della povertà : (e) Ormus dits 
fauperit « mali . S’è ricco > & honora- 
to> lempre teme di non cafeare da quel- 
lo Hato , ò teme la morte , lìcome lì 
legge di quello Tiranno Siciliano^Dio- 
nilìo . S'è favio , dà (èinpre con fatica » 
e dolore > lìcome li legge : (d] Qjti ad- 
dii feieatiam , addit (}• labortm . O 
che miferia Et elTendo così mutabile , 
bora elTalta quefto« bora sbailà quello* 
nè mai li contenta Ilare in un meileli- 
mo dato % lìcome li leMe di tante mu- 
tationi di Signorie* damper! i * e di 
Regni * e d’ogni altra co& . Di manie- 
ra , che l’huomo , che del nv>ndo li di» 
Ietta, molti affmni patirà , eflendo at- 
torniato da tanti guai , che l’accompa- 
gnano . Laonde elTendo domnnandato 
un Filofofo: Con quanti* e quali com- 
pagni li ritrova l’huomo in qoedo 
mondo? RJfpofe : Con otto * quali di 
continuo gli danno moledia . Quali fo- 
no quedi ? la lame* la fete,il freddo , 
>1 caldo* la dracchezza , il Tonno* Tin- 
Termità , e la morte . Chi dunque di la- 
ro Intelletto non temerà* non fuggirà* 
c non dUpreggierà il mondo * per tan- 


te Tue nvale qualità ? delle quali * niuno 
à pieno potrà parlare . £ però ballerà 
quello * ch’è detto ad indurre l’huomo 
à non amare il mondo | ma più predo 
odiarlo * temerlo , fuggirlo * e dilpreg- 
giarlo con tutte le fue cofe . 

Come fer lo Timore Ini t tale ^ fi deve 
ance temere la morte , ftr le fue 
male qualità * e danni * che 
/eco forta . 

CAP. LXXir. 

• 

P Er lo timore Initiale ancora li te> 
me l’odiofa morte * edèndo pena* 
e paga del maledetto peccato fej * e fe- 
paratione dell'anima dal corpo* quali 
namralmente s’amano ìnlieme* perche 
nè’l corpo fenza l’anima * nè 1 anima 
fenza il corpo è veramente huomo per- 
fetto , quale coda dell’uno , e dell’al- 
tra * lìcome lì vede . 

Per molte ragioni la morte lì deve te- 
mere i ma non tanto * che per timore 
della morte s’odènda Iddio: come fan- 
no quelli * che non conofeono bene * 
quanto gran male lia offèndere la Di- 
vina bontà * quale deve preferirli ad 
ogni altro bene . 

E Prima lì deve temere , perche non 
lì può fuggire (/;:£ per tal timore l’huo- 
mo deve adenerlì* e guardarli dal pec- 
cato * e far’opere buone Tempre f g J ; 
Diverte à malo * é" fac honum , ere. 
Chi Tempre confiderà * ch’ha da morire* 
U, hà da lalciare tutte le colè prelèntì* 
non hà tanta anlìetà d’accumolare fa- 
coltà , guanto havtà penfiere di pre- 
pararli à ben morire . 

Secondo è da temerli la morte, per la 
Tua incertezza (h) ^ Imperochè Te oen’è 
certillìmo, che tutti moriremo* e nef- 
Tuno è efence dalla morte (i) : nondi- 
oiqno è incertilfimo il giorno , e l’ho- 
ra della morte . £ quello vuole Iddio > 

ac- 


p.} Ff-4Ì. (b) Cen (c) Prsv.if. (d) Eeelef.i. {e) Gtn.i. 
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acciò l'òuomo in ogni momenco ben 
preparato (Ha . E con tutta quefla in* 
ceitezaa, pochiillmi ci penfano> eman* 
co n preparano . 

Terzo è da tcmerfi per la fua velod- 
tà(ri;:Imperochè fempre Ja morte corrst 
e bora quello • e bora quello apprende^ 
nè mai fi ferma alquanto , ma Tempre 
fegue Thuomo ( b ) (icome l'ombra il 
proprio corpo . £ noi miferi non n’av- 
vedemo , e poco ci penfiamo . 

Quarto è da temerli per la Tua facil- 
t^tperche facilmente fi muore per ogni 
picciola occalìone, e quando manco fe 
ci penfa: la vita noftra è com’un vapo- 
re (c) I cbe predo Tparifee : è come una 
Cela di ragno (d; , quale ad un TofRo di 
vento fi rompe . 

Quinto . La morte ancora molto (i 
deve temere , perche preoccupa tutte 
l’operationi de i fenfi y Se alcuna volta 
le potentie interiori dell’anima. Toglie 
la podelU à i piedi di caminare , alle 
mani d'operare , alla bocca di mangia- 
re • alla lingua di parlare, alle narici 
d’odorare , airorecchie d’udire , è gli 
occhi di vedere , & à tutto il corpo , la 
forza, e la bellezza, inducendo una 
horrenda palliJezza , e bruttezza . Ma 
uello, ch’è molto peggio, ch’à i mon- 
anacci,e carnaiacci, ^ delle voltefco- 
me io bb vido ; fuole togliere la co- 
gnicione d’iddio.e la ricordatione dell* 
anima propria: perche dando l’huomo 
carnale tutto intento al governo del 
corpo ( quale tanto bave amato) non fi 
ricorda giU dell’anima , della quale 
( quando era fano ) niuna cura havea . 
E già l’efperienza ildimodra, che ve- 
derne tanti mondanacci , quando s’in- 
fermano , mandano à chiamare Tubito 
i megliori medici corporali, s’apparec- 
chiano medicine , e cibi di gran prezzo^ 
e del medico deH’anlma non fe ne pr- 
ia , fe non quando non v’è più fperan- 
za della prefente vita : e quando la 

(a) Jo^.9. (bj EjufJ.14. (c) Jac.4. (d) 
(h) M/ttth.36,Luc.zz,Éffn,6, 



morte è vicina , e Tinfcrmo hà perdu- 
ta la forza , e’Igiudicio , che non fi ri- 
corda più di se de/To , nè può parlare 
effendo attorniato da i dolori , e dagli 
affanni interiori (ej , vedendo , ch’à luo 
difpetto gli bifogna lafciare gli fpafiì , 
i piaceri , gli amici , le ricchezze , e 
falere cofe del mondo, quali egli tanto 
amava .Talché preoccupato o^ai dolo- 
ri della morte , e dagli affanni interio- 
ri del cuore , non fi ricorda più, nè di 
Dio , nè dell’anima fua. Qnefta è quella 
morte pfiìma , di quale parla il Pro- 
feta (/"y , dicendo : Aiorr peccato- 
rHtn pejjìnttf . Queda è quella mor- 
te , quale più dell’ altre temere fi de- 
ve . Beate quelle perfone , quali men- 
tre fono date in (anità , hanno più ac- 
tefo al governo dell’ anima , che del 
corpo . Qupde fubito , che s’ infer- 
mano , mandano à chiamare il medico 
dell’ anima efprto , e dotto nell’ arte 
fpirituaie ( che già dando fané , s’ ha- 
veano eletto) & attendono prima à pur- 

f iare dalle macchie del peccato l'anima 
oro , preparandoli al ben morire , e 
fatto quello , din no chiamare il medico 
del corpo , pr fare l’obbedfentia d- 
Iddio, quale vuole, che s’honori anco 
il medico dei corpo, per la necefficà 'g]^ 
ma tutta la mente loro dà poda à pre- 
vedete all’ anima , lafciando la cura 
del corpo à gli altri : Quedt benedette 
anime ( come con gli occhi prnprii 
io hò vido ) danno tutte raffegnate 
al divino benepJacito,colia mente firn a, 
colla memoria fiflà,e fermata nella paC* 
(ione di Chrido , nella quale con pro- 
fonda humilcà hanno peda ogni fpe- 
ranza della propria loro falute.E fe ben 
la carne fogge, e tems la morte ,come 
dedruttrice della prefente vita, e pena, 
«paga del peccato'è/Nondimeno l’ani- 
ma innammoraca di Dict fuo Ce/efte 
Spofo , prontanicnte vuole iilcire dal 
carcere del corpo , Se andare à godere 

/y.89. (eJP/17. (g)Ecc.\}S. 
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fuo Oiotqual’ 1 ih tanto amato » e con 
ficcia allegra I’ anima (i parte , fìcome 
ne i giorni miei tante n’ho vifte . Que- 
lla c morte pretiofa nel coTpettoriei Si- 
gnore {«). Quella è quella morte , che 
non è da temerli.Chi dunque non vuo- 
le temere la morte ,ljfd l’amore diflbr- 
dinato delle cofe del mondo , viva fen- 
za peccato mortale, e con buona fida- 
eia potrà afpettare la morte del corpo, 
qual' è principio della vera vita : Ma 
chi vive involto nell’amore delle cofe 
del mondo, fé ben vive moralmente 
fenza offèndere notabilmente Iddio , 
e’I profllmo, nondimeno molto deve 
temere la morte, non fapendo come fi- 
nirà . 

Sedo la morte ancora molto fi deve 
temere , per lo concorfo , e moleflia de 
i Demonii, quali nel punto della morte 
fògliono molcflare , ir affliggere l’anì- 
me con molte , e varie tentationi ( fì- 
come nel fine del trattato del ben mo- 
rire lungamente havemo fcritto . ) Per- 
che reftando loro poco tempo di ten- 
tare quell’ anime con diverfi modi 
cercano di tentarle , & affliggerle , 
quando ftanno per partirli da quefta 
vita ,per fpaventarle, & indurle alla 
peflìma diaperatione. Deh quanto han- 
no da temere in quel punto della mor- 
te coloro , eh’ hanno fatta mala vita ? 
Se a San Alarti no f eh’ havea fatta una 
vita fantiilìma, e volle morire nella ce- 
nere , e cilicio , tutto intento all’ ora- 
tione ) il Demonio comparve per ten- 
tarlo r che farà à noi altri ? I Santi , per 
l’ aiuto della divina gratia , e degli An- 
geli aflìdenti , fono (campati da quelle 
iapldi(fime,e crudeli mani de i Demo- 
nii ; ma come faranno quegli , ch’han- 
no offefo Iddio , e gli Angeli , e per 1’ 
amore difibrdinato , eh’ hanno havuto 
à gli honori , alle liellt-zze, alle pompe, 
à gli rp.iilì , alle ricchezze, & all’ altre 
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cofe vane del mondo , hanno fervito al 
Demonio? Laonde fi legge, che moren- 
do un certo ricco , gli erano prefenti i 
Demonii , quali facendo violentia à 
uella mifera anima , che predo ufeifTe 
al corpo ; dicendo quello mefehino; 
Signore ajutami . I Demonii burlando- 
lo , gli didero : Adeflb cerchi l’a juto d’ 
Iddio, quando il giorno t’ è mancato? 
£ così quella mifera anima fù tratta da 
quello afflitto corpo , e condotta all’ 
infernali penefc;.AdelTo fiicciamo bene, 
fe volemo bavere l’ ajuto del Signore , 
e degli Angeli in quella bora tremenda 
della morte . 

Settimo la morte ancora non poco 
fi deve temere per li molti mali , che 
dopo lei feguono { Imperochè nella 
morte fi lafciano tutte le cofe cariflì- 
me, quali con molte fatiche s’acquida- 
no, e con molti anfiofi penfieri fi con- 
fervano . E nudi fiamo entrati al mon- 
do ’Jj , & ignudi n’ ufeiamo : Niente 
portato habbiamo , e niente ne ripor- 
tiamo ( f ), eccetto le buone , ò male 
opere, chefatte habbiamo, quali re 
feguitano ovunque andiamo (/). E 
però beata quell’ anima , che fà bo- 
ne . 

L’huomo per la morte perde gli ami- 
ci , i parenti , la fortezza , la bellezza , 
la podtdà,& ogni altra cofa (gl , & here- 
dita i (ìrpenci , le bedie, & i vermi . 
Ecco un belliilìmo cambio , che fac- 
clamo.fi/ Che cofa è più fetente,chc 1’ 
humano cadavere? Che cofa fe più hor- 
ribile à vedere, che l’huomo dopo la 
morte? Che giovano le ricchezze? Che 
giovano le delitie? Che giovano gli ho- 
nori ? le ricchezze non liberano l’huo- 
mo dalla morte , nè le delitie da i ver- 
mi,nè gli honori dal fetore . Pazzi dun- 
que fono tutti coloro, che non temotlo 
la morte , c che per tale timore non 
lafciano il peccato , caufa della morte , 

e di 

ejferupj fi leggim He! fipccchh iT 
(e; i.Tim.6. Apoc.i^. ig)Ecdi.\i- 


(^ì rfil.tif. (bj Àb'CAZ. ^c) Situili 
D’J1.4c.s. (d; Jol.i. 

Etrnartì. 
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edi tucci gli altri mali, clic procedono tia delle paiTate colpe , gùàrdandoiì di 
dopo la morte . non ofièndere più Dio . 

Neceflàrio dunque è il timore della 

morte , e la fua continua memoria , Chi eofa fià J' ogni nhra Atvt fan 
quali fanno grandiflìma utilità à chi vi temere la ffaventofa morte . 
penfa . Chi speflò penfa , eh’ hà da mo- 

lire, e diventare viliflìma terra , s'hu« CAP. LXXIII. 

milia, e diceà fe fleflb fe;: Perche t’in- 

fuperbifei polvere , e cenere? Difpree- Opra ogni altra coli deve fa^ci 
già il mondo,e tutte le Tue vanità,qu^ ,3 temere la morte, il rigorofo , e 
predo hà da lafciare . Fogge ceni pec- flrett.ll.mo certo, eh’ havemo da 
cnto ,per lo quale s’incorre alla morte rendere di molte cofe : ficcme Chri* 
del corpo , e deir anima : Deprime fio lotto la parabola del fattore della 
i delìderi! , e le delitie della carre,qva- villa f à tutti avifati. £ così an« 

le predo farà palio di vermi . Diventa co lotto Ir parabola rei Kè, che voleva 
liberale , e milericordiofo verbo il prof- che i luci krvidcri gli rerdeflero cor- 
lìmo , fpera lido ritrovare Iddio libera- tof/, . E del Signore, rhedilptnsò i 
le, e milefkordiolo verfo di lui dopo la talenti à i luti fervi, da quali dcfriran- 
morte icJ.Qiitde,& altre utilità r.afco- db conto del guadagno, che cialcuno 
no dal timore,e memoria della motte . havea fatto de i talenti , th’havea loro 

Miferi coloro , quali temendo di donati (à,: £ quali faremo ritrovati 
farli malinconici , non vogliono pen- dal Signore , tali faremo dudicati . E 
fare alla morte : quale venendo poi perb un Santo Padre difle: Tre cole 
alla fproveduta , e non ritrovanetoli molto io temo ; Prima, quando ranima 
ben preparati, li condurrà all'inlernali kà da udire dal corpo. Secondo, quan> 
pene, ove in eterno Saranno afflitti , do farà prefentatn al Tribunale di 
e malinconici , efclufi da ogni fperan- Chrifto . Tene , quando di me li darà 
za d’ bavere più allegrezza . La malln- la fententia dal Signore . 
conia di coloro , che per la memoria Un’altro fanto vecchio, vedendo già 
delia morte s’ aftengono dal peccare, un giovane , che rideva, gli difle ; In 
e fi dogiiono delle paflàte colpe, fi con- prtfentiadel Cielo , e della terra have- 
yertirà in eterna allegrezza fd;. Qua l’è mo à rendere conto à Dio di tutta la 
meglio Ilare una fola bora afflitto, c vitanoftra,e luridi ? E perb quel 
mille anni con tutte le contentezze :b Santo Giob 'i, con tutto , eh’ era giu- 
llare un’ bora allegro , e mille anni al- (lo nel cofpetto d’ Iddio t nondimeno 
fiuto ? Quella prefente vita in rompa- Tempre temeva,* havea fofpette l’ope- 
ratloiie dell’ eterna vita, è manco d’un’ re lue, non fapendo tome le giudicava 
bora . Emilie anni in comparationc Iddio : E le tutti i Santi hanno ha- 
dell’ eternità , fono come un giorno , vute fofpette 1’ opere buone , che face- 
ch’èpalTato (e;: E perb ciafeuno do- vano; dubbitando, che non vi ielle ri- 
vrebhe eliggere Ilare mille anni afflit- trovato alcuno difètto da quell’els. ttif- 
to, purché pofla in eterno Ilare in quel- lima efsamira d’iddio: Che dovemo fa- 
la fomma allegrezza de i Beati , alla re noi peccatori ? Se tremano le grof- 
quale molti fono pervenuti per la con- liflime, e fortillime torri: come potre- 
tinua memoria della morte,per la qua- mo Ilare faldi noi canne vuote? Mileri, 
le hanno fatta una duriflima peniten- & infenfati che noi fiamo, che non vo- 

lemo 

(b) Rpm.S. (c) Mat/h.f. fd) Joan.ig. fe) f/a/.Sp. (f) Lnc.ié. 

. (h) £/«/d.z5’. 
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lento temere adeflb * che’l timore è cendola fervire in atti belHali } e non 
irticttiofo * e temeremo poi in tempo * folamente non permettono » ch'atten* 
che niente potrà giovarne . Temere da à contemplare il fuo Dio } ma la co- 
dunque dovcmo> che dopo la morte, di ftringono à penfare cofe bruttiflìme, 
molte cofe havemo à rendere ftrettif- indegne da conliderarfì dagli anima- 
fimo conto, e ragione . li bruti,fe difcorfoie fenno haveflèro.Ec- 

co l’imagine di Dio , ch’è fatta fimi- 
D*l eonto,cht dov*mo rendtrt dell'anh le à i bruti [e ). Ecco la cufiodia , eh* 
md nojirat e dtllt fut fotentie. hanno dell’anima , Ecco l’honore , che 

le rendono, fecondo il fuo merito . Che 
CAP. LXXIV. ragione renderanno coftoro dell’ima- 

E glne di Dio ? Deh miferl , che non pen* 
Prima havemo da rendere (Irettif- (ano alla loromiferia / 
fimo conto dell’ anima noftra , e Le potentie dell’anima dovemo ben* 
delle fue potentie , come 1’ havemo elTercitarle à quel fine , per lo quale ne 
cuftodita , e come havemo efsercita- fono fiate donate. E prima dovemo ef- 
te le fue potentie j Imperochè eflèn- fcrcitare la concupHcibile ben regolata 
do l’anima nofira un vivo ritratto in delìilerare quelle cofe , che piaccio- 
d’Iddio,creata ad imagine della fua di- no à Dio . Laonde il Proièta difie : (d^ 
vina Maeftà, tanto amata dalla fua Di- Coneufivit anima mea defidtrare 
vina Bontà ; dovemo con molta dili- ftijicatUnts tua/ , in omni ttmfore » 
gentia cufiodirla, & honorarla, fecon- Et altrove dilTeffy: Hòdefiderato i tuoi 
do fi legge :(«; fili in manfuetudine commandamenti . Dovemo anco de- 
ftrva animami uam % ^ da illi bona- fiderare quelle colè, che fono giovevoli 
rem fecundum meritum fuum . Fi- all'anima nofira, ft al proflìmo. Dove- 
gliuolo conferva 1’ anima tua , eda à mo efièrcitare l’irafcibìie contra il per- 
quella l’honore, fecondo il fuo merito, cato, e contra ogni altra cola , che di- 
Air bora conferviamo 1 ’ anima nofira, fpiace à Dio , come fè quello fanto Mo- 
qnando la tenemo pura ,e netta da sei/,, ch’elTercItò l’irafcibile in ven- 
peccati . All’hora le doniamo l’honore, dicare l’ingiuria fatta contro l’honor 
fecondo il merito fuo , quando confi- d’iddio, e contra il profilmoj e fi man- 
derando la fua eccellentia , e la fua di- fuetifiìmo in fofienere l’ingiuria fatta à 
gnità, la preferiamo à tutte le colè ec- se , rendendo bene per male ^ g). Così 
cellentillìme del mondo , e lalciamo anco fè il zelante Elu(bj , ammazzan- 
che pofia ben contemplare,& amare il do quei fallì Profeti ,che facevanoado- 
fuo Dio (b) , nel quale folo , e non in rar gl’idoli dal popolo d’ifraele ; e con 
altro può quietarli, fatiarfi,e confolar- patientia fofienne le gravi perfecutioni 
fi . Ma vedo , che molti fanno il con- dell’ empia Regina Jezabe/fa . Ecco il 
trarlo ; Imperochè non folamcnte modo d’efiercitare la potentia iralci- 
non la con/ervatio pura , e netta da bile, fe volemo piacere à Dio. 
peccati , ma la tengono infangata , & Appreffo dovemo bsn’elTercitare la 
immerfa nel profondo de i vitii: E non potentia ragionevole . E prima eflèrci- 
folamente non gli danno il debito ho- tare la memoria , in raccordarci fpefib 
nore ( con tenere la carne foggetta al del nofiro Creatore, ficom’è fcritto: (/) 
luo dominio ; ma fanno , chelapove- Memento Creatori/ tui in diebu/ ju^ 
retta anima fia foggetta alla carne,fà- ventutit tua , antequàm veniat tem- 
TOM. V. Q q put 

faj Eccli.io. (b) Aug.Sol.^o. (c) P/48. fd) P/iiS. (e) Eod.tf, (fj 
ig) Hum.iz. [hj (ij Eccle/.n. 
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ffis affiiHionis tua Ricordarci anco 
rpefTo de i benefici! della Creatione « 
Redentione • vocatione alla fede * e de* 
gli alcri benefici! particolari , e fopra* 
tutto ricordarci deiracerbifEoia Pallio* 
ne del Signor iiollro , quale hi tanto 
per noi patito {a), 

Dovcmo anco elfercitare l’intelletto 
fenza curiofità ad incendere • e cono* 
fcere Iddio <l >} , nel quale confile tutta 
la nofira beatitudine . £ però per lo 
Profeta il Signore dice [c) ; Vaeatt^ é" 
videtequoniam ego fum DomÌMMt. Bilo~ 
gna dunque sbrigare la mence della co- 
gnitione, e curiolìcà delle cofe inutilit 
tc attendere i conofcere Iddio , nella 
cui cognicione l’anima refia fatiate pie- 
na d’ogni confolatione . 

Dovemo ancora intenderete meditar* 
la iegge(dbe i comandamenti di Dio per 
cfiervarli.ficom'è rcritco:(rJl^« frace- 
fit tibi Deuftcofita femfer^^ in flu~ 
ribus oftribut ejut ne faeris eurio- 
fus . Non bifogna volere (apere d'iddio 
quelle cofe» che la Sua Divina Maefii 
non vuole che Tappiamo . Ballaci Tape* 
re i Tuoi commandamenti > e quelle co- 
fe , ch'appartengono alla falute nollra « 
e de i nottri prollìmi. La nollra volen- 
ti ( dalla quale procede l’amore } dove- 
mo efserci Carla in amare la Sua Divina 
Maelli , e’I nollro proilìmo , fecondo 
dal Signore n’è commandatof^y . E que- 
fio amoretiddio no’l ricerca da noi per 
fuo bifogno, ma’l cerca per nollra uti- 
lità i Imperochè noi lìamo à Dio obli- 
gati t con obligo infinito , sì per li pec- 
caci perdonati « e per tanti altri bene- 
ficii, e gratie ricevute: sì anco per l’in- 
finito amore,con il quale n’have amati* 
It ama fg) . E noi non havemo, con 
che pagare tanto infinito debito ( ef- 
lèiido quanto havemo * tutto della Sua 
Divina Maeilà ) folamente l’amore è 
nollro, con il quale potemo alquanto fo- 


disfare al nollro gran debito ; 

L’amore è un dono * quale bifogna « 
che lì doni: fe noi il doniamo ad altro* 
ch’à Dio * Temo fpediti j perche rellia* 
mo debitori alla Sua Divina Maeilà * e 
non havemo con che pagate. E di più 
à qualunque doniamo il nollro amore* 
è con nollra perdita * perche la natura* 
e forza deU’amore * fà trafmutare l’a* 
mante alla cofa amata * alla quale 
s’unilcefAj . Talché fe la perfona ame- 
rà cofe terrene * vili* e balfe : Terrena* 
vile* e bada ella farà : S’amerà il mon» 
dn , farà mondana ; s'ama la carne, fa- 
rà carnale: s'ama una beAia * farà be* 
Aialci mas'ama Dio* farà Divina 7y. E 
però cercando Iddio fare l’huomo Dio 
per gratia , vuole * ch’ami la Sua Divi- 
na Maeftà* acciò per gratia diventi Id- 
dio figliuolo d’iddio. Di maniera*che’l 
Signore vuol’elTere da noi amato* non 
per fuo bilbeno*maperdiirubligarcida 
tanti gran debiti* che gli dovemo* e per 
farci diventare Dei, e fuoi cari figliuo- 
li f I* )*à quali vuole donare la fua cele- 
Re * & eterna eredità lA ; E vuole* che 
per noRra volontà f ajutati però dalla 
fua divina gratia ) per mezzo dcH’amo- 
re , verghiamo à tanta altìRIma digni- 
tà . 

O infelici, e miferi tutti coloro , 
che lafciano d’amare Iddio* e pongono 
l’amore alle creature , che oltre* che 
perdono quella altìllìma dignità d’elTe. 
le Dei * figliuoli di Dio* & heredi del la 
celeRe gloria * e diventano vili * carna- 
li * e beRiali : rcRano anco debitori à 
Dio d’infiniti debiti : Et havendo do- 
nato alle creature l’amore* ( con il qua- 
le potevano à Dio lòdisfiire al modo 
nollro j non potranno fodisfàre. E però 
làrà bifogno* che fiano condennati 
all’infernale carcere , ove in eterno fa- 
rannotormetatifmj.E per queAo ? buon’ 
hora dovemo ben vedere, come havemo 


ben’ 

fa) rtr».?. lb)Joaa.t7. fc) P/4f' EecU.j. f() Leut.S.Matth.ìZ. 
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ben’eflercUate le potentie dell’animt txhibtatit étrpari vejlra hafiiétnvi- 
noftreiE fe malamente Thavemo eflèrci- vtnttm^ftttSam^DetpUceHtem.'Et al- 
tate,pèntiamoci, e chiediamo perdono, trove (c; 1* altro dice : Chriflus ftmìl 
& emendiamo la mala vita noftra , & frópeceath nofiris mortuus ej!,]u tut 
incominciamo à ben’eflercitarle à glo- prò injuflis^ ut‘Kor offerret Deo, mor- 
ria di Dio, quale ne l’hà donate, accih tificatos tjuidtm carne , vivificatos 
facciamo guadagno con quelle à gloria autemff ìrUu . Di maniera che tutti 
fua , & ad utile noftro (aj . dovemo confecrare i corpi , e membra 

Guai à coloro, che infin’al fine han- noftre in lervigio del Signore , che ne 
no eflercitata la memoria , in ricordar- gli hà donati , acdb poi infieme coll* 
fi deiringiurie , e danni ricevuti , con anime fiano vivificati , Ma infelici 
animo di vendicarli , e con diletto fi tempi noftri , che molti non folamen- 
ricordano de i detti , e fatti diflbncfti , te non confacrano i loro corpi , e fua 
c d’altri peccati commelfi . L’intellet- membra à Dio } ma li confacrano 
to l’hanno elTercitato in vane fcientie, in fervigio dei Demonio in tante 
in curiefità , Se in ritrovare calunnie, vanità , immonditie , e carnalità , 
fraudi , Se inganni contra la verità con acquiftare l’ eterna dannatione . 

• Chriftiana, e contrai loro proffimi. La Che ragione renderanno coftoro nel 
volontà l’hanno eflertitata in defiderii punto 'della morte de i corpi , e mem- 
cattivi , in odii , in rancori , in amori ora loro ? Non confiderano quelli mi- 
■carnali , & in altri gravi peccati . Che feri , che non conviene , che 1 noftri 
ragione renderanno à Dio dell’anime corpi, quali fono fiati à noi donati, per 
loro, e delle potentie di quella? Quan- effere membra di Chrifto , e tempii 
to coftoro devono temere la morte? ef- dello Spirito Santo, che fiano membra 
fendo confapevoli.che malamente han- della meretrice, e tempii del Demonio, 
no eflercitata l’anima , e le fue poten- Afcoltino, che dice l’Apoftolo (d) ; Or 
tie ? Adeffb è tempo d’alleftire i noftri non fapete , che i voftri corpi , fono 
conti, e d’emendare i mali fotti , e non membra di Chrifto ? f qual*è noftro ca- 
afpettare il punto della morte . po.) Toglierò dunque le membra di 

Chrifto , e le farò membra della mere- 
Del conto , che dovemo rendere del trice ? Sia quello lontano da noi. E piu 
Hojtro corpo t de i fenfi t e degli giù dice: Forfè non fapete, che le 
atti , ^ efercitii loro . membra vofire fono tempio dello Spi- 

rito Santo ? Et altrove dire ; {e) Qua - 
C A P. LXXV. le participatione hà la giuftitia coll* 

iniquità ? overo quale focietà è della 

S Trettiflìmo conto ancora havemo luce alle tenebre ? Sec. E poi fiegue : 
da rendere del noftro corpo , e de Imperochè voi liete il tempio di Dio vi- 
i fuoi fenfi , Se operationi : Imperochè vo.Et altrove dice//}; Non fapete,che’I 
il corpo , e fue membra ne fono fiati tempio dello Spirito Santo fete voi ? é 
donati , acciò l’ offeriamo à Dio in fa- lo Spirito Santo habita in voi ? Ma s* 
crificio, mortificati à i vitii,e male in- alcuno violerà il Tempio di Dio, Iddio 
clinationi, e concupifcentie,e vivifica- il difperderà, e confumerà . Confidera- 
ti alla gratia dello spirito Santo,fecon- te digratia la dura fententia , che 1’ 
do n’infegnano i Prencipl degli Apo- Apoftolo pronuncia contra coloro, eh* 
fioli , l’ uno dicendo : Qbfecrevot elpongono i loro corpi à fervire al , 

fratret per mijericordiam Dei t ut mondo, al Demonio ,& alla carne im- 

Q q 2 mon- 

(a) Matth.if. (bj Bpne.iz. (c) i.Pe/r.j. (d; x.Ccr.6. (e) a.Cor.6. {() i.Ctr.ii 
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tnonda « efwrcltando le loro membra N hà dato il gufto « accJb guFbndò 
In furtij homicidii t adulterli » & altri la dolcezza delle colè vifibili« veniamo 
peccati f violando il tempio di Dio * a conlìderare quanto fia dolce ^ e Ibavs 
quale fé ne vendicherà con rovinarli^ il Signore , autore d* «gni dolcezza 
mandando l’anime , e i corpi loro alle communicata alle fue creature , e gri- 

E ene infernali . Ciafcuno penfi molto diamo col Savio,d!cendo fe/. © Signore 
ene à fatti fuoi . quanto è foavc lo fpirito tuo;f// quale 

Ma chi potrebbe dire* quanto ftret- per dimoilrare verfo i tuoi figliuoli la 
tifCmo conto havrcmo à rendere de i tuadolcepa,dal Cielo hai donato il pa- 
noftri fenfi ? quali Iddio ne gli hà do- ne * qual’ bave ogni fapore di foavità . 
nati à fervire * per gloria Tua* alle no- Guliiamo la fua dolcezza . 
lire necefficàt e per nollra utilità 5 Im- N’ hà dati i piedi à caminare* e le 
perochè n’ hà dati gli occhi * acciò ri- mani ad operare (f) le cofe necelTaric à 
guardammo i Cieli * il Sole « e tur- gloria della Sua Divina Maeftà, Se à be- 
te le bellezze* te adornamenti loro , ntfiLio nollro* e de i noftri proffimi t 
vtdeffimo gli elementi * gli animali, Ecco il fine * perche Iddio n’ hà dati i 
e tutte l’altrc cofe, & opere* ch’in loro, fenfi, e le membra, 
il Creatore hà fatte à noftro (èrvigio * Deh miferi coloro * che non hanno 
acciò dalla grandezza* e belitzza di voluto caftipare i loro corpi* e ridurli 
quelle vilìbili creature * n’ elevaf- in lèrvitò dello fpirito * infieme coll* 
limo à contemplare la potentia * la fa- Apoftolo (hj * & altri fervi d’ Iddio , it\ 
pientia * la bontà * e fomma bellezza digiuni* vigilie, fame* fete , freddo, 
del Creatore f4j * c di lui n’ innammo- caldo* fatiche* & in altre afflittioni , 
lallìmo , & à lui fervilfimo * come de- per farli veri tempii dello Spirito : Ma 
gno d’ elTere fopra ogni altra cofa ama- I’ hanno tenuti in ripofo * in delitie * e 
tu * riverito* honorato* lodato* e fec- fpalE: dando loro ciò eh’ hanno mai 
vico da noi . ile(iderato,per efière poi in eterno tor- 

N’ hà date l’ orecchie * per afcoltare mentati col ricco Epulone in quelle ar- 
ie parole della Sua Div!naMaeftà*fcritte denti fiamme infernali 
da i fuoi Servi * udire le divine lodi* e i Ma che diremo di quelli* che mala- 
dolci canti * organi * te altri mufici mente s* hanno fervilo de i loro (enfi ? 
illromenti, non à vanità; ma acciò Con gli occhi riguardando cofe vane, 
venghiamo à contemplare 1’ Angeli- curiofe,e lafcive-.coll’orccchieafcoltan- 
che , e celelli melodie(^J , & à quelle do canzoni vane , e diflonL'lle * detrat- 
afpiriamo.’ tioni* mormorationi* irrifioni,ed altre 

N'hà date le narici ad odorare la fra- cofe nocevoli all’ honore di Dio * cdel 
pianza de i fiori, e dell’ altre cofe odo- profilino * non volendo udire le prole 
rifre , acciò incendiamo * che i Santi del Signore* nè le divine lodi* nè le 
nel Cielo fioriranno* come gigli 'Cy: e buone efiòrtationi,& altre cofe buone, 
come odore di balfamo faranno dinanzi che potevano tirarli à Dio ? 
la I>ivina Maeflà . Dell’ odorato , tc altri fenfi in altro 

N’ hà data la loquela* acciò confef- non fe ne fono ferviti , fe non à diletti 
fi.imo i nofiri peccati * lodiamo Iddio * della carne* le ad ofiendere Iddio . Co- 
ita mmae II riamo in quello* che potè- meqoeAi potranno comparire al Tri- 
mo * i nofiri proflìmi , eccitandoli al bunale di Chriflo ? O quanto hanno 
lUn fare . da temere la morte . 

Dc.'U 

(a) R«»J.r. fb) Lue.s. (c) Eeel'f^. (d) E/rf.JJ. fe) Suf.ii. (f; T.jufd.iC.. 
(g) ZccUf.fj. (h) i.Cor.y. ^i) 


Digitizco b , C'.ooj^lc 


Del dimore. aii 


Htlla fitioMt i eh* render* 

del temfi » e dell* coft 
temfernli . 

CAP. LXXVI. 

N On minore conto rendere h»bbia- 
mo del tempo « e delle cofe tem- 
porali , che dell’ altre cofe . E però di- 
ceva San Bernardo-.Se delle parole otio- 
fe renderemo llretto conto nel giorno 
del giudicìo (*/'. che farà del tempo già 
perduto ? Imperochè Iddio n’hà dona- 
to quello pretiofo tempo j acciò lo 
{pendiamo fruttuofamente à gloria fua, 
te ad utile , e beneficio noAro « e de i 
proffimi noltri , facendo priina frutti 
degnidi penitentia{/>/.e poi all«tic5do- 
ci tempre nelle buone»e fruttuole ope- 
re(rji ciafcuno fecondo il talento à lui 
da Dio conceflo: chi in lèrvire à gl’ in- 
firmi, Se in opere pie à beuefiiio della 
Commiinità: chi nel predicare, & infe- 
gnare gl'ignoranti (d/, chi ni eisortare, 
« conlolare gli alHitct : chi neU'orare) 
le in altre opere ^rate al Signore, e 
fruttuole al prollimo : chi in bavere 
diligente cura della fua famiglia . Di 
maniera «che tutti dovemo (pendere il 
tempo fruttUofaimntejiiafcuno fecon- 
do la fua vocatione, otièrvando il dit- 
to dell’Apoftolo e, ; Du>n tempus he- 
ttmnt,oper«'»ur bonum ad omnes , 
maximè entem ad do/ntjlicof Jidei . 
Imperochè il tempo della prefence vi- 
ta è tanto pretiofo , che in un picciolo 
fpatio di tempo l’buomo può acquilla- 
re l’eterna gloria, mentre è nella pre- 
> fentevita. Ogni dannato darebbe tue-' 
to il mondo, le Thaveife, purché potef- 
fe bavere un poco di tempo per fare 
penitentia . 

J3eh miferi coloro , che perdono il 
pretiofo tempo in otio, in ballare , in 
giocare, in vani ragionamenti , & in 
altre colè inutili, e vane : Che diran- 

(a) Matth.ii. fb; L»c.^. fc) Mattb.2 
Luc.iS. (hj Matth.t^. 


no poi nel tempo della morteyquando 
farà da loro dommandato , com’hanno 
fpefo il tempo à loro conceiTo, per fare 
penitentia,e per operare opere fruttuo- 
ie,e degne di vita eterna? Se quelle per^ 
fone,ch’hanno fpefo il tempo infruttuo- 
famente faranno condennate col fervo 

K alla dannatione, per non bavere 
perato(/}.Che giudicio lì farà di 
q^uegli, ch’hanno confumato il pretio- 
lo tempo in opere cattive , in fornica- 
tioni, adulteri! ,homicidii, furti, in 
togliere la fama al prolllmo , & in al- 
tre opere di peccati ? 

Miferi loro, che non penfano quan- 
to Arettillìmo conto hanno da rendere 
dei tempo già perfo ,e molto più de i 
peccati commefiì . Ciafcuno, eh’ hà 
tempo , emendi la fua mala vita, men- 
tre gli è concefifo il pretiofo tempo , 
nel quale può acquiAare l’eterna vita . 

Strettimmo conto ancora havemo 
da rendere de 1 beni temporali, quali 
Iddio à noi hà commefiì , come à fat- 
tori , e dirpeiifatori (g) , e non come à 
Padroni, che ne pofsiamo fare ciò , che 
ne piace. E ficome i fattori, edifpen- 
fatori non ponno (pendere, e donare la 
lobba de i loro padroni , fe non in 
quello modo,che ad ifiì padroni piace: 
Et altrimente facendo,Arettiffimo con- 
to n’hanno da rendere ; Così tutti noi 
liamo diipenlàtori d’ Iddio , qual’ è il 
vero Padrone di tutte le cofe del mon- 
do . E però non potemo difponere del- 
le cofe, che fono da Dio commefie alla 
noAra cura. Se amminiAratione, fe non 
come piace alia Sua Divina MaeAà , 
quale vuole , che ne prendiamo l’ ufo 
necelfario, per foAentare la noAra vita 
nel fuo fenrigiof ciafcuno fecondo la 
dignità, & officio , che Iddio gli hà do- 
nato ) e’I redo dovemo difpinfare à i 
fuoi poveri, quali fono le vere membra 
di ChriAo , li com’egli dice <h) ; Qjfp^ 
uni ex mininris meit mìhi [*• 

ci- 

f, (dj (e) Gal.6. (f; 
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cìfiis . Et hà voluto il Signore, che nel 
mondo Gano i ricchi difpenfatori de i 
fuoi beni, & anco i poveri} acciò i ric- 
chi per la fedele dilpenfatione , e can- 
ti, e ipoveri per la vera patientia , 
acquillino la celefte heredità, f/r;quale 
dall’origine del mondo dal Celefte Pa- 
dre è ftata apparecchiata à i ricchi fe- 
deli difpenfatori, pieni di carità , & à i 
veri poveri patienti , che di continuo 
predano il Signore per li ricchi, quali, 
come veri difpenfatori del Signore 
hanno cura di ben governare i beni 
temporali, per fov venire à loro , come 
veri fervi di Chrifto . E però guai à i 
poveri impatienti , e negligenti à pre- 
gare per li benefattori . E guai a i rie- 
chi tenaci, che G riputano padroni de i 
beni del Signore(^;,difpenfando,e difsi- 
pando quelli beni in pompe , in giuo- 
Shi, in feftini, in canti, in meretrici,* 
in altri uG profani : offendendo Iddio 
con i doni, e beni, che loro hà commef- 
li } acciò ben difpenfandoli, acquiftaf- 
firo reterna heredità , e come fedeli 
difpenfatori , foffero fotti padroni di 
tutti i celefti beni , e contenti del be- 
negno , e liberal Signore {c) . 

Ma guai à coloro»che non tanno ben 
difpenTare le facoltà alla loro cura 
commeffe , che non è manco reo, c col- 
pevole colui,che potendo, non fovvie- 
ne al bifognofo {J ) , di colui, che toglie 
l’altrui.Perche de i bifognoG e il pane, 
che’l ricco tiene: e degPignudi è il ve- 
ftimento, che nella caffa conferva : re- 
dentione , & affolutione de i miferi e 
la pecunia , ch’egli tiene ben nafeofta, 
fecondo S. Ambrogio. E però San Già- 
coxno con dolore dille: (f) O riccnìjfii- 
te adeffo penitentia , urlando piangete 
nelle voftre miferie.che vi fopraverran- 
no . Deh in quante miferie i mefchini 
fi ritroveranno* quando non potendo 
rendere buon conto deile rl«he 2 « , 
quali in pompe , & in altri uG profoni 


hanno diffipate,infiemècol ricco Epu- 
lone faranno condennati. Miferi,* in- 
felici,che potevano con le loro ricchez- 
ze ben difpenfote, acquiftare 1’ eterna 
gloria inGeme con Abramo, Giob, San 
Ludovico Rè di Francia f quale colle 
roprie mani difpenfava le fuefocoltà 
i bifognoG,* in propria perfona fer- 
viva à gl’ Infermi i e con tanti altri fe- 
deli dìTpenfatori . £ per attendete 
alle pompe , à i giuochi , * ad altre 
vanità , malamente difpenfando , e 
difllpando i beni del Signore , faranno 
privati de i prefenti beni in quello an- 
gofdofo punto della morte,difcenden- 
do poi ail’eterne pene. Ben coftoro de- 
vono temere la morte, afpettando una 
sì dura fententia . 

Dei contOt che s'hi d» rendere dofo /4 
morte del maf ufo della gr alia ,e 
de i Sacramenti . 

C À P. LXXVII. 

E chi potrà narrare quanto ftrettif- 
Gmo conto s'havrà da rendere del- 
la ricevuta grada, e degli ajuci , e do- 
ni , che da quella procedono P Impe* 
rochè non fi trova più pretlolo dono 
delia grada , per la quale diventiamo 
conforti della natura Divina f/). Per la 
^rada evitiamo la corrutdonc di tutti 
I peccati, e diventiamo degni della ce- 
lefte gloria .Dalla gratia nafee il lume 
della viva fede, che ne fà credere à tut- 
te le cofe, che doverne credere . Dalla 
gratia nafee la virtù della ferma fpe- 
ranza , per la quale s’ eleva la noltra 
mente ad afpettare l’eterna gloria.Dal- 
la gratia procede 1' ardente carità ad 
amare Iddio, e’I profsimo. Dalla gratia 
fono illuftrate le virtù morali . Talché 
la prudenza dalla gratia illiiftrata, am- 
maefira il difeorfo à fare , e provedere 
le cofe conformi alla ragione. La Giu- 


{ 2 ) ldatth. 2 f. (b) Luc.6. (c) Mait,iS. {d) Di^.^y.c.SiCMt a. (e) Jac.f, 
({) i.retr.i. 
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Aida drhza la volontà verfo ilproAU E perchè fono tardi à ricoverare la 
oioyche non l’ofTenda ^ ma che gli gio* perduta 'grada;^rciòcaminano da ala- 
vi . La Fortezza raffrena l’ Irafcibile in le in peggio . È poi loro pare iaipoflì- 
tollerare le cofe molefte > e l’ anima e bile fare bene* canto fono habituati nel 
conforta ad abbracciare cofe difficili» male } £ però à tardo lì confeffano » e 
per l’honore d’iddio . La Temperanza commanicano per una certa ufanza,nè 
prohibifce » e ritiene la concupifcibile penfano mutare in meglio la loro ma- 
dalle prave, e cattive dilettationl.Confì- lavica, nèlafciarele pompe, ft altre 
drriamo bene quanto fono pretiolì vanità, quali, ò fono gravi peccaci , ò 
qnefti doni, che dalia grada procedono, grande occafìone di peccare : Eparen- 
£ però la dovemo tenere con grandif- do loro in quello modo potere lalvarlì 
lima cuAodia, che non ne lia tolta per f dal Demonio perfuafi ; non vogliono 
Io peccato, e che non Aia otiofa; come afcoltare quelle perfone ifpirate da Dio, 
ne dice 1’ Apollolo:(/r) V’efTortiamo, che che loro predicano il gran pericolo, nel 
non riceviate in vacuo la gratia . Nel quale lì ritrovano . Come coftoro po- 
battelìmo , fé non ponemo oAacolo , tranno comparire dinanzi à Dio , della 
tutti riceviamo la grada; ma in vacuo, cui grada tanto malamente fé n’ hanno 
e fenza frutto la riceve , chiunque ve- fervito, che non folamente non I’ han- 
nuto à gli anni della difcredone,la de- no aumentata colle buone opere,ma in 
ne odo^,non cercando accrcfcerla col- tutto l’hanno perfa (e) ? Or che ragio- 
le buone opere , come fè San Paolo , ne potranno rendere al Signore della 
quale diceva:f^^Per la gratia d'iddio io gratia à loro donata ? 
fono quello , che fono,e la fua gratia in £ fe tutti i ChriAiani molto hanno da 

me non è Aata vacua , ma più abbon- temere della gratia perfa : Che timore 
dantementedi quegli ApoAoli mi fono dovranno bavere i Preti , e i cattivi 
affaticato: non io, ma la gratia d’iddio Religìolì ? quali oltre la grada battefì- 
con me. Così hanno fatto gli altri male , hanno ricevute l^bbatie , gli 
eletti d’iddio , chi più, e chi manco ; Ordini Sacri ,& altri doni particolari, 
ma fopra tutti , Mosè nel vecchio , e à beneficio del popolo , al quale non 
SanGiovan BattiAa,eSan Paolo, c San folamente non hannogiovato, ma an- 
Pietro nel nuovo teAamento . cora hanno dato fcanculo , e fono fiati 

Ma guai à noi, che già vedemo,che caufa di rovina col mal’ efen^io della 
per la maggiore parte i putti à pena loro vita (di . Ciafcuno penli bene à 
vengono à gli anni della dilèretione, fatti Tuoi, & emendi la fua mala vita , 
che non folamente il tengono in otio acciò ricuperi la perduta gratia, con la 
quefio pretiofo dono della gratia , ma quale pcfla fare frutti degni di peni- 
ancora la perdono , inviluppandoli in tentia, e di vita eterna ; Imperochè 1’ 
molti peccati, per Iemale compagnie, huomo , fìcome non può operare opere 
e varie tentationi della carne,del mon- meritorie di vita eterna fenza la Divi- 
do, e del Demonio, à quali potrebbe- na grada: così bifogna,che la fua 
no fare gagliarda refìAentia , s’ eglino &tica, & induAria cooperi con la gra- 
fi peffero ben fervirlì del pretiofo do- da , fc vuole aumentarla, e farla lut- 
ilo della gratia. £ voleffe Iddio, ch’ai- tifica re, acciò col buon fervo pofi'a di- 
meno foflero ben folleciti à ricoverare re: (t) DtiHitu, quinqut talenta tradì- 
la perduta gratia,per mezzo della frut- diBi tnihi , ecce alia ^Minque fuferlu- 
tuofa penitentia, come fono folleciti à cratus fum . E poi poffa fentire quel- 
xicoverare la perduta fanità del corpo, le dolci parole nel Signore <fi ; Alle- 
gra. 

(a) ì.Cor.6. (b) i.Cvr.if. (c) ìiatth.i^,{i) Malacb.iji. (e) Ma/t. 2 f.(t, IbiJ. 
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grati fervo fedelei che nel poco Tei (la- documenti della Divina Sapienza ? AI« 
to fedele : entra all’ allegrezza del tuo cuni afcolcandoli « niente n’olTervan o . 
Signore , Altrife) fanno come TArpidc, quale per 

_ non udire la voce deU’incantatore, per 

Del conto » che s'hà da rendere dai non elfere prefo, ottura un’orecchia in 
documenti della Divina Sa- terra • e l’altra con la coda : coti fanno 

fUntia à noi donati . molti * quali , fé ben fono prefenti ad 

afcoltare la parola d’iddio • nondime- 
C A P. LXXyiU. no otturano l’orecchie del cuore eoa 

la coda della fperanza della lunga vita, 

S Trettiffimo 6onto ancora havemó e con l’alFetto ch’hanno alle cofe ter- 
da rendere de i documenti à noi rene . Altri , fe ben l’afcoltano » prefto 
donaci i Impcrochè fe l’huomo per lo fe ne feordano , fenza hte alcun frut- 
peccato originale nafee ciecOj & igno- to . Altri in ne/Tun modo vogliono fen- 
rance delie ^lentie delle cofe naturali, tire i documenti della divina Sapientia, 
e dcll’arti, quali bifogna imparare con anzi minacciano la morte à chi vuole 
molta fatica , SC induftria , quanto più dirglill.Come faceva Faraone à Mosèy*;, 
ignorante nafee de i documenti, e della bfuggono fentire la verità Evangeli- 
(Uvina fapiencia ? E però vedendo Id- ca , quale prohibifee le pompe , gli 
dio la noma naturale ignorantia delle fpaffi , & altre vanità, delle quali egli- 
cofe divine , tanto necelTarie alla no- no fi dilettano, c non vogliono lafciar- 
ftra falutef<tj, oltre la legge naturale,che le , perche perfuafi dal Demonio , pa- 
che per fua eratia fcrivc al cuore di re loro impofiìbile . Ecco l’inganno > 
ciafeuno , s’e degnato ancora di dar- del quale i miferi non s’accorgono . 
ci la lua legge ferkta , per Mose (h ) , e Che tiretto conto renderanno tutti co - 
di rivelarci molti fuoi fecreti ifpirati fioro de i documenti della divina Sa- 
dallo Spirito Santo à i Profeti , e fi- pientia , quali non hanno voluto afcol- 
nalmente per bocca del fuo Figliuolo tare, ò alcoltandoli , non hanno yolu- 
n’hà data , & infegnata la vangelica tooffervarli P A tutti coftoro il Signo- 
leecc più degna d’ ogni altra fcrittu- re dirà quello, ch’è fcritto (hj dicendot 
ra (%', commandando à i fuoi difcepoll, V’hò chiamati f per le mie Scritture, e 
che la doveflero infegnare à tutte le per li miei Predicatori, e per l’interrie 
genti del mondo. Dopo ci hà naanife- ifpirationi } & havete ricufate le mie 
ttati molti fecreti , e donati molti do- vocationi.Hò diftefa la mano mia ^pri- 
cumentl fcritti da San Pietro, San Pao- ma facendovi bene, e poi nella Cro- 
io San Giacomo , c San Giovanni ; ce , patendo per la vcftra falute ;e non 
ifphando dopo à tanti fanti/Ilml Dot- fu chi mi riguardaffe (facendo poca 
tori, da tempo in tempo. Greci, e La- fiima di me> ; Havete difpreggiato 
tini,le vere, e cattoliche interpretatio- ogni mio configlio , e non havete 
ri delle Sacre Scritture. E poi da mano fatto conto delle mie riprenfioni . 
in mano hà mandati, e manda tanti Io ancora riderò nella morte voftra , 
Predicatori , acciò ogni uno fappia la e vi fchernirò , quando v’avverrà quel- 
veraviaftretta,e faticofa,perlaqua- lo , che temevate , e la repentina 
le fi camina alla Celefte gloria (</; . calamità v’ aflàlirà ,e la morte 

Ma infelici noi , quanto malamen- alla fprovifia vi fopraverrà . (fa- 
tene ferviamo di tanti belli ,& utili do verrà fopra di voi la tribolatone , 

e l’ 

(a) Matth.f. (b) Joan.ì.7, (c) z.Pefr.t. (d) Matth.y, (ej P/.yy. (f; Exod.io. 
(g) Luc.i6. (h; irov.i. 
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e Tanguftia ; All’ hora mi chiame- parola (Tlddlo, di far'elemofìne, quando 
ranno ) ft io non 'l’efsaudirh : Per oiiogna, di digiunare nei giorni debiti, 

caufa , ch’hanno havuta efofa la di- d’orare,e mancare dall’ opere della mi- 
fciplina , e non hanno ricevuto il ti- fericordia corporali,e fpiritualiidi que- 
more del Signore . Ecco , ecco figliuoli fti , e d’ogn’altro peccato d’ommiffio- 
miei cari , quanto hanno da temere ne, sTià da rendere ftrettifJImo conto 
coloro, ch’hanno à rendere Hrettiflìmo nel punto della morte . E fe tanto 
conto de i documenti della Divina Sa- flretto conto Iddio vuole , che rendia- 
pientia , de i quali s'hanno malamente mo delle parole otiofe (c ) , ( quali non 
fervito , facendone poca Hima . Adeflb ofTendono gravemente Iddio , e’I prof- 
è tempo d’alcoltare, & ofTervare ido- lìmo ) quanto più flrettillìtno conto 
cumentì della Divina Sapientia,e fe ne haverao da fendere de i peccati morta- 
pajono diffìcili ad ofTervarfì , non li li? E quanti peccati mortali commet- 
difpreggiaino , nè li tenghiamo per mo , giudicandoli efTere veniali , quali 
imponibili , ma preghiamo il Signore, nel punto della morte fi troveranno 
che ne li faccia, con la fua gratia, facili, mortali? DeiiBn quii inttlli^it (d)ì 
foavi , e leggieri , lìcom’egli n'hà prò- Iddio folo vede i fecreti del cuore , & 
melTo firi , colla fua gratia . ogni cofa infìn’à i minimi penfieri * 

che non fono buoni , li prefenterà nel 
Delio firettiffimo conto , ch'havemo da Giudicio univerfale , e particolare , 
rendere de i feccati da noi bcom’è fcritto: [e) CunSa^ qun fiumi * 
commejjt . addutet Deus in judicium ? E chi è di 

tanta perfettione , che non habbia alle 
CAP. LXXIX. volte, e forfè bene fpefTo , pender! 

inutili , e vani ? E molte volte nei 

M Achi potrà imaginardquStoftret- tempo dell’oratione. E perb ogni uno 

tifRmo conto ha verno da rendere fpelTo deve dommandare perdono , e 

' de i nodri peccati, cosi di commidìone, mifericordia dal Signore de i manifelH, 

* facendo , ò dicendo, ò penfandocofe , e degli occulti peccati , dcome diceva 

I per le quali s’offende Iddio , ò il prolfi- il Profeta; {fi Ab occulti! meis muada 

! mo : come fono , fare incantedmi , & me Domine, E dire con il buon vecchio 

altre foperftitioni , commettere homi- Tobia (g) : Signore ricordati di me , e 

cidii , adulteri! , furti , & altri gravi non prendere vendetta de i miei pec- 

I peccati in opere i ò bedemmiare , in- tati , nè ti ricordare de i miei manca- 

! giuriare , maledire , fpergiurare , dire menti. E col Profeta dire (h) ; Signore 

bugie, detraere , mormorare ,& altri non ti ricordarci mancamenti della 

gravi peccati in parole ; ò penfare , 6 mia gioventù , e le mie ignorantie, ma 

giudicare male contra Dio, ò contra il per la tua bontà , ricordati di me , fe- 

profllmo , ò portar’ qdio , rancore , condo la tua mifericordia . Ogni uno 

fdcgnh, b vero dedderare male, ò hav»- dunque , deve con fperanza temere il 

re concupifcentie cattive , carnali , e conto , che s'hà da rendere nel punto 

diaboliche , Se altri peccati , che fono della morte . Poiché i fanti huomini 

dentro nel cuore , donde procedono hanno temuto in quel punto i donde fi 

tutti! peccati vero d pecca in legge, che dando un fante Padre in 

ommiffione per negligentia , mancan- edremi , concorfero molti Padri à ve- 

! dod da udire la Meffa, d'afcoltare la derlo , e vidtarlo , e vedendolo tutto* 

t TOM. V. R r tre- 

fa) Matth.ii. (b; Ejufd.i^. (cj Ejufd.tx. (d) P/.18. (ej Ecclef.tx. (f) P/.i*. 

! (g) Tob,jt \,b Pf, 2 ^. 
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tremare , gli dillero ; Padre , tu * che 
fempre Tei (lato in peniCenCia , Cerni di 
morire ? Ril^fe : lo temo veramente, 
imperochè (e ben qaarant'anni mi fo- 
no affaticato in quella folitudine iU 
fervire à Dio : Nondimeno , perche al- 
tri fono i giudicii d'iddio, & altri quei 
degii huomini ; perciò io temo, che 
forfè io non havrò piaciuto à Dio . E 
per queils quei fanto Giob (/>) tanto 
giudo fempre temeva; imperochè mol- 
ti fono i peccati nodri , quali non pa- 
iono peccati, ò ne pajono legoieri,quall 
Iddio effaminerà , e punirà ; e però 
la Chiefa Santa in perfona del Defonto 
dice : Quando il Giudice federi , ciò 
ch’è naicodo, apparirà: Niente fenza 
vendetta retierà . lo mifero all’ bora 
che dirò? Quale Avvocato io preghe- 
xò ? Quando à pena il giudo faxa fi- 
euro ? 

Leggefi ancora , che un’altr’huomo 
molto Keligiofo , e fanto , elTendoii in- 
fermato à morte , con faccia allegra , e 
tutto giojofo di/Te à gli adenti , che 1’ 
Jiaveano vifitato: Ecco la Madre d’id- 
dio , falutiamola , il che tutti havendo 
fatto ,& havendo ricevuta gran confo- 
latione ( fe ben quelli niente haveano 
vido ) r infermo difle : O quanto fono 
Hate grate le vodre falutationi alla be- 
aiedetca Madre d’iddio , le ella ancora 
vi rifaluta .Ma poco dopo incominciò 
à fpaventarfi, e molto anfiarfi ; in tan- 
to, che’l foo Compagno à pena badava 
ad afciugargli , & annettergli il gran 
fudore , che gli procedeva dalla faccia. 
E dando in agonia ( come , eh’ all’hora 
à Dio rendedè conto della fua vita ) al- 
cuna volta diceva ( come che parlalTe 
ad altro ) Quedo non è vero f forfè , 
che gli era dal limonio oppodo alcun 
peccato non fatto. ) Alcuna volta dice- 
va : Signore condonami ^ e perdonami 
quedo poco . Il Compagno gli dille : 
Che co fa è queda fratello? Anrora i 
peccati piccioli fi ricercano, e di quelli 

U) 


se ne dommanda ragione ? L* infermo 
diire,Si; £ lì cercano ancora quelle co- 
fe, che gii huomini peniàno e/Tcre nef- 
fun peccato.Ii compagno efficacemen- 
te il confortò à confidarfi nella miferi- 
cordia d’ Iddio . Finalmente finita la 
fpirituale battaglia, tutto nel Signore 
confortato , e rilevato con gran divo- 
tione fi riposò in pace . Simile fpetu- 
coio hò vido con gli occhi próprii , il 
giorno della Commemoratione di San 
Paolo, r ultimo di Giugno if 5 * 9 . rac- 
commandando 1' anima ad un Novi- 
tio da bene . Ecco figliuoli miei cari 
quanto ftrettiffimo conto fi cerca nel 
punto della morte de i piccioli peccati 
dei finti huomini: Come daranno! 
gran peccatori? E però adefib attendia- 
mo à fcancellare i nodri peccati , con- 
feifandoli fchettamente con pentimen- 
to grande, e dolore d’haverli commefiì, 
e con propotìto fermo di noR farli piìi. 
E COSI poterne fperare, che non ne 
saranno prefeatati sei punto della 
morte . 

De//o firtttijftmo conto ch'hanno ila 
rendere i Prelati, deltamminijira- 
tiene , (9* anco del modo , 
con il anale fono entrati 
alle Prelature , 

CAP. LXXX. 

T Remen do conto hanno da rendete 
tutti i Prelati cos'i Eccletiadici , 
come fecolari. Prima hanno da rendere 
conto deir ingrefib alle Prelature . S* 
eglino fono fecolari,fe hanno ottenuti 
i loro dati per giudo , e legkimo titolo 
hereditario, ò di nuovo Itgitimamente 
fono dati tnvediti da i fuprtmi Si- 
gnori , eh’ haveano podedà legicima 
d’ invedirli ; ò fe da se dellì per vio- 
lentia fono intrufi , occupando l’ 
altrui dato per forza tiraniùca ; Itn- 
petochè tutti quelli , che lenza le- 

giti- 
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gitimo titolo y poflèdono l’altrui flato, 
vivono fempre nel peccato mortale , «• 
difficilmente ponno faUarlì , eccetto 
fe Iddio per mifericordia nel fine do- 
nafTc loro tinto pentimento , e cordo- 
glio, che veramente fi pentiiTero dell’ 
errore commefTo • 

Se fono Prelati Ecclefiaflici , fe li- 
no ottenute le Prelature con fiir .^iiia , 
Tempre danno in peccato mortale , 

Te non rinunciano , e di nuovo per 
dritta via entrino alle Prelature , co- 
me i Sacri Canoni commandano . E 
fe mojono in quedo peccato , non $b 
Gome fi podano falvare , fenza fpeciale 
gratia d'iddio • 

Se i Prelati fecolari con giudo, e 
legitimo titolo tengono i loro dati, 
hanno da rendere conto , com’ hanno 
amminìdrata lagiuditia lènza accetta- 
tionedi perfone, com’ hanno premia- 
ci i buoni , e cadigati i cattivi , com’ 
hanno difpenfate 1’ entrade , fe hanno 
fpefo molto in pompe , in giuochi, in 
cani , in fpravieri , in foverchi cavalli, 
•& in altre cofe inutili , quello, che 
doveano dare ài fuoi poveri vaHalli , à 
i pupilli ,à gli orfani , à i luoghi pii & 
ad altre perfone miferabìl! , e bifogno- 
Ic . Dì quede , e d’ altre cofe hanno da 
rendere conto , di quali non parlo,per- 
chc farebbe lunga materia . 

1 Prelati Ecclefiadici fe ben legiti- 
ynamente , e fenza fimonia hanno ot- 
tenute le Prelature: nondimeno molto 
drettamente hanno da rendere conto , 
(e con il mal’ edempio della loro vita 
hanno indotto il popolo à vivere ma- 
lamente j Imperochè il buon Prelato 
deve in fognare il popolo à ben vivere, 
prima con il buon’esempio della vita, 
e poi colla fana , e cattolica dottrina. 
Chi altrimente fi , condanna fe dedb. 
Laonde San Chrifodomo dide à ciafeu- 
no Prelato : Tu fìedi nel giudicio , (è 
ben’ infegni ,ebcn vivi, tu ammatdri 
il popolo , come debbia vivere : ma fe 

(a) fbj Het.ij. (c) 
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tu ben’ infegni , e malamente viverai; 

Tu infègni iddio, come tì debbia con- 
dennare. Sichè molto hà da temere il 
Prelato . 

Appredo hà da rendere conto della 
negligentia commeda nella cododm 
della tua gregge : t’hà lafciate impuni- 
te le gravi cdpe de i fuddlti ( fenza ra- 
gionevole cauta j e (pecialmente quelle 
colpe , che fono contra l’honore d’id- 
dio . Laonde Saa Gregorio dide : Po- 
temo facilmente rimettere i peccati , 
che fi commettono contra di noi j Ma 
con gran diferetione , e non fenza pe- 
nicentia potemo rilafciace i peccati , 
quali contra Iddio fi fanno. 

Ma ah miferi noi, che fi veggono 
molti, che molto acremente punHcono 
i piccioli difetti , che fi commettono 
contra di loro , e difiìmolano, e lafcia> 
no padare fenza pena i gran peccati « 
che fi commettono contra la Divina 
Maedà . Non per altro fu punito Heli 
fbmmo Sacerdote ( <r ) colla morte de’ 
fuoi figliuoli , e fua , e coll’ edere prU 
vaco del fommo Sacerdotio, (è non per 
edere dato molto indulgente , e neglL 

t enCe in correggere, e punire i peccati 
e i fuoi figlìumi , quali furono da Dio 
cadigati. Guai à me , che forfè io fon* 
uno di quelli , che merito cadigo . 
Perdonami Signore, e fgravami da tale 
pefo, che non fon’ atto à portarlo , co- 
me cu fai . 

Hanno ancora da rendere conto deU^ 
eatrade , come le fpendono , fe in que- 
gli ufi , che debbono : £ di molte fi- 
mili , Se altre cofe hanno da rendere 
conto . £ però è molto pericolofo l’ha- . 
ver Prelature^coiì Eccle&diche , come 
Secolari , quali hanno da rendere dret- 
tiiTimo conto dell'antme, ficome dice 1’ 
Apodolo'A.Ec anco il Savio dice il gran 
pefo , e lo dreCto conto , che hanno de 
rendere i Prelati , dicendo V/ : Afcol- 
tate Regi, Se intendete ; Imparate h voi 
Giudici de i fini della terra : Porgete l* 
R r 3 orec- 
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orecchie voi* che contenete le moltitu* Quale grada il Signore per ftia miferi» 
dini^perche à voi è (lata data la podeltà cordia la conceda ì cucci * & in parCi* 
dal Signore, e la virtù dall’ AltUlìmo* colare à me, k à i miei cari di voci . 
quale donamanderà l’opere voftre,& in- 

veftigherà le voftre cogiUtioni:Perche Come per lo timore ìnitìale fi deve 
efltndo Itaci miniftri delfuo Regno, anco temere f acerhijfima 

non havete rettamente giudicato , nè pena del turpatoria , 

cuRodita la legge della giuRitia , nè 

Ijavete caminato fecondo la Aia volon- CAP. LXXXI. 

tà . SpaventevolinenCe,e preRoappri- 

r.'i à vói; perche duriilìmo giudicio fi Li huomini, che per lotimore ini- 

la rii à quegli , che fono prepofti à gii V t tiale fi guardano da i peccati , si 
altri . Al picciolo ( cioè à chi hà poco per non offendere Iddio , sì anco per 
fiato *edi pocohà da rendere conto, 6 paura della pena , fogiiono temere la 
c di poca scicntia ) fi concede miferi- pena del Purgatorio , quale fe ben non 
cordia ( perche luole peccare per im- è eterna , ( coin’è quella dell’Iiiferno 
f>ocentia , h per igiiorantia . ) Ma i Po- debita à quegli , che fenra pentimento 
Cenci ( si di gran Rato , come di gran de i loro mortali peccaci , fi partono 
fcientia ) potentemence patiranno tor- da queRa mortale vita ) ; Nondimeno 
menti} Perche maggior ronco s’ hà da è tanto acerhilfima fcj , che fupera 
rendere de i molti ,e maggiori doni , ogni graviffima pena , che fi poteflè 
che de i pochi , eminori . patire, himaginareinqueRavita,(è- 

E pero pazzo è ciafeuno, che defide- condo Santo AgoRino . Imperochèi 
Xa molte ricchezze , molta fcientia , & condennati al Purgatorio , oltre la pe- 
anco le gran Prelature, quali non fi de- na , che patifeono dal fuoco , qual’è 
vono deliderare, nè procurare, nè me- così penofo, k afflittivo, come quello 
no accettare, fe non da quelli, che fono deirinferno f eccetto che non è eterno, 
chiamati , come fù Aron (a; . come 1* infernale ) . Patilcoilo ancora 

Quelli foli , che sforzatamente f co- la derilione de i demoni! , quali s*alle- 
nie furono Santo Ambrogio , Santo grano delle pene , che patifeono quel- 
Agoflino,San Gregorio, k altri Umili ) le anime , beffandole , che per non ha- 
fono coRretti d’accettare le Prelature , vere voluto fchivaro le parole otiofef//;, 
ponno haVere buona confidenza nel Si- il foverchio ridere , il mangiare, e be- 
gnore nel punto della morte, d’elfere re alquanto più della necelfità, tace- 
•chiamati k ricevere la mercede delle re,quando non bifogna, effere alquan- 
loro fatiche ^tte nella vigna del Si- to negligente alla cura della Tua cafa } 
gnore . Ma la via più ficura è Rame di dormire più del bifogno , fcorrocciarfi 
lenza • colla famiglia più del debito , tardo 

Ecco figliuoli miei cari , per quante andare alla Chiefa, effere indulgente à 
caufe temer fi deve la morte , e fpe- non correggere la fervitù, eflere tardo 
cialmente da quelli, che (bno involti à concordare i difeordi , k à vifitare 
negli affetti delle cofe dei mondo . Chi gl’infermi, k à fare altre opere buone, 
manco vuole temere, viva fantamentcj quali doveano fare più preRo , e con 
« potrà con San Paolo deliderare ufeire più diltgenCia, fe volevano (campare le 
da! carcere di queRo corpo , k anco pene del Purgatorio . Le rcherniranno 
dal mondo, k ch'ere con ChriRo(^;. ancora i demoni! della negligentia 

com- 
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commefla In fare la penitentiade i pec- ma colpa veniale(/i) fe prima non è ben 
cali mortali confcflàti , quale fecon purgata in quello mondo,ò nel Purga- 
dolore l’haveflero fatta, havrebbono torio. £ però tutti i Santi, e cari di Dio 
fcancellata ogni pena tanto l'eterna , non folamente li affaticavano di fug- 
come la temporale ; e s’havclTero di- gire tutti i peccati mortali , ma anco- 

5 lunato , e cadigata la carne , privan- ra quanto potevano lì sforzavano di 
ola de i piaceri , e fpaflì del mondo, fchivare i veniali,e di quelli, à quali per 
niente, ò poco farebbe reftato da pur- fraggilità incorrevano, fentivano gran 
garfi nel Purgatorio-.ma per elfere Hate difpiacere, e cercavano di predo Ican- 
molto compalllonevoli alla loro carne, celiarli , colle frequenti confeilìoni , e 
e per non haver voluto fare condegna conimunioni, con digiuni , e con altre 
penitentia in quedo mondo, fono date opere fatisfattorie , acciò morendo , V 
condennate alle pene acerbillime del anime loro poteflcro predo volare al 
Purgatorio . Cielo ìk godere il fommo bene , fcnza 

Qiiede , U altre fdoccliezze butte- vedere le pene de( Purgatoric,quali fa- 
ranno à faccia i demonii ali’aniine , pevano (nere tanto acerbillime , che 
quali fono tormentate nelle pene del nefluno Martire fent'i mai tali pene i e 
Purgatorio, moftrando bavere grande per quedo con patientia , e prontezza 
allegrezza delle loro pene : Quali deri- foftenevano le pene,che procedono dal 
Coni, & allegrezza de i demonii,accre- peccato originale , com’èlafame, la 
Iceranno gran pena quelle afflitte fece, il freddo, il caldo, le fatiche, drac- 
anime, quali lentiranno ancora pena chezze, & altre miferie, che procedono 
maggiore di tutte l'altre , l’eiTere pri- dal peccaCo.f^J Sodenevano ancora eoa 
vate della villone d' iddio , per quel animo tranquillo tutte le ingiurie , le 
tempo ,ch'havranno da dare in quello vergogne, le percoffe, le ferite, & ogni 
penofo carcere , qual tempo à loro è altro aiFanno,e tribolatioae,che à loro 
incerto , perchè non fanno la Divina da Dio, da gii huomini,e da i demonii 
volontà, nè quando potranno elTere eradaca,fapendo, ch’iddio permetteva, 
aiutate da i loro profflmi con digiuni, ch’à loro avveniilero tutti quedi mali 
elemoline , orationi , facrifìcii , tudal- di pena, per purgatione delfanime lo- 
gentle, Scaltre opere fatte per loroaju- xo, accio fodero poi libere dalle pene 
to: E tanto maggiore afflitti ane fentt- del Purgatorio, quali abborrivano . E 
ranno di queda amariillma fottrattio- non folamente con patientia fodene- 
ne della vifionc d’iddio, quanto che vano le pene, & affanni, che dal 
l'anime difciolte dal pelo dei corpo, peccato originale procedono, e quelli, 
molto più conofeono elle effere create, che da Dio, da gli huomini ,e da i de- 
& atte à vedere Dio , e godere quello monii à loro avvenivar.oima ancora da 
fommo bene ; e tanto maggiore pena loro deffi molto s’affliggevanofe; con 
di queda privatione fentiranno , quan- digiuni, vigilie , difcipline , cilicii, 
do penferanno,che per loro fcìocchez- e con altre macerationi,per effere ben 
za,e negligentia fono ritenute in quelle purgati , prima , che fodero partici da 
acerbillime pene, non havendo voluto que^a mifera vita, 
affiticarfìin evitare con più diligentia Hora fe quelli , che non haveano da 
i peccati veniali , per li quali patifeo- purgare , fe non alcuni leggierifflmi 
notante pene, e (ono ritardate à po- peccati veniali , con patientia fodene- 
ter’andare alla celede gloria , alla qua- vano le pene, che dalla corrotta natura 
le neduno può entrare con una mini- procedono, e che da gli altri à loro av- 

veni- 
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'venivano* con macerariì con tante al- 
tre pene volontarie * quanto più noi * 
eh’ havemo commefli tanti peccati 
mortali * e tanti graviilìmi veniali 
commettiamo ogni di i dovremmo con 
molta patientia lodenere ogni tribola- 
tione I e privarci de i vani piaceri del 
mondo • c degli fpaiC nocevoli della 
carne « & abbracciare qna dura peni- 
tentia, acciò purgare potelCmo ['ani- 
me nodre « che fcampalFero da quelle 
acerbiillme pene del Purgatoriotquali* 
certamente tono tanto intenfe, che fan- 
no parere un giorno più lungo di mol- 
ti anni , lìcome fì 4imodca per molti 
ersempi * e di molti ne racconteremo 
un foto . 

Leggefì (a)t ch’era un’huomo fedele* 
e da bene, quale, dopo una lunga peni- 
teiitia, quale Fano havea fatta* calcò in 
una grave infermità * dalla quale af- 
fendo dato per un'anno tribolato, con 
lagrime pregò il Signore, che vi ponef- 
fe fine colla morte . Subito gli fù 
mandato un’ Angelo * che gU difTe: Il 
Signore haveefeaudita la tua preghiera: 
Ma eleggi però quello* che tu vuoi , ò 
dare ad edere tormentato per tre di 
nel Purgatorio * ò dare per un* an- 
no infermo * e volerai al Oelo fenza 
alcuno Purgatorio. All’ hora quello 
confiderando la pena prelénte * e non 
la futura del Purgatorio. Rifpofe:Elcg- 

f o di morire , & edere tribolato nel 
urgatorio non folamente per tre di , 
ma ancora quanto piacerà al Signore . 
Diili l’Angelo: Sia fatto fecondo la tua 
parola: e lubito l’ infermo fpìrò » e l’ 
anima fua fu portata al Purgatorio . 
Et ellendo feorfo un giorno * venne T 
Angelo, e difTe ; O anima , che per l’ 
rnfermità d’un’anno hai eletto di dare 
tre di nel Purgatorio, che fai ? Al qua- 
le rifpofe l’anima, dicendo: O fedutto- 
>■^1 c non Angelo, qual m’hai inganna- 
Icorfì molti anni,pre tre di, 
iJilTe l’ Angtlo: Non dalla tardanza , 

f'"') 


utiliffvmo 

ma dall’ indicibile tormento Tei data 
ingannata, perche delti tré di , uno fa- 
lò n’hai finito nel Purgatorio : Ma le 
vuoi ritrattarti, Iddio t’havrà compaf- 
fìone , e farai un’ altra volta riportata 
ai corpo (quale ancora non è Cepellito) 
à patire quella infermità, quale tu hai 
efperimentata . L’ anima difTe : Mi 
contento, non folamente per un’anno* 
ma infin’al fine del Mondo,efTere mo- 
ledata daii’infermità , ancora più gra- 
ve . Detto quedo , l’anima fù porcata 
al corpo, e dette per un'anno in quella 
infermità: (e quelli à chi riferi quede 
cofe, animò alla pcnicentia; e finito 1* 
anno , pafsò da queda vita alla Celcde 
Patria à godere il fuo Dio . 

Oa quedo chiaro e/Tempio fi può 
comprendere quanto fiano acerbiffime 
le pene del Purgatorio, e quanto poco 
gìudicio hanno quelle perfone,che non 
vogliono lafciare le vanità del mondo* 
e le commodità della carne, e per non 
conCridarla con un poco di peniCenCia* 
condannano I’ anime loro à quelle In- 
tollerabili , fc acerbifsime pene del 
Purgatorio, alle quali hanno d’andare* 
fe ben feampafièro dalle pene dell’ln- 
ferno,alle quali danno ben vicine . 

ApprefTo molto fono degni di peni, 
tentia quegli heredi , che tardi fovven. 
gono all’anime di quegli, che loro han- 
no lafciate l’heredità, e per avaricia , 6 
per negligentìa , ò per attendere alle * 
pompe,Sr alle loro rommodità, ritardano 
à fodisfare i legaci à i luoghi pii lafcia- 
ti per l’anime loro da i tedatori . Che 
per fare patire quelle anime nel Purga- 
torio * Iddio permette , che vadano & 
rovina i beni degli herediMìcome io hò 
vide con gli occhi propri!. ) E quanto 
fono degni di biafimn qiielli,che godo- 
no i beni lafciati, fenza ricordarli dell’ 
anime di coloro , che l’hanno lafciati , 
fperando eflcre da loro fovvenute nel 
Purgatorio : Tanto fono degne dì lode 
quelle perfone, che fpeflb hanno pcn- 

fic- 
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fiere di fovvcnire all* anime di coloiot 
i beni de i quali elTe godono . 

Delle r/t^ioMÌ , che debbono muover e 
0£mi fedele À fovvenire etile ani- 
iwfi che fono in Purgntorio. 

CAP. LXXXII. 

P oiché incidentemente femo ve- 
nuti é ragionare dell’ajutOt che fi 
deve dare à quelle afflitte anime * che 
fono in Purgatorio, mi pare convenien- 
te fcrivere alcune ragioni « per le quali 
ciafcuno prontamente fi muova à fov- 
venire alranimetche nei Purgatorio fi 
ritrovano . 

La prima è , thè ciafcuno, che può, 
deve compatirete fovvenire alla pover- 
tì del proffimo.Laonde il vecchio To- 
bia,ammaeftrando il fuo figliuolo , trà 
eli altri buoni documenti.gli difie^ir; : 
Non volere ad alcun povero rivoltare 
la tua faccia: volendo, che ad ogni po- 
vero fovvenilTe. Et anco il Profeta dif- 
fe {i/ : Beatus, qui intelligit fufer ege^ 
num, cr fssiferem . Chi hà molto po- 
co, è povero , ina chi niente hi , & hi 
da pagare moltidebiti ,è molto mife- 
ro j e tanto più fe è in termine , che 
niente può guadagnare . In tal; fia- 
to fono l’aniine del Purgatorio, quali 
niente hanno, e molti, e gran debiti 
hanno da pagare ,e niente ponno gua- 
dagnare , perche fono in fiato, che 
non ponno meritare; E però bìfo- 

f 'na fodisfire col patire. Chi dunque le 
ovviene , ii un’ opera di gran miferi- 
cordia . 

L'altra ragione, che ne deve muove- 
re i fovvenirle , è la parentela j Impe- 
rochè gli amici , e parenti devono fov- 
venire i i loro congionti : Efiendo tut- 
ti figliuoli d’Adamo , fecondo la car- 
ne (r) , e d'un Padre Iddio , fecondo lo 
fpirito'<I/, dovemo fovvenire é i nofii! 

(b)f/40. fc)Gen.i. fdj i. Cor 


amici , parenti , e fratelli } £ però la 
Chiefa in perfona de i Defonti , canta 
quello , che difle Giob ; {e} Mifertmi- 
mi mti , mìferemini mei , faltem vor 
umici mei , ^uiu manut Domini teli- 
git me . Guai à quegli amici , e paren- 
ti , che godono i beni de i Defon- 
ti , e non hanno compalfionedi quelle 
poverette anime, che fono tocche dalla 
mano del Signore,& afflitte in quelle 
acerbifllme pene , e fianno afpettando 
aiuto da i loro amici, e parenti , é qua^ 
li hanno lafciati i loro beni . 

Apprefib molto ne deve muovere à 
fovvenire alle anime del Purgatorio 
l’àcerbité, e la moltitudine delle gran 
pene , che foftengono •, imperochè fe 
noi compatiamo ad un gran ladrone, le 
vedemo , che molto acerbamente è tor- 
mentato dal carnefice •, quanto più do- 
vemo compatire, e fovvenire aU’anime 
del Purgatorio, che tanto acerbifiìma- 
mente fono tormentate ? 

A fovvenire ù quelle afflitte anime, 
molto ne deve muovere la facilità , eh* 
havemo à fovvenirle , potendo con fa- 
crificii , ò con elemotìne , 6 con digiu- 
ni , òcon orationi , ò coll’ Indulgentie 
foccorere , & ajutare quelle anirne, 
quali fianno afpettando il nofiro aju- 
to . 

Ma non poco ne deve muovere à 
fovvenire quelle anime , le mol- 
te , e grandi utilità , che n’havrcmo . 
Imperochè è già fcrittof/y: Beati iinì- 
fericordiotì , ch’eglino confeguiranno 
mifericordia . E per quelle opere di 
mifericordia , ne fono perdonati i pec- 
cati,ficome difle Daniele à Nabuchodo- 
nofor igy.Peecnta tua eleemofynit redi- 
me, inifuitatef tuas mijericordiit 
fauferum . E da quella mifericordia 
fatta à quelle poverette anime , Iddio 
accrefeerà le noftre facoltà , Ccome 
furono accrefeiute le facoltà ad Àbra- 
mo, à Giob,à Tobiafi;, & ad altri mife- 

ricor- 

(f/M://i.f. (g) Dan.4. 
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licordioC verfo i poveri ; 

Si legge ancora {a) , ch’Eufebio Du- 
ca di Sardegna fù liberato dalle mani 
del fuo nemico Oftorgio Duca di Sici- 
lia, per rajuto dell’anime liberate dalle 
pene del Purgatorio, per le MeiTe ,che 
faceva dire,e per le molte elemofine,che 
di continuo faceva per l’anìme,ch’era- 
norel Purgatorio,e gli fu reftituita la 
Città prela dal Duca Oftorgio , quale 
Città eflb Duca Eufebio l’havea data à 
Dio , & all’anime de i fedeli Defonti , 
niente prendendo per Tuo ufo dell’en- 
trade di quella Citta , qual’era lapin 
ricca , e la più abbondante del fuo Re- 
gno j e tutte quelle entrade à i pove- 
ri, e per le MeiTe, che di continuo fi 
celebravano per Tanitnedel Purgato- 
rio, fpendeva. 

Leggefi ancora (^) d’ un’ altro huo- 
mo d’arme, quale Tempre foleva fa- 
re ogni dì oratione per l’anime , eh’ 
erano in quelle acerbiflùne pene del 
Purgatorio , ch’eflendo un giorno per- 
feguitato da i Tuoi nemici,per eftère da 
loro amma2zato,foggendo entrò in un 
Cimiterio , e ftando penfando fe dovea 
fuggire, ò fermarli à fare le foliteora- 
tioni ; Finalmente effendo vintodal- 
la pietà , eh’ havea dell’anime , ch'era- 
no tormentate nelle pene del Purgato- 
rio , fi fermò,eleggendo più pretto mo- 
rire, & clTere ammazzato in quel Ci- 
miterio , che mancare di dare il folito 
aiuto à quelle afflitte anime . Soprave- 
nendo i nemici, e vedendolo in oratio- 
ne , penfavano , che per paura ftaflè lì 
aggiacciato , e volendo con empito 
entrare nel Cimiterio per ammazzarlo: 
•eco in un’ iftante vederono una ^ran 
moltitudine d’huomini armati , eh em- 

Ì jiva quello Cimiterio, per la quale vi- 
ìone atterriti, fuggirono , dubbitando 
d’ effere ammazzati, E così quello ccm- 
palfionevole dell’ anime del Purgato- 
rio fu liberato dalla morte, per lo foc- 

|aj S^fe. exemf. e.184. (b) 

Id, rf.iio. 
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corfo dell’ anime , eh’ erano ftate libe- 
rate, per le fue orationi. E però la Scrit- 
tura dice ; ( c ) San&a , è- Jaìubrit tfi 
Ctgitatio prò DefunSiì tKorare^ ut à 
feccatit fohantur . Perche delle 
prandi opere della mifericordia, quella 
c delle principali, eflendo quelle ani- 
me in tante pene acerbiflìme , quali 
molto dovemo temere , sì perche fono 
di gran tormento, sì anco,perche ne ri- 
tardano dalla vilione d’iddìo ; E però 
hanno poco giudicio coloro , che non 
fanno conto delle pene del Purgatorio, 
nè fi curano d’andarvi , per non lafcia- 
re gli fp.ilfi del mondo . Ma fpeflb av- 
viene, che le perfone , che non fi cu- 
rano d’andare alle pene del Purgatorio, 
poicafeano alle penedeH’lnfernoj per- 
che. non attenendoli da i peccati ve- 
niali , facilmente cafeano à i mortali , 
per li quali difeendono alle pene infer- 
nali.Colui dunque è favio.che perle ti- 
more initlale teme d’ offendere Iddio, 
e teme le pene del Purgatorio , quali 
ne ritardano dalla vilione del Signore. 
E per fin qui batta • bavere parlato 
del Timore Initiale , qual’ è principio 
della vera fapientia (/J ^ , ch’è amare Id- 
dio , e fuggire il peccato . 

De/ Timore FiUale ,e de i fegni , fer 
U quali fi conofee , e del 
primo frutto . 

CAP. LXXXIir. 

R Efta di parlare del Timore Filiale, 
qual’in effentia ( come fopra è 
fiato detto ; è riiUffo che’l Timore Ini- 
tiale , ma differifee dall’ initiale fola- 
mente in perfettione , ficome un’huo- 
mo d’ età virile , è di più giudicio, &'e 
r ifteffo, ch’era quando era giovenet- 
to , quanto aH’tffentia, ma diffèrifee 
da fe tteffo , quanto al perfetto giudi- 
tio , e prudenza, ch’è più perfetto, che 

non 

Spec.fxtm. difi,^,c. 6 f. (c) i.Mach.i 7 . 
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non era ■> quando fu giovenetto . E fi- pofero mano alte fpàde,e combatteva- 
come quando era giovenetto amava il no tra loro con gran fdegno . ElTend# 
Padre > e temeva d’ offenderlo , sì per quello riferito al U)r Padre, fubito corfè 
amore , come anco per timore delle per fpartire la brtea , acciò non s’am- 
ba lionate, e dell’afpre correttioni , e ri- maazafièro . Il figliuolo maggiore fi rl- 
prenlioni, che fogliono fare gli amore- voltò contro il Padre; il minore veden- 
voli Padri prudentilfimi à i loro di-^ do il Padre, buttò la fpada , e fe gl’in- 
letti figliuoli, quando fono ^iovenetti, ginocchiò dinanzi . Il Padre vedendo la 

Ì )er tenerli in freno,accioche prendano contumacia, e poco timore del figliuo- 
ànti,e buoni collumi,e fuggano le male Io maggiore, lo difgratiò, e privò dello 
prattiche,e le diflblute compagnie-.Così flato,e di tutti i Tuoi beni,e fè herede il 
poi quando l’ifielTo è fatto huomo d’età minore, che gli havea dimollrato il fi* 
virile , e conofce più l’ amore del Pa- lial timore , e molta riverentia . 
dre ,che non cerca fe non il vero bene Quello filial timore è quello , che 
d’elfo figliuolo , non teme più il Padre nel Cielo fi rivolge in timore veramen- 
per le riprenfionii perche havendo raf- te riverentiale , quale in eterno i Beati 
menati i giovenili furori «ama cordial- hanno in quella celefte Patria verfo Id> 
mente il fuo amorevole Padre; Et ef- dio ( del quale più giù parleremo), 
fendo certo, che non farà efclufo dal- Quello è quello timore.che nella Scrit- 
la paterna heredità , folamcnte egli tura fuole chiamarli fanto f ^ e da i 
teme di fare cofa, che dirpiacefie al fuo Dottori è detto cafio; Imperochè fico- 
amorevole Padre,dai quale lì vede ben me la zelante,^ ainantilfima fpofa,per 
trattare , & è pronto à foilenere ogni lo grande amore , che porta al fuo caro 
correttione,ft anco le baftonate dal fuo fpolò , teme di fare cole bruttCjChe di- 
benegno Padre , purché no’l priva del- Ipiacciano al fuo amato fpofo : cosi il 
la lua gratin ,& amorevolezza; lìcome vero Chrìlliano figliuolo d'iddio , teme 
fi vede l’dTempio dell’ obbedicntilll- di fare cole, che follèro in difpiacere 
mo,& amorcvoliinmo figliuolo Ifac {a)t alla Sua Divina Maellà . 
quale fi lafciò ligare , e ponere fopra 1’ I segni , per li quali fi conofce chi hà 
altare dal fuo amorevole Padre , peref- quello filial Timore verfo Iddio , fono 
fere offerto in facrificio . Ma Iddio ve- quelli : Prima, chi hà quello filial timo- 
dendo l’obbedientia del Padre,e l’amo- re , non lafcia di far quelle cofe * che 
re del figliuolo , fubito per mezzo deli* piacciono al Celelle Padre, fé ben vi 
Angelo Tuo , liberò il figliuolo dalla tolfe pericolo di perdere la robba , 1* 
morte , e’I Padre dall’ affanno, e cordo- honore , la vita , & ogni cofa cara , fi- 
glio , ch’havea,per effere collrttto dall* come fi vede in Abramo fc/, quale per 
obbedientia ad ajnmazzare colle prò- non mancare di fare quello , che Iddio 
prie mani quello figliuolo unico da fe gli havea commandato ,. voleva colle 
tanto amato,per le lìngolari virtù, eh* proprie mani ammazzare il fuo dilettif- 
mIì haveva . Ecco 1’ eflempio de i veri fimo figliuolo , quale amava più che fa 
figliuoli , che temono i Padri con ti- llefib : Laonde Iddio vedendo la Tua 
more filiale. prontezza di facrificars il fuo figliuolo 

Mi raccontò mio Padre un’effempio tanto caro, gli prohibì , che non gli 
da lui villo , degno da fcriverfi « ft è fnceife alcun male , dicendogli : Adefiò 
quello; Erano due fratelli figliuoli d’on hò conofciiito , che temi Iddio , che 
gran Signore, quali per alcune cofe perm.e, cioè per mio amore non hai 
tra loro nccorfe, fi fcorrocclarono , e havuto rifpetto al tuo unigenito fi- 
TOM.V. S s gliuo- 

(a) G:».x 2 . (b) F/a/.iZ. (c) 
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gliiiolo. Cosi ancora fèTobiaf/»}, che 
lepelliva i morti, con pericolo della fua 
vita , non temendo le^ninaccie del Re, 
che voleva amm.i7zarlo . 

Di quello filial Timore adornato 
Matatia < b ) , non lolamente non vol- 
le obbedire alle profane leggi dell’ 
empio Antioco , ma ancora per te- 
lo della Divina legge , ammazzò 1’ 
Idolatra Giudeo , con quello deli’ 
empio Antioco fopra l’altare degl’ 
Idoli, dillruggcndo anco l’altare, nien- 
te llimando il pericolo della fua vita , 
per lo zelo dell’honore d'iddio, quale 
temeva con filial timore. 

Appreflb, Chi del filiale Timore è 
adornato , lì guarda non folanoente da 
i gravi peccati , ma ancora da i mìni- 
mi , per non difpiacere A gli occhi del 
Celefte Padre,e dice ì se llefiò: Poiché’! 
mìo Dio s'è degnato accettarmi per Tuo 
figliuolo fc) , e promettermi la celefte 
bereditài & effendo Iddio fomma puri- 
tà , non gli conviene bavere figliuoli , 
che non liano conformi al fuo Unige- 
nito i per quello s’atfatica non fola, 
mente d'eftere puro , e netto di pecca- 
ti ; ma ancora ^.’eflèr’adornato d’ogni 
virtù chriftiana, fapendo così piacere 
al fuo Celefte Padre ( /Ì ). E quello è il 
primo frutto, che nafce dal filial Ti- 
more , lìcom’è fcritto (e) : Il timore del 
Signore bave in odio il male ( cioè il 
peccato , ch’è il maggior male ) . E 
quanto più fi ama Iddio , tanto più 
s’have in odio il peccato , quale più 
d’ogni altra cofa è otliofo a] Celefte Pa- 
dre. E fé per fraggilìtà cafca in alcun 
peccato quello, cb’hà il Timor filiale, 
bibito fene leva,come fc San Pietrof/). 
Perche il timor del Signore difcaccia il 
peccato fe). £ non folamente fi leva dal 
peccato, ma ancora apparecchia il fuo 
cuore, e nel cofpttto del Signore fanti- 
fica l’anima Tua , ficom’è fcritto (i): 

(a) Tih.x.z. (b) i.Mach.%. [c] RomtjS. 
(g) EccU.i. (h) ljufd. 2 , |ij 
fnj l-ccii.if. 


Qui timeut Dontìuum , fréifarahunt 
corda fua, 9 ‘ in conffsSu ìHims fan^i- 
ficahuHt anima f Jjtas . E San Giovan- 
ni^/; dopo ch’htbbe dimoftrata Jagran 
carità d’iddio , che s’era degnato ac- 
cettarne per figliuoli , foggionfe: Chi 
hà quella fptranza fd’elfere figliuolo di 
Dio ) fantifica fé fte/To f cioè và femprc 
fé ftellb purificando , acciò fia puro , e 
Tanto ) licome quello (Celefte Padre jc 
Tanto . Ecco il manifefto legno , e pri- 
mo frutto del filiale Timore . 

Deg/i altri frutti , cht nafeona 
dal Timore filiale . 

CAP. LXXXIV. 

I L fecondo frutto del Filiale Timore 
è l’illuminatione deliamente, fi- 
com’è TcrittofF}: Voi che temete il Si- 

f nore , amatelo, e faranno illuminati 
voftri cuori. E Simeone f/;, ch’era giu- 
flo, e timorato, fù illuminato à vedere, 
e conofeere il Verbo incarnato. E pe- 
rò diceva l’Abbate Giacob: Sicome la 
lucerna illumina la camera ofcurau:osi 
il timore del Signore, fe verrà nel cuore 
dell’huomo , l’illuminerà, infegnandoli 
le virtù , e i precetti del Signore . 

Il terzo frutto è , che là l’huomo di- 
ligente ad inveftigare , e fapere le cole 
necelTariealia Tua lalute,edel prollìmo, 
ad eflèguire la Divina volontà , e Tuoi 
commandamenti,& à prepararli al ben 
morire, ficom’è fcritto ( im) : Chi teme 
Iddio , niente dffpreggia . Come fanno 
quegli , che non temono Dio , quali 
non fanno conto di fapere , nè d’eflè- 
guire,nè fare il divino beneplacito: Ma 
chi teme Iddio , fà conto d’ogni colà 
neceftaria alla falute , e là tutti quelli 
beni, che può , ficom’è. fcritto [n, ; Qui 
timet Deum , faciet bona . Imperochè 
efiendo il Timore Filiale congionto 

coll’ 

fd) ìbid. (e) Prov.%. (f) Matth.aé, 
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eoiramore « non pnb (lare otiofo nè, 
mai gli pare haver (atto à baftanza,ma 
fempre ramina innanzi , come niente 
havefle fatto, come dice l’ApoftoIoW. 

li quarto frutto c , che fortifica 
l’anima con tra i nemici, fìcome G leg- 
ge li) : In timbri Domini fiducia for- 
ti tudinit . Nel timore del Signore c 
la Gducia della fortezza Etaltrovefrl: 

11 Signoteè firmamento à tutti coloro, 
che’i temono. E San Gregorio dice ; Il 
timore del .Signore nella via d’ Iddio 
opera fortezza , e nella via del mondo 
opera debiliti . E però debiliu la car- 
ne , e fortifica la (pirito . Laonde San 
Ma cario, elTendo dommandato;Perche 
flava così magro, e fecco, tanto quan- 
do mangiava, come quando digiunava.* 
Rifpofe in tale maniera ; Sicome il 1 ^ 
gno, che fi volta, e rivolta Tempre tra 
1 carboni, dal fuoco fi confuma , perde 
gii la verdezza , e l’humidità : così 1’ 
huomo , fe terri la fua mente nel ti- 
more del Signore, eflb timore con fu ma 
le carni, e l’ofla j Imperochè difficil- 
mente fi può ingcafTare la carne collo 
fpirito . 

Il quinto frutto è , che’l timore di 
Dio libera r huomo da i pericoli pre- 
fenti , e lìituri {d)\ Laonde leggemo , 
che Giob , quale temeva Iddio, al fine 
fù liberato da tutti i mali,e gli fù dup- 
plicata dal Signore la fua facolti [e,. 

Il fedo frutto è , che ’l timore del 
Signore diletta, dona allegrezza, e con- 
forta. Laonde fi legge : If 11 timore 
del Signore diletteri il cuore, e darà 1 * 
allegrezza nella lunghezza de i giorni. 
£ Chriflo confortò i Cuoi difcepoU, per- 
che temevano Iddio . Perche la Di- 
vina bonti hà particolar penfiere di 

Ì uigli , che temono d’ offendere la fua 
lìvina Maelfi ; E però non gli abban- 
dona mai nelle tribolationi,anzi è Tem- 
pre con loro , per liberarli , e glorifi- 
carli Ih, . 

(a; Phil.^. 'bj ProK.14. (cj Pf.^4- 
IgJ Luc.lì. Joan.6. fh; Judith, 6.1 
(ly Luc.ìj. (mj r/.t.iu.lìj. {dj 


'Timori, gjj- 

Finalmente il tim'ore del Signore 
conduce i buono fìne,& impetra l’eter- 
na herediti: laonde fi legge f/J : A chi 
teme il Signore,fari bene negli efiremi, 
e nel giorno del Tuo fine làra benedet- 
to. E più su dice : Il timore del Signo- 
re gloria , e gloriatione , allegrezza , e 
corona d'efultatione. E'I Regio Profeta 
diffeal Signore (k) : Hai donata l’here- 
ditì li coloro, che temono il tuo nome. 
L’heredità del Celefle Padre i la vera, 
te eterna Beatitudine , quale promife 
Chrilìo al buon Ladrone {!) , quale te- 
meva Iddio, e riprendeva il Tuo compa- 
gno , che non temeva Dio, e non foRe- 
neva patientemente la morte della 
Croce, efièndone nneritevole per li Tuoi 
peccathe rivoltato à ChrilIo,(i raccom- 
mandò à lui, e meritò fentireda Chri- 
flo : Moggi farai meco in Paradifo . £ 
quello Tanto Abbate Arfenio,llando per 
rendere io fpirito à Dio, temeva, & ef- 
fendogli detto dagli alianti : Padre tu 
temi la morte? Rifpofe : In verità , eh* 
io temo , e Tempre dal tempo , che fon 
fatto Monaco, nò temuto. E però v<^ 
lò fubito al Cielo , perche temeva d’of- 
fendere Iddio . 

Chi dunque vuole fperare laceleRe» 
& eterna gloria, tema Iddio: Poiché la 
Scrittura chiama Beato , chi teme 
Dio (m ) . Guai à chi non teme il Si- 
gnore,quale vuol'effere remuto,& ama- 
to con timore , te amore filiale , acciò 
con ragione poffa dare la fua celefle he- 
redità a i Tuoi figliuoli, quali temendo 
eflb celefle Padre, s’allengono da i pec- 
cati , Se operano bene (n) : perlochè 
ponno con fiducia fperare l’eterna he- 
redità . Ma chi fenza timore vive , in- 
corre in molti peccati , per li quali à 
fuo difpetto , bjfognerà , che difeenda 
all’ infernali pene , e fènza.,frutto Tem- 
pre temerà . 

Ss 3 Dfl 

fd Eecli.^i. (C) Jci.^i, (f; Eccli.t. 
f.t). P/91. (i) Eccii.i. (k) Pf. 69, 

a.rim.4. 


Digitized by G 



Tra$tato ntììijjimo 


326 

Del Rivereittialt Timorei eh' hanno gli 
Angeli t ér Anime beate nel Cie^ 
hi (9* anco i buoni in ferrate 
delle cauft di tal Timore. 

CAP. LXXXV. 

R Efla bora di parlare del Rive- 
rentiale Timore , quale procede 
dalia maggiore cognicione, che s’hà d* 
Iddio’.Imperochè dalla cognitione mag- 
giore,che s’Iià della Sua Divina Maeilai 
nafee maggior timore,e più riverentia, 
ic amore . E però i Beati» [aj quali veg- 
gono l'eflentia d'iddio, com’è ( fe ben 
non quanto è ) con maggior timore 
congionto colla riverentia, & amore , 
temono Iddio . E però la Santa Chiefa 
canta, e dice, che V Angeliche Podellà 
con tremore inlìeme colle Virtù, e Se- 
rafini dicono : Santo, Santo, Santo Si- 
gnor Iddio degli eflèiciti ib). Dicono 
tre volte Santo, e poi conchiudono: Si- 
gnor Iddio degli elTerciti ; Perche vera- 
mente conofeono ,econfelTano la Tri- 
nità delle perfone, e l’unità dell’ eflèn- 
tia, quale in fe hà molte qualità ( par- 
lando al noftro modo)e proprietà,per le 
quali merita d' elTete con molta riva- 
rentia temuta, & amata . 

La prima è la fomma , & immenfa 
Alaeftà della Tua ineffàbile e/lèntia,qua- 
ie, in quefta tita non lì può fapere co- 
me fia ; Imperochè nel prefente lape- 
nio foiamente, eh’ Iddio fia, per lecofe 
createle,’, quali bifogna,ch’ habbiano 
una prima caufa cHìciente di tutte I’ 
altre caufe , quale anco da i Filofofi fù 
detta Caufa caufarumtc primo princi- 
pio, e primo, e vero motore(<f;.Ma come 
lia? nella Celefte Patria lì vedrà , fico- 
me dice San Giovanni: (e) Sappiamo , 
che quando apparirà , faremo à lui li- 
mili , perche il vedremo, licom’egli è. 
£ però non havendo noi d’iddio quella 


vera cognitione i che fe n’hà in quell» 
Celefte Patria , da noi non 11 teme , nè 
s’anla, nè lì riverilce,come lì conviene, 
in quella milera pellegrinatione,e val- 
le di lagrime, nella quale alcuni, che 
più degli altri, per l’aiuto della divin» 
gratia ( concorrendo anco la loro coo- 
perationt(/y, à quella difponendolì, & 
alTentendo ) hanno havuta maggiore 
cognitione di quella immenfa , 8c inef- 
fabile Maeftà, l’hanno con più riveren- 
tia temuta. Se amata, guardandoli non 
foiamente da i gravi peccati , e dalle 
brutte operationi , e sciocche parole^ 
ma ancora da ogni brutto , Se inutile 
penfiere; Conlìderando, ch’iddio è più 
prefeate in ciafeuna cofa , & è più in- 
trit>feco al noftro cuore , che noi ftellì. 
E però il Profeta dilTs : {g, Trovi deb am 
Deminum in confpeSu meo femper . 
Et altrove diceva : \h) Dove anderò dal 
tuo colpetto ? Se ove fuggirò dalla tua 
faccia : Se afeenderò al Cielo, tu lì 
fei , fe difeenderò all’ Inferno , vi lei 

f jrefents . Imperochè efllndo Iddio il 
bmmo eflère, dal quale tutte le creaCu- 
rehanno l’elTere participato ,in quella 
fomma sfiìsncia tutte le creature vivonot 
li movono, e fono (/';:£ fuori d’ Iddio, 
nelTuna cofa,ch’have TelTere , può tro- 
varli . Perche égli comprende in fe tut- 
te le cole colla fu.i intiiàbile , Se itn- 
menlà Maeftà (*;, quale in fe contiene 
tutte lecofe mutabili fenza mutarli 
maif com’egli dice: (/; Ego Dominus , 
non mutar, j Imperochè tutte le 
creature, anco le incorrottibili ( come 
fono Ip celefti ) patifeono alcuna mu- 
tabilità , almeno col f^enlìero, perche 
mentre 1’ Angelo penfa una co- 
fa • in un certo modo la fua mente 
è mutata da quella ,che era , quando 
ne penfava un’altra .Solo Iddio, nè pet 
aflfettione , nè per penfiero fi muta , 
ma iempre è quello iftilTo , come dice 

il 


fa) i.Jcan.j. fb) Fra/at.(c) I{em.l.(d) Arif -H-Metapii.tr i.Pbif. (e) i.Joatt.ol 
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Il Profeta (<i) : Tu autem ìAem ij>fe ts . 
E per quella fonima effentia uia, in 
un certo modo Iddio fi pub dire folo . 
Perche il Tuo eflere, è l’eirere di tutte le 
cofe create • (icome in vero fono tutte 
le cofe in lui , & egli è in tutte le cofe . 
E però difle 1’ Apoftolo : Ex tjuo 
cmnia,per tjuetn omnia-An quo omuiti : 
Dal quale Iddio fono create, e fatte tutte 
le cofe,per lo quale fono tutte le cofe, e 
nel quale fono tutte le cofe . Et al- 
trove dice {b) : Da lui, per lui, & in lui 
fono tutte le cofe . E ciò che è in Dio , 
è Dio. E però con molta riverentia de- 
ve temerli , effendo egli più prefente , 
8t intrinfeco à ciafcuna cola , che la 
cola ilhflà . O l'ommo elTere, ò immen- 
fa Maelli , fammi grafia , che ti cono- 
fca più perfettamente , acciò con piu 
riverentia io tema la tua tremenda 
Afaelià . 

Dtlla Seconda qualità , b proprietà i 

CAP. LXXXVI. 

L a feconda qualitil,ò proprietà, per 
la quale con grandiflima riveren- 
tia Iddio deve temerli , è la fua grandif- 
iima , & infinita pctentia, per la qua- 
le, ciafcuno con riverentiadevetemer- 
lo f c ) . E però Mose havendo detto al 
popolo, che^l Signore vuoreflcre temu- 
to , amato , e lervito , e che fi Ctimini 
perle fue vie : fog°ionfe la caufa , di- 
cendo fd/. Perche il Signore Dio vollro 
è Dio de i dei , e Signor di coloro , 
che figBoreggiano : Iddio gmnde , po- 
tente , e terribile • Et altrove : fe) Un’ 
è l’AltilIìmo , Creatore di tutte le cofe. 
Onnipotente , Re potente , e molto da 
temerli . 

Molti fono i Tedi della Scrittura,che 
parlano della potentia d’iddio , quale 
|)uò tutte le cofe , eccetto quelle , eh’ 
importano difetto, e mancamento : di- 


manierachè non può peccare , non può 
bavere fame , fete , freddo , caldo, paf- 
fìoni , dolori , nè può morire ; perchè 
tutte quelle cofe importano difetto , e 
miferie,quali cofe in nelTun modo pon- 
no elTere in Dio , in quanto Iddio . E 
benché , fecondo San Girolamo , Iddio 
non può fare , che una vergine , dopo 
la corrottione , Ila vergine ( implican- 
do contradittione,eflere vergine, e cor- 
rotta . ) Nondimeno Iddio può coro- 
nare una corrotta , e pentita , e rein- 
tegrare la carne . 

Quella immenfa , Se infinita poten- 
tia, Iddio l’hà maniledata, Prima nella 
creatione del mondo I / ;,fenza fatica , 
ma con il fuo femplice volere , crean- 
do tutte le cofe da niente (gj : Qni vi- 
•uit in aternumy creavit omnia jìmul. 
Il che nelTuna creatura , nè la natura, 
nè l’arte ha potuto mai fare . 

Secondo hà dimollrata , e dimollra 
la fua onnipotentia nella giullificatio- 
ne del peccatore, qual’opera, dicono i 
Teologi , e/Tere maggiore, che’l creare 
il.Cielo , e la terra j Perche la gratia è 
più della natura : e la gratia fi dona da 
Dio nella giullificatione } e la natura 
fi dona , e fù data nella creatione . Per 
la gratia fi toglie il peccato degno di 
pena infinita , e fi conduce l’anima ad 
un premio d’infinito valore . E però la 
giullificatione è opera d’infinita poten- 
tia , quale folo Iddio può fare . Et in 
quello diflero benegli Scribi, e Farifei , 
dicendo : {h, E chi può rimettere i pec* 
cati, eccetto folo Iddio? Ma ciechi non 
vedevano in Chrilto la potentia della 
fua Divinità , quale dimollrò in co- 
nofeere i penlieri , quali folo Iddio può 
vedere . 

Terzo,Iddio dimollra la fua Onnipo- 
tentia nel fare miracoli cpntra la vir- 
tù , e potentia , ch’egli hà concelià al- 
le feconde caufe^ Imperochè s’hà con- 
ceflb alla natura di generare: non perii 

l’hà 


(a) P/n/.ior. Ib) Row.ir. (cj Dent.io. (dj Ihid, (el £fc//.i, (f/ Gr».i. 
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328 Trattato 

r hi conceffo ^ che poffa ridurre la pri- 
vac%neail’ habito,ciò è che uno vera- 
mente cieco pofla rihavere la villa«ò che 
il morto ritorni à vita fimili cofe: 

nè pub fare fermare i Cieli,nè ritorna- 
re à dietro « nè fare un’ecJifle univerfa- 
le, quando la Luna è quintadecima(^^ 
Quali cofe hè fatte Iddio colla fui on- 
nipotentia. E quelli miracoli t ch’han- 
no operato i Santi t non l’hanno fatti 

E er propria virtù 1 ma in virtù della 
>ivina , & infinita potentia d’iddio fr,» 
quale lì ferviva degli huomini, cerne 
illromenci della fua Divinità . Ma il 
maggiore di tutti i miracoli « Iddio di- 
mofirh nell'unione della Div inità colla 
noftra humanità,neirunità della perfo- 
ra Divina f</,;Qual miracolo fè flupire 
tutta la natura Angelica > Vedendo tan- 
to sbaflarfiii Figliuolo d’iddio* e tanto 
elTaitare la noftra natura unita alla per- 
Ibna Divina . Chi dunque non temerà 
con molta riverentia il noftro Iddio % 
confiderando la fua onnipotentia degna 
d’eftere temuta? Infenlati fono * quei 
che no’l temono . 

Dilla waa f re fritti . 

CAP. LXXXVII. 

L a terza qualità, e proprietà, che da 
i Santi, & Angeli fà con riveren- 
tia temere Iddio, e la fua ^Divina , e 
fomma Sapientia^Imperochè femore la 
fapientia appreflb d’ ogni natione e Ha- 
ta in grandiUìmo pregio , e ftima , & 
è Hata riverita , e con riverentia temu- 
ta , lìcome lì vede in quello gran Pa- 
triarca Gioleppe, quale perla fua gran 
fapientia nelr interpretatione de’ /ogni 
fu con riverentia temuto , non fola- 
mente da gli Egitti! , ma ancora da i 

f rroprii fratelli in Egitto (t) . Il Rè Sa- 
omone (/ ; per la fua fapientia iù rlve- 

{^) (b) Jofue.to. 

(e) Gew.4r.41. (fj ^,[^^.^.4.10. (g) 

ik) Eccli.i. Gew.i j.aa. Pfal.146. Luca 


tttilijjttno 

rito, & anco temuto , non folamente 
dal fuo popolo , ma ancora da i Regi , e 
da gli altri , ficome in tanti luoghi del- 
la frittura fi vede . Così anco il Pro- 
feta Daniele a^reftb di molti Regi fu 
riveritoci J: Così anco Ariftotele ap- 
preftb d' Aleflàndro Magno fù tenuto 
in gran veneratione. Se anco arprellò 
d’altri. 

Se dunque gli huomini fono ft.-iti da 

f ;li altri cesi temuti , e riveriti per la 
oro fapientia ( quale compareggiata à 
quella d’ Iddio ftoltitia fi può dire J : 
Quanto più il Signore dev’eflère temu- 
to , e riverito per la fua infinita fapien- 
tia? colla quale bave ordinati! Cieli, 
gli elementi , e tutte 1’ altre cofe eoa 
tantoordinatifllmo , ebelliflìmo ordi- 
ne : Che’l Profeta conlìderandolo, dilli 
al Signore:(l>) Maravigliofe fono i’ope- 
re tue . Et altrove dice la Scrittura (ij. 
Non ti gloriare mai nel veftito , nè t* 
elevare in fuperbia nel giorno del tuo 
honore: perche l’ opere del folo Altif- 
fimo fono maravigfioli . Volendo di- 
mofttare, che neflùno fi deve gloriare 
dell’ opere fue , nè del fuo fa pere t per- 
che l’opere , e’i fapere d'iddìo folo, fo- 
no ftupende, e maravigliofe . Perche la 
fapientia d’iddio folo , è vera, e perfet- 
ta fapientia , per la quale minutamen- 
te sà tutte le cofe . Imperochè neflìi- 
no veramente può fapere il numero de 
i granelli dell’arena del mare , nè delle 
gocciole dell’acque , nè delle Stelle del 
Cielo , nè delle frondi degli alberi , nè 
de i capelli del capo , nè l’ altezza del 
Cielo ,nè la larghezza della terra , ne’i 
profondo dell’abillò , Scaltre cofe inco- 
gnite (k/.Ma Iddio colla fua infinita fa- 
pientia sà,non folamente le cofe dette; 
ma ancora i penlieri , gli affetti dtg/i 
huomini,e tutte le cofe diflirtairetefi,, 
così le cofe fatte , come quelle, che fo- 
no da farfi, e quelle che non fi faranno, 

ma 

Zuc.21. (c) ASl.^. fd) Lue .1 .Jean.i. 
Dam.4.^.6. (h; rjal.11%. (»y £ccli.ii. 
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ma fi ponno fare dalla fua Divina • & 
infinita potentia , E però il Profeta 
efclainò dicendo (<ij: Grande e il Signo- 
re , e grande è la virtù fua, e della fua 
fapienlia non v’ è numero . Et altrove 
C legge : Gli occhi del Signore fono 
più lucidi del Sole, auali riguardano in 
giro tutte le vie degli huomini, e’I pro- 
fondo dell’ abiffo, vedendo 1 cuori de- 
gli huomini infin' alle nafcofle parti . 
Imperochè al Signor Iddio tutte le co- 
fe conofeiute, e manifefte fono , prima 
che li creaffero . Ecco di quanta pro- 
fonditi è la Divina Sapientia , per la 
quale Iddio con molta riverentia dev* 
effère da tutte le creature temuto, e ri- 
verito } poich’ è tanta quella Divina fa- 
pientìa , che tutte le cofe diffintamente 
conofee con un folo atto del Tuo divino 
intelletto , il che non può fare alcuna 
creatura , nè manco il Ibpremo An- 
gelo. 

Della Quarta prof rietà . 

CAP. LXXXVIir. 

L a quarta qualità,ò proprietif par- 
lando al noffro iikkIo , perche in 
Dio none qualità,ma ciò ch’è in Dio, è 
l'illeflb Iddio)è la fommafua Bontà,per 
la quale,ila tutte le creature, cófomma 
riverentia dev’ elTere temuto V Quanta 
fia la Divina bontà , da neffuna crea- 
tura fi può comprendere , ma sì bene 
dalla bontà communicata alle creatu- 
re , fi può venire in alcuna cognitione 
della fua Divina bontà: Imperochè non 
è alcuna creatura tanto vile , e baffa , 
che non habbia alcuna bontà commu- 
nicata da quella fomma bontà , ch’ec- 
cede ogni bontà creata in infinito. 

Et incominciando dall’infimo, e più 
baffo elemento,ch’ è la terra,qual’have 
reflere , ( ch'è cofa buona ) . E nella 
terra alcuna cofa hà più nobil’ eflcre d’ 
un’ altrajficome fi vede una pietra ba- 


vere piu nobirefière d’ un’ altra meno 
pretiofa , & un metallo più bello deli’ 
altro , ficome l’ argento più del piom- 
bo,e l’oro più delf argento . Ecco fi 
vede nelle cofe , eh’ hanno il folo 
eflere,una havere,e partecipare da Dio 
maggior bontà : Così ancora in quelle 
cofe del fecondo grado , che partecipa- 
no bontà maggiore del primo grado, 
( eh’ oltre l’ edere, hanno anco il vive- 
re ,come fono gli alberi, le piante e li- 
mili j eh’ un’ albero farà più bello, più 
fruttuofo , e più pretiofo dell’ altro : Se 
una pianta più pretiofa,e più utile deli’ 
altra . E tra quelle, che nel terzo gra- 
do fono collocate ( eh’ oltre 1’ elTere,e’l 
vivere,hanno anco il fentire ) Alcune 
partecipano maggiore bontà dell’altre, 
ficome fi vede tra gli animali della ter- 
ra , dell' acqua , e dell’aria . Chi non 
dirà il cavallo,effere meglioredel cane, 
e’I cane megliore dei topo , e limili ? 
Il Delfino edere megliore dell'alice , e 
l’Aquila megliore dei paflère ? Dima- 
nierachè tra le cofe bade, diverfi gradi 
fi ritrovano di bontà . £ così trà gli 
huomini, e trà gli Angeli ancora Ibno i 
gradi di minore , e di maggiore bontà : 
cosi trà quelli dell’ infima Gerarchia , 
come tra quelli della feconda , e della 
terza . 

Chi potrà mai numerare l’ innumc- 
rabiii creature dell’ infimo grado , eh’ 
hanno l’ edere folo : e quelle del fecon- 
do , eh’ hanno l’ tffTere , e’I vivere ; e 
quelle del terzo , eh’ hanno l’eflère , il 
vivere : e’I fentire : e quelle del quarto 
grado, eh’ hanno l’ effTere , il vivere , il 
sentire,e l’intendere I E tra quelle cre- 
fee il grado della bontà . Dimaniera- 
chè di gran lunga farà maggiore la bon- 
tà, e valore dell’huomo, che farà quel- 
la delle pietre pretiofe . Et un’huomo 
havrà maggior bontà d’un’ altro , fico- 
me confelsò Chrillo di San Giovan 
Battilla ( c ) , che fù maggiore degli 
altri huomini, del quale per natura era 


(a) Pfal.t^6. (b> £cc//.a;. (c) Mattb.ii, 
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maggiore il minor Angelo tiel Cielo [a), finita mifericordia % per la quale de« 
PenlTamo quanto lia grande la bontà gnato crearci ad imagine fua (c), e poi 
del minor’Angelo , quale fupera quella elTendo noi perii, hà voluto r/comprar- 
di S.Giovan Battifta?Se poiconfidcria- ci dalla fervitù del demonio , dai pec- 
mo la innumerabllc moltitudine degli cato, e daU’eterna mortef ti), e di con- 
Angeli deU’inferiorejepiùbafloChoro, tinuo egli non manca di moftrarci fe. 
quali fono più degli huomini , e eia- gni della fua infinita mifericordia , piò 
(cono di loro partecipa alcuno grado che d’ogni altra fua proprietà (qual’è 
di bontà più degli altri : e così tra gli una iftelfii cola colla fua eflèntìa . ) E 
Archangeli , tra i Prencipati, tra le però San Gregorio diflè ; ODio, àcui 
Podeftà , tra le Virtù , tra le Domina- è proprio bavere mifericordia , e per- 
tioni , tra i Troni , tra i Cherubini , e donare . E San Giacomo dilfe fe; : Che 
tra i traini i quanto più eccederà la la mifericordia lopravanza il giudicio . 
bontà del fopremo Serafino à quella ESanPaolo'/jchiamòIddio.Padredel- 
dell’infimo degli Angeli ? E fopraque- le mifericordie 5 Perche di continuoà 
Ha del fopremo Serafino farà quella tutti là miftriccrdia . Et incomincian- 
della Vergine Madre ; e fopra quella do da i dannati , à quali dona minor 
farà quella dell’anima diChrillo. E pena di quella , che meritano; A noi, 
fopra tutte le bontà , farà la bontà in- che lìamo nel mondo , ne fà molte mi- 
finita d’iddio, fonte, & origine di tut- fericordie : Prima in prevederci dille 
te le bontà create, quali tutte dipendo- cofe necefl'arie all’anima, & al corpol^jL 
no da quella fomma bontà . Se noi am- Apprtffo in liberarci da molti peritoli 
miriamo, e con gran riverentia temia- deiranima , edel corpo fA;. Inoltre in 
mo la bontà d’un gran Rè terreno , e affettarci à penitentia (/). E fopra tutto 
d’un Angelo ; con quanta riverentia nedimoftra la fua infinita mifericordia 
maggiore doverne temere Iddio per la in perdonarci tante gravi ofTele , che 
fua infinita bontà , ch’è Piftefla cofa di continuo gli facciamo, con ricewer- 
colla fua divinaeflentia'E però tutti gli ci tanto benignamente, quando à lui ri- 
Anpeli, e Beati con grande ammiratio- torniamo f*J , fenza rinfacciarci le no- 
ne e riverentia temono Iddio , cono- Are fciocchezze i anzi di quelle di- 
feendo la fua infinita bontà , che s’è feordandofi fi), n’abbraccia, e bacia,fc 
communicatadiverfamenteallecreatu- honora,come neflùna ofTefa fatta gli 
re , e con tremore dicono : 1^) Benedi- faavefiìmo . E poi nella Celefle Patr/a 
iiio , ©“ c/tirimt , dimoftra un’abiflò di mifericordia, prt- 

gratiarum tiSio, ktnor, é" virtut , miando i Beati più , e fopra ogni loro 
prtìtudo Dio nofiro,in fxcuhfaculo- merito, fervendo à ciafeuno Beato fwj . 
rum . Amen . E pe/^> tu«i gli Angeli,e Santi ftupen- 

do di tanta mifericordia , e benignVà -, 
Dtlld quinta proprietà 4 con molta riverentia temono , & ama- 

no la fua Divina Maefià . 

CAP. LXXXIX. 

Q uinto , Con molta riverentia fi 
deve temere , amare ,& honora- 
re Iddio, per la fua grande, & in- 

Del- 

(») Matth.ii. (h) Apo.y. fc) Gen.i. fdj Gal.'i. Tit.i. Apoe,^. (e) Jgc.t. 
l'f; a.tV.T. (g) Btm.i.i.Mach.z. (h) Eccii.46. {ìj Luc.ij.per totum. 
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U ^u*U fitlla heu^wItntU , • prtbiJtutia Ji, 

- rsvfrmi» vin^pnU quali c\nriv^,nti!r 

" ' • ! amare, « 

CAP. xc; ^ *’• 

^ ^ A V nr^T t 



mo AngeloftfJtquale non operò, nè par- 
lò }TOa folameiite pensò nel fuo intel- 
letto un folo atto di ftiperbia , per Io 

2 uale fa condennato all’ infernali 
: eterne pene . Simile vendetta 
la Divina giufiitia liavrebbe fatta 
del peccato del noliro primo Pa- 
dre , fe la mifericordia di Chrifto 


• «««avea, (^/S^«U«iUUa(CVl IQC- 

to la potente mano d’iddio, acciò v* 
cfsalti nel tempodella vifìtatione: get- 
tando in lui ogni voftra follecitodine , 
Mrche egli bà penGere di voi. E’I Pro- 
feta diGè: (ij Getta il tuo penGere nel 
Signore , Se egli ti nodrirJ . E’I Savio 
diffe : (*j Signore non è altro Iddio dia 
tu , qual’ hai penGere di tutti . Non fi 

Duò dire . 


n>ue«cord»a di Chrifto tu, qua! 

quello peccato, può dire , nè‘ imaginare qùàntVdilU 
gentilTima cura habbia Iddio d’ ogni 
n an ol a morte di tutta 1 humana minima cofa (/Ij ma più di tutte le co- 


W * «..«.«a.,... UIIUVIO [CU il 

peccato della carnalità : per Jq quale 
ancora abifsòle cinque Città di Sodo- 

ma,eGomorrafG,.Innumerabili fono io 
vendette della Divina giuftitiardi qua- 
le in gran parte più Copra s’è parlato.) 
Imperochc Iddio egiufto, & ama la 
giuRitia f>„colla qu5e bave efiermina- 
u I fupcrbi, & esaltati gli hi.mili (/) 
Dv’e Faraone, Antinrn. oli u.oj: Vt. 


fette varie, e diverfe herbe , e tanti va- 
xii frutti, e tante gencrationi d’ ucelli, 
di pefci,ed* animali terreAri per cibo, 
e per altri uG dell’ JjnomoiQiynti aro^ 
macicit loavì, c dolcilEnii vini per bc- 
re l Quante forti di velli per difender- 
ci dal rreddofdal caldo, e per adornarci? 
Quante flantie per habitare ? £ tante 
altre rntnmndìrì 


Ov’è Faraone A nf Òo ‘ ^ E tante 

rene e tantiVunerl,;^ g « Erodi, Ne- altre commodità bà provillo per ufo, e 
pelfecutorTdelfe^^^^^^^^^ commodo del corpo. E perV anime 

Divina giullitfa oH ? tutti la quante cofe hà fette rQu_ante buone , 

eterne p^ene F condcnnati a I»' & interne infpirationi fpeflò nemanda? 

con ri v^er^ntla r^ f cufl^difeono (a), e 

Pìtia, e la ^a D! ^ diGgentia cercano di guidarci al 

giua tia ^ d<=»»falute; Di quanti Sacra- 

femono Iddii^^ii u f » P« «"««icare le 

to più de vono ^ g'u^'tiarquan- nollre fpirltuall infermità (e) ? Quante 
Marno dunmf^ in- * peccatori? Ser- grane , c doni fpirituali ne concede da 
timore ffj «verentia, e giorno in giorno(/>; ? Di quanti efsem- 
“■ ’ pi o’bà provini per eccitarne alle finte 

virtù, per mezzo delle quali G perviene 
TOM V CeJefte Patria /q) ? Finalmente n* 

Si i.frrr.i. fcj Ceiy. 

fd) £/«/.?. ij, (e) P/.io..(fy Lur.i. /gì Pf.i. fhj j.Pr/r.r. fii Pj:^^.{k,Sai>.ia. 
(; Luc.ji. 2 i. fm) Pf.i, (n)Pf.^o.Hil>r.i.loj Liic.io. '.pjHeìr.it. fq) Joair.ì. 
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f J* 

clonato il Tuo Figliuolo per maellro, 
per guida , e per Redentore (<rj, per lo 
cui mezzo do\elIìmo fperare ogni bene. 
Non voglio entrare à parlare di quelle 
cofe , eh’ hà fatte , e patite quefto Fi- 

J ;liuolo di Dio per la noftra falute , che 
àrebbe incoitiinciare un nuovo tratta» 
to ( k io horinai voglio imponete fine 
à quello. i Balla fa pere . eh’ Iddìo per 
feoprire rabifib della Tua benevolentiav 
« Divina providentia verfo-l’huomojhà 
voluto provederci di quell' ottimo i e 
jiccelfario mezzo , non havendo cola 
megliore, nè maggiore, che potelTe dar- 
ci perla noRra ulute , e per manife- 
ilarci à pieno quanto ci ama,donando- 
ci una colà uguale ì fe,& al Tuo infinito 
amore,con il quale n' ama ^ acciò dalla 
fua paterna carità ogni altro bene fpe- 
lare polSamo fi) t poiché n’ hà dato 
quello , che in infinito ogni altra cofa 
eccede , che n’hà data , e che Ipcrare 
polliamo: Talché meritamente Iddio 
ne può dire ; O ingrato huomo , che 
cofa hò potuto fare per te, e per la tua 
falute , eh’ io non hò fatta ? E però i 
Santi della Trionfante,e della Militante 
Chiefa * con grandiffima riverent» , 
c profonda humiltà , adorano , te- 
mono, lodano, honorano «benedicono, 
tc amano quella tremenda Maellà (c) , 
Conlìderando le Divine qualità, c pro- 
prietà.quali fono in Dio una iflefla co- 
aa colla fuaellentia, e Deità «commu- 
re al Padre, al Figliuolo , & allo Spirito 
Santo , tre pcrione vere nell’ unità 
della foUantia uno folo Iddio . Cui h»~ 
«or , <S» gloria in facula f^tculorum . 
Amen . 

Quefto è quel tanto «che mi pare fia 
ballante bavere fcritto della Speranza, 


e del Timore à gloria d'iddio, & à be- 
neficio di quelle anime, che defiderano 
falvarfi per mezzo delia gntia, e meriti 
di Chrillo , e delle buone opere fatte 
coll’aiuto della Divina gnitia , quale 
non mancò mai , né mancherà à colo- 
ro » che dai canto loro 11 difpongono, 
e preparano à riceverla (d) . S’ io hò 
detta alcuna cofa buona , e falutifeta , 
non à me , che fon’ un vile iftromentoj 
ma al Signore autore del tutto , & à i 
Santi Tuoi ( la cui dottrina hò feguita ) 
(1 dia r honore , e la gloria : S’ alpuna 
colà d’errore vi fo/Te, non alla mia vo- 
lontà , ma alla mia ignorantia lì dia la 
colpa. Eperò con ogni humiltà mi fot- 
tometto alla correttione della Santa, e 
Cattolica Chiefa Romana , & à i Tuoi 
Mi ni Uri , 8t à ciafeuno Dottore Catto- 
lico , che piamente vuol’ emendarmi | 
correggertni , e calligarmi ; Perche er- 
rare polfo, ma oftinato non fatò gìài 
mai , aiutandomi la Divina gratia . 

E voi miei cari figliuoli , e figliuole 
( per la cui falute ho prefe quelle , Sc 
altre fatiche ) diligentemente , e con 
attentione leggete, e meditate le cofe 
qui fcritte , dal fonte delle fcrittu- 
refacre, e da i Santi Dottori cavate: 
che fenza dubio , coli’ajuto della Divi, 
na gratia, ne caverete quello frutto, 
eh’ a Dio farà grato , all’ anime vollrc 
falutifero, Stame di fomma confola- 
tione . E quefto è il premio , che defi* 
dero delle mie fatiche. £ con quello 
finifeo , delìderandqvi dal Signore la 
benedittione , la pace, e 1’ allegrezza 
neHo Spirito Santo, e la vera , Sc eterna 
confolatione: quale tifo vi conceda per 
fua bontà , e mircricordia . Amen . 


Filiijce il T r aitato della Speratila , e del Timore h lode, 
’ honore , e gloria del Signore Dio , T vino , & Uno , 


a iV- 

fa) Row.8. Mattl.ì^. AB.-j, (b) (cj Afoc.^f, Uan.i. (d) Afoc.\l 

I J^g.7' idatti-l. Atnor,^ 
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Delle cofe più notabili che fi contengono i6 
qaefto Quinto > ed altimo Tomo; 

Il frtmo Htitnero indica la pagina » «7 
fecondo la colonna • 


A 


A 


Cn^étori , che compariranno con- 
tro il peccatore nel Tribunale di 
OÌ0SÙ Chrifto : ftigiaa ii7» ct- 
hnnà !_i ! /*£• 

Amoìf > qualiti che C richiedono per ren- 
derli degna d’ amore la perfona . ^ ^ 
. eftg. 

Corre fi conofee chi ben ama , è ma- 
lamente ama (è ftefiò . £8^ i > r feg. 

'Aviere di Ctijio verfo l’uomo. ^ i, e ftg. 
Amere , chi malamente ama feì^Ub , ama 
malamente il proflìmo . fin > 2 > r feg. 
Si rpiegano difiufamente come debba- 
no intènderli le parole : Dilìget 
mum luureijieut teiffum , 6ij e feg. 
Angele iuene propone varie cole al pecca- 
tore, accib fi levi predo dal peccalo. 14 1« 
a re feg. 

Anime , quale fia il dio cibo proporziona- 
to . 20 » ìj ff'g- 

Anin.a: oltre la conpiunzione colla pro- 
pria carne , a quale dona vita naturale , 
ore unii fi con la carne di Crifto . da cui 
rkeve la vita di gratia . Lj » /rgà 

Anima : Dalle due congiuniioni che (a 
cella projiria carne , riceve molti danni, 
de’ quali fi libera coll’ unirli alla carne 
di Crifto . 79 , I , r feg , 

-In: ma ; Per evitare ogni male > & acqui- 
ftare ogni lienc dopo la prima congiun- 
7icre naturale alla carne propria deve 
cong ivngeifi alla carne di Crifto . So , 
2 » f fg- 

Anima; Conto che dobbiamo rendere a 
Dio di eflà , c delle fue potenze , 307, rt 

*f’g- 


Anime del Purgaterie , Ragioni per ma- 
vere ogni fètfcle a fowenirle . gai , 1» 
efeg, 

B 


B £a<^cfl ricevuti da Dio : la confiderà» 
zionc di quelli ajuta molto la noftra 
iperanza . i21 » * » • fit> 

Benevelensa, e frevidenna Divina ci fono 
di fprone per amare , e fervire ì Dio . 
lÉQ > 1 > efig. 

Beni pratticati per Dio , e mali patiti per 
eflò confortano la vera fperanza . 17 1» 

Meni mondani : con molte ragioni fi per» 
fuade a non temere la perdita di quelii • 
^ 1 1 > efeg. 


<s 

G drne di Cri/le d è data in cibo per fo* 
ftentare , /brtificare , e vivificare IT 
uomo. 82,a,»/rg. 

Carne , che difetnde da Àdame , è caufii di 
fepararel* anima da Dio. efeg. 

Carne furiffìma di Crìfie , ci unifee a Dio . 
ivi , 

Cehe gravi, il riflettere alla moltitudine 
delle proprie induce al timorè fervile . 
UàiLi*f'g. 

Cenfueiudine invecchiata è cagione di dì- 
Ipcrazione. i^,x,e/j. 

Ceree; Conto che dobbiamo rendere di elio, 
oc’ fenfi , degl* atti , ed efeidzj loro • 
> > *f'g. 

CRI- 
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.CRISTO : la faa carne immacolatà fantifica 
i’ anima ,c fortifica il corpo a chi degna- 
mente la riceve . 76 , i , r feg, 

CriHiauo,necefUti che tiene di ciharfì f|>ciro 
del Santijfìmo Sacramento dell’ Altare . 

n ' 

D yfnHitti , Freddo e/ìremo che patiran- 
no nell’ Inferno . > i, e ffg. 

Dannati . Ardore di fuoco orrihilc'in cui 
hrugieranno Tempre nell’ Inferno. 269, 
1 » f/tg- 

Dannati - Fame , fète , ed altre necefllti 
che patiranno nell’ Inferno . 170 , 1 , 

* r>g. 

Danna i . Apparizione fpaventofa de De- 
monj, che l’affiiggcrà molto . 271,2, 

• fn- 

Dannati . Corrofione de vermi , che fo- 
ileneranno con cflremo dolore . i7j , i, 
t f>g. 

Dannati . Beflemr , maledizioni) e lamen- 
tazioni, che in vano produrranno.z7s,i , 

' Ps- 

Dannati , Dolore univerfale, che fentiran- 
no , nel corpo , nell’ anima , ed in tutt’ 

» fenfi . I 76 , 2 , e frg, 

Dannati . Defiderio di quelli a cole imjiol- 
llbili da ottcnerfi , 278 , 2 , e feg. 

Dannati, Privazione di vedere Id^o , li 
tormenta infinitamente . 279, 2, r frg. 

Dannati lì deferire la loro eterna difpeia- 
zione . 280 , 2 , e ffg, 

Dtmanio . Impedimenti che propone al 
picccatoi e, perche non intraprende la pe- 
nitenza. - Ij8,2,#/'g* 

Diffiranìtne , quali , e quanti fiano le ca- 
gioni di quella . 181,2,1 feg, 

Difftra»:»ne , mali che procedano da que- 
lla . 188 , I , r ftg, 

Dattrina dell' Afoftala , c’infcgna il modo 
di (èrvirci delle cofe di quello mondo • 
37 > > > tf'g- 

E 

p ^trmità del ftecate è cagione di difpe- 
~ razione . i8j , 1 , e/'g- 

^ftrtaniéM a ben conJlderaze l’ amore, òa 
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umiltà di Grillo 7} , i, e/tg, 

^utarejha , Fù iflituitada Grido, per Orci 
concepire il fuo amore,ed umiltà . ivi . 
Eucartjita : Quanto fia necellàrio , che 1’ 
Anima fpeffb fi cibi di efià. 82, 2 , r feg. 

“ Eucartjìia : Perche volle il Signore idituire 
quello Sacramento fotto le fpecie di pane_ 
materiale , e non di altro cibo , 86 , i , 

• f'S‘ 

Eucarejìia : Si ributtano le feufe di coloro , 
che tralafcitno di frequentare qucilo Sa- 
cramento . 90 , I , f/'g- 

fjfttti , ed utilità , che fi ricavano da que- 
llo Sacramento . 92 , 2 , 

Eucarejìia : Si modra 1* ingratitudine di 
coloro,che non fi cibano di quedo Sacra- 
mento per indifereta riverenza , o per 
non lalciare i piaceri del fenfu . 91 > > , 
ffeg- 

Eueartjiia ; Preparazione neceflària prima 
di ricevere quedo Sacramcnto.94, x,e feg. 
Eucarefiit ; Tre cofe necel’aric per la détta 
preparazione . 106, 1 » e feg, 

Eucarejìia ; Ringraziamento da fai fi demo 
d’ averla ricevuta . i8j , 1 , *feg- 

G 

G IESU’ cristo modrb al mondo la 
fua profonda umiltà . 15,2,» feg. 
GltsU* CRISTO ,cl’ umiltà perche fono 
comparati alla Radice . 24, 1 , e feg. 

GIESU* CRISTO : Perche chiama la Tua 
carne cibo , e quanto fanno male quei 
chetrafenrano «li cibarlcne . 88,2, e feg. 
GIESU* CRISTO fu ogni tenipo fi è diinu- 
drato,e fi dimodra eficr nodro . 92,1, 

» feg. 

Ciudisit univerfale : Il penficrodi quello 
induce il peccatore al "Jimotc fervile, 
27 S»I* 

Ciudinia : Si narrano molti facri Tedi , _ 
che parlano di clR> . 2?$ , 2 , e feg. 

Ciudisit: Il penfiere di que -o lo hanno 
avuto i Santi , onde più devono avello 
i peccatori . ij8 , 1 , e fg. 

Ciud Zie : Segni che lo precederanno • 
*3$» . > » */eg- 

Ciudizit • Alti! légni ricavati dall’ Evan- 
gelo . 741,1, e feg. 

Giudizi» , fi deicrive il luogo , e le condi- 
zioni «he lo rendano piu terribile , 249, 

2 , tftg. Gih- 
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. « quanti faranno in quello £Ìi 

accufatori . i$ • > * » 

Ciudixioi Tellimonj che Ciranno ceAinio- 
nianza contro i peccatori» quanti fìano < 
aS4 » » 1 •f* 8 ‘ 

Ciuditit : Cagioni perche pochi lo tema» 

• j n. n- . ‘ 

Citdicf • ed allellori nel Giudizio > quali 
fiano , e quali giudicaranno per compa» 
razione , 155 , x , » fig, 

CiMdtff t modo che terrà nel proferire la 
fentenaa . *S7 » > » »/'/. 

I 

I odi» ; perche vien amato da pochi . 
41 * * * »/'/• ^ 

jjdi* come l’ intende amarlo con tutto il 
cuore. 44. t, 

Jddi> : Perche ci comanda con tanto rigore 
l’amarlo. ivi. 

fddicRagioni perche ci comanda di amar» 
lo con tutto il cuore. 4S . * . 

Jddt* prattica molti modi per tirare 1’ uo- 
mo al fuo amore . 50, 1, r 

iddi» : dilètti che li commettono nel pre- 
cetto di amarlo . 64 , i , r f,£. 

Udì* : Sua previdenza , per riunire l’ani- 
nie in le ) e tra di loro . 8j, t, t ftg. 

Iddi* Tuo amore verfo 1’ uomo . 1 1 x . i , 

* ftg. 

Udii , vocazione alla quale chiama coloro 
che fono pentiti » ed eftrcitaei nella di- 
pozione. *10,1,,/,^. 

iddi* , altra vocazione alla quale chiama 
alcuni Ijcn efcrcitati nelle lagrùnc. iji, 

* . •f>t' 

Iddi» : Varie conlidcrazloni verfo quel 
fommo bene per eccitare la buona fpe- 
ranza . 167,1, *ftg» 

iddi» : Perche làcci procedere tanti legni 
fpaventofi al finale giudizio.J4j,i,fyV^. 
Infirmi II penlìerc delle pene di quello in- 
duce 1’ uomo al timor fervile , zjj , i, 
•ftg. 

infirn* : la confiderazione delle fue pene , 
giova molto à lafciare il peccato . x6j , 

« >tftg. 

inftrn* : Si deferive la viM del luogo. 

ad4 . X , tfig. 

ìnfima : Sua ofeurità , e difordine . x66, i, 

» ftg. 


Inftrn» ; Fetore che in eflb fi fente . < 

». tfig. 

X 

L Àtrimt di compunzione, è dono di Dio 
al peccator pentito. 1 19, 1 , 
Latrimi di compaliìone , fi conc«{ono « 
Dio, a chi £ è ben fcrvito della compun- 
zione . IZO , I , r frg. 

Latrimi di divozione , le ottiene da Dio 
colui , che fi è ben fcrvito della compun- 
zione, e compaffione . i z x, x , r ftg. 

Latrimi di compunzione, perche fono po- 
chi ad averle i 1*4,», r/'g. 

Latrimi di divozione, cagioni per lequuì 
Idtlio ce le toglie. 1x6, t,tf*g. 
Lacrimi , qual colà fi deve lare per itnpe- 
trarle <Ja Dio . i »9 , 1 , » ftg. 

M 

M Addahna ; t’ efempio di quella San- 
ta deve animarci a Ipcrare la divi- 
na grazia. tSìitniftg- 

Moltmidme , e gravezza de peccati 
i cagione di difperazionc . 1 81, z, r ftg. 

Moltitudine di tentazioni, e anche ca- 
gione di diffrazione . 1 8*1 i.t/v» 

JHindani : Si lufingano trovar quiete nelle 
cofe del mondo . ir^.x,ifig. 

Manda : Si deferive la purgazione , che fi 
Drà di quello col fuoco . 145 , x, tftg. 

Manda ; Purgazione che fi lari dopo il giu- 
dizio come fia . 16 1 , 1 , ifrg. 

Manda , fi eforta ogni uno a fuggirlo per 
molte cagioni . 199 , 1 , # ftg. 

Manda , fi deve temere , e difprezzare per 
la fua incofianza , làlfiri ,c viltà .301. 
», * frg. 

Marti , qual cofa piu d* ogni altra ci deve 
f»r temer quella . 306,1, ifig. 

o 

O Kasìant da dirfi dopo la fanta Comu- 
nione. 100,1, 

uriniini breve da recitarli pii volte it 
eioroo. no, !>«/'£• 

Pap*' 
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P AIUtnt iti Signtre dobbi»mo aver ine* 
luoria di queA* ik 1 comunicarci . 75 , 

wif>n{Tfn*rti di Crijtv. In cfTa il Signore 
moArb maggior fogno ^ 

pJ»i»Va<< > procede dall’ umiltà porta 
■ foco molta virtù . i» « • 1 *J't» 

fietnt»rt * è chiamato da Dio a penitenza 
con molte ifpirazioni . 

f„c4t» come debba fogirfi per clFcre oAo- 
foaDio. 

4 >rrc«r* > C dichiarano le fne pazzie . 


ftit/itri : Più neceiTarii per eccitare il pee* 
catore al pentimento . n 6 » 

Perfant ferupiUft : Si dilingannano dalla 
felfa riverenza d’ accoitaifi al Sacramen- 
to dell’Altare . £?> *f *ftg» 

PrtUti : Ragione che dovranno rendere a 
Dio dell’ AmminiArazicne , e del modo 
col quale hanno occupato la dignità • 

PrcJJì’na ; Difetti grandi, che fi commetto- 
no , contro il precetto eh* abbiamo di 
amarlo . ^ *» 

R 


' TV/w." * T\ Watt nell’iAein peccati cagionano la 

Pwaref ignoranza , e cecità, che proe^ difperazione . iJii * W»* 

.e, , „ n,. aaicrr/al» come fucrtda. 

24.6, 1, f f<g. 

Rifa’ gimenta uuiverfal* , dnbbj che nafco- 
no lòpra le cole dette di qucAo • *47» I • 
e feg‘ . 

Rajara , t tanfufiant nal taa/ejarf 1 pcc- 
tati , è cagione di difperazione • t« 4 » 
*1 aftg. 


da quello. * 8 s,^r/'g- 

Pattata , mali che cagiona alFanima , e 
beni , che ne toglie . »|£> • 

Ptctàio , altri mali che da qu^ procc^- 
no . *9». *» '/'«• 

pattata, non fi deve commettere ne ner 
acquifiar bene , nc per evitare male. 

Pattata , ragioni , autorità , ed elènipj 
confirmare il detto. > 2 ^ *» 

Patsata ,minaecie ,e confcgli della Sacra 
Scriaura per lafciarlo . zgo, *fS‘ 

Pattati commeflì , conto ftrettillìmo, che 
dobbiamo renderne * Dio • iiS > I » 
a ftg, . L r • 

Pattitmaa , buoni efiètti , e frutti che fi ri- 
cavano tla quefia . »44» F» 

Panitmaa , come Iddio ci chiama a quella. 

114, Z, C frg> , , , . 

Panitnaa , molti modi che dobbiamo te- 
nere per apparecchiarci ad ella, e prima 
con la fede . iS? » 

Secondo ; E’neccflària la fperanza. 

Terzo ; Si ricerca la canta . IS? » i » 
a ftg. 

Quarto : Si richiede 1’ umiltà . LSi » 

; Vi bifogna 1’ amarezza del 

cuore , LS®* 1» 

SeAo: E’ neceflària la perfeveranza , 

ptntUMta Aie confolazioni figurate a quelle 
del Popolo d’ Ifraelle . i J li Li * f'i’ 


S Acramanta dM AltantPìc meditatkmi 
che fi debbon fare prima di riceverlo. 
07 j 1 » *f'i‘ 

Sétrtmtnti : Conto Arefto che dobbiamu 
rendere à Dio del mal ufo di queAi . • 
della Grazia . 2 1 a , z > ^/V* 

Sangue di Crifa fparfo nella fua paffioiw « 
e morte , perche à molti non intenerifee 
il cuore . Si » a» e/»/. 

Santi , la confiderazione di quefii ajuta al- 
la vera fperanza . 169 , 1 ,*f'p 

Safitnna divina . Ragione, chedovremo 
rendere de’ documenti ricevuti da eflà . 


i» 4 1 I 11, . • 

Sptranna tattiv-i , e dannolà all anima , e 

di molte man.ere . , i , afg. 

Sparanti ìadevala: Si efaminano ledi lei 
condizioni . ids » * > *f"S' 

Sprraate : in chi dobbiamo riporle . i7S»a i 
a ftg. 

Speranta : quali efiètti buoni produce . 
178 , a , a ftg. 


ef'g. 
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iferén%'ii varie cofe, che la rendono com- 
mendabile . 189 1 1» fffg» 

Sfrunz* : fue caufe efficienti. 190,1^ feg. 
Suftrhi ; Perche non ritrovano la vera 
quiete t com® gli umili . 29 > * > *f'g' 

T 


T Emf» . Ragione , che dobbiamo ren- 
dere à Dio di quello , e delle cofe 
temporali . at 1 » 1 , i/'g. 

Ttfide»»* nel fervizio di Dio coll’imma- 
ginativa falfa di non poterli falvare , è 
cagione di difperazionc . 184,1, *ftg, 

Ti’ntft : defcrizione di quedo . 195 , x. 

7'»>wor*: Quanti fiano i timori . ivi, 
, quale Ila . ivi. 

Timore ; Quali, e quante fiano le fue fpe- 
cie . 196 , I , tftgt 

Timer! naturale : Tuoi effetti . xoz , * , 


Timore mendene . Danno che cagiona ; 
aoi » » > tf'g’ 

Timore c arvairiQ^ali mali cagiona all’ani- 
ma . a 14 , X , r ftg, 

Timere earnale : Si propongono molti uti- 
liilìmi limedii per vincerlo . xi 5 , i , 
e ffg. 

Timore fervile quale Ila : 34 1 , x , r feg. 

Timore Iniziale , quale Ha . i8 1 , a, e feg. 
Timore Iniziale , chi lo pollìede , teme 
anche il mondo ingannatore . 297 , 1 , 

•f'g- 


Timore Iniziale ; Per quedo fi deve teme- 
re anche la morte , e le fue male quali- 
tà . J«2 , X , e feg. 

Timore Iniziale : Pfrr quedo fi deve anche 
temere la pena del Purgatorio . 318, 

a > f/'g- 

Timore Filiale-. Segni per conolcerlo , « 
frutto che fi ricava da quello . jia,x, 
e feg. 

7 imor e filiale { altri frutti che nafconoda 


quello. Iti lì.'-, e ftg. 

Timore riverenziale, che hanno gl’ Angeli 
e le anime elette, e fue cagioni .216, 1 , 
tfeg. ^ 

Triiulazioni : La moltiplicìta di qurdc, 
cau fa talvolta la difperaziune . iSd, 
a , e feg. 

Trijietzé d animo , quando è molta > ca- 
giona la dìfperazionr • iSò > i s « ff£* 

V 


U Miltà di quante maniere fia . J , i 

'f'S- 

Confidcrazioni fopra queda virtu.ivf. 
Altre ponderazioni per renderci umili 
ì Dio , ed al prolllmo . 4 , 2 , r fege 

UmiltÀ perlccta , confiffc in quattro colè . 
n,t,eftg. 

Umiltà veri hà tre gradi principali • 9, i, 
efeg. 

Umiltà : Documenti neceffarii ed utili 
acqnidarla . 1 1, i, e feg. 

Umiltà: motivi che obbligano a queda per 
li doni ricevuti da Dio . 14, 1 , e feg. 

Umiltà vera perche tanto piaccia a Dio . 
17» t.eftg. 

Umiltà : fuoi beni , ed utilità che ne rifuU 
tano . 19, I, e feg. 

Umiltà : altre utilità che da queda proce- 
dono . 22, I, efeg. 

Umiltà che confide nell’ affètto . 25 , 1 , 

*fg- 

Umiità negratti ederioricome ficonofira , 
» 7 > 'yf ffg- 

Altri atti ederiori della vera Umil- 
tà , come fi dimodrano . 2° 1 '« 

Umili: quanto pochi fiano i perfètti • 8, a» 

' f'i- 

Umih : Perche fono efàlcati . 21,2. 

Uomo è chiamato da Dio con diverfe voca- 
zioni . 


I Z FINE. 
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